L  A 


CLEOPATRA 

portata  :Lit  Francete 

Dal  Marche/e 
VAIOLINO  -BIStACCIom 
Gctiril'huomo  della  Camera  ' 
DEL  PE  CHRlSTrANirsIMO. 

lAll'ltlufhip  Sig.t  Ttdrtn  Cilltniifi.  il  Sig. 

AGOSTINO  FONSECA 
Marchcfe  diTurignc* 

CON  LICENZA,  E  PRIVILEGIO. 


IN  VE  NET  r*.  M.  DC.LXJI, 


L 


,LV  STRI  SS."10  SlG.oc 

1G-E  PATRON COHEN.™ 

npw*M  L  dono ,  s'io  non 
■  gH  m'inganno  ,  è 
:  j  T'u  vna  viiibile  pro- 
-j  ~?    !'  na dell'inai. ibilc 

aflètto  dell'ani- 
&  c  vn  mezzo  efficace 
er'acquiftarii  l'altrui  fàuo- 
e,  ò  volontà-,iniomma  egli  è 
na  moneta  materiale  ,  che 
lon  lèrue  ad  altro  clic  à  con- 
iliare ,  &:  introdurre  afktti, 
è  così  efficace  ,  qhe  vale 


niìno  nell'infinità  de 
ti,  che  pcròiloftcnfcc*. 
ai  ne'Tempij ,  ò  pee 
-re,ò  per  retribuire  gra* 
eie.  Io  dunque,  che  ammira 
g  infiniti  meriti  di  V.S.  Uhi* 
itnflima  (  le  cui  virtù  fona 
ben  cognite  al  Mondo,  feti* 
za  che  le  annoueri ,  e  batta  il 
due,  che  le  gratie  di  vn  Rèj 
Catholico  riabbiano  atte  ita- 
tele qualità  di  lei  ,&  di  tutta 
la  lua nobil/nima  Ca^menl 
tre  che  hà  con  munificenti] 
cloni,  Se  degni  di  così  ^ran] 
Monarca  rimunerate  le  ih-  •' 
uitù  grandi^  honorate  prel 
itateli  da  Tuoi  congiunti ,  fa-  j 
pendoli,  che  i  doni,  e  prcro-  1 
gatijie  date  daPrencipi  fono  | 


atteftati,  chefuperano  tutte 
|  l'altre  qualità,  ondepofiono 
a/Tomigliarfi  all'Anima  Ra- 
|  rionale,  che  ìnfufa . in  vn  cor- 
po fi  affiline ,  e  tranfuftantia. 
fn  fe  fteflà  le  facoltà  della. 
I  fenfitiua,  &  della  vegetatiua) 
nè  hauendo  meriti  in  me, 
che  mi  fàceflcro  ftrada  ad 
acquatami  il  titolo  di  Tuo 
feruidore,  pollo  mano  al  pic- 
ciolo erario  della  mia  pro- 
feflìone,  hò  eletto  di  valermi 
del  dono  di  vn'Opera,che  ri- 
nafee  all'Idioma  Italiano 
nelle  mie  ftampej  Quella  è 
la  più  vaga,  la  più  ibda,6c  la. 
più  artificiofà ,  che  forfi  hog- 
gidì  fia  comparfà  nel  Teatro 
del  Mondo,  è  mirabile  per 


l'intreccio ,  per  le  fentenzej 
per  gli  eflèmpij,&:  per  la  fpie 
galur*  dffdia^crxi,  ma  pei 
me  è  BoraBiliilìnia  ,  pereto 
mi  vale  d'vna  coppa  gem- 
mata, fopra  cui  prelento  à  V 
S.Illulh-ipima  la  mia  dcuo< 
tiene  anriefla  à  quefta  numi 
le  fupplicatione,che  mi  con 
ceda  ch'io  pofla  dirmi 
DiV.S.lUuftriulma 


pillf  mie  Stampe 

'  Adi  '  Gtuato  li jj. 
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Libro  Primo. 

-•  O  N  haueuano  ancora  l'ombrc_J 
della  notte  dato  luogo  .1  i  raggi  ili 
Febo  quando  l'afflitto  Tu  idarc  1 1- 
fuegliato  da  fuoi  duii  totmenu  » 
i  potendo  più  afpcttare  clic  nafccflc  il  Se 
efois-cgli,  &vftidalfolitatioruo  albergo  a 
„e  di  condurre  il  ino  languente  corpo  li 
uoi  amore-fi  penfierilasule  fp.aggc  d  Ale  - 
andrhdo  flato  di  qucll'anima^quclto  d.  fua 
mina  erano  badanti  matterie  per  1.  fuoi  di- 
coxlì ,  SC  cranoi  foggciti ,  clAgl  andaua  agi  - 
andò  nell'animo  p«  la  maggior  parte  de 
noi  giorni .  Erano  i  dolori  di  lui  cosi  V.u. , & 
uno  li  fuoi  mali  coG  violenti,  che  ogni  al  uà 
nima  non  ne  farebbe  fiata  capace ,  &  pure 
"li  ticuaua  tanto  diletto  nel  patirli,  cnc 
uantunque  crudeli  fi  follerò  nonlipote  ua^. 
diate,  ne  fapeua  deGdetarc  .1  fine  d  vna  ktf 
renza ,  alla  quale  haucua  dedicate ul  rima-. 


a  Della  Cleopatra 
ncnrccle  Cuoi  miti  giorni.  Haucua  egli  1 
fpcnfnto  già  qualche  momento  di  tempo  j 
Ausiti  rcnficri.quaado  alzati  gli  occlu  «a  te 
ra,  douc lungamente  fiiTigl'hauea tenuti, 
giratigli  al  mare ,  vidde  materia  degna  di  tu 
r»u!gifa,&  di  continuamente  mirarla . 

Era  quelli  v»  gran  ^co  »  "  <lU3lc 
dall'onde  parata  che  s'inalzauc  vel  lo  il  tj 
lo  per  ii  ouat  colasù.comc  in  proprio  centi 
vn'Aiiliocontra  quelle  nonvchc,  dalle  qu 
frogfaa,  qiulk  fiamme tramifchiatc  in  ale 
ha  parte  da  teibidi,  c  denfi  fumi  riuolgcndi 
in  globi  tendeuano  verta  il  Ciclo,  &  le  fieli 
che  le  ne  fpiccauanopareua  che  volcflc 
andare  àdil'putar  la  precedenza  dello  fplc 
dorè  con  le  ItcUe ,  che  puriflìme  Iplcndcuai 
nel  liimamcnto.  Imiginoffi  Tiridatc,  c 
quelle  fiamme  non  poteffeto  là  frà  l'acque, 
nafeerc  d'altronde ,  clic  da  qualche  valcd 
incendiato ,  e  nello  itclTo  tempo ,  come  qui 
lo,  c  h'era  d'animo  pictofo  non  meno  che  { 
ncrofo,  incominciò  à  porger  voti  al  Ciclo  p 
la  falute  di  quelli,  cheli  fi  trouauano  trai 
gliati.poiche  non  valcua  à  porgerli,chc  il  fc 
aiuto  delle  preghiere.  Oh  fiamme!  dice 
egli,  farcite  beri  meno  poflenti.emcncrud 
rie  Ile  mir.fc  la  materia,  di  cui  vi  pafecte,  » 
foffecosìdi  fac  ile  confumabile,comc  quel 
che  uà  momenti  farà  dileguata.e  voi  con  e 
citinte-,  ma  le  mie  litrouano  inqucft'.mii 
vn'alimento  eterno ,  ne  poffo  fpcra  r  (occoi 
ò  da  contrario  elemento,  ò  dal  termine  «fi 
pabolo  che  arde  fenza  confumarfi,  cosi  dà 
uacgli,  &  fofpiraua  inficine  tenendo  f 
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femprc  gli  occhia  quelle  fiamme,  che  inferi; 
abilmente  vcdcuaandar (patendo  à  propor- 
tione  del  giorno ,  che  fugaua ,  e  dall'acque,  e 
dalla  terra  le  tenebre  Haueitano  gli  occhi 
fuoi  pili  largo  campo  all'horadi  goder  gliop,- 
gettià  quali  gh'diuettiua>cgiraua  ;  StauaTi- 
ridatc  in  quello all'hora  che  fu  fouraprefo  da 
vn'altro  fpcttacolo.  che  più  fcnfibilmcnredcl 
pi  imo  il  toccò-,ci  vide  alcuni,  che  vcrifim.lm. 
f  igeando  dall'Incendio  contcnJeuano  delle 
proprie  virc  con  Tacque,  e  faceyat  o  ogni 
sforzo  pe  r  giungere  à  quella  rida  ,  clic  già  vi  • 
cina  vedcuanq .  Erano  qucfiMnc  donne,  che 
Erettamente  fi  tcncuanoad  vna  tauola,  & 
vn'hnomo ,  che  nuotandogli  dietro  l'andaua 
con  molta  forza  cacciando  à  terra  ,  e  parcua, 
che  non  alla  propria,  ma  alla  fallite  di  quelle 
ducpcofaflej  era  nondimeno  hoggimsi  cosi 
(tanco,  che  potcuaà  pena,  più  pocofpciarc 
profitteuoli  le  die  fatiche,  &  putcladitìanza 
dal  Valctllo.cbc  ardeua  alla  tiua  non  era  tale 
che  in  vna  calma.qual  era  allhora  per  appun- 
to, non  hauefle  potuto  pallai  la  vn'huomoa 
nuoto  .  lc>  sforzo,  ch'egli  haueua  fatto  per 
condur  quelle  dame  à  tetra,  &  quello  c'ha- 
ucuano  effe  iftcticfoffert»  dal  freddo  dell'- 
acque ,  dall'agìtatione  dell'onde,  e  dal  ugua- 
glio poco  1  iipondentc  a  la  dil.'catezza  toro.lc 
haueua  di  maniera  abbattute ,  che  qutl  poco 
di  forze,chc egli  rc(laua,non  vn lena  à  eodnr  • 
le  in  laluo  Oh  quali  bellezze  l'tmpiocapo  di 
Thctide  vidde  allhora  ei'poflc  al  Ino  Impero.' 
erano  ben  felici  quell'civie  che  poteuano  ab' 
bracciate ,  c  baciate  con  ogni  libertà  vno  dei 

A    a  più 


4         Della  Cleopatra 

più  bei  corpi ,  che  la  fortuna  hauefle  giam 
comporti,  potè  crederli  ,  che  per  render  qu 
gli  abbracci  meno  datinoti ,  haueffero  l'ond 
fteffe  deporti  i  loto  furori  conflitti  ;  Ma  n 
era  però ,  che  non  rcrtaflc  loro  tanto  di  ci 
deliache  baftaflc  à  fufTocaile ,  fc  Dio  non  gl 
liaueiTc  mandato  predo  loccorfo.  Tiridatd 
the  dal  porto  doucegliera,  porcua  he  vederi 
quell'oggetto  di  pietà  ,  non  dubbiti)  punto  d 
quello,  che  gli  conuenius,  Scfpronato  ds 
qucllageneiòutiiconU  quale  volentieri  fo- 
lcila cponer  la  vita  à  i  pericoli  per  la  fallite  de 
mifcrabili.geitoflì  al  mare  così  vcrtitoqual'. 
cra,b:n  è  vero.chel'iiabico ch'ei  portaua.cn 
così  leggiero,  che  non  lo poteua incomodai 
rc,£x  come  quelli ,  che  nuotaua  di  gran  forza, 
ben  prerto  giunte  là  doucera  gran  bilogno  d, 
aiuto  ,&:  h(ciando,chequell  hitomopoteffii 
fcruii  ti  delle  proprie  forze  tutte  perfollenai 
femedefìmo  ,  lottcntiòà  feruirquclledaiv» 
in  vece  di  quello,chc  pio fpcra mente  infine  à 
quel  punto  le  li3iica  condot  te.Spinfc  egli  con 
tanta  forza  nuotando  qne'la  tauola ,  che  ben 
prerto  appropriandola  alla  riua  riotcuanc 
quelle  toccar  il  fondo.e  foftenerfi  in  piedi,  iu 
pofte  loro  le  mani  lotto  le  bractia,lollc-uonnc 
ti  corpi,ch'crano  già  liane hi,c  rcrminò  di  cò-, 
duilc  àtei  la,  douc  pur  anche  (libito  airiuò 
rhuomo.ch'cra  reftatoin  mate,  &  nel  punta 
fìcfso,cneTiiidate  fi  preparaua  à  dar  loro 
nuoiiufoccorso.  Parcua  la  principale  ddl< 
due  dame  vna  Venere  purali'hora  vfeita  dal 
l'onde ,  ò  quaTclv__'  j  di  più  b.  Ito ,  fe  pài  bel. 
1  j  fi  pc  teua  trciICl^ ,  ò  immaginare  a  legnò 
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tale ,  che  Tiridatc  lidio,  benché  preoccupato 
da  vna dille  più  fquifuc bellezze  della  terra, 
non  potè  limitarla,  c  non  reft  irne  abbaglia- 
to, lenza  qualche  fentimcnto  d'idolatria  ; 
riiatiercbbe  egli  séza  dubbio  (limata  vna  Di- 
ca dell'acquclc non  hauefsc  veduto,  che  ella 
n'era  fiata  troppo  malti  aitata,  il  che  non  fa- 
rebbe rcftatos'clla  baueisc  haumo  qualche 
comando  (opra  di  loro;  l'haucrebbc  creduta 
qualche  deità  Cclcfle ,  x  quctl'cftrcmità  iiu^ 
cui  l'hauca  veduta  poch  i  momenti  prima  noti 
1  haucfse  perfuaii  ,che.ellacra  vna  bilia  mor- 
tale c'haiicua  hauuco  bifogno  di  (uaaffilien- 
za  :  la  faccia  di  lei  non  era  in  vero  bianchi  ili* 
ma ,  ne  di  quella  delicatezza,  che  louiauanza 
ogni  altri.ma  fi  ben'eta  tale,  che  ci alcendeua 
le  bellezze  vniucrfali  ;  ma  di  p  ù  quegu  occhi 
erano  così  negri ,  che  folo  potè  uano  par  g<>- 
narfi  à  i  capelli  di  lei,  Se  vibranano  raggi  cosi 
pcneti  antiche  ben  era  di  macigno  chi  non-* 
ne  refiaua  tocco.  Tutte  le  pm<  di  quel  vol- 
to erano  formate  con  vna  marauigho.'a  p;o- 
pot  cionc.il  petto ,  che  fi  vedeaa  allhora  mez- 
zo feopcrto,  faccua  vn  armoniolo  conicrto 
con  gli  inccmiui  di  quel  volto.  Infoiti  ma  el- 
l'era  tutta  inficine  tale,  che  brattila  vtiur. 
compollo  di  merauiglic  adornato  dalla  gra- 
tia,&  da  vna  tale  maeflà ,  che  l'occhio  non  la 
potena rimirare  fenza  portarne  la  guarani 
cuorec  portare  ali'animacommotioni  gran. 
diffimc.Non  hebbe Tiridatc  ilttmpodi  cori- 
fidcrare  tutte  quelle  me rauiglie  ;  poiché  lei, 
chele  pofl'edeua.non  hebbecosi  torto  tocca* 
toil  tcircnojchc  non  potcndofi  più  foftenerc 
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contro  la  fiaclu  zza ,  chela  fttingeua,  fila- 
(ciò  cadere  sù  l'arena.non  potendo  meno  ha 
nere  tantodi  fpirito,  che  poreffeà  riguardai 
o  ringrantiare  il  dio  liberatore.  L'altra  che  li 
feguiua ,  non  meno  della  prima  afflitta ,  fi  la* 
fciò  cadere  à  fuoi piedi ,  ma  l'huoino ,  di  eri 
con  effe,  benché  batic  (Te  molto  {tanagliato, 
come  quello  na  udimmo  ch'era  di  robufta_J 
complcffìone,  non  fi  era  tanto  lafciato  vin^ 
ceicdaltrauaglìo  forTerro,  clic  non  gli  foflq 
reftato,  Se  la  memoria ,  &  la  forza  di  poter] 
rendei  gì  atie  al  im  liberatore ,  onde  proflra- 
tofcgli  à  piedi,  gli  abbracciò  có  molto  affetto 
le  ginocchia ,  Se  qualunque  voi  fiatcdiffeglii 
mi  dichiaro  d'ciTenif  dibitor della  vita,  fi 
quella  pure  è  di  qualche  vaglia  per  voi;ma_i 
vi  dico  bene,  ò  Signore, clic  bene  il  mondo  vi 
deue meco  hoggi ,  c'haucte  gencrofamenw 
confcruara  la  lalute  d'vna  d:  Ut  più  riguardc 
uoli pcifoncchc  viuano . Fccclo  lorgcre  Th 
ridate ,  e  lo  fece  ecd;  re apprrflb  di  le .  accio^ 
che ripigliaffc  fiato  ,  e  fi  riftor.tffcdalla  fatica 
giàprefa,  cdilscgli.  Ij  Aimo  quello  giorno 
per  me  toittmatiiTimo  non  oflant»  lo  fcépio, 
con  il  quale  mi  flagellano  gliDii,  fé  pureé 
vero,  c'io  habbia  operato  cofa  alcuna  per 
la  fallite  di  quelle  perfonc  »  che  vi  fono  così 
care  Pillarono  in  fine  fri  di  loro  paroledi 
molta  coi  tefia ,  nel  fine  delle  quali  battendo 
quella  bella  dama  ripigliato  forza, fi  alzò  à  fe- 
dere, e  girati  gli  occhi  d'ogni  intorno.fcrmò 
lo  fguaidofopradiTiridatc  ,  che  ben  il  ricoJ 
nobbe  per  il  (uo  liberatore.  Non  era  il  volte» 
di  Tiridatc  di qucl;i,che  fi poflìno riguardarci 

fenza  . 
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fenza  merauig!ia,e  pochi  n'haueua  il  mondo, 
in  cui  maggiori  fcgni  d'illuftri  natali  fi  porcf- 
fericonofccrc,  ogni  fuogclìo  dilettarla,  & 
era  pieno  d'vna  dolce  granita,  onde  la  bella 
ignota  ritrouò  in  quell  a l'petto  materia  di  ri- 
mirarlo con  rifpctto.cfìimatclodegnodiftu 
correrìa,  gli  parlò  con  maniera  piena  digra- 
tia,&  in  freme  di  macftà  5  Io  vi  dcuo  la  vita, 
diflc£li-&  non  mi  difpiacc  di  doucria  ad  vn*- 
Imomo ,  che  porto  srt'l  volto  i  fcgmd'vn'alta 
virtù,  c  d'vna bcn'alta  nafeita .  Tiridate ,  che 
dallo  f  plendorc  di  quella  btlcà,  e  dalle  parole  > 
che  quello  lìranicrc  halica  dcrtadi  lei ,  ne  ha- 
ueua  formato  gran  concetto ,  forfè  dal  luogo 
douc  egli  era  ,  &  accofiatofcglicon  molta n- 
irercnza;  Madama,  Icdifle,  voi  fate  di  me 
giudici;  troppo  grandi ,  e  li  fondate  (opta.-» 
congictturc,chc  troppo  ingannano,  confci- 
(e  nondimeno  ,  che  fono  i  mici  natali  affai 
buoni ,  ma  quelì'è  il  mio  dispiacere  di  veder- 
mi doucrc  alla  gloria  de  mici  antenati  quel- 
lo, che  non  pofso  l'pcrai c  dalla  mia  propria-. 
virtù.Hauercbbe  replicate  la  bella  ft  ramerai 
quelle  moHcfiiflimc  parole  di  T'iridare ,  s'egli 
nòie  fi  folTcoppodo  rapprc&ntandolc  quale 
incòmodo  patiua  ella  furto  quegli  habiti  tut- 
ti pieni  d'acqua.e quale  folle  il  danno ,  che  ne 
potclse  riesuerc  alla  l'alure  quando  che  più 
[ungamele  cosi  dimorafsc ,  e  bramofo  di  foc- 
corrcrla,Madama,  le  dille ,  io  fono  così  bene 
(tramerò  di  queite  contrade  come  voi,  e  tan- 
to più  ftraniero  quanto,  che  le  mie  mentore 
m'hanno  condotto  a  fuggire  ogni  compagnia 
il  che  non  mi  permette ,  ch'io  poffa  darui  ri- 
A   4      cctto , 
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ccuo  in  Albergo  degno  di  voi,  come  fo  1  fi  hai 
urici  potuto  in  alerò  tempo,&  in  altra  terrai 
io  non  hò  altro  ricouero ,  clic  d'vna  piccioli 
cala  cinque  ò  l'ciccnto  pad!  -li  ^ui  lontana  ,  iij 
vn  luogo  il  piti  ritirato,  &  il  più  I  eluaggio  ctì 
io  habbitiàputo eleggere,  vifonocontuttd 
ciò  alcune  ftanze  affai  comode,  &c  alcuni  led 
ti  ne  quali  potrete  ripofirc  finche  fi  afciugbfl 
no  le  veRi ,  vei  farete  bene  meno  pompojl 
mente  trattata  che  nó  farcite  nella  Città,  ma 
però  vici  trouarete  meno  occupata  ,  nevi 
irouarcte  perfori  lidie  non  fi  occupi  tutta  pej 
fcruiruu  Coteflc  offerte,  tilpole  la  belli 
eflrania,fono  piene  di  bontà ,  ma  prima  ch'il 
le  accetti  fauoritimi,fccosi  vi  compiacete  >  di 
ad  liraimi quale  fia  la  Cittàchc dite,  &  inJ 
q ii  ile  pacic  ne  ritrouiamo.  Eccoui  colà, difsJ 
Tiridate »le mura dcili  iiipciba  Alcfi'-ndria] 
la  primiera  del  Regno  d'Egitto,  Iiiuftri 
pei  1  fuo  f<>ni!atort,&  riguardcuole  per  tana 
R; , che-  l'hanno albergaca.e dominata ,  pari 
nonJimc.no,  che  ella  fenta  il  dolore  di  lui 
cambiata  conditione  ,  cVchc  doppo  l'c-fsen 
ft.ua  la  Uanzadc  Tolonui.degli  Antonii,  < 
delle  Clcopatrc,  fopporti  bora  con  fdcgr.o  1' 
Imperio  d'vn  gouernatorc.  Hora  mentre 
che  Tiridatc  cosi  parlaua  ,  quclli.chc  fi  et 
i.nluatodal  mare  ,  &  che  bc  riconobbe  le  riul 
&  le  mure  d' Altlsa.Jria ,  rimirolle  có  meiaui 
glia»c  filsando  lo  Iguardo  nel  volto  della  ftral 
nicraja  vide  càgiai  di  colore,  e  ben  intefe  a| 
cimi  (ofpiri  nati  dalle  paroledi  Tiridatt;  fi  ra 
licbbeclla  in  tanto,e  pregò  Tiridatc  ad  infoi 
maria  vn  poco  meglio  j  di  egli  per  fodd.'sfaiM 
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foggìunfe  Cornelio  G  rllo,difscli,è  quelloche 
comàdà  in  Alcisaridria,&  à  tutto  l'Egitto  pet 
l'Imperatore  Augufto ,  che  egli  diede  qucfU 
condotta  doppo  la  morte  dello  sfoitunato 
Aniopio,c  della  gian  Regina  Cleopatra,  che 
perderono  in  quella  male<iuiicnrurata  Cittì 
l'Imperio,  Scic  vitc,nouc  ò dicci  anni  fono, 
come  mi  pcrliiado,  che  ('bàtterete  vdito ,  non 
cfsédocrcdibilcchc fi  trouiangolodellaur- 
radone  nò  fianota  qucft.i  l.igrimcuolc  hilto- 
ria  della  derilione  dell'Imperio  tutto .  Io  l'hò 
v<Hto,ripigl  io  freddamente  la  ftranicra;  mail 
difcorfo,chc  voi  mi  hàucte  fatto ,  mi  perfua- 
dcad  accettatela  voftra  cortcfia.Vcrròdun- 
que  con  voi ,  fe  cofi  vi  aggrada ,  &  in  ciò  di- 
cendo gli  diede  la  mano,  loggifigcndo,  e  quel 
danno  ch'io  vengo  da  fuggire  d'huomini  in- 
fedelijoon  mi  pei  mcttcrà,ch'io  non  mi  confi  - 
di  di  voi  per  l'oppinioncc'hò  formata  in  me 
della  voUra  Virtù,  &  così  dicendo  incomin- 
ciò à  caminarc  con  lui,  appoggiando»"  da  yna 
parte  ht'l  Diaccio  di  lui,  &  dall'alti  a  su  l'altro 
di  quell'liuoino ,  che  fi  era  faluato  con  lei ,  Se 
in  tale  girila  fece  quel  poco  di  viaggio  c'ha- 
Hca  da  fare,  non  (enza  molto  incommodo  in 
riguardo  non  folo  della  fua  dcbolezza.ma  del 
freddo ,  e  del  pefo  de  fuoi  habiii .  La  cala,  do- 
uc  U  condulk  Tiridatc,e  doue  egli  di  conluc- 
to  habitaua,  era  pofla  fra  certi  Macigni  di  vn 
colle ,  dalla  paté  della  firada  macflra  ella  re» 
ftauacopcna.eda  vnboico,&  daroccic,m,i 
da  quella  del  mare  ell'haucua  libero  l'adito 
alla  villa  dell'onde  per  quanto  fenc  flendeu» 
l'ampiezza .  Non  vi  pofe  à  pena  il  piede  !a_*» 
A   5  1-cPà 
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bella  Dama,chcTiridatcdicdc  gli  ordini  allj 
feruim,ch'c  i  vi  tcncua.e  quefli  ben  [ubico  api 
predarono  vna  carnei  a, eh 'era  ntlai  bene  ab. 
bigliata,c  colà  condotteli!  le  Dame,  lafciolle  > 
acciochcpotefsero.come  fcccro.ponerfi  in_ 
letto ,  quella  ch'eia  la  padrona  comandò  all' 
altra,chc  fi corcalsc  nel medefimo letto,  co> 
me  altre  volte  lene  hauea  dato  il  comodo 
Tindace  cambioffi  d'habiro,  è\:  ne  fece  dai 
vno  de  Cuoi  all'Ignoto.ch'eia  huomo  di  buon 
garbo,&  d'età  di  cinquantanni  in  circa.  Ha- 
uedo  tutti  i  ipolato  qualche  tempo ,  fu  porta 
to  il  pranfo  alle  Dame,  ch'etano  ruttati  ia  nel 
letto ,  &  hauendo  Tiridate  in  vn'altra  danza 
pranfatocon  l'hofpite  uio,  il  pregò  ad  intede- 
re  dalle  Dameà  che  boi  a  hauelsc  egli  potuto, 
andare  à  vifitarlc  fenza  apportarle  incorno-^ 
do;  rifpofc  la  bcllacfliania.chc  clì'era  prontaj 
ad  vdii  lo,  ond'c gli  portatofene  alla  camera  , 
fù  ritenuto  con  ogni  termine  di  gentilezza  1 
Tiouauau  ella  coti  ben  rimefsa,&  del  traua^ 
glio,  e  dei  timori,  clicfimolhò  à  T'iridati 
quale  di  confucto  (oleua,  onde  egli  ne  rcitù 
mai  auigliato ,  e  fe  bc  ne  quell'anima  tra  vn_i 
vale  ripieno  d'altre  bellezze  amate,  non  potè 
nondimeno  egli  toglici  le  in  fc  flel'so  la  Pai. 
ma  (opra  quante  più  belle  hauea  veduce.Non 
renò  meno  fodisfatta  la  bella  Dama  delle 
qualità  di  lui ,  onde  quefto  fcambieuolc  con- 
cetto fattoi' vno  dell'altra,  e  l'altra  deli'  vno, 
fece  nalcerein  ainbiduevn  deGJerio  vguala 
di  conokerfj.  Lariucrcnza,  che  Tiridatc 
baueua  dentro  di  (e  concetta  verfo  quella^ 
Dama,  l'impedì  di  (coprirle  la  propria  cutioa 
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fiià ,  ma  lei  fu  più  ardita  irt  dimoflrargli  l.i_, 
propria,  poiché  doppo  l'iiauetlo  fatto  federe 
vicino  al  fuo  letto  ,  rimiratolo  con  occhio 
tuttoallcgro  molto  più  che  non  hauea  fatto 
prima .  Sarei  ingrata,  gli  diffe,  quando  ch'io 
r-nfaffi  di  nascondermi  à  perlona ,  cui  fono 
tenuta  della  vita ,  Se  ancora  che  molte  ragio- 
ni affai  valcuoli  mi  doucrcblwno  fareoccul- 
tare  la  verità  del  mio  nome.U  mia  »afcita,& 
Icinieauuenturc,  mafGmcinvnpacfc,  che 
per  me  è  foipcttiffimo ,  non  farò  nondimeno 
veruna  difficoltà  di  confidami  illegrcro  del- 
la mia  vita,  ricord.cuóle  di  quello  ch'io  vi  de- 
lio ,  &  confidata  nella  opinionc.c'hò  della  vo. 
fìra  virtù.ma  però  bramo  prima  di  cenofccrc 
anche  voi;condannate  qneftacuriofuà  all'cf- 
fcriodonna.  &  almio fcnfo.cnon  vimara- 
nigliatCjCh'io  voglia  .fapcrc  il  nomc,&  la  vita 
di  colu  i ,  il  volto  del  quale,  &  i  I  cui  beneficio 
mi  hanno  perniala  ad  ogni  luo  vantaggio  ;  le 
qoalebo  ragione  non  vi  perfuadead  hauere 
di  me  foretto,  Sodisfatte,  vene  lupplico,  il 
mìo  dcfidciio,  &in  contracambio  vi  faro 
conotccrc  nel  racconto  di  nmlte  cofe,  che 
ben giudicarererilcuanti.  quale  fiala  confi- 
dézi  ch'io  voglio  baucre  in  voi.  A  quelìc  pac 
rolc  refiò  qualche  poco  fofpelo  Titidacc, ma 
po'ciaalzati  gli  occhi  da  tei  ra ,  affinogli  nella 
bcIl'holpitcliia,cdifselc.  Qucllochc  voi  da 
me  defidcratc  non  fi  può  con  altro  pagare  , 
che  con  il  prezzo  medefimo/  he  voi  offerite , 
Si  io  limerei  bene  molta  dittìcolrà  in  (copii- 
rcil  fegreto  della  mia  vita  à  chiunque  lìa, 
che  mcao di  voi  ftimaffi,&:  riuci  iflì,ò  douef- 
A   6      fiob-  " 
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fi  obbedire;  non  batta  per  ifeufarmene  il  diri 
ui,  che  vii  pericolo  manifetto  delia  mia  vita 
confitte  nel  confettare  il  mio  nome ,  ma  quel 
ih  m'è  nódimcno  cofi  poco  cara ,  clic  quel» 
lifpmo  non  batterebbe à  farmelo  caccrca  vo| 
marni  volerui  fedelmente  raccontar  la  mM 
vitacóuienc ch'io  vi  manifeflicote  tali,  di  )M 
nonhògiamaidcrte,&  c'hò  deliberato  di  tei 
r.cr  fc-grcte  per  tutto  il  tempo  di  mia  vu« 
quanto  per  me-  farà  potàbile-,  tralafciaro  noni 
dimeno  tutte  quelle  confidcrationi ,  &  per  14 
fpcranza ,  che  nò del  cambio ,  che  mi  hauctl 
prnm<  fio ,  &  ptr  il  dolore,  clic  (offrirei  d.'fob 
bidendoni.  Quelle  parole  invece  di  cftirl 
giicrcildcfidcriodiqueil.i  bilia  Dama,  tan 
to  più  ne  lo  ac  efero  ;  volle  nondimeno  attej 
fiat  e  à  Tiri  Jatc,  clic  molto  le  dilpiaccicbl^ 
di  obbligarlo  a]  racconto  dcfidvrato  quande 
che  tanto  gli  imporrarle  il  tacerlo. 

HaucuadigiàTirid-irc  fuperatc  leprini! 
difficolti,  Se  hancndole  detto  che  non  ha 
iicua  più  ripugnanza  di  obbedirla  doppo  1' 
haucrla  preparata  ad  vdii  lo  con  vn  poco  ( 
fiìcntio»  così  incominciò  il  fuo  diltorfo . 

HifìoriAdiT  iridate. 

IL  ragionamento  c'hò  da  fami  non  è  altri 
ch'vna  malTa  di  faentine,  e  di  pochiauue 
n  mentimemoiabìli,  onde  mi  pcrfnado,clj 
viriufeirebbe  noiofo  in  più  parti  quando  eh 
non  liaucflì  dcliberaro  di  troncarne  le  Ioni 
ghezze,  e  di  appoggiarmi  (olo  alli  accidcrii 
più  niellanti ,  'toccando  gli  altri licucmentel 
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IlmionomccTin'Jacc,  Se  io  fonodclla 
a;,  rcilluflrc  de  eli  Arfacidi,  figlio  de  Orode 
nì de Patthi»qucllo}fo«ocOila  portanza Re? 

r,vf  iìl-co(ì  eran  percofla  con  la  perdita 
^£S82S  la  .Saarroata ,  &  fratello 
3  (  crudele  Fraatc.chc  tutta  via  pofl.cde  qnd 
Sa,, de  Imperio,  c'hanno  goduto  em,  .eh 
fottìi  ar.tcccùori  fino  dal  grande  A-  f.uc  ton- 
da ore  di  quella  (uperba  Menare  „.,& :  da 1  cui 
Succidiamo  pei  retta  linea  mafch.leda  padi  - 

"^'^ftaconofcenzalabellaHofpju.:^- 

miiòcon  molto  più  cfoflcriwnza  cMfe»-™» 
Se  interrompendolo  su'  bel I  pi :.ncpìo rdcHa 
nnrratiua.-benmiindon.na.d.ls^b  ,edap* 

fogni  conobbi  io  che  non  erano  »  vote' 
li  di  mediocre  qualità  :  pMjKJgJ 
runto ingannata,  &  a  fioc ,  che  voi  non  eie 
Se  che  colei ,  che  impiega  in  vn  lungo  dù- 
rorfo  vn  Prcncipc  della  vottra  qualità  fU 

fon  nata  Principcfla  ,  e  leg<  ™  ^ 
?vnò  de' più  polTenti,  e  ricchi  Imperi,  del 
Mondo  -  tóatc^quette  P«**oA 
piedi,  c  baciandole  il  lembo  della  v  ette  la  fur-- 
Bfeò  à  condonargli!  mancamenti  cornine  ffi 
nCr  ignoranza  fccclcmedtfimeifcufcla  be- 
la Regina ,  c  doppo  l'haucte  impiegato  qua  - 
che poco  di  tempo  nel  dileorrerc  d.  quella 
materia-ritornò  Tiridatc  al  tuo  luogo  cofi 
cemmandato  dalla  Regina  ,  c  prolegucndo 
ilfuodifcorfocolìdiffc- 

Nacqui  (otto  vno  sfortunato  Pianeta,  c 
tutti  quelli  ck'aì  mio  nafeerc  coniugamo 
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conleflcllc,  nctrouavono  cofi  maltugic 
influenze ,  che  lutee  infieme  minaccinuani 
vna  infinità  di  miferic  ;  lo  (ietto  Frattcllo  ,cl 
nella  (uà  giouint  Z2a  era  fi  acquetato  vn  gri 
nome  nelle  Muhematichc  faenze,  &  hog 
<  Mimato  vn  miracolo  di  quella  prole  ffiom 
riopo  l'bauermi guardata  la  mano  ,  e  coni 
Sciate  le  linee,  c  qualità  del  volto  ,  effendt 
informato  dell'ora  della  mia  nafe ita ,  mi  pi  e 
dille,  che  IcmiTc-ricmie  non  liauerebbe  fin 
prima  della  mia  vita,  ma  non  larcbbciopcr 
molto  lunghe  ,  &  ch'io  er*  minacciato  d'vnl 
nioitc,chc  non  farebbe  non  violentc,nc  natul 
ralc,  ma  fai  ebbe,  &  l'vna,  e  l'altra  inficmj 
l  ui  nella  mia  prima  infamia  nodrito  nella 
corte  di  mio  Padic  con  molti  altri  fratelli! 
delli  quali  io  eia  l'vltimo  nato  Pacoro,e  Fraal 
te  erano  già  difedeci,  &  diciotto  anni.quand m 
il  Prcncipe  Pacbro  mio  Fratello  ,  &:  La 

Licno  entrarono  nell'Afta  in  qucll.i  pane  * 

ch'obbedi'un  al(i^tomant,diftiuflcro  Snxa,» 
tumidi  per  li  felici  fueceffì  dell'armi  ìoio 
rrauagli.irono  la  Cilicia ,  &:  vna  parrc  dell' Af 
ftria.  £  forfi  ,'iaucretc  iiitefo  quali  foffeiol 
procreili  clic  fecero  in  poco  di  tempo, l'effitc 
però  fu  molto  differente  ,  poiché  l'anno  fc 
guerre  (mono  lccmfuti-&:  vccili  ìnf-.  Kccmen 
K  tiallr.irni.  Luine  com.indate-  da  Vcntidic 
Luogotenente  d'Antonio  ,  doppo  l  i  morti 
"i  Pacovo  il  Prcncipe  Frante  in..'  fratello, 
ch'era  quali  della  mcdcnma  età  dell'altro,  fi 
«h'hauciiadi  giàprefa  moglie,  enreUi'n  n 
niiniftiationede  gliafTiri  d.'P.nlu'a  cagio 
ne  della  Vecchiezza  del  Re  noltro  pidie  i 

qua- 
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«..le  liaueuadcfideratoqucftofollicuodop. 
dilunghi  crauaglich'cgli  hauea  paffau  ncffj 

£uS<*  p«te  dell'ctà  fuv, Io  haue,uo  8 

3  danni,  c  mio  padre  m  fece  condurre  ad 
Spicciola  Città,  ch'efu  lckont.crc  del  Re. 
^ordo.icfolcuanoliRccicPartn.nudr.rci 

fuoi  fi?li ,  e  douc  il  Prcncipe  Pacoio  haucua 
£  eia  la  maggior  parte  de  fuoi  effercftij. 

Scon.odistattionedc^ximaenrucdop 
polnaueruitrauagKatoquattro  ttU .  fp«» 
&  chiedere  laeortedi  imo  padre :  quan  lo  eh- 
ella  fu  imbrattata  di  fo.tgue.  &  m  moru.d  co 
dd  Sangue  Regio  ,  &  della  morte  de  m.u 
tratclli.Qucfta  attiene  tu  pur  troppo  notopet 
ogni  pane  del  mondo ,  poiché  l'Iiono -e  de  gh 
ArftcMifarà  Tempre  macchiato  daqoefto 
obbrobrio  eterno;  Il  crudele,  &  «**Wb 
Fraatc  indegno  del  Sangue,  e  della  memo 
iad'Arlacc,  volendofi  affamare  dell  Impe- 

fratelli  apportar  qualche torbdo ,  «fece  tum 
crudelmente  morire  ,  &baaendogl. mIvcc* 
chioEteocleneftro  Padre  fette  «»endcre 
noi ledimi  fenfi,  c dolore, cdetcHatane  la 
.udclfacon  modi  cheglidifp.acq.iero,  «do. 
Orò,  &  horroi  e  del  molecole,  cobbrobno 
delle  dignità  Regali,  fece  lena,  la  vita  al  pro- 
prio padre .  non  potendolo  implicare  d.  alno 
deline  che  d'effere  padre  del  Carnefice  di 
untili  fuoi.  Sarebbe  fiato  il  miodtlt.no  li- 
mile à  quello  de inieif rateili  ,  quandoché 
colui  ch'egli  inuiò  alla  Città  dou'io  era,  non 
Ul*  lUwnwùoda  pietà ,  dalen.o  divirtìi 
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edal rjfpmo denuto al  la/ngue de' Tuoi  Rei 
Quelli  in  vece  di  clTcguirc  la  volontà^ 
Piaste,  mi faluò  della  Itin  crudeltà,  £:[ 
ucndomi  in  fucinco  raccontata  la  motte 
TUicifratclli(noncra  anche  fuccedutn  qu 
di  mio  Padre)  &  l'ordine  ch'egli  haiicuj 
muoia  più  cotto,  diflc,  Ariane  mille  voltcj 
che  già  mai  bagni  egINc  proprie  mani  nel 
gucdclmolegitimo  Prencipc  ;  S.iluiamo 
ò  Gicncnc  Prcncipe  ,  c  fuggiamo  ben 
lungi  la  crudeltà  di  quello  Barbaro,  che 
vuole  morto:  io  mi  collimili  in  tutto  aliai 
fede  tf  legncndolo  con  il  mio  Goucrnato 
c  cinque  ò  lei  fcrnidori ,  che  vollero  corr 
la  mia  fortuna,  mi  polì  àGiuallo  ,  &ano 
ch'io  non  hai'.cffi  ancora  pofto  il  piede 
quarrodecimoanno  di  mia  età ,  mi  cfpofi 
rramglid'vn  viaggio  fàticofo,  ce  incerto  p 
ialuarr  vna  vita  ch'io  non  conol:  cua  allo 
Fu  quelli  il  principio  dille  mie  mitrine ,  & ._ 
auuezzai  di  bonhoi a  à  quello  cffilio,  nel  qti 
KBOdlgacorifuraatiquificIie  dodeci  ant 
in  cui  ;;ia  fono,  &  in  cui  per  le  crudeli  disgr 
tic  della  mia  vita,  non  ne  fpcro  altro  fine,  c 
co.i  la  morte . 

Anene  mi  conduffe  ali  i  Corte  del  Rè , 
Armenia,  il  quale  nonpaflaua  buona  intt» 
»g«*a  con  il  Rè  Fraatc,  &  pei  quello,  con 
«nelle  per  non  violare  la  ragion  delle  gc 
•ni  t'ccuè  nella  fita  protezione  ;  io  vinetti  ; 
tai qn.cto iq qUC|ia  corte,  &  oltre  à  qui 
c  te  il  Kc  contribuiua  per  il  mio  trarrci 
mento,  naueua  Ariane  portato  gioie  pc 
woredipiù  difille  talenti ,  che  il  Rè* 

Pa 
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Padre,  àcuìqucftihaucua  tutta  Ufuacon*. 
miffione,  &  il  fuo  difegno  (coperto ,  gl  i  l'ha- 
uea  date  al  Ino  partire.  Inuidio  lafoituna_# 
al  mio  ripolo  con  la  difauncntura  ch'accad. 
He  à  quel  buon  Rè,  ch'era  il  mio  Afilo  ,  poi- 
che  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  cadde  nelle 
mani  di  Antonio  (no  nemico ,  &  Iti  condotto 
Ice  ito  atlanti  la  Regina  Cleopatra,  clic  qual- 
che tempo  di  poi  gli  fece  tagliar  il  Cipo  con 
molta  inhumanità  :  Qucfta  sfortnna  ,  che 
ben  vi  farà  nota,  poiché  non  fù  nel  mondo, 
chi  non  la  fapeffe  come  calo  grande,  mi  fece 
andarecrcando altro Afilo  ,  &  Arfane  volle 
ch'io  mi  riiiraffi  apprclloil  Rè  di  Media,  c'- 
haiieuahauutoquak  hc  confcdcradone  con 
ilRèOrodc,  colàritrouai  :  la  ritirata  ch'io 
defiderai,  &  mi  ci  trattenni  due  òtte  anni,  A: 
intanto  ftiicnnc  la  rouina  d'Antonio ,  &  ci 
Cleopatra,  lo  ftabilimcntodi  Ccfarc  Auge* 
fìo  nell'Imperio  Rom.  no  ,  e  tanti  altri  acci- 
denti ,  ne  qua'i  tutto  il  mondo  è  rcllato  inte- 
reffato ,  il  Crudele  Fraate  mi  mandò  pui  vol- 
te à  dimandare  al  Re  de'  Medi ,  e  non  haucn- 
do  potuto  pervaderlo  à  daimegli  nelle  ma- 
ni, fa  ttc  molte  fcorreiic  neHuo  paefe ,  otten- 
ne da  lui  che  più  non  mi  protegeria  ,  &che 
haurebbe  ordinato,  rhe  mi  ritirarli-  Mi  rirro- 
uauoinPiaafpaclvèlaCittà  capo  della  Me- 
dia, quàdo  mi  fù  dato  quefto  ordine  cht  il  Rè 
con  varie  ragioni  andò  colorendo  fui  dunque 
coftretto  à  partirmene ,  &  mi  ritirai  in  Bithi- 
niadoucini  riccuèil  vechio  RèFarnacc,  il- 
quale  per  due  anni  mi  trattò  molto  bene ,  ma 
alla  fine  fi  feoperfe  la  viltà  della  l'uà  natura . 
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Ma  qua!  fede  potala  io  Ipcraienn  colui,  chi 
haucua  tradito  il  Gran  Mitridate  Tuo  Pacfl 
per  fcrnireà  Romani,  Se  lohaucua  i  nini  mi 
narri  .-me  sforzato  àdarfi  la  morte  più  tofll 
die laTdar G  condurre  nelle  mani  de  gli  Ini 
nidi  Quel  perfido  fi  lafciò  vincere  dal 
promette  di  Fraate,  che  m'inuidiaua  qncflj 
sfortunata  vita  errante,  &  che  mi  pt:kgqj 
laua  in  ogni  luogo  con  oflinate  inlmcnanijj 
gli  promife alla  fine  ò  d'auuclcnarmi,  ò  dal 
megli  nelle  mani.  Ma  non  fuionorofi  legrt 
re  quelle  pratiche  frà  di  loro ,  che  l'occhio  vE 
filante d'Arfcnc  non  le  penctraflc,  &auu« 
romene,  con  dett  U  nione  dell'Immanità  dei 
l'Infedele ,  ne  fagiolino  la  notte  ,  &  vfcimra 
rial  dominio  di  colui  con  la  maggior  dilig*ri 
za  che  foffe  poffibile,  liingamciKceriammi 
•alla  fine  giungemmo  nella  Giudea,  ch'era 
già  fotto'i  dominio  d'Hctodc,  ch'altre  volt 
«ra  folìenuto  d'Antonio,  &  allora  prorctl 
da  Augufto .  Cosi  paffai  la  mia  gioticntù  vi 
gandod'vna  in  alti  a  Prouincia,  e  mendicai 
doricoueri  dicorre  in  corte  per  proJongal 
queiìa  miferabile  vira,  che  non  vale  quei  tri 
«agli  ch'io  mi  prendeua  per  confcruarla 
cccoui  fommariamentc  raccontatoli  cor 
de  mici  viaggi,  che  (e  più  diftinti  ve  gli  haua 
te  rappreftntati,  vi  farebbono  lenza  dnbbj 
flati  noiofi.  Ma  bifognacliciomi  fermi  li 
pra  gli  accidenti  paffati  in  Giudea  perche  < 
ciuciti  nafee  lo  flato  della  mia  vita  prefen) 
Nonerainconuenientc  adunque  ch'io  rie» 
cadì  vn  afilo  ad  Herode,  poiché  quelli  cri 
più  giand'inimico ,  che  beuefle  Fraate,  da  < 

ha 
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haueua  riceuuti  difpiiccri  (cnfìbilifTìmì ,  Se 
de  quali  haucua  la  memoria  molto  viua  ,  Se 
Be  (pei  aua  vendetta  per  ogni  via.  Qualche 
tempo  prima  cb'ioaniuaffi  in  quella  Corte 
hauéua  non  foio  Fraatc  affittito  al  Tuo  ntaai- 
coAntigono,  c  fomminifkaiegli  forze  per 
fargli  guerra ,  ma  con  il  proprio  cflcrrito  ha« 
Hca  fatto  molte  feorrcrie  nella  Giudea ,  e  de  - 
predate  le  Prouincic  più  vicine  a  i  Partili  ,  e 
condotti  Hircano,  e  TrafHlo,clic  per  non  Ra- 
re nelle  forze  di  qucfto  crudele  fi  era  data_j 
vna  volontaria  morte  battendo  il  capo  itì-j 
certi  macigni-,  gli  haueua  pur  anche  fatti  altri 
difpiaccri,  dclli  quali  non  Iiauena  potuto  He. 
rode  fodisfarfi  impedito  Haal«i  affari ,  ma  ne 
confcruaua  tAir.i  anfictà ,  ch'baueftbbe  vo- 
lentieri data  vna  patte  delle  fne  prouincic 
pcrnouar  occafione  di  fargli  difpiaccrc,  e 
bcnmcnediedcvngrand'inditio  con  la  gra- 
ra  accoglienza  ch'egli  mi  fece,  la  quale  fù  da 
quelli  che  ne  conolceuano  l'intrinfeco  attri  - 
buita  più  al  defiderio  della  vendetta  ,  che  alla 
buona  volontà,  ch'egli  di  fua  natura  bauc/. 
fe  ;  mi  fece  non  o  rdinaric  carezze ,  &  mi  af- 
fegnò  pcnfioni  confidcrabili  per  il  mio  trat. 
tcr.imcnto ,  ne  mi  promife  la  protetionc  fo- 
la, ma  affìltcnza  di  lorzc  per  far  la  guerra ,  e 
vendicarmi  delle  crudeli  perl'ccutioni  hauurc, 
mi  dichiarai cbligatoà  tante  offerte  che  ac- 
cettai, &  perche  tutti  della  corte  di  fuo  ordi- 
ne mi  accarezzauano  oltre  modo ,  comincia  i 
à  viucrc  affai  quietamente  ;  ma  perche  dirti» 
che  cominciai .  fc  qucfto  ìipofo  fùbreuiffi- 
1110  ì  fc  tiouaiqualcl.  c  pace,  e  qualche  riltoro 
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al  roipo  ,  cadde  l'anima  nella  più  crad^ 
gucrraò  per  ben  dire  nella  più  dura  fcruiti 
clic  poteiTe  immaginari] .  ah  clic  farebbe f 
to  meglio  per  me  i'abbandonarc  il  corpo  a 
«ru  le  Iti  di  Fraate,  che  efponer  l'anima  àqij 
tormenti  per  li  quali  hà  di  poi  tanto  folpira 
gemendo,*.'  ben  poflbdire  con  verirà.che  [ 
fuggire  vn  picciol  male  ,  o  per  lo  meno 
fcrcnc  male ,  io  mi  precipitai  nel  maggiore 
tutti  i  mali,  6c  dirci  il  più  crudele  di  tutti  i 
alcri ,  fc  la  gioia,  ch'io  prouo  nel  foffi irlo  ne 
conrrapefafl'e  la  fua  crudeltà,  alla  fine  era  i 
limato  ì  morir  Tiridatc  per  armi  più  belle \ 
quelle  di  Fraarc,  c  riceuendo  la  ferita ,  chcl 
conduce  al  (cpolcro,laiiccuèconsì  protoni 
humiltà,che  liimò  incomicnicjrt e  lo  flerTo  di 
lerftne.  Haueua  HerodcSpofata  la  Princ 
reflui  Marianna  PrincipcfTa del  bel  fanguct 
gli  Afmonei,&  de  Machabei  picciol3  Nipoi 
clclli  Rè  Hircano ,  &  Ariftobolo  degno  tra 
ciò  d  i  quella  illuflre  profapia.fopra  cui,&  c< 
Jimancggid'Antipuro,  econ  l'affìflcnzar 
Romani  haueua  Herodc  vfurpata  la  coro! 
della  Giudea;  Voifoifr  ballerete  faputo  ci 
melucccdcflc  il  fatto,  che  Antipatro  Uro  pai 
dredcpporiiaucrdiuifi  li  due  fratelli  Hircal 
no      Arirtobo lo,  gli  haueua  olla  fine  con3 
l'aimideRominirouinati  ambi-lue,  &-H 
tanto  cW Ariftobolo  gemeua  prigione  in  HB 
nia.doppol'haucre  ornato  il  trionfodi  Pafl 
peo ,  s'era  fcruito  della  debolezza  di  Hin 


no 


pcrinuaderclafourana  authoriù,  &  pctfl 
ferire  il  modo  à  Aio  figlio  Herodc  di  falirfl 
tronodoppola  mortede  i  legitimi  heredi  ,9 
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o'haucua par  anche  perl'cguirate  l'ultime,  a 
deplorabili  reliquie.  Al  flandro  primogeni- 
to di  Ariftobolo  fuggitoti  dalla  prigime  dì 
Koma,  radunò  qualche  c  (Tcrcito,  ma  fu  sfor- 
tunatamente opprtdo  da  (noi  minici,  &  lo 
infelice  Antigono  Tuo  fratello  ,  quello ch'e- 
rafi  ricontato  in  cafa  del  Re  mio  fratello ,  & 
vltimo  Rè  della  (lirpe  gli  Afmonci ,  &:  cadu- 
to nelle  mani  loro,  gli  fù troncatoli  capodì 
ordine  di  Antonio,  H  quale  eflrndo  amicodi 
Hcrodc,  non  vllimòdipotcrlimcglio  che  in 
quel  modo  crudele  affìcuiargli  il  Regno. 
Hoia  benché  Marianna"  hauefle  legitimo  fdc- 
gno  contro  il  deftrurtorc  della  fua  caia  fiì 
nondimeno  coflrc-tti  à  penderlo  mai  ito  dal- 
la Principerà  Aleflandra  lai  madie  ,  e  dal 
Vecchio  Hircano  fuo  Auolo ,  il  qnalecffendo 
fuggito  dalla  prigione  de' Pauhi,  doue  era 
flato  ritenuto  inficme  con  Falci  j,  viucuaca- 
mc  huomo  prillato  in  Gicrufalcmme  con_* 
vnj  vile  codardia  ,  che  gli  liauciu  fatto  per- 
dere la  corona  à  lui  &  ani  fuol .  onde  qticll- 
iinpigi ito  vecchio,  e  l'ambidofa  Aleflandra 
l'h.tueuano  ficrificaia  al  loro  interefle  ;  non 
hanenanc  potuto  però  piegai  quell'animo  al- 
\'a mote d'vn  marito,  che  lafproportionedc 
collumi ,  la  difugmglianza  de  natali,  &  la 
memoria  de  gli  oltiaggi  riccuutine  perla 
moi  te  di  tutti Ihluoi  congiunti,  &  per  fvfat- 
pntione  delia  cotona,  che  di  ragione  appar- 
ttn.ua  al  giouinc  Ariflobolo  fuo  "fratrll.i.glìc." 
lo  faccuano  riguardate  con  abucrùone  ,  c 
ifdcgno  ella  era  nondimeno  viffuta  (c«.o  con 
vnamodefìiama-atl.'giiofa ,  &;con  l'ccccflò 
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it(  Ila  propria  virtù  laucua  ratta  violenza 
proprie  inclinationi  ,  per  fornir  cohuchei 
era  (iato  dato  marito  dal  Ciclo,  6c  dai  parM 
n, ileloc continuò  infmoà  tanto  ,  clic  I  lcrtf 
de  con  vn  atto  di  bombile  crudeltà  carccH 
in  lei  ogni  rifpetto  per  traigli  infino  a  quc|| 
hora  .  Fùqucfìa  la  morte  del  giouinc*' 
ftobr  b  Fiati  Ilo  di  quella  bella  Regin 
mori  per  le  fae  virtù,& ammirabili  qu 
poiché  Hcrcdcfopra  ogni  altro  liuc-mc 
lit.'co,  &  ingclofito  delle inchnationi, ( 
Popolo  Hcbrco  moltraiia  à  quel  Pici 
Giouinctto  ,  <o  fece  affogare  in  vn  b; 
nell'età  di  d;*idott'anni -,  non  fu  mai  veduj 
ricr.cipc  più  bellone  più  compito  di  qncffl 
onde  non  cmciMuiglia  fe  Marianna  firilcj 
tiffe d'vna perdita cofi  grande .  Herodc  pd 
fc  ne  giufliticò  appretto  di  Antonio,  ma  ni 
tù  |  (  'rqucflo,  che  tutto  il  mondo  non  l«j  a 
tul.-.fTe  di  queflo  delitto,  &che  AlcftindJ 
evia  figlia  non  Iorigaardaflctocomc  il  ra 
reficc  di  quel  gioii  ine,  Stana  laCorte,  Sci 
CafadiHciodc  io  quello  flato  quando  eli 
io  vi  arriuai,  6C  io  di  già  fa  peri  a  tutte  le  " 
gleni,  che  la  bella  Rcginshauciudidcrc 
te  la  crudeltà  del  Rè  mariro,  quando  che  p 
r.tia  mala  forte  alza  i  gl'occhi  à  quella  diuif 
Principclìa-  Non  è  delle  comuni  la  belle- 
di  Marianna,  cheli  poffono  rimirare  fe 
llupore  ,  e  firma  danno,  non  viddeoe 
già  mai  cofa  più  btlla,  Se  infinoà  quel 
no  io  m'era  immaginato,  che  la  (eh  Belle 
della Giouinc Cleopatra foffe  badante  a 
Icrc  vguagliata .  Coliiichcviudc  tutte  I 
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belle  del  Mondo  per  farne  iclationcad  An. 
[onio  dichiarò  chcqucOa  paffaua  i  termini 
della  Immanità,  &  in  line  io  mi  pcrfuadoo 
Madama,  di  non  potcruene  far  comprendere 
la  verità,  fe  non  con  il  dirui  ch'ella  non  può 
cflervguagliata  da  altra  ch«  dalla  volha  bel- 
lezza, e  da  quella  della  giouinc  PrincipciTa 
Cleopatra  figlia  della  grande,  e  sfortunata 

Cleopatra.  „    .       '  ... 

La  modeflia  della  Regina  la  fece  diuenir 

rolla  in  volto  à  quefte  parole,  &  interrom- 
pendo Tiridate,  gli  ditte,  io  non  fono  cofi  va* 
na  ,  che  mi  pofia  credere ,  che  lo  mie  bellez- 
ze fiano  da  paragonare  à  quelle  di  Marianna, 

10  la  conofeo  molto  meglio  che  voi  non  ere. 
dctc,&  habbia:no  veduto  nella  noftra  corte 

11  ritratti  di  lei .  e  del  Prcncipc  Ariftoboio  Ino 
Fratello,  e  gli  riabbiamo  rimii  a;  i ,  come  per 
mcranigliofc  della  natura-,  cglic  veto,  fog- 
Biuiife Tiridate,  che  la  Principiala  A'elTan- 
dra  rapita  dalia  bellezza  de  fuoi  figli ,  ne  fece 
far  molti  ritratti,  e  gli  inufò  input  In  ;iu  del 
Mondo,  macredetemi,  o  Madama, ci  t  le 
vii  pendio  hauefle  potuto  rapprefenurc  le 
bc'.lizzed'vn'a.iima,  come  può  quelle  d\n 
volto,  voi  haucre.tc-  in  quella  Imaginc  ritto- 
uatcmerauiglk  molte  maggiori  di  qucllc_> 
elici  colori  vi  fcceto  vcdcic,  rutto  qm'l ,  cu* 
è  flato  d:  no  deha  più  alta  virtù >  eli  migliore 
prouatanclMódo,altrouóèche  viu  punic- 
he imperfetta  di  quella  di  Marianna,  e  n'hì 
ben  datifcgnitftlincl:egtandi,&fouentioc- 
canoni  dot  ne  hi  battute,  che  non  fi  fono  po- 
tuti (apct e  fciizavn'cflrerr.o  flupore.  Nelle 
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afflituoni  collante,  nelle  (offerte  perfecu 
Miicnte  fenza  pur  dolcrfcnc  loao  qu.,lch| 
oofa,malaprodigiofa  forza  del  Tuo  fpintoiJ 
l'oflrircvn  marito  con  tanta  ragione  cliatoJ 
vn  marito  cofi  contrai  io  a  ftioi  coftumi.Sc  vfl 
manto  cofi  diuerfo  dalle  me  inclmat,oni| 
I  hanno  fatta  apparire  v-n  monte  di  diafpi 
impenccrabilccontro  timi  gli  attentati  tic 
fortuna  ,  c  qualunque  oltraggio  eh  ella  ha 
bia  riceooto ,  che  ba  liana  a  commouerec 
Cian  ragione  ogni  altra  mente,  non  ha  ina 
potuto  piegarla  ad  vnfolo  penfiero  mdcg 
'iella  grandezza  di  quel  coraggio  •  Hora 
Mariana*  era  tale ,  come  poteua  non  amar 
Titillate,  c'hautua  vn  cuore  dilpofto  ad  amai 
re  ,  &  vn'anima  capace  di  cercare  le  dituni 
qualità  di  lei  ì  come  poteua  egli  difendei  fi  coi 
tro  la  forza  d'vna  virai  conofeiuta ,  virtù  chi 
in  grill  parte  cagionò  il  mio  affetto  r  io  vi  giù* 
ro,ò  Madama ,  che  fià  quanti  pénfieri  mi  n 
iconodicontinouodilci,  ncpurvno  vi  c 
cui  poffa  ella  reftarc  verdadieramente  off 
fa.  Amai  Marianna, non  con  fperanzagia 
mai  di  potere  faie  alcun  profitto  appreflo 
lei,  che  potette  apportarle  fuantaggio  , 
perche  l'amore  non  potè  valer  fi  d'armi  pia 
'orti,  che  delle  fuepcr  renderti  Signore  di 
quell'Anima.  Amai  Marianna  perche  mi  fa 
imponibile  di  vederla,  di  conoscila  ,  e  d| 
non  l'amare  ;  non  piegai  l'anima  però  ad 
amai  la  fenza  farne  refiftenza,  poiché  alla  nal 
l'eira  ch'in  me  fentiuodi  quell'amore  oppofl 
quelle  difficoltà,  ch'io  preuedeua,  il  pcricM 
lo  àcui  mi  elponcua,  c  quello»  ch'io  dora 
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lU  .1  mio  protettore  ;  armi  gagliarde  irt_* 
vero  »  ma  dcboliflìmc  per  mia  difetiut , 
poiché  vno  fgu.ndo,&  vna  parola  di  Marian- 
na diflruflero  in  vn  momento  ciò  ch'io  ha- 
uca potuto  inrrc  mefi  alzar  ditrinciera  con- 
tro quella  paillonc;  cliflrnfTì  li  propri)  ripari 
con  la  gloria  c'Jiaurci  haiuuo  di  vincerli,  Se 
fuperarc  Sprezzai  li  pericoli  con  il  difprcz- 
■10  della  propria  mia  vita,  &mifcu!auo  in_j 
me  lìcito  con  Hcrode  con  la  violenza  vista- 
mi da  Marianna  >  poiché  il  mio  amore  ncn_j 
era  effetto  della  ima  volontà;  ma  l:ifogna,o 
Madama ,  ch'io  vi  conferii,  che  mi  iafeiai  iu- 
iingarc  da  qualche  fperanza  di  potermi  in- 
trodurre negli  affetti  della  Regina  per  la  via 
di  quella  ragionenoleauucrfionc,  ch'ella  do- 
oeuahaucrcHal  Re,  poiché  fecondo  il  mio 
fenfo  l'amor  d'vna  donna  verfu  il  marito  fon- 
dato ò  l'opra  Pinclinntione ,  ò  (bara  il  merito, 
ò  (opra  l'obbligo  è  il  più  legitimo  oilacolo, 
ch'er'apofTaopponerc  alle  perfecruioni  d'vn 
amante,  Sccil'endopc  la  Regina  fiaccata  a 
cagione  di  cosi  valide  confrdcrationi  quali 
n'haucua,  non  potcuafi  più  ditenderc ,  (e  non 
per  la  propria  confidcratiouc,  ne  temerci  ti- 
morfipcr  vn  marito,  che  fi  era  meritati  mil- 
le oltrr.ggi.anzi  quanti, che  gliene  hauefle  po- 
tuti fare;  cosi  da  quell'hora  io  entra!  in  que- 
lli remittenti,  e  quella  paflìonc  amorofa,  che 
note  ua corrompete  le  più  virtuoleconfidcra- 
ticni,  mi  refe  ingute  al  mio  benefattore,  Se 
mclofcccmenoconriiicrarc  che  come-  quel- 
lo mi  afficuiaua  contro  la  crudità  diFiaatc, 
che  comcquello  cananea  fatto  morite  il  fra- 
tello, il  padre,  c  gl'Aui  di  Marianna.  Fecero  in 
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me  lega  1 1  gclofia,  e  lo  fdegno  ch'io  natica  ped 
lei,  cnonpotcua  penfare  à  fuo;  auant.iggl 
lenza  coiifìdctar  mille  volte  fonando,  rbd 
\i  fauori  di  querta  bella  Regina  farebbon* 
più  lcgitiimincntc  domiti  à  colui,  che  glihaM 
ueffe  comprati  à  prezzo  del  proprio  fin  riusi 
&c  co'  propri)  fcruigi ,  clic  à  quello,  che  gli  .ui 
nc(Tcacquii\ati  con  le  (ole  indignila,  &0M 
uig»i.  Qucni principi)  dell'amor  mtomcoj 
minciaroiioì  penetrare  nel  mio  fenoconaf-d 
l'ai  dolcezza  lenza  rapprefentarui  punto  mieti 
le  crudeli  idee  d i  tormenti  Clio  di  poi  (offerì 
ti,  ma  quando  quello  affato  hebbe  prefoa 
poffciTo  dell'anima  tutta ,  l'occupò  con  tantj 
autorità ,  che  non  gli  lafciò  pur  veruna  facoli 
ti  di  operare  con  altri  moti ,  che  con  li  prq| 
prfj .  Ogni  mio  penficro,  ogni  d  ifeorfo,  ogni 
attionchaucuanopcr  folo  oggetto  M.uianaJ 
Y.  fogno  ftcflb,che  nel  foporcdoueicbbc  allei 
urarnc  dalle  cure  del  giorno  ,  non  più  ini  tal 
rcua  tranquillo  di  qncllo,  che  faceffe  la  vigìlia 
medefima,  c  rapprefentaua  eternamente  1 
gli  occhi  dell'anima,  mentre,  che  quelli  dm 
coipoftauanochiuli,  lediuine  pctfettioniJ 
Marianna.  Quella  continoua  agitatone  dJ 
mio  fpirito, clic  mi  toglicua ogni  ripofo,  prol 
duffe  effetti  in  me,  che  ben  prcfto  fi  feceil 
conofecre,  c  fra  gli  amici,  &  nel  mio  vcltdl 
&  ancora ,  ch'io  mi  affaticarli  di  nafeondem 
cenni  ben  celata  la  vera  cagione,  ma  nonna 
tei  la  melanconia,  ne  quel  pallore ,  che  noi 
era  mio  naturale,  e  tanto  meno  la  mutatiofl 
del  mio  genio,  cl'alteratione  deila  fallite-  Am 
lane,  Se  il  mio  Gouernatorcà  quali  nona 
ucuogà  mai  celato  cofa  veruna  de  miciM 
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fctti,  non  fcppcro  verità  de  mici  renficii , 
che  egli  nakofi  quanto  più  fofse  poflìbilcpiit 
tofto  in  riguardo  della  cigionc  del  mio  n mo- 
re, che  per  vcrun dubbio,  ch'io  haueffi  dcl- 
raffctto,ctcdc|ùloro.  Intanto  iovedeua  la 
Regina  ogni  giorno  con  molta  facilità ,  Se  le 
fpci  àzcc'hauc ua  I  Ierode  di  védicarfi  del  R  è 
de  Partili  pc*  miomezzo,cranocagionc,t'fi'- 
egli  redolcilsequel  Tuo  humorc  per  alrro  fei - 
uaggio  molte  vriltc  apr/f  la  bocca.non  già  per 
(coprire  affatto  il  mio  amore ,  non  hauendo 
aulire  di  prender  tanta  libertà  con  vna  virtù 
c  he  mi  fai  cua  tremare ,  ma  per  lo  meno  per 
f.iilcconofccre,chcfra  tutti  gli  huomini  non 
vcn'cia  vnfolo,  checon  più  fuilcciatezza fi 
iiucrcffitTc  nella  fila  fortuna ,  ne  che  più  vo- 
lentieri fofse  per  dar  la  vita  per  follcuarla  da 
fuoi  difpiaceri,  perche  mai  sépi  e  me  ne  aflen- 
ni io haucua nel fuocofpctto  quel  medefimo 
timore,  che  più  timido  foldato  puòhaucre 
alla  prcicnzi  de  fuoi  nemici,  Seal  tempo  di 
dare  vn  afsalro.  L'afficurai  nondimeno  co' 
(guardi  d'vna  parte  di  quello,  che  haucfsc  po- 
tuto faticllai  e  la  lingua,  ma  quando  quegli 
occ hi s'incótrarono  nemici ,  e  furono  quelli 
forprefi  nell'amene  loro,  perderonoognifi- 
curczza,cV:  ò fofse  per  la  dtbolczza,ondc  non 
potcuano  fopportare  vno  fple  udore,  che  egli 
abbagliaua,  ò  pcrhconfulìoncdi  cfser  fìari 
colti  in  fraganre,  fiabbsfsauano  à  piede  di 
quella  diuina  Principclsi,  e  pareua ,  che  con 
quella  humiliatione  doni2ndafseto  perdono 
del  toro  mancanjento  Haueicbbc  potuto  ben 
fubito  ricoholccrc  la  verità  s'ella  nò  fofse  fia- 
ta preoccupata  da  tanti,  e  cl-sì crudeli  difpia 
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cciichcnoii  le  permetrcuario  di  applicarcH 
tuoi  peneri  alle  mie  patticolari  atnoni.  M| 
troualvn  giorno  io  cafa  della  Principstia  Aj 
Icflandra  lua  madie ,  e  come  quellc,che  le  ri-j 
HO)  Hiamolto,&  per  qualche  gtu-hao.c  unuej 
uano  farro  di  me,  incominciarono  ad  haiienj 
qualche  confidenza  in  me  Alcflandra  cheta 
d'v no fnirito ardente,  &  di  vn  Immote ;  mcuJ 
dolce  di  lei,  Si  meno  pallente,  che  la  liftlia.lafl 
(datali  trafportaiedaì  fenfo,  clic :  e  la 
pur  anche  \  iuo  della  morte  del  figlio  Aultod 
bolo,  st'or,ò  con  termini  violenti  la  Ina  paflwi 
ne  contro  Herode.c  deploròla  con.litione._J 
della  figlia ,  Scia  propria  con  parole  piene  dfl 
ardore,  &dildegnoj  edcll'Ingiuri3,ch  ci 
bau»)  riceuuta  nella  morte  del  figlio ,  e  ne» 
perdila  di  rutti  li  fuoi  i  pafsò  a  dolerli  «klUj 
crudele Gelofiad'Heiode,  egli  hombdi  cH 
ictti.clvclla  bauea quali  prodotti  pei  rcrdinB 
ch'egli  liaucadatiàGioirrTo  fuoZio ,  al  quaj 
le  nll'hora  che  andò  a  comparire  auanti  di 
Antonio à  Laodiccahauca  comandato,  chej 
veci  Iftflc  Marianna, fc  qualche flniflroacd| 
dente  Eli  folle  occorfo  in  quel  viaggio-,  rac-j 
contò  inoltre  Aleffandra  con  vnaattiont_JI 
piena  divehemenza  molti  altri  effetti  della 
crudeltà  del  Ino  Genero,  e  mentre  che  la  ma- 
dre tali  coit  parlaua.non  apri  mai  ella  bocca, 
ma  tolo  con  duplicati folpiri .  e  con  lag  1 ine I 
che  la  rcmieuauouto  più  bclla»accópagnaili 
le  parole  matti  ne.O..  Dio  quali  nuoue  feriti 
mi  portaronoal  cuoi  eq'Jci  pianti,  e  quei  fa 
fpiri,e  vedendo  quella  diuin.i  Regina  allenP 
L  voci  da  più  chiari  fcnfi,  io  non  pon  i  di<] 
uni1  r  più  oltre,  ma  perdutala  memoria  da 
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mìo  flato ,  c  del  danno ,  à  cut  mi  precipit  uu 
irritando  controdi  me  Hcrode,  milafciai 
ciccamcnrctralportarcdai  moti  dell'animo  i 
c  girati  gli  occhi  mici  non  meno  liumidi  di 
quelli  ch'ella  tcneuan^lìà  terrai  è  poHibi- 
lc  b  buoni  DI} ,  con  vn  fofpiro  dirti ,  che  voi 
habbiatc  fotcopofloà  tantiinfcrtunij.vna  che 
haucte  cosi  perfettamente  formata  ?  &  ch'io 
debba  la  mia  gratitudine  ad  vn  Intorno,  le  cui 
attioni  mi  neccrtìtano  ad  hauetlo  in  horrorcJ 
Non  hebbe  così  tolto  dette  queflc  parole,  che 
me  ne  penti) ,  dubitando  di  erta  mi  troppe  di- 
chiarato ,  ma  pofeia  vedendo,  che  non  erano 
ftate  intefe  fc  nò  dalle  due  Principcffc.&chc 
quelle  non  fc  ne  moftrau  ino  alteratelo  preti 
vn  poco  piùdi  fìcurczza,  e  po:o  doppo  cf- 
fcndofi  la  Principerta  Alcrtandra  ritirata  iti-» 
vn  angolo  della  danza  per  parlare  à  non  sò 
chi,  io  vedendomi  folo  co  la  Rcgina.fcci  vno 
sforzo  al  mio  timore  per  ritornare  à  parlare  > 
e  rimirate  le  lagrime ,  che  t  uttauìa  le  cadeua- 
no  sù  le  guance,  piaceffe  à  gli  I>iMadama  , 
le  dirti  io ,  clic  con  tutto  il  corto  del  mio  fan- 
guc  poterti  io  frenar  cotclli  pianti  ,  che  voi 
largete.  Et  oh  quanto  volentieri  darci  il 
lànguc,  &  faci-incaici  la  vita  di  buon  cuore 
per  dar  ripolo  al  volìro;  quefle  parole,  beche 
tutte  calde  d'amorofo  fernet  e  ,  non  furono 
interpretate  dalia  Regina  per  nitro,  Che  per 
vna  pietà c'hnuerti  di  fuc  i'uenturc,  e  nondi- 
meno la  ritraffero  da  quel  profondo  pcnfkro 
di  fuc  miferie.nel  quale  (lana  profondamente 
aftilsa,  &  alzati  gli  occhi  per  limiraiinì  infec 
eia  con  modopienodicottefia,  &  didolce** 
za  ;  mi  dispiacerebbe,  dilVella  ili  troiur  il  rj^ 
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pob  mio  eoo  ilvoftro  trauaglio,  le  mietuti 
ch'io  foffro  più  fi  cóuengono  à  me ,  che  a  voi: 
li  vofiii  difpiaccri,  funo  perfeguitau  cntrabij 
voi  da  vn  fratello ,  io  Ha  vn  marito  no  voghe» i 
gii  diTapprouare  i  volili  fenfi  ,  ma  non  pofkjj 
hauerne'io  già  de  Jcgltimi  contro  mio  mari  J 
to,  &  s'egli  con  le  fuc  anioni  ne  rende  s'°rI<H 
nate,  voglio  credere  che  fiferuai'  Cirio  dtf 
lui  per  gallico  dc'nofhi  mancamenti ,  &  pec 
quefHlanoftra  deplorabile  forte  ha  irritatili 
(noi  fdegni  contro  di  noi  miferi  manzi  delibi 
Cafa,  &fetalhora:'omi  lafuo  trafporrare  à 
qualche  dogliàzn.n'ha  folo  colpa  la  mia  dcbo«W 
)czza,nó  hgiufUua  della  caufa-  Oh  miracol 
Icfa  vinù,difs'io  intctrópédola.ccniiene  ,  ch« 
per  vna  gra  cognitione  io  raddopij  i  miei  ao-r^ 
loiivedcndouiefpoftaà  tanti infortuni!.  Lei 
mie  sfortuna  fono  fopportabili,ripigliò  la  He 
gina,  qual  hora  che  voi  le  confideiiatc  per  vn( 
altra  via  che  non  fate,  &c  (e  voi  haucflc  cai, 
gnitionc  di  quel  Dio,ch'io  adoro,  voi  faprcflcj 
ancora ,  che  nelle  mie  fofferenze  io  trono  dM 
quclleconfobtioni ,  che  non  potete  voi  efTcM 
ne  capace.  S'egli  mi  hà  dato  Hcrodc,  ò  fiafi! 
per  flagello,  òfiafi  per  marito,  iolodcuori-  , 
ce  iicrc.ò  come  l'vno,  &  come  l'altro,  e  come1 
egli  m'impone  11  perdonare  à  mici  più  ftrani* 
&  più  crudeli  inimici,  vuole  cgliancora  al- 
tre!! ch'io  ricetia  da  lui  quelli  che  gli  è  piac^ 
cinto  dì  darmi  marito.  £  quefta  e  la  ragione,^ 
cliffiio,  perlaquale  iomifiimo  oltre  mod<ji\ 
sfortunato.poiche  il  Citlo  non  vi  hà  dato  vn"* 
inimico ,  ò  vn  perfeciuore,cótro  cui  pofla  ofvl 
ferirui  la  mia  fpada,&  la  mia  vita  fenza  oflefa 
della voflra virtù cotefti  fcntimeiui  rileuati 

eh' 


Libro  Primo  '.  31 
ch'ella  v.infpiia,  non  poflono  effe  re  corma- 
detti  da  vo'huomo,  clic  la  riucrifee ,  &  io  non 
poffo contradire à  quelle  confidcrationi,  clic 
voi  mi  fate  di  voOro  marito  1  poiché  nelle  lue 
mani  hò  ritrouato  il  mio  rifugio,. &  che  lenza 
ingratitudine  io  non  pollo  far  li  mici  sforzi 
per  paflare  con  voi  vn  cattino  officio  contro 
di  lui  ;  ma  fc  la  parte  ch'io  prendo  de  voflri  di- 
fpiaceri,  lamcrauiglia  ch'io  ho  della voflra 
virtù,  &de  fentirncnthifl'ai  più  forti,  8c  pia 
particolari,  mi  fanno  ritrouare  fra  le  voflre 
nfllittioni  vna  materia .  Qui  mi  fermai  ,  & 
confederando ,  che  la  paffionc  dell'anima  m'- 
haucuainlcnfibilinentc  traportato  à  termine 
di  feoprirmi  affatto,  reftai  muto  fenza  propo- 
fito,  Se  non  diedi  conclufione  alcuna  alle  mie 
parole.  La  Regina  confederando  ch'io  m'e- 
ra  fermato  neldifcorfo  fenza  cócludcrc  quel 
ebe  haueaa  incominciato  ,  mi  guardò  in  vol- 
to, &  flauaper  attendere,  ò  ch'io  ligaflcil 
concetto  incominciato,  ò  per  dimandarmi  la 
cagione  del  fuoimproiiifo  filcntio,  quando 
ritornò  la  Pi  incipeffa  Aia  madi  e  ad  accoflarfi 
à  noi,  &  mi  libero  dal  trauaglio,  nel  quale  io 
era  imprudentemente  caduto,  balleremmo 
rjondimenocontinouato  nelle  medefime  ma- 
terica difeorrerc,  fenon  fofTimo  flati  inter- 
rotti da  alcune  Dame ,  che  foprarriuarono  la 
principale  delle  quali  fu  Salome  forella  d'He- 
rodc,  la  quale  non  vifitaua  quelle  Princìpcfsc 
per  cagione  d'amicitia,  poiché  perii  contra- 
rio le odiaua  à  mortema  come  qnclla  ch'era 
attificiofiffima,  fi  piegaua  loro  per  proprio  in- 
tereffe .  &  conofecndo  il  predominio,  ch'ella 
haucua  fopra  il  marito,  benché  infortunata  fi 
B   4  fefle, 
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foflc.fifingeuaoftkiofavcrfodiloio  ,  e  c< 
priua  i  riioltnaJkiofipcnficnconvn.i  inaia 
kna  diffimuUOone .  La  pelTima  volontà  chj 
portan.1  coftei  wci lo  1  »  Regina  fi  accrebbe , f 
gli  accidenti,  ch'io  fonc »  per  i  acconr.iiAi.,c  p 
che  voteli  ncccffitatc  Madama  di 
ui  !a  nuda  verità,  fono  co  filetto  a  d'ruiNH 
dama,  ancoraché  in  quella  parte  io f  a  pc 
offendere  la  modcrtia  ,chi  P«n«a  sto  runa  J 
&  non  per  altra  ragione  io  fui  amato  da  baM 
Ionie ,  diche  m'ero  accorto  a  dui i  regni ,  ma_J 
non  ne  haueuo  fatto  conto  o  folle  perche  in, 
trornuo  preoccupata  l'anima  da  cosi  meri* 
teuolc  foretto,  la  cui  minima  parte  valcud 
molto  più  che  quanto  haueua  d.  amabile  SaM 
lome,  o  foffe  per  gli  ind.t.] ,  che  d.  già  haueiu| 
di  lue  dopane  ,  ma  comunque  fi  folle  10I 
mlcracont:nta'odirifpoderca!leIti-aordina.I 
rie  carezze,  ch'ella  mifaceua  con  quella  cord 
telìa,  che  merJtaoa,  Se  conucniuali  ad  vna  lofl 
rella  d'Hcrodc  •  Horaqucl  giorno  ella  mVnJ 
pedi  l'hauere  più  longo  diferrfo  con  la  Rcgal 
na,  ma  ne  gli  altri  feguent.  w  hebbi  p.ù  \  b:tM 
tà  di  parlarle,  raaffime  che  la  ina  Cotte  et* 
molto  forfa  di  gente  dubitando  uafr;.cdy« 
no  di  dar  ombra  al  diffidente  ,  c  lofpcttof« 
H:rode,  fri  tutti  li  miei  uilcorli  pero  eh  ieri 
hcbbiconcfl'a,  il  timore  mi  legò  la  lingua  ,  fil 
chr  non  ini  affi  curai  giatnai  di  (coprire  i  rnij 
penficri  peraltro  modo ,  clic  con  gli  occhi,? 
con  le  mutationi  del  vòlto.  Intanto  fc  Herpj 
mi  haueua  tollerato,  ò  pergenerotità ,  òp 
le  ragioni ,  che  di  gii  vi  hò  decte ,  fi  prefenj 
ronòall'hora  occafioni  di  poter  mi  rende 
piùrigiiaidcuole  appiedo  di  lui,  che  pi  in 
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M.-ilìco»  che  ccmandauaà fili  Arabi,  & 
ch'era  antico  inimico  d'Hcrodc,  attaccò  le 
frontiere  della  Giudea  coo-vn'ai  mata  aliai 
poHcntc,  &c/sfrcitò  molti  atti  di  hotìiliià  ; 
fuchi  flimò  dipoi,  ch'egli  baucl'sc qualche  in- 
telligenza con  il  Vecchio  Lìircano,  che  vinc- 
ila ,'com'io  ridilli  priuatamentc  in  Gl'ernia- 
lemme  lenza vcrun credito,  c  lenza  hauer 
parte  alcuna  ne  gli  atl'iri  della  cotona,  anzi 
con  la  Ikfsa  Principers/Alcfsandra.Comun- 
quclacofa  folsc,  Hcrodc  raccolte  alcune^js 
truppe  con  diligenza  ,*pofe  inficine  vna  afl.ii 
buona  armatale  non  potendo  andar  di  pedo- 
na à  comandarla  à cagione  dialcuni  toibiV.', 
dc'quah'icncuà,  &d'vn  Viaggio ch'ei  diflc- 
gnaua  di  fare  lino  àRhodi,  dotte  fitronaua 
■Augii  fio  Ccfare,  pofe  alla  tclh  di  quell'else  r- 
citò  il  fratello  Ferota  .  Stana  10  con  vergo- 
gna d'haucre  tutto  il  tempo  di  mia  vita  c<  1  - 
i innato  inlino  a  qn:  l.'nora  fuggendo  la  mot- 
te, onde  pregai  il  Rè,  che  uri  concedei*:  di 
accompagnar  luo  frarcllo  àquclI'ImprelL-j 
ni  che  non  'bio  afsentì  Mcrodcma  volicch  - 
io comandarti  fotto  diluii  tutta  U  Caual.c- 
ria dell'armata  .Confolai  il  dolore  ch'io  ha* 
netta  della  lontana  oia  da  Marianna  con  la 
fpcranzedi  meritare  llimaappo  lei  per  qualr 
che  attiene  di  valore.  Non  vi  raccontalo  le 
particolarità  di  quella  guerra ,  ma  Colo  vi  di- 
rò che  per  eccelso  di  buona  fortunaacquiftai 
vna  buona  oppinionc  in  tutte  le!fattioni,che 
mioccorfcio cóla  CaualL-ria ch'io comada- 
ua  ruppi  l'inimicoin  più  volte  ch'io  mi  :  tonai 
(eco  a  fronte  fegnalandnmì  Tempre  con  quaU 
che  atrione  di  miapciion?v  Iu\iiì\"iJzy.*7n.aii*l 
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hanemmo  oftinatamentc  ad  vnpaflb  donflj 
bilognauapaffarcalla  sfilata,  vcc.G  di  mi* 
mano  il  fratello  diMalico,  c  pochi  giorni 
doppohaiiendoforprefola  meta  dell'armar».: 
nemica  al  paffir  d'vn  fiume  ,  io  la  caricai  cori 
quattro  (ritta  Ou  -.I'i,  che  allhora  mi  irouau* 
meco ,  e  la  combattei  con  tanto  buona  lortcf 
che  vi  rclìarono  morti  più  diottomilia  de  eh; 
Arabi,  e  gli  altri  confnfamente  fuggirono  U. 
Piando  tìnto  il  bagaglio  alhnollri.  Di  que- 
llo rincontro  vnito  alti  precedenti  io  acqnn 
fìai  vn  tale  credito  nell'armata ,  che  maggio  J 
re  non  potcua  dtfidet are,  &  Herodc ,  che  ne] 
liebbc  gli  auuili ,  cócepì  tale  opinione  di  me  « 
che  effendo  poco  dopo  ncceflìtato  di  richiami 
mare  Fctota  per  l  ilciarlo  algoucrno  dello 
flato  intanto  ch'egli  andana  àtrouarc  Auc 
gu fto.volle  che  io  comandaffi  (olo  tutta  l'aw 
mata,  &hcbbe  più  confidenza  in  me  cosi' 
gioitane,  c  (tramerò  qiral'cra.cbc  ne  fuoi  r-ui 
vecchi,  &efperimcniati Capitani.  Cornane 
dai  adunque  Colo  doppo  la  partenza  di  Feroj 
ta,  &  la  fortuna  che  mi  tiaiKua  così  ben  fa^ 
uorito  nel  principio,  mi  fecondò  di  maniera-: 
nel  rimanerne,  chcalb  fine  cacciai  del  tutta 
gli  Arabi  della  Giudea  doppo  Vhauernc  fatto 
morircinpiù  riconiri  piud'altri  dicci  mila., 
Quando  furono  adunque  pacificate  tutte  Ics 
cofe  la  sui  confini,  &  cht  non  vi  erano  piifc 
nemici  da  combattere ,  fortificate  le  guerni*( 
gioni ,  me  ne  ritornai  verfo  Gierufalemmej 
meno  fod'sfauo  delle  lodi  acqniftatc,  che  deH 
contento c'haucuo  didoner  riuedti  Mariana 
na ,  e  vederla  in  vn  tempo,  nel  quale  fpcrai  dij 
kauuc  più  filma  appretto  di  lei>che  prima  pesj 


Libro  Primo.  35 
i"l  fcruigio  preflato  al  fitopaefc.  Ma  quando 
ìntefi  per  via.chc  Herodc  craandato  aRho- 
diper  acquiftarfi  con  Augnilo  li  fauori  ch'- 
egli haucua  hauuti  con  Antonio  ,  io  reflai 
moltoafflittopcrqucllochc  mi  fu  foggiunto 
che  prima  di  parrirc  haucua  tatto  fhozzarc  il 
Vecchio  Hircano  auo  di  lla  Regina  ma  mo- 
glie perii  (ofpctti ,  c'haucua  hauuti  d'intelli- 
genza, che  hauefle  con  Malico,  Se  haucua_^» 
fatte  rinchiudere  la  Regina,  &  la  Madre  in 
vn  Cartello  vicino  al  la  Città,  ò  più  tofto  in 
vnadura  piigionc  lotto  la  cuflodiadi  Sohc- 
mc ,  e  di  Giofcfto  con  ordine  cfprcflb  di  non 
dar  loro  minima  libertà,  e  non  lafciarle  parla, 
re  con  aUuno  prima  ch'egli  forte  tornato  ; 
quefta  nuona  moderò  non  folo  ogni  mio  con. 
tento  del  ritorno,  e  de' mici  fortunati  viaggi, 
mi  mi  riempì  dimtrauiglia,  d'horrore,  e  di 
compartì onc,  mi  mcrauidiai  della  crudeltà  d' 
Herode,  che  tenendo  la  vita,  e  lo  fccttrod- 
Hi.'cano,  non  haucua  hauuro  parienza  d'af- 
pcttare  il  fine  naturale  di  vn'hnomo  d'ottani' 
anni ,  e  doppo  l'horrore,  c'hebbi  di  qacfta  at- 
rione.la  pietà  ch'io  hebbi della  arflirta,ecapti' 
ua  Marianna  granò  l'anima  di  così  profondo 
dolore,  che  fui  per  morirne .  Arfene,  &  il  mio 
Gouernatorc  Polite  vedendomi  invna  ertra* 
ordinaria  afflittione,  e  maggior  di  quello,  che 
veuìimilmcntc  doucuohauci  per  l'interefle 
della  «.  afa  d'Hetodc,  mi  pregarono  con  gran- 
nirtime  inrtanzc  à  (coprir  loro  la  vera  cagio- 
ne del  mio  Ilare  addolorato  ;  feci  loro  vna_* 
lunga  re  fi  (lenza  ,  ma  alla  fine  confiderando 
con  qui  o  pota  ragione  diffidana  di  loro,  che 
mi  lì  erano  moftrati  così  affcttuofi,!i  confidai 

B  é  a 


16  Delia  Cleopatra  I 

il  mb  fegrctoconfeilnnioli  con  mule  vìoteiM 
8a d'affetto  attuili  Marinnn  i  .  Quella  cojjM 
fefTione  li  fece  marauigliare,  ancoraché  ve  J 
rifllmilmcntc  non  doueflcro ,  pliche  ben  fgM 
penano  quali*  follerò  le  bellezze  ddta  K-cgJ 
un ,  c  doppo  l'Iiaucrmi  rap'jrcfcnr.ìtc  turtcM 
ragioni,  che  doneuano  di  illudermene ,  ^,<jHH 
palerò  à  fcruirmì  in  quello  affare  ad  ogni  pfl 
licolodcllc  vite  loro.  Ior.fi -.i  vrt  pococonfl 
folato  dalle -promefle,  clic  me  ne  fecero.Sc  mfl 
pcrluafi»  che  i  loro  conferii  non  mi  farebbtm 
no  (rati  imitili.  Terminai  in  tanto  i'viagg'iflj 
che  miieftnua  a  fate  con  vna  grauditlìnu.^ 
malinconia.  Quando  fui  in  Gicrufa'cniincJ 
grtatfi furono l'acco  Utenze  >  che  riceuci  dm 
Ferota,c  grandini  aicdal  popolo  Hebrco  ,;m| 
non  bacarono  quelle  pcròà  follcuumi  dalla 
mi  a  affliti  ione .  Adunque,  dice  ua  io  quandi 
era  K>b,  ò  accompagnato  da  mici  due  confi* 
glieri>  Marianna,  à  cui  urte  le  libertà  fi  lotto.! 
pongono,  farà  dunque  prigione,  c  liDijperJ 
mcctono.che  qudla,ch'c  opera  delle  maggio1! 
ripetenze, ria ingiuftatnencecfpofta olla  uuJ 
delti  di  vn  Barbaro  ;  Marianna  piange  conj 
la  perdita  di  fua  libertà  quella  dtIi*auo,&  l'imJ 
patente  Tiridate  piange  anch'egli  fenza  po4 
tciledaraItrofoccorfo,chcdi  lagrimcJegli  ricJ 
ne  le  mani  incrociate  métte  clic  quelli  mollrl 
!  cflercitanocótrola perfonadi  Marianna,  Ce 
coli  deboli  coniìderationi  il  rattengono  ,  che* 
nò  s'armi  cétra  quel  Carnefice.  Ali  tigre  mill 
k  "oltepiù credete  di  Fraatc,  mio perfecutoj 
più  taflosi»;  mio  nemico,  che  mio  protettore! 
M  fflco  indegno ,  Se  mille  voice  indegno  dcM 
k tornine,  clic  poflji\!i,  non  ti  riii.ir  già  plù'jfl 
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nielli  obUgationc,  clic  lino  ad  bora  m'hà  le* 
Sw  à  moiimi,  e  Hi ,  e  credi  che  m.  fai  molto 
fricno  Piacere afììcuradomj, daUjMdcgnodi 
Fraateidi  quello  che  mioffeflfli  nelle  pcr.ertt- 
iJnidiMaiuBa.Miarmòcomiod.rc.ccon- 

,ro  mito  il  mondo.ne  farò  pfitp  ingrato  djfcn  • 
dsn  'o  cótro  vna  pofJanza  uranica  la  vii  tu  in 
dcgnatnrnM  opprclTa.Erano  quelli  limici ve- 
ri umti.r.cnti,  &  da  quello  vkimo  effetto  *  - 
la  crudeltà  d-'Hctode  iHrnvtno  mio  lì  u;i  •  • 

maniera  allontanato  da  tutti  li  '"P-"?  ";  ;  ' 
bauci»baonUdilai,cJìcnottha«crejaiii 

punto  dubbiato  di  farli  ogni  dii  piacere  i  - 
vendicar Marianna.  Atfancàcuidifcotuiv.» 
nucllepanicolaiità  de  mici  lenti,  mi  pregi» 
à  dufìmularli,  pende  potOWno  roumarmi 
publicandolifenza  clic  Marianna  ne  ca»a«« 
vn  minimo  beneficio  ,  Intanto  io  gU  aiUr, 
chcm'eriimpoffibilc  di  viócrc  lenza  veda- 
la ,  &  ch'ero  rilòluto  di  tentarne  ogni  poli'  ; 
bile  via  quantunque  pcricolofa  le  ne  folle.  M 
opp  ile  lungamente  Arfancà qucfli  Ptfaviy 
lontà,  ma  vedendo,  che  non  me  ne  potcua  di- 
Uorrc,  cercò  letlparfcdifodisrar.ncnc;  Ivauc- 
ua  egli  filetta  conofeenza  di  Solicmc  ,  &:  mi 
ricordai  anch'iodi  hauerli  fatto  qualche be- 
neficio con  Herode  m  occafionc  cfcVgli  h  - 
ucua  hauuto  bilbgno  del  mio  fauorc ,  8t  luc- 
ilo fece  IpoMirc  ad  Ariane  di  potere  ottene:  : 
da  lui  vna  parte  del  mio  defidcrio,  £c  !c 
lità  furono  anche  maggiori  di  quello  .clic'noi 
haticuimo  Rimato .  Marianna  con  1 1  dolcez- 
za de  tuoi  tratti,  à  quali  era  imponìbile  dire- 
tiltcrc,  batteva  di  già  acquetato  l'animo  di 
i  ul-.i  nic,  G  clic  non  haoeuadcfidctie  «M? 
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S'Orc,chediporcila(odisfarc,  Se  non  IiaiieM 
icbbe  punto  dabbirato  di  ponct  e  à  pericolo  la 
propria  vita,  &ogni  fua  fortuna  per  poter *a 
la  Icruir  in  qualche  cola, Se  fi  farebbe  pur  arul 
che  pofloalrimprcfadilafciarlain  libertà,  « 
regimare  ogni  Ina  foiruna,  dou'cll.i  haticfl»'! 
vi  litro  ritirai  fi,  s'egli  non  liaucde  in  qncHari] 
carica  hauuto  vn  compagno  rutto  di  geni»! 
differente, &  clic  difficilmente  fi  ira  lafciatoJ 
ptrfuaderc  à  far  qualche  arcione,  c'haui-fTe»! 
potuto  fdegnarne  Hcrodc  alla  prima  propovl 
(la  che  gli  fece  Arlenc  di  lafciaimi  vederci 
Marianna  ;  gli  lìfpolc,  ch'era  pronto  di  volórìa 
ad  otligarmi,  ma  glidauanopenficro  IcdifrT-B 
colta  di  potere  ingannai  e  il  cópagno,  che  non  '1 
ipeiaua  dipoteilo  iuduneàdarmiqucffa  fo.  J 
disiamone,  ne  meno  arrifehiarfi  à  ricercar*:! 
Belo  Ariane  glidillccbc  il defidcrio  ck'io  ha.  J 
ncua  di  veder  la  Regina  nafceua  dalla  cópaf-1 
lione,cb'jo  h  uicuadeUe  miferie di  lei , &  gli  I 
fece  credete  che  quello  c  h'era  e  (Tetto  amoro .  1 

10  folle  rn  feiHj  Ice  effe  tto  d'animo  pictolo,  e  l 
gcncrofo  inficine .  iohcmegli  adeiimandò  il  I 
iclknte  di  quel  giorno  di  ttpo  per  poter  pen-  I 
lare,  Itfapeua  ttouar  modo  per  rendermi  có«  I 
iciito.  La  mattina  feguenteci  nìpoic  ch'er*  1 
nfolutodi  fare  ogni  cola  à  mio  pi  ò  qualun»  1 
•lue  folle  flato  il  pericolo,  c'hauefle  corfo.  1 

11  renalo  piegato  Affine  à  non  far  motto  I 
aih  Regina  del  mio  dcfiilcrio  per  rema , dice-  J 
«a  i  gh'jCh'clla  fi  r  qualche  lieue  cagione  fofTe  I 
rei  pp|  Miiergliiìvqucfta  inflanza  fui  a  mag.  | 
jiorc-  d.ifitolti,chefaceflc  Solicene  à  cagior  1 
ne  dell'affetto  ch'ei  pottaua  à  Marianna,  lo- 1 
quietò  nondimeno  cor  la  oppinionc  ch'ityj 

non 
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non  haiuflì  altra  intcntionc ,  che  di  fcruir  1 1 , 
&  che  io  nò  hau  rei  ricercate  pengliofc  occa« 
fiorii  di  vederla ,  s'io  nonhaueffi  laputo ,  che 
I  vedermi  non  le  farebbe  flato  punto  noiofo; 
•cftarono  in  concerto  adunque ,  che  vcrfola. 
fcrafceucntc  coi  mici  andarci  a  certo  pollo 
vicino  al  Ca(ìcllo,che  Sohcmc  gli  addii  o,do- 
uec°li  farebbe  venuto  alenarmi  a  dite  bore 
di  notte  per  condurmi*  veder  laR«n«*egti 
p.efcquell'hora  perche  quell'eia  iltepo,  che 
fa  Regina  llaua  libera  nel  fuo  appartamento, 
&  che  non  ci  a  vifitatada  Giofcffo,  che  fi  riti  - 
f  .iua  alle  fuc  danze,  &  all'hora  non  era  della 
Corte  che  mi  folle  vicino ,  poiché  di  giorno 
„,i  farebbe  flato  difficile  il  nalcondcrm,  dal- 
k  centi.  Era  molto  difficile  qucfla  .mprcla 
non  folo  per  quello,  che  mi  poteuafuccede- 
re  allora ,  quanto  che  per  quello  ,  che  poie-.ia 
temerli  doppo,  fc  Herode  l'hauefTc  r.laputc  , 
contuttociòfprczzai  quelli  dubbi ,  &  "oru.. 
vedeua  l'hera  di  arriuare  a  quella  telici 1  a 
contando  i  momenti  per  fecoli  ;  giunto  ali  1 
fine  il  tempo,  vici!  di  bic  rufalemme  quanu» 
apunto  l'olcuri.à  della  notte  haueanafcoflc 
tutte  le  cofcfcguitaronmi  Ioli  Ai  fané,  Se  1! 
mio  Goue.natorc  non  hauendo  da  caminaic 
più  d! cento  ftadii.  Giunfi  ben  preftp  alino- 
eo  defiderato.  Sobemc  non  mancò  di  parola, 
ccome  quello  checomàdaua  quel  giorno  nel 
Caftello ,  venne  à  tittoua  1  mi  có  vna  delle  I  ne 


guardie,  traqnefli  vn  giuliane,  di  cui  tutte 
confidaua,  &  che  gli  haucua  fcclto  pei  cfsere 
della  mia  cui  per  appuntn,&  di  vita  poco  dif- 
ferente dalla  mia  ;  li  velie  ch'io  m,  v  e  (fi  Ti 
eli  babbtò  di  coflui che  rettaiibbc  con  li  m.i  t, 
■*  accio* 


$>        DcJla  Cleopatra 
acciuche  quelli,  che  mi  vc.1tflcrociitr.il  c  za\ 
W ,  mi  ftimaflcrn  quello  (U  (fo ,  ch'era  coni 
tko  vlcito  i  poiché  quanto  al  volto  1 1  olcurìj 
iu  delta  notte  baftauai  coprirmi .  Tutto  taf 
irì com'egli dcGdcraua,  cquandj  eh  io  n 
veflitocon  la  cafurca  di  quelf'oldato,  mi  coi 
dulTe alla  porrà  del  Caccilo  circondato:-! 
grolle  mura,&  recinto  d'vn  profondi)  tcfl<àj| 
datoilfegno,  (ù abbassato  il  ponte,  &< 
Tratnmo  nella  corte  lenza  lume  hauendoj 
partire  vietato  à  coloro.c'haueua  lafciati  ii 
tuaidia,  il  portar  lume.-nel  l'entrare  (limare 
noqucili.chc  non  mi  vcdcuanoil  volto,  ch'i» 
forti  il  loro  compagno.  Egli  non  volle  peri 
condurmi  per  la  Ica  la  maggiorenne  farmi  pafl 
(ire  perla  ò'j!  i  delle  guardie  ;  ma  conduce™ 
«iomipcrvna  picciola  fcala  (egretafl  entri 
ad  vna  galcn'a,ouc  non  (bua  altri c he  vna  fen 
t  ;  .t  la  ,  ch'ti  moftròdi  imitare  per  |-.--incnnB 
>;  ruofttogo',  éV  mi  condusse  poi  alla  porri 
di  vn'ji.tu.imtra  .  lo  conftfso  ,  che  man* 
cò  poco  che  non  mi  Cernirti  abbaddonari 
dalmiocorraggio,  &  ancora  che  non  te] 
meni  puntoli  motte,  nel  pericolo  che  mi 
WauaUfl  tremauo  ncndimcno  per  la  Coiài 
co;i(idcrationc  di  poter  fare  di  (piace  re  ali  .vi 
Kcgìnacon  quella  viiita,  &  facendo  all*-3 
ti  ravna  ccnlidevatioi.c,  ch'era  già  fuori  d«J 
u  t-co,  quaficke  mi  pentii  d'elscrmi  portol 
ali  imprcu  ,  &fui  pài  volte  per  fermar  So-M 
-  me»  e  ritornarmene  fenza  vedere  la  Regi- J 
uà  alnorae  diSohcmc  fà  Cubito  apctta  laj 
porrà  deij'anticamcra.poichccfsédo  tutto  có-1 
mete  della  Regina  pottiiaeglientraicqua-l 
•un  lue  volta  volcua,  quarto  noi  cwr.tmmoJ| 
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nC||a  Camera, ella  Italia  ^ginocchioni  vicina 
allctto,  c liana iliuoraincntc orando  >  &  la 
Principerà  Alcflandiafua  madre  s'era  Nfira- 
'  nel  (no  Cabincttr.  Allo  fìrcpito  che  fatemi 
mo  nell'entrare  ella  voltò  il  capoverso  noi, 
*.  Vanendone  veduti ,  addinaandò  à  Sohi  me 
s.cS|i  banca  qualche  cofa  à  dirle ,  io  non  die  *[ 
tempo  à  quelli  di  dipendere,  ma  accollatomi 
alci  me  le  polì  à ginocchio,  c  piefa  voadcllc 
lue  belle  mani,  la  baciai  con  tanto  ..rdoreche 
m'impedì  il  parlare.  La  Regina  conofeeu- 
jj0  clic  quella  era  vn'attionc  troppo  familia- 
re per  vii  loldatodi  guaVdia,  mi  rifol'piiiic  nel 
pr  incipio  con  qualche  ftlegno,  indi  fbfpettan* 
do  del  vero,  mi  pafsò  lo  fguardo  nel  volto ,  Se 
allo  fplcdorc  de  lumi,  che  giungevano  à  quel  - 
la  parte,  mi  riconobbe,  indi  ritiratali  qual- 
che paffo  addietro  ,  &  ricuperata  la  mano 
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dato»,  che  quelli  follerò  nvl'e  voite  . 
giori,&  cii'io  tttmaflì  accafioni  di  tatui coni  • 
f:er«j  ebe  tinti  ti  /prezzarci  pei  voflroUi- 
uigioi.  lo  feftq  Copia  mo  lo  obligata  ,  rifpo- 
{eia  Regina  alla  compaflìone  c'haiictc del- 
le milcne  mie,  &  in  ciò  dicendo  mi  lece  alza- 
te , indi  foggiunl'e, ina ionon poffo arti  ut  i  - 
midclcimoicchc  per  voi  riccuo,  tk  lacon- 
fcienza  ch'io  hò  del  genio  di  N.Tode  mi  n 
defi  lerare  con  tutto  i'ani.no  ,  che  non  vii  >■■ 
ficccllrcttoà  qwefto  pericolo  per  ve  li  :  m 
Nou  tcmett  puiuo permeò  Madama  , l-:_d/i- 
liia,  ò'c  credetemi,  che  nello  flatoin  cui  mi 
hanno  roRo  le  voIUc  ifortouc» ionon  pollo 

ne 
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neremer  l'odiodiHrrodcncbiamarc  la  fU4 
amicitia  .  Io  l'hò  riucrito  vn  tempo  conw 
vn  Re,  cuidoucuola  mia  vita  ;  Ma  in  queJ 
ftad'horanon  Io  potrò  confidcrarc  le  noqfl 
come  vn'huomo  che  rende  qucfla  vita  mea 
defima molto  più  adolorata,  c  ci  tuli  le  ,  cbfl 
s'ella  foggiacene  à  quella  morte,  dalla  quaU 
egli  ferii  mi  ha  laluato  per  l'Alilo  prtflatoj 
mi.  Hanno  infìno  à  qui  le  obl'garioni  mjl 
contrattato  con  le  ofiefe,  &  nella  perfora^ 
del  pcrfccutorc  di  Mariana  io  trono  quelli 
del  mio  protettore,  ma  alla  fine  tutte  le  mie 
obligationi  cedono  alle  più  legitime,  che  font] 
le  ingiurie  fattcni  con  la  morte  di  voflrij 
auo ,  &  con  la  prigionia  crudele  in  ch'egli  vi 
itene  ;  quefte  hanno  fuffocatc  tutte  l'alt™ 
confid craiioui>  che  fino  à  quello  punto  hai 
ut  uano  combattuto  il  mio  animo,  &  mi  .han- 
no fatto  venire  à  voflrì  piedi  per  fapplicarujj 
che  mi  diate  quegli  ordinich'ioeflegniròfen] 
za  vu  una  riferua  ;  non  fate  dunque  ò  Madal 
ma  difficoltà  veruna  di  comandarmi  ruttai 
quc'lo  che  fi  può  intraprendere  per  voflrcl 
feruigio,  &  credetemi,  ch'io  chiuderò  gli  ocl 
chi  ad  ogni  altro  pcnficro.&rifpitto,  ncfaJ 
là  cola  per  quarro  fi  voglia  difficile  ,  che, 
pofsa  arreftarmi  quando  ch'io  farò  fortificate! 
dall'honoie  de  voflri  comandi  mentre  ch'io] 
ioli  parlaua  rimiraoami  la  Regina  con  molta] 
actenrionc,  &  ancoraché  ella  conofeefle  Idi 
fpirito  mal.riofo  del  marito,  come  quella  clic 
era  fiata  più  volte  ingannata  da  altri ,  c'hajl 
ueuar.o  finto  di cflcrcofficiofi  per  lei,  Se  fi 
erano  feruito  di  termini  fomigliami  alli  mica 
à  fine  di  penetrare  li  fuoi  penficti ,  Se  ia;  por- 
tai li  r 
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tailialR-è,  io  fui  nondimeno  cofi  fortunale, 
ch'cllanon  l'ofpcttò  punto  della  mia  fole_.j  ' 
e  ben  ine  ne  diede  fegno  con  glieli  a  rifpolta , 
Io  hòtanta  buona  opinione  dj  voiYdilTcmi  J 
chesò  bendilccrnerclidifccndentida  Arface 
dalle  perfone  vili ,  Se  abietci.ondc  non  pollo , 
accufai'ui  di  quelle  fintioni ,  c'iiò  ritrouare  in 
altri,  che  mi  hanno  tradita,  io  so  che  le  parole 
chcmihauctc  dette  fcaturilconoda  vna  ve- 
ra còpafllonc ,  che  voi  hartetedi  me,  e  da  vna 
vera  generofità d'animo ,  che  non  può  men- 
tire in  perfona  della  voflra  nafeita ,  Se  perche 
mihaucredatifegni  d'vna  tale  virtù,  che  non 
mi  lalcia  mìnima  ombra  di  voi ,  io  per  dimo  - 
bramila  confidenza  diedi  voihò  formata  , 
viapriròlibcramcntc  il  mio  cuore  con  ogni 
flcura  fchicttezza.  Eglicvcrò,  che  non_j 
poffo  amare  Herodc ,  ancoia  che  il  Cielo  me 
l'habbia  dato  marito,  Se  che  l'arci  più  lofio 
di  marmo,  checoftante,  òraffignata  quan- 
do che  la  perdita  di  mio  Alio  Ariflobolo  , 
quclladimio  Padre  Alcllandio,  Palila  del 
mioZio  Antigono  ,  di  mio  Fratello  Ariflo- 
bolo ,  Se  finalmente  di  mio  Ano  Hircano  mi 
potettero  fouucniic ,  Se  non  hauerc  à  (degno 
l' vecifore,  Si  il  disruttore  della  Cala  reale  oc 
gli  HalnioncijOltrcàqiiefie  ingiurie  poi  ne 
hòticcuutedi  più  particolari,  che  ncn  meno 
mi  flanno  à  cuore  ;  io  hò  femprc  preparata-* 
difentirmi  il  Cartello  alla  gola,  &  quelio 
ciudelc  partendo  per  Rhodi  hà  comandato  à 
Sohemccom'altra  volta  fcccà  Giofcflo  fuo 
Zio,  che  mi  vccidaqual  hora  fucccdcfle  à 
lui  qualche  filano  accidente  in  qucfto  viag- 
gio .  Et  eccoui  (coperto  lo  flato  infelice ,  n*l 

qua- 
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quale  mi  trono  con  1  in  ori:  ;  ma  kn  Vi  dira 
conia  medefima  verità  ,  che quantunque* 
ctudelccglimi  ria ,  mi  è  ncMulinunomarircS 
&  che  li  fdcgnicli'hò  l'eco  ,  non  lono  pcrS 
magr,ioridclle  regole  del  mio  debito ,  ex  chi 
non  mi  è  lecito  di  defidcrar  di  lui  quella  vefl 
detta  che  il  Cielo  fi  è  riferuata  al  Rio  aibitrM 
Se  le  mi  ferie  mie  muononoà  pietà  permei 
noftrofupremoSig.  egli  è  badante  a  liberali 
mene  >  e  s'egli  vuole  che  quelle  pur  anche  vai 
dino  continuando,  procurat  o  nel  foppoi  tarli 
per  amor  (uo  di  rendermene  più  degna,  gì 
quefli  ò  Tiri  late  c  lo  fiato  delle  mie  deliberai 
[ioni.  Io  vi  fono  mille  volte  obligata  dell'Ini 
tei  tùe,chc  prendete  ne  mici  Infortuni,  ma  vi 
prego  à  tralafciarlo  hoggi  mai ,  poiché  ragiol 
neuolmente  poffo  dubbitare  che  cotefta  pieti 
poffa  effere  per  voi  funefta.Oh  piaccfse  à  Dia 
replicai,  cheli  voflri  mali  potefsero  folleuari 
con  la  morte,  ch'Hcrodcil  crudele  porcfse  i 
darrai,corac  volétieri  accettarci  queflo  gl3 
riolo  tormento ,  clic  forfi  mi  renderebbe  rie* 
£no  .ipprefso  di  voi  di  qualche  riconofeimcw 
t.;.^  o  quanto  foitunata  faiebhcia  mìa  fotta 
s'iodcflì  lamia  vita  perquefta  adorabile  Piìi 
circfs.i,  àcui  tutte  le  vite. à  cui  tutte  l'animi 
douerebbenoefser  facrificatc.QtuftepuaM 
appafiìonatc,&rat  rione  con  la  quale  io  le 
profcrii.apriionogli  occhi  alla  Regina ,  Ikm 
fecero  conofcere,chc  non  nano  c fletti  d'vfl 
fcmpliic  compafiìonc;  arrolsi  in  uoho,  ina 
rimiratomi  con  modo  vn  poco  ccnfulb>  qj 
òifse.  Titidatc penfatc molto  bene  àqnelH 
che  pariate.  Quefte  parole  difs'ella  in  mofl 
grauesì,  the  io  perdei  h  ficurczza  per  pò. 

.  ceca 
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tcr]CL,'['pondcrc,  confiderà ndo,  che  iropro». 
dentcmenccmierafcopen-,  cviddiche  non 
potcua  più  celare,  ncdilTìmulare  il  mio  af- 
fetto ,  &  in  quello  pender  j  ri  al  portato  dall'- 
amore» dal  dolore,  Se  dailadilperationc,  mi 
iafeiaì  cadere à  pie  della  Regina.  Se  abbrac- 
ciandole le  ginocchia,  e  balciadolc  mille  vol- 
te 1 1  velia  fenza  poter  dire  pure  vna  parolaie 
conformai  con  quello  ano  quello ,  eh-.-  le  mie 
parole  haucuano  manicato,  òDiiquanto 
ne  fù  ella  feufibllmétc  toccatale  quanto  que- 
lli primi  fenrimcnti  furono  violenti  ad  vn- 
nnima  tutta  delicata  come  la  Tua  ,  pensò  vn 
pezzo  alla  refolutionc,  che  dimena  prendere, 
Se  in  tato  mi  feriti  quel  (ilentio,  equcllaim- 
mobilitàà  ripigliar  vn  pocod  ardirc.pet  lochc 
tenendomi toKaoia  fermo à (noi  piedi,  ma 
(enza  ardire  d'alzarli  gliocchi.ti  \  o'to ,  Ma- 
dama,  leàiffi,  fela  mia  bocca  ha  tradir a 
quell'anima»  &s'«Ua  hi  fcopewo  quella  paf- 
liotn  ,  ch'io  voleua  nafeondt-re  tutto  il  tcui- 
pò  di  mia  vira.imponctemi  quelle  pene ,  che 
mifidcuono,  &  io  vi  giuro  per  tutti  gir  Drj, 
chcturclcforTiirò  'enza dolermene .  Io  non 
giutlincaro  con  voivn'affett^chepercfferc 
putiffimo  potrebbe  forfi  tiouare  vakriioli 
l'cul'c,  io  non  vi  dirò,  ch'eglrera  per  me  im- 
pofsibilcdi  vedenti  fenza  ch'io  cadeffi  n:ii'- 
cirorc  ch'io  hò  comincilo ,  Si.  l  he-  moll  i  anni 
djfilcmio  vi  batteranno  icfatcìtimonianz' a 
del  miorilpetto.  Sono  reo,  fe  mi  fono  irrita- 
to il  vollro  fdegno,  &  fon  degno  de  più  cru- 
deglicaftigbir-fefòrtu  'tatobafteuokà  far  co- 
fa  ìli  volito  difgudo  Hauerci  detto  Ai  più ,  fe 
la  Regina  luucnJo  alla  fine  deliberato,  r#n 
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mi  h. in ciì'c  impedito  il  parlare  più  oltie, 
con  vna  mano  rifufpingcndoui,  con  l'altra  É 
copti  il  volto  per  nafeonderc  la  miuationc^jJ 
decolori  ,&  mi  dille ,  Tiiidatc,  voilctcpiS 
colpcnolc  ancora ,  che  non  credere,  6V  (c  voi 
mi  liaucftcconofciuta  ,nó  vifarcflealTìcuraJ 
to  giamaj  di  t'armi  quello  difpiacei  e,  che  grjtf 
ile  rìceuoda  voi  .  Io  non  manifilìarò  la  voi 
lira  pazzia,  perche  conofeo  l'Ini  more  Hi  Hi 
rode  che  lenza  dubbio  vi  farebbe  molile,  a 
teme  io  pei  dono  à  lui  tutte  le  ingiurie  cl/pj 
gnl  giorno  nericalo  ,  cofi  pei  dono  anco  J 
voi  l'oflcfa.tlic  mi  batic  te  fatta,&  ciò  detto  (M 
leuò dalla  feggia  dou'cra ,  c  chiamato  SohcJ 
me,  che  fi  trattenerla  cóle  damigelle  ntli'artJ 
ricamerà,  gli  comandò,  che  mi  ricondttl  cUJj 
via  fubiro ,  eseza  volermi  più afcoltarc  ti  liti] 
:ò  nel  fuo  Cabinetto.douc  la  madre  fi  era  riti 
ferrata;  òDiià quale  Itato  mi  vicl;!iio  rìJ 
detto all'hora?&  come  icguitaì  Sohcmc  .  chi 
mi  códuflc  fuori  del  Cartello  per  lo  dello  cai 
niirOjC'haueuimo  tenuto  nell'entrare,  u>  noi 
«1  ì  diffi  pure  vna  parola, &  à  pena  hebbi  forzi 
di  abbracciai  b  in  rendimento  di  gratic  al  dia 
partirne  per  il  fauorechcmilianea  fettc;troJ 
uai  Ij  mici.mi  polì  à  C:uiallo>&  entrai  in  QitÀ 
ruralémc  con  vna  aHIittionc  molto  più  negra 
dell'ombre  di  quella  notte  medefima,  &  coti 
vn  volto,mi  crede. poco  differenreda  quelita 
divncondcnnato.  Poco  a  l'eoi  cai  le  confolaìj 
tionidì  òrfane,  àcui  fccinoto  tutto  il  mipj 
nccidcntc,  cpafsaiil  rcllantcdi  quella  notid 
fra  crudeli  inquietezze.  Non  potcua  riponi 
ncrmi  nella  memoria  il  volto  fdegnatodcll» 
mia  diuina  Princip efsa ,  &  non  mi  fpauentajj 
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dimiouo  pei  lo  fdcgno,  ch'ella  (e  n'era  prefo, 
neporcuo  penfare  aldifpiacere.ch'iolc  hauca. 
dato,  (enza  fenrire  in  me  dolor  della  morte  « 
ini  ritornarono  alla  memoria  tutte  le.  parole, 
che  ella  mi  haucua  dette ,  ne  potei  fenza  tor- 
mento ricor  lai  mi,  che  ella  liauca  porto  iru-i 
bilancia  le  offefe  fattele  da  me  con  quelle  fat- 
tele da  Herodt ,  ah  poco  giuda  Madama,  dif- 
fi  io,  quanto  poco  (apete  voi  difccrncrc  it> 
giuria  da  ingiuria  !  ScvoTefte  ben  giudicare, 
uounreftc  pocaconfaceitolczza  frale  crudel- 
tà di  Herode.e  IrorTdediTin'date;  Hcrodc 
hi  vfuipara  la  Corona  alli  vofhi,  Hcrodc,_j 
fuma  rutto  inlanguinato  del  fangnc  de  volil  i 
congiunti ,  &  Hcrodc  ogni  giorno  dà  com  - 
milTìoniper  la  vortra  morte  ;  ma  Tiridate  vi 
donaH  fuo  cuore,  vi  dona  l'anima,  Se  vi  fi  do- 
na torto  inticraincnrc .  Qucfir  offele  non  10- 
no  di  lla  natura  di  quelle,  clic  hauete  ricaline 
da  quel  cmd.  le ,  &  mi  pare  che  non  fi  abbiate 
bilbgno  della  medefima  pariéza  per  foppom- 
rc  quelle,  e  quelle;  ma  pcrchevoglio  io  giufli- 
ficare  il  mio  delitto?  Egli  c  pur  troppo  il  vero , 
che  fono  colpeuolc,  perche  la  mia  temerti 
ha commofla à fdcgiv  Marianna.  Io  la  do- 
no confiderare  come  vna  ditiinità  fupcriorc 
à  tutti  li  pcnfìei  i  humanijde  .10  tremare  aiiau. 
ti  la  fua  virtù,  Se  s'egli  e  imponìbile  di  vedere 
fenza  amore  tante  bellezze  di  quell'anima ,  & 
di  quel  corpo,  iodoueicifolfrirc  queilcglo- 
tioi'e  pene  fenza  publicarlc,  ce  non  irritar 
•unto  la  mia  sfortuna  con  lamia  impi ti  len- 
za, e  temeraria  dichiarationc . 

Pallai  il  rimanente  di  quella  notre,  cmo'- 
tl  .'Vi  giorni  tegnenti  fra  famigliami  difeor  ì 

meco 
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:  <T   i  ititi    S:  in  tant^  io  vlildi  fari 
e   '    ^   ime  Fcrota ,  cV:  principali  della_J 
<•  lìdia  Giudea,  che  mi  accarczzauanoi 
*  ili  uioppoil  beneflciofmoalfropacMJ 
tu -hco.npapniaÌoi-0',  ne!;- cavezze,  elicmi 
un»  ,  non  erano  badanti  lenitiui  al 
."ale  chcmìca-Rionaua  l'Amore,  ne  meni 
1  o'icircidifpi'aceri ch'io  liaucua,  c  P'cM 
ì  ra,  9e  perla  pfigiopiadiMari.inna.ma'J 
t.-.iuo  tu  rapportato  ,  ch'Herode  torna* 
t,  ion  'ante da  Augnilo,  clic  con  vn  ragionai 
n  cmoartifieiofo,  &  pieno  dìGcncrofuà  an 
f.  rtataliaiu-.ia  coli  ben  guadagnato  l'anima 
d  ì'erael  grande  Impcradorc*  clic  n'baucua  ri! 
cernito  ogni  buon  rratramcnto,&  vna  portici 
«edcl  Iu'j   fletto  poco  differente  da  quelle! 
ch'egli  «alti  a  vetta  haucua  liauuto  d'Anto! 
.   i ,  quelli  ch'erano  imereflati  ne  funi  tuorli 
ii  cceflì  ne  godcuano,  ma  più  ne  refiaionj 
lbdisf.uti  quando  pochi  giorni  coppo  lo  v« 
dero  comparire  tutto  allegro,  &  che  mai 
Ilraua  nel  volto  il  contento  dell'animo  pctj 
viaggio  tatto.  Fù  egli  magnificamente  tiefl 
liuto,  &io  mi trouaittà  quelli,  che  Ioana» 
remo  ad  incontrarr,  mi  accarezzò  UracrdJJ 
nanamente  dan  tomi  titolo  di  vnlorofo  ilHj 
fsntbredt  Ila  Giudea  ,  promettendomi  ogfl 
ione  di  rimandar  ione  per  il  beneficio  tatui 
a!  I  no  dato  ;  ma  poco  ir. icom mollerò  qucM 
offerte,  &  quelli  honoii,  &  ancrua  che  véri 
ìamenreio  mi  conolccffi  d'effergli  obllgatdl 
non poteuo nondimeno  iu;n  {unirmi  piùatì| 
lai  offefo  per  l'amore  ci  Marianna .  Il  gio^H 
«loppo  il  Itioarriuo  feci  jrcfìituircalla  Kcginal 
la  libertà ,  &  arsendo  dei  ilio  amore,  ne :i  poJ 
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tyliflcrlre  il  vederla ,  fi  che  fc  n'andò  al  luo- 
«o  della  prigione ,  e  lene  flette  la  notte  con 
lei ,  &  la  ma  teina  feguente  la  ricondu  Isc  in_* 
Città  con  ogni dimoflrationc  a'Amoic,  Se 
vdijdiSohcmc,  che  quando  la  incontrò ,  le 
parlò  amorofiffimamentc       fi  fc  usò  della, 
motte  d'Hircano .  dicendo  che  era  flato  ne- 
ceffii'ito  di  preucnirlo,  poiché  haucua  hauti* 
todiflegnodi  farlo  vecidcrr.  Giuragli  di  non 
hauerla ritenuta  inquella-forma  di  prigionia 
I  er  altro,  che  per  ficurezzadi  fuapcriona, 
dubitando ,  che  quelli  che  gli  volcuano  poco 
benchaueflcto  tentato  qualche  cofa  contto 
di  lei ,  mentre  ch'egli  era  lontano,  ò  che  li  le- 
ditiofi  fi  icruiTsero  dilei ,  e  della  madrc,il  cui 
fpirito  t urDolente  le  era  molto  ben  noto ,  per 
fate  qualche  follcuarionc  nello  flato,la  fauia 
Regina  ticcucqml  difeorfocomedoucua-j, 
&  le  non  potè  nal'condcre  intieramente  i  fuoi 
(enfi  ,  ne  celò  per  lo  meno  vnagran  parte  per 
dubbio.chc  non  fofscro  funefti  a  Sohcmc,co- 
me  erano  flati  à  Giofeffo.  Era  in  quel  tempo 
la  Cotte  più  btlla.che  fofsc  mai  ftata,&  il  Re 
iodisfatto  de  fuoiaff.m'.c  non  hauendo  à  con- 
tendere per  cfsere  fuperiorc  alla  fortuna  le 
non  con  lo  fpirito  di  Marianna ,  cercaua  con 
ogni  termine  di  poterla  diuucrtire ,  ma  fc  la 
Regina  (  licui  dolori  troppo  oltre  erano  pe- 
netrati addétrojnon  fi  raddolciuacon  quelle 
vane  ombre  di  piacete,  moflraua  poco  senio, 
io  non  era  altrefi  capace  di  veruna  allcgrcz. 
za,haucndo  coti  bene  imprefso  nell'animo  la 
memoria  del  fuo  fdegno  ,  come  l'amoic  mio 
flefso  ,  onde  tutte  le  allegrezze ,  c  tutte  le 
pompe dcllaCorte  di Herodc non  baftauano 

C      à  di- 


50        Della  Cleopatra 
àdiucrtirmi .  lolavedeunrgnigioino,  PA»/ 
che  non  m i  haueiu  vietato  di  vederli ,  ma_«»j 
nonardiuoapcna  /aprir  bocca  in  fua  prc- . 
fenzi,  &àpcnahaucuo  ardite  di  alzarle  gU 
occhi  ai  volto ,  &C  in  ogni  mia  attiene  le  dauo  1 
àconofeerc  quinto  profondo  folle m  me  il! 
timore  di  off.  ivlerli,  mi  non  ere  pero  ,  che 
daqucl volto,  odale  fu  e  arcioni  mi  diino.j 
(rrafle  alcuna  auiicriìonc,  ella  haueua  vn'a- 
nimi  cosi  bcUii&  le  inclinationi cosi  buone» 
clic  n6  paréua  balta  nrc  di  odiare  vn  InvjmoJ 
ch'altra  colpa  non  haueua  che  di  a  n  irla,  poi- 1 
chea  pena  fapeiu odiar qutlli,chc  IcnVranS 
meritato  ogni  odio  più  Mero  con  attiom  un* 
pei  iofilTunc  ,  ma  dubitaJo  di  non  potere  fof . 
fiirc  le  ecftimonianze  del  mio  amore  sé*a  of- 
fendei e  lajfua  virtù,  fuggii" le  occafioniaN 
riccuerne  quanto  era  per  lei  poffibile ,  ÒV  an- 
cora che  mi  parlartc  con  ogni  dolcezza  rfiag-j 
giore,  non  mi  pa:  lana  però  mai  fc  nó  accópaj] 
gnatachcfoffeftata,  &faceua  di  manierai 
ch'età  taipoilìbile  drrroaarmi  già  mai  (olql 
có!ei,ella  nattaua  in  maniera, che auancum 
que  non  mi  dette  mai  vna  intiera  fodist'attio-' 
ne,nonmilafciauapcrò  materia  alcuna  di  la- 
mcntarmene,&  perche  la  conolcenzi ,  ch'io] 
haueua  dell  1  fui  vii tù haueua  eftintaconH 
iperanzavna  patte  medefima  del  dciuletio-jj 
chepoteua darmi  li  fua  bellezza,  rirrotiiudj 
il  mio  amore  affai  bene  ricompcnlato  d  it!a_JJ 
filma, che  ficcua  Hi  ma,  &  inuero  ch'alcuno] 
già  mai  amò  così  definrcrcffatalTicnrc,  e  pof-j 
lodacch'ioamaua  Marianna  per  amore  di 
lei  lòia,  poiché  in  tutto  il  corfodelmi.i  amo-? 
icnonconfidcraìgiamaiTirldatc.  Viffì  ^n"-» 

annoi 
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anno  intiero  con  qucAc  forme,  c\r  ancora  che 
i  mici  occhi  foli  parlaffcro  alla  Regina  del 
mio  amore  ,  conokctia  ella  nondimeno  da 
tutte  le  mie  anioni,  chela  vioJcnza  dell'af- 
fetto non  era  punto-in  me  (ccmatQi  &  che  il 
mio  rii'pctto  cagionaua  in  me  vna  gran  pait« 
le  più  ciudcli  lofferenze .  Alla  fine  te  mia  pcr- 
/cueranza  accompagnata  di  quella  dilcic- 
rczza  ,  ch'ella  beo  conofecna  ogni  gioivo  à 
mille  inditij,la  mode à  pietà  -.ihilià  pietà,  per- 
che non  htbbc  mai  forza  l'amore  di  penetrar 
in  quell'animo,  c  tuttofili  Ilo,  ch'ella  fecedi 
poi  in  mio  t'auorc,  non  hebbe  altra  origine, 
the  da  vn  moto  di  pura  generatiti  degna  d*" 
elTer  lodata  dalla  più  (Incera  vii  tu,  ne  può  cf« 
fcr  biafi.nata  fenonda  maligna  itig  li  il  itia_j. 
Si  lafciò  quel  cuore,  clic  noncrar.cdi  bron- 
zo,  ne  di  macigno  ammolìré  d.illi  pietà,  ma, 
nati  ticc uà  già  mai  alcuna  impteflionc,  che 
ù dilatarle  vn fol punto  d.illc  regole  più  leue- 
rwdtl(umkbito:nonpotc  vedere  vn  l'reiici- 
pc  gii  più  anni  languente,  «S:  vn  lùcncipe, 
che  mcrinaper  lei  ,  ma  chemoriua  con  vn 
modo  cosi  rilpcttofo,  £t  obligante,  che  ilio* 
1  ina  fenza  dolci  fi  dcll  i  caula  della  l'uà  morte, 

ne  della  morte  rteffa ,  &.  non  contribuire.  

qualche  cofa al  lenfo,  chenedoucua  natu- 
ralmente hauere,  ma  l'haucrebbe  anche  la- 
feiato  moiit  c,  e  farebbe  ella  medelìma  morta 
più  toflo,  che  aprire  vn  minimo  fpiraglio  del- 
l'anima ma  ad  vnfolo  pcnGcro  diconfolnrlo 
con  pregiudicio  della  propria  virtù  ;  Io  hauc- 
ua  hauuto  tanta  fortuna  nel  maneggio  del 
mio  amore ,  &  ero  andato  con  tanta  cautela, 
ch'Hrodc,  gelofiffimo  qual'cra ,  e  tutto  diffi- 
C    2      dcnzi , 
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•lenza,  non  haucua  giamai  hauuto  minima^ 
ombra  di  me,  &  quello  mio  modo  non  haue-M 
ua  fatto  poco  moto  nell'anima  di  lei  .  J>raua-| 
mo  rn  giorno  con  lei .  H  Rè,  Feruta  »  Mlome.1 
Se  io.con  vna  parrc  delli  principali  della  Cor- 1 
ic  nel  giardino  del  Palazzo,  douccrauamo 
andativn  pezzo  diportandone,  edouc,  peri 
quanto  mi  era  flato  poffibilc ,  haucua  proclisi 
raro  di  liberarmi  dalle  perfecutioni  di  Alarne, «I 
la  quale  infino  à  quell'hora  nó  haucua  hauti.  I 
to  cuore  di  feoprirmifi  affatto  amante,  ma  fli 
bene  haucua  procurato  di  farmene  confa  pel 
noie  con  mille  attioni  ,  &  con  mille  parole] 
dubbiofe,  quando  il  Re  ,  che  era  andato.vnJ 
pezzoàdipotto  con  la  Regina  folo  ,  dmicn-J 
dofi  ritirare  per  alcuni  fuoi  importanti  affa-l 
ri ,  mi  chiamò,  &i  mi  diede  la  mano  della  Rc-1 
glna,  ch'egli  haueuafemprc tenuta  ;  iovila-J 
l'eio  al  l'rencipc  Tiridate  le  diflc ,  non  potcn-1 
do  lafciarc  quella  ch'io  amo  più  caramente,! 
chcmcflcffo  in  migliori  mani  che  nelle  fue,l 
cercate,  fe  potere,  di  follcuarlo  dalla  fua  me- j 
lanconia.  lo  non  rifpofi  à  qucfto  fe  non  coni 
v  na  riucrenza  piena  u'ofTcquio,  «5:  di  rifpettod 
cconiìdcrandob  flato  in  cui  mi  trouaua_4j 
conta  Regina,  non  cfaua  di  prender  quellaj 
mano,  ch'ella  mi  ftefe  con  vnvolro»  &  com 
vna  attione  tutta  piena  di  dolcezza  •,  io  l'aiu-l 
ttuaàcaminare  lenza  ardire  di  aprir  bocca  I 
ne  di  mirarla  pure,  cxcfla  ancora  per  vn  pcz*l 
zoolleruò  Io  flcffoj  maallafinc  fu  ella  ,  cheS^ 
prima  ruppe  d  ncllro  filcntio  ,  e  prefe  quella 
occafioncdifcoprirmi,  quello  c'haucua  ncH 
cuore .  Tiridate  'mi  dille  j  fe  il  Re  ccnofceffc 
le  voftrc  intentioni,non  mi  haucrclbc  ripofta  j 
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nelle  voflrc  mani  con  tanta  confidenza,  eV 
io  che  lo  conofco  liane-rei  domito  diftornar- 
nclo  >  &l'haucrci  potuto  fare,  s'haiieflfì  volu» 
to,  e  forfi  I  haucrei  fat:o,  fc  non  hajeflìcre» 
duto,  che  fenza  intei  c  h'are  [quello  che  logli 
dcuo,  Se  quello  che  dcuo  Ime  AefTa.haucici 
potuto  (offrire  di  parlai  con  voi ,  edichiararui 
l'animo  mio  ;  Sappiate  adunque  oTiridatr, 
che  fe  la  prima  notitia,  ch'io  bebbi  del  voflro 
male  mi  diede  fdegnocontro  di  voi ,  la  conti- 
nouationc  della  medefima  inftrmità  mi  hi 
dettata  à  pietà  ;  ho  compaffione  in  veto  dello 
À aro  voflro,  &  non  pofso  fenza  dolore  vede- 
re vn  PrcDcipc  dotato  di  così  eccellenti  quali- 
tà ,  viucrc  in  vno  flato così  sfortunato ,  per- 
che alla  fine,  oTiridatc,  quali  fono  li  voflri 
penfieri,  qnalile  voflrc  pretcnGoni?  Se  voi 
mi  hauete  flimata  degna  della  vofhn  flima, 
che  cola  baiictc  voi  fperatoda  me  ì  Stimate 
voi,  che  per  fattoi  imi  io fia per  commette. re 
vna  minima  attionc  ,  che  poiTa  fodisfarc  al 
voflro  affetto  f  io  difTì  vna  minima ,  perche  fc 
mipctfuadcffi,  chei  voflri penfieri  fi  follerò 
alzati  per  fino  al  termine  di  mia  ve  1  gogna» 
vi  guardarci  come  vn  moftro ,  o  come  vn'ini- 
mfeo  mortale.  Stimate  voi,  che  le  poche  fo- 
éisfattioniich'io  hòda  Hcrode,  &  la  memo, 
ria  de  gli  oltraggi  ch'egli  mi  hà  fatti,  fiano  ba- 
ftami  à  volger  l'animo  mio  ad  vn  foggetto 
mcn  degno  delle  mie  aumrfioni  ?  fono  fori! 
quelli  li  penfieri  fopra  quali  hauete  fondate  le 
voflrc fpcranze?  fc  fono  d'effe»  difinganna- 
te  ni  Tiiidatc ,  e  credere ,  che  fc  i!  Ciclo  mihà 
refa  sfottutala  fottoponcndemi  à  quello 
crudele)  io  non  voglio  meritare  le  micinfcli- 
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cita  con  le  mie  proprie  arcioni,  ncvnirmìajt 
Herodccon  li  delitti,  come  lamia  mala  fow 
runa  me  gli  hàvnitoco'l  maritaggio.-  Sara 
[Wdegni  diqu;i  Fauoridcl  Cielo,  con  li  quali 
n  trifola  nelle  mie  miferie,  Se  farei  indegna 
di  quel  concetto,  clic  voi  hauetc  di  me .  Coni] 
OdeutequeAe  verità  per  l'amor  mio,  ò  Tiri» 
date,  poiché  vele  rapprefento  conaltrctran* 
ta  piaccuolczza  >  Se  coti  alrrcttanto  affetto 
quanto  poffoiagiontuolmcnrc fpcrardi  voi. 
Pare  /no  sforzo  con  la  grandezza  del  voftro 
coraggio  (opra  di  voi  medefìmo ,  &  confide* 
rate  cotefia  vofìra  rou'nofa  paiTìonc  come 
vn'inimico, chedoucrc  temere,  &  come  vn'- 
inimico,  che  perderebbe  voi,  c  forfì  me  anco- 
ra con  voi,  quando  clic  non  ne  riportiate  la 
vittoria.  Qui  tacque  la  Regina  con  quefte" 
parole ,  ch'io  afcolrai  con  mcrauiglia,c  men» 
tiep^    ua  io  rL-'.ium.-.!  vna  parte  del  mio  ar*-j 
doit  (  narrilo ,  co'l  quale  mi  fcrulj  .ì  cosi  ri- 
fondere.  Io  non  fon  degno ò  Madama  della 
grati.,  che  mi  fate  ,  e  poiché  meritai  qualche; 
len'odi  voftro  fdegno:  mi  doueua  qutfti  più 
rodo  farmoiire  ,  che  preferuarmi  à  quella 
compafnone  c'hoggi  mi  manife  fiate  ,  cosi  ( 
non  mi  farci  arrischiato  già  mai  la  feconda- 
volta  co' mici  d>'fcorfi  à  prouocarmi  contro 
il  vnflro  fdegno ,  fc  per  cotefia  gcncrofa  bótà 
ch'c  compagna  dell'altre  vofirc  virtù.voi  norr 
ini  hauefiedata  licenza  di  giuftifìcare  limici' 
pcnlieriauantidi  voi;  mi  atrifehiarò  dunque 
didimi,  che  quello  ìofiro  amore  non  può 
cflere  ,  per  quanto  mi  pare,  odiofo  alla  pcr- 
fona  amata,  le  non  per  l'effetto,  ch'egli  pro- 
duce, poiché  per  femedefimo  cjjliè  auuan- 
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raggiofo  alli  foggctti  meno  capaci  di  (cnlo,  fc 
dunque  il  mio  amore  face  tic  nafeerc  in  mc_j 
defidcrij  contrarijalla  volita  virtù,  voi  lo  po- 
tette deceda r corac  reo»  Se  comenemico 
della  purità  dell'anima  voflia ,  ma  quando 
che  non  me  ne  infpirarà  fenon  quelli  di  riue- 
rirc  in  voi  quelle  adorabili  qualità,  che  gli  Dij 
vi  hanno  ripofte  ,  &  di  poncrmi  à  pat  te  delle 
voflre  fortune,  Se  factifìcarmi  per  li  voflri  in- 
tereffi ,  in  che  uouarcte  voi  qualche  gkifta_» 
occafionedi  condcnnatlo?  può  imputati!  i 
delitto  in  Titillate  il  rifonofeerc  confenfi  di 
vencrationc  le  diuincbsilczze,  eie  diuine 
perfettioni  di  MariannarSarà  delitto  in  Tiri- 
date  il  cor.fccrarc  i  fuoipenficri,  ildellinarc 
la  ftu  vita  intiera  àqueftanotitia?  San  delit- 
to in  Tiridate  il  defiderare  le  occafioni  di 
comprare  con  il  proprio  fanguc,  Se  con  la 
propria  vitail  ripofo  di  Marianna?  S'io  hò 
alai  penfieri, Madama, s'io  hòaltridefiderii 
per  voi,  gaftigatcli  có  tutto  quel  rigore ,  che  i 
primi  volìri fenfi  vi  inspireranno,  &accre- 
fcano  pure  gli  Di)  la  portanza  loro  alla  vofh  a 
per  rendermi  il  più  sfortunato  huomo,che__* 
fi  a  fra  gli  huommi.  Ma  fc  d'altra  parte  poi  ne 
mici  fentimcntiamorofi  voitrouarcte  vn'in- 

nocenza  quale  potete  voi  ftelTa  defidcrare.  a 

conccdetcmi,ò  Madama ,  in  nome  degli  Dij, 
ch'io  li  polli  confcruarc  infino  al  fcpolcio  . 
Quefla  «  vnanccciTìtà;  che  ninna  forza  del 
mondo  me  la  può  togliere,  ò  dil'penfarmene, 
quefta  e  vnagratia,  ch'io  vi  dimando  per  la 
memoria  di  cioc'hauete  di  più  caro,  Se  le 
noifoflimo  in  luogo  mcn  circondato  da  re- 
liiinonii,  edotte  mi  folle  concetto  di  gettar- 
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mi  i  voliti  p.-cdi  io  WgJoco.ehe  no  mene  W 
turci  per  Gn tato,che non 1 1^^^°™*! 
Ouefts  parole ,  e  l'attiene  vchementc  con  ia 
SS  gli  pronunciai ,  mofirò  rammjmri 
rofo  «iella  pictofa  Regina ,  e  la  pofero  in  tale 
neceffid  di  penfieri.  che  gli  impedirono  viu.  j 
pezzo  di  rifpondcrrai -,  alla  finefcnedilpofej 
&  di  già  apiiuala  bocca  per  queflo  ,  quando! 
riunti  alla  cimad'vnaftrada,  c  volgendone 
vedemmo  Salomc,  5c  il  rimanente  dclla_*  - 
Compagnia cos*  vicino à  noi,  che  la  Regina 
flimòdi'nonhauertempodi  dirmi  quello c - 
haui.ua  in  cuore ,  Se  vedendo  che  tutti  fi  era- 
no fermati  per  lafciarnc  pafsaic.',  ella  mi  difse 
pinna,  clic  vfeiflìmo  dal  pollo  don'criino, 
T'riuatc  (clivoftri  péficri  fono  quali  voi  mi 
dite,  io  non  ho  cagione  di  offendermene,  ma. 
quando  falserò  ancora  più  innocenti>  io  vi j 
cóf;clio.&  vipriego  col  cuore  de  libcrnruene<i 
femai  e  potàbile,  perche  non  pofsonocfser* I 
le  nò  rollinole  al  vofiro  ripolo,  Se  al  mio-Ella I 
pon  mi  dilse  altro,  che  qucfio.ò  tolse  per  tró-J 
car  l'occafione  di  feguitar  piti  oltre  queftoj 
difcot  fo,  poiché  l'annoiaua,  ò  perche  dubitò] 
con  ragione,  che  lo  f  pirito  malitiofo  di  Salo- 1 
me  non  troualsc  che  dite  intorno  àquefio 
difcorfoindilparte,  Gvni  dunque  con  ilre-j 
Sante  della  Compagnia,  ne  più  voile  diluii* 
fartene. 

Hora  da  quclgiornoìn  poìritrouai  vna_* 
gran  mutatione del  mio  fiato,  cV:  mi  parcua ', 
di  non  elscre  giamai  fiato  meglio.  La  Regina . 
ancora  che  non  approuaisc  l'amor  mio ,  St 
vedetta  continouarmi  in  efso  con  fuodifpia* 
cerei  foffritia  nondimeno  le  tefiimonianze, 
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ch'io  gliene  daui  eoa  gcacrofa  bontà  ,  che 
non  le  pcrmettcua ,  ne  di  cacciar  da  fc ,  ne  di 
odiar  vn  Prcncipc,  che  l'a  luraua  con  ranu 
candidezza,  che  ella  fteffa  non  poteua  ritro. 
uarc  in  che  emendarlo  ,•  v  n  Prcncipc,  c  he  non 
fpcrò  già  mai  miglior  fortuna  approdo  di  lei . 
Stimauo  adunque  di  godere  vna  fortuna  di 
cui  non  poteua  dolcrmi>  onde  fui  veduto  con 
qualche  allegre iza  nel  volto  ,  ò  più  torto  la 
miggiore melanconia*,  ch'in  meli  vedette, 
nafectu  dal  dispiacere  della  Regina, 3;  non  da 
me;  po:  che  lo  ft.uotK  quella  gran  Principefla 
era  veramente  deplorabile  ,  effcndochcfcil 
Rè  l  i  aimua ,  era  il  fuo  vn'amor  rabbiofo ,  e 
tutte  quelle  dimoflraiioni  d'affetto  ,  ch'ei  le 
daui,  erano  da  Iciriccuute  per  altrettanti  ef- 
fetti dello  fJcgno  del  Cielo ,  Se  ancora  che  la 
fin  inclinationc  virtuofa  la  contenefle  nclli 
piOffeaeri  termini  dtll'honorc  ,  e  debito  di 
moglie,  ad  ogni  modo  il  fuo  gran  coraggio 
nonpotcìu  piegarli  à  fargli  quelle  carene  , 
che  conofceua  non  douerli  al  diftruttorc 
della  fuacafa  *  &  ai  vn'huomo  anche  tinto 
ilei fangue de  (aoi  più  congiunti-,  fdegniua- 
fene  il  Ré  ,  che  alle  volte  perciò  (taua  sù'l 
punto  di  partire  alti  maggiori  rigori,  ma  l'a- 
more di  poi  lo  placaiu ,  e  rim  ouetidolo  dalle 
furiofe  dcliberatiorti  ,  lo  rcnHeua  molto  più 
(batic,  &  humile che  prima,  Si  lo  faceti? ri- 
cercareca'l  mezo  delle  lagrime ,  &dc  prieghi 
quello  ,  che  non  haucua  potuto  ottenere  à 
forza  di  minaccie.  Noi  erauamo  vn  giorno 
nella  ftanza  del  Rè  ,  doue  haucua  egli  fatto 
venirla  Regina, cdoue  egli  liana  trattenen- 
doli con  efia  vicino  alla  rsueftra  ,  &  doppo 
C   f  qual. 
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qualche  difeorfo,  che  noi  non  potemmo  vdT-. 
re,  voi  cui  baciarla  ,  ma  la  Regina,  òche  (ti- 
nnire, che  quell'atto  in  prel'enzadi  tanti  non 
coniicnidc  alla  modeflia,  ò  che  vcra.nénrc 
IcguitTcla  fua  ordinaria  auucrfionc,  fi  ritirò 
addietro,  cvoltòilcapo  dell'altra  parte  con 
atto  veramenre  fdegnofo  »  Si  piccò  di  ma- 
niera il  Rè  di  quella  anione ,  maflìme  ch'era 
fiata  in  prcfciwa  di  tanti,  che  quantunque  fj- 
lcfle  cflcr  padrone  de  (noi  aff  iti ,  non  potè 
nondimeno  diflTinuUrne  lo  (degno  quella 
volta, onde  riguardata  la  Regina  con  occhi 
fdegnofi,  con  atto  mriofo  le  di  (Te  ;  voi  fetein- 
dcgnadcll'honorc,  ch'io  vi  hò  fatto,  Se  di 
quello,  chedame  riceuetcogni  giorno,  an- 
datcucne,v(citediquclUcamera>&  fenon  vi 
ricotdatcdclfinede i voftri  maggiori,  ricor- 
dateli!, ch'io  vi  farò  riconofecre  per  voltro 
Re  colui,  che  (degnate di hauir  per  marito. 
Non  i  ilpofeà  qticftc  parole  la  Regina,  (e  non 
con  vn  gefto  di  difprczzo,  che  tanto  più  irritò 
il  Rè,&  falutara hCompagnia,fc ne  vfei  del- 
la Camera  del  Rè  lenza  puto  cambiai  fi  di  co- 
lore pei  andartene  alle  lue  (ìanze  '.  Tutti  eh' 
erano  prefenti,  Se  che  lapcuano ,  che  alli  (de- 
gni del  Rè  folcuano  fuccedcie  effetti  di  (an- 
gue ,  tremarono  à  cnicfto  accidente,  ma  que  • 
fio  timoi  e  non  fù  g?a  in  me ,  che  à  pena  hebbi 
tanta  portanza,  &  diferettione  (opra  di  me 
fieffo,  che  mifanaiTt  l'impeto  dell'ira  arale 
occalìone,  il  foloconfiderare  l'intcre(Te  del- 
la Regina,  &  non  il  mio,  fece  lo  sforzo  (opta 
ilmiolenfo,manon  già  tanto,  che  nel  ve- 
derla partite  non  coriclTe  à  darle  braccio  per 
ù^ondutla  alle  fuc danze,  ma  carne  quel!» 
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ch'era  meno  d'amino  turbato  dime,  fu  mo|. 
ro  più  Hi  me  prudente,  c  conlidcrato,  che  il 
fcruigio,  ch'io  le  prcftaua,  poteua  dispiacete 
ad  Hcrodu  ,  &àmc  apporr.irc  grandiffimo 
danno,  mi  rifiutò,  e  non  hauendo  tempo  dì 
ditmtnc  il  fuo  fenfo,  &  lacagione ,  mi  accen- 
nò con  l'occhio  ,  che  mi  ritira  (Tì,ondecó  mio 
difpiaccrc  me  ne  ritornai  dou'era  il  Rè, à  cui 
vciamentccradifpiacriuca  quella  mia  anio- 
ne, ma  però  meno  le  ne  aggrauòda  me  di 
quello  c'hauerebbe  f.itto  da  vno  de  Tuoi  (addi 
r/,  egli  fulminò  vn  pezzo  contro  la  Re gina;& 
io  vedendo,  che  feti  za  feoprire  fuor  di  propo  • 
fito Icmic inclinationi  non  poteuointiaprc- 
dercil  difendeila ,  foffrii  có  molto  miodo'o- 
re  tutte  le  ingiurie,  ch'ei  le  dille  $  pochi  giorni 
di  poi  fi  pacificò  fccoper  il  preuominio,  che 
la  Regina  heueua  fopra  di  lui ,  ma  ben  fubito 
riccaddc,fi  che  tutta  la  vita  loro  altro  nócra, 
che  vn  dilordinc  continone  non  elscndo 
compatibili  fra  di  loro  il  vitio,  &  la  Vii  tu  . 

Salomcin  quello  mentre,  m'haucuadati 
tnntifcgni del  fuo  affetto,  che  non  potcuo 
lioggimaip.'ùdifrìmularncla  notitia,  &  an- 
cora ch'ella  liauelfe  filtro  forzai  le  medefi- 
ma  per  non  parlarmene  apertamente ,  natica 
però  tanto  dctto,e  tanto  ne  gcfti  operato, che 
io  non  poteua  più  moftrarc  uì  dubbitarne  . 
Haueuaio  fuggito  per  ogni  via  quefia  noti- 
tia, &  cffadaÙ'altra  parte,  s'io  ne  diffhvulaiu 
l'afTvtto.ben  conolctua,  &dìtfaoi  gcfti,  cd.i 
miei  portamenti ,  che  io  la  conotceua  aman-, 
te,  ma  che  poco  ne  facea  conto,  onde  ella 
prendendone dil petto,  le foffe  flatacapacedi 
iJegno ,  haucrebbe  forfè  dato  t a  lo  il  fuc  af- 
C  6  f.no- 
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l'etto .  Horaaimcncchc  nctrouammo  vi 
giorno  in  cafa  di  Ferola ,  à  cui  ero  andato  à 
rendei  vilira,  oltre- ch'egli  era  indifpofto  ; 
quiui  doppo  l'efsere  fiali  vn  pezzo  vicini  al 
letto  dell'Infermo,  Salomc  ,  che  voleuapac^ 
Ianni  in  difpartc,  mi  ncccluxòà  palseggiafl 
con  lei  in  vna  galcria  vicina ,  dicendo  clic  mei 
ne  volcua  momar  le  pitture . 

Io  non  potei  sfuggii  e  qnefteicolpo  dtcor»' 
tefia,  cdauietnano  ,  entrai  coli  l'eco;  dilco»  j 
remo  qualche  poco  in  materia  de  lle  pitture, 
nelle  quali  Itauano  effigiate  le  più  particolari 
guerre,  Ite.  meni  ji  abili  dell'biftotia  della  Gin- 
dea  ,  &  douc  ella  in  vero  mi  molti  ò  cofe  me- 
rauig!ioiV,& che  non  potcuaotfefcer  credila 
fe  non  da  chi  era  diquclla  Religione,  mi  fece 
ve  fere  vn  Capita no,che  nel  femore  di  vna_* 
Battaglia  con  l'orationc  fermò  il  Sole ,  dando 
à  tutto  il  mondo  vnlunghil fimo  giorno,  a1 
tri  che-  faceuano  aprire  per  mezzo  il  mar 
Rolso  pei  far  pafsare  le  (e!  ita  cloro,  ma  fi 
fermò  particolarmente  fopra  le  attioni  dì 
Dauidde ,  il  più  grande  di  tutti  li  Regi  loro ,  Ci 
f.-ipra  quelle  del  figliuolo  di  lui  Salomone^ 
che  irà  di  loro  è  ricordato  per  vna  niarauid 
glia  di  prudenza.ò\:difapiéza,5icfp!icaJomi.] 
per  ordine  la  vira  di  quell'vliiino  ,  fi  fermò 
particolaiméte  à  cófidcrarc  vna  tauola,  dou 
fi  vedeua  vnabclliffnna  Regina  rapprefenta 
ta,  che  innamorata  per  fama  delle  virtù  di  S 
lomone  abbandonò  il  Regno  piopiio ,  &  ca 
minò  vn  tanghò  tratco  di  piefe  per  andarlo 
ritronare  P.gl:òSilomedaquclta  hidoiia 
occaG.mc  di  risalirmi,  ck  hauenciomenc  i" 
breue  ra:cósata  la  ftoriajQucfto  Prenci  pe, 
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j;tsc  ella  parlado  di  Solomonc ,  fu  il  pili  f  uno 
di  tatti  gli  huomini,  e  pure  non  f  Jcgnò  l'af- 
fetto d'vna  Prinripcfla ,  clic  lo  amò;ma  la  re- 
tribuì d'amore  qnantofù  poffìbilc  ;  à  quefte 
paroIcSalomchffamcntc  mi  guardò,  bende 
aliai  contufaiond'iolcnfpofi ,  cglicradldo- 
ócrc,  chccotcQoRèvirtuoCo,  quale  melo 
hauetcrapprefentato,  ricopofceuegli  affetti 
di  quella  bella  Regina,  fctawua  abbando- 
nati li  Cuoi  fUti,&  fi  era-cfpona  alli  tranagli , 
c  pericoli  di  vn  lungo  viaggio  ptr  vederlo  , 
trauaglìo  in  vero  confidcrabfle  nella  perii 
di  quella  gran  Principerà ,  &  Solomonc  non 
farebbe  dato  quel  giufto.chc  voi  me  lo  bane- 
tc  delcritro ,  fc  liaueffc  trattato  con  Iti  ui- 
grattamenre.  Voi  dite  à  baftanzaf  ripiglio  S'a- 
-lome)  pcrconuincercvoi  rncdciìrno,  8c  fe 
vei amentc  voi  fofte  di  qticilo  tenfo»  conlìde- 
varefte  quanto  dobbiate  à  Principe (Ta,chc  vt- 
raméic  non  abbandona  il  proprio  Regno ,  ne 
peregrina  Prouincic  per  vederui  >  ma  clic  ab. 
bandona  per  voi  vna  libertà  più  cara  dcj.'ii 
Imperii,  e  trapafsa  oftacoli  più  diffìcili  da  var- 
care, clic  nnn  fono  gli  incomodi  di  vn  viag- 
gio. Qucftodifcorfo,  ch'io  liaucua  femprete- 
niuto,  mi  in-iuietòdiman'cra, ebe  non  potei 
diffimularnc  la  commotionc  dell'animo,  c 
vedendomi  obbligato  alla  ri  f  pollarono  trop  - 
po  sfortunato  ,  diflì  per  potermi  darà  crede- 
re, che  tra  le  milerie  della  mia  vita  poffari- 
trcuarfialtro.chc  fognati  da  predici  ne  pie- 
tà .  Ogni  Principcfsa  ritrcuarà  lenza  dubbio 
oggetti  piùdegni  di  k  i.clie  nó  fdn'iOjHOD  pol- 
lo darmi  à  cteJcre,  cbcvnmifcrabiicelTule 
della  l'uà  patria,  pcrfcguitaio  dalli  patenti ,  Se 
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clic aJtioiefijgio non  hà  (ornala  terra  ,  che 
quello  clic  gode  dalla  bontà  del  Re  vottrfc 
Fratello ,  pofTa  trionfare  di  quella  pretiofalia 
berta ,  clic  fenza  dubbio  è  riferuata  à  pcrforiaJ 
più  fortunata,  &  che  l'habbia  meritata  con_« 
vna lunga  fermili.  Quelli  che  l'hanno  meno 
comprata,  ripigliò  Salome  ,  ne  fono  molto 
più  obbligati  che  quelli,  che  l'hanno  acquirWi 
ra  con  trauagli ,  co'l  fangue ,  c  con  lemmi  c$ 
molti  anni,  Óc  fenzacommctrcrc  vn'cflrcrrJ 
ingratitudine  nó  poffbno  preferire  chi  hà  ca-' 
ramentc  venduto  à  chi  l  i  ra  hà  liberalmente 
donato;  voi  fece  vnodiqucfìi  òTiridate,  e' 
molliate  di  non  conofec  re  quelle  obligationj, 
che  hauetc per  fuggire  l'occafione  de  gli 
acquifti. 

Voi  nella  Corte  d'Hcrode  fete  indubitav| 
tamentepiù  (limato,  che  non  vorrefte,  Si  fo-{ 
no  molto  meno  confiderai!  gli  infoi  nini)  dtl-J 
la  voflra  vita  ,  che  le  qualità  della  voftrapcjj 
lonajvoi  ben  lo  fapctc.ancoiachc  vi  infinghiaj 
tedi  nóaccorgcrucne;  voi  fete molto  lordo,] 
<e  non  bautte  intefo  quello, che  mille  anioni»! 
erpHledifcoifì  vihanr.o  pitiche  chia  raracn  J 
dichiarato.  Voihauetc  c  litufi  gli  occhi,  egli  I 
orecchi  '.6  (Indegno;  Se  ogni  riera  anima,che  I 
■uelJa»  lopracui  battete  acquetato  quello 
Imperio,  fi  farebbe  (degnata  de' voflri  di~* 
(prezzi  .e  pure  ella  hà  più  anni  cónnonato  sé- 
za  rami  to^cjpidiVeì  primi  affetti  ^  e  cotinouarìl 
conni.  ba.iodiifattione  tutto  il  tempo  di  fui 
vita  quado  che  le  diate  fperàze,  che  if  Ino  có-  ' 
unoturc  nonfia  inutile  affatto.  TencuaSa. 
lomc  nel  proferire  queffi  concetti  gli  occhi 
a  «infidi  con  ogni  fegoo  di  vergogna,  che 

non 
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non  polena  diflìmnlare;  &  come  non  done. 
un  i  Ila  vergognarli, s'io  (Ullom'arroffiuo  prfr 
[•i,  &p>ùftnriuadifficoIùpi  nafeondtre  il 
mio  roflorc,  che  trauagliopertioiurjjarolc 
per  la  rifpoftaJpei  loche  Itetti  mintolo  vn  pez- 
zo, &  alla  fine  poi  ir  diflì,  Madama  io  lono 
(titoinfin'ad  bora  cofi  rillo  nella  confiderà- 
rione  delle miferic mie,  cl.'à  pena  l-ò  girata 
la  mente  ad  altro,  Sebo  jitrouato  cofi  poca 
verofimigliinza  ,  &  così  poca  ragione  anco- 
ra nelle cofe,  chchonorandomimi il. re, ci.  * 
,'o  non  v'bò  mai  applicato  l'animo  s  clic  per. 
ciò  t'oi  fi  altri  mi  acuito  di  mtneamenti,  in_^» 
quella  parte  ch'io  pollo  haucr  commetto  pcc 
inoflc-ruanzi,ma  non  dene  quello  effernu i  at- 
tribuito àdifdcgno  perche  non  t  mio  coftu- 
me,  6:  ch'io  praticherei  fempre  contro  ogni 
mfa  volontà  Gli  D'j  non  mi  h3nnodotatodi 
quelle  qualità,  che poflbnocleuarc  ad  rna 
fortuna  cofi  pocoafpeirata,ma  quando  ch'el- 
la mi  foffe  pur  anche  venuta  ,  ritrouandomi 
nell'infelice 'fiato  a  cui  fono  tidotto  ,  mi  fa- 
rebbe impoffibilc  il  goderJa.Saloine,  che  non 
poteua  più  dubbitarc,  ch'io  non  folli  certo  del 
hio  affetto,  titrouò  le  mie  parole  ,&  le  forme 
con  le  quali  parlai  cofi  lontane  dall'obbhgar; 
mi , che  fe  le  foffe  fiato  poffibilc  il  difam.inm 
l'haucrebbe fatto  da  qucll'horamcdefima  on- 
de nó  volle  protrahere  più  oltre  vn  raggioiu» 
mèco,  il  cui  principio  le  faceta  dilperaic  ogrTf 
buon  fucceffo  ,  e  ripigliato  il  camino  della 
Camera  di  Fcrota  ccn  vn  modo  ,  che  daua 
legno  del  fno  dil'pctto ,  mi  dille  ;  Horsu  1  iri- 
date non  vi  fi  radoppiacà  in  amicone  la  vo- 
ftra  melanconia  con  difcorfo  noiofo,  5c  pei  ' 

the 
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fbtrafletlOkCtóaltrìvipotw,  Vi  lit  f.c \mpo^  I 
tuno  ficercara  di  liberami  da  quelli  no  i.  nel 
punco  ch'ella  cosi  terminò  cium  . n  n  >neila_^| 
NinzadiFcrota.ilchcm'inipc  lì  li  rifpoih,^ 
ella  rcftù con  vii  f.d-.-difpcttJ,  c!:C  in  iiucoil  | 
le  apojcbc  ini  ftcmrnoinGcme,  non  mi  par- 1 
lò  più,  ne  pure  mi  girò  pur  gli  occhi  v  ci  (o  rat,  I 
daquctl'horaauanri  incominciai  à  conofccrc* 
quello  fpiritocartiuo,  &dcl  quale  niueuodj  I 
già fmiflra opinione,  alla  prima  occafione  .1 
th*io  hebbi  di  parlare  con  la  Regina,  io  noti  \ 
f.orci  rrattencrmi  ili  (ìgnirlcarlc  tutto  quello  I 
accaduto  dell'amore  di  Salome,  volendo  prc. | 
uenircà  qualche  finillro  officio  che  la  mali»! 
ciofa  haueffe  potuto  fare  contro  di  me,  àque-1 
ito  dii'crtrfo  la  Regina  con  la  fui  virtù  pi&I 
iprczzo.  <è\:  ,iù  rellò  auuerfa  à  Salame- ,  chal 
prima  non  i ra,  e  doppo  l'haucr  detto  qualcbér 
parola  contro  di  lei;  Tiridate  mi  dirle  e!la_J 
con  vn  ferrilo ,  voi  fatte  adunque  del  crudele* 
eoa  chi  vi  ami,ma  poco  doppo  ripigliando  vi* 
madodiparhre più sù'lgraue ,  (oggiunfc_d 
quegli  occhi  eh' Amore  vi  hà  chiufi ,  (e  voi  gif 
api  lite  a!  a  ragione,"voi  conofccrellc  che  Dio. 
vi  calti »ha  d'vn'affctco  ingiuflo  ,.con  vn'altro 
che  vofdifapprouarc  ,  5:  fc  Salome  clTcndo 
maritata, merita  pena  amando  voi,  cflendo. 
pili'  anch'io  moglie,  c  moglie  di  vn  Rè.noa 
pofio  aflenrireò  tollerare  il  vollro  aftettev 

fzaxadcrc  nello  (itilo  mancamento,  che, 
voi  biafnnatc  in  Salome.  eh  Madama,  re  piti] 
cai,  èvn  gran diuario  dal  fornire  vn'.idcttp) 
puro,  &  innocente  quale  è  il  mio,  al  tentare 
con vna  h.lle  paffijnc  vna  pctfona  che  di- 
iprczza  3  &  quando  pure  anche  io  con  le  mie 

ado-  • 
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adoracìoni  vihaucffi  obligataà  qualche  par. 
tJcolarc  beltà  per  me,  molto  tarefte.  più  de- 
enadifeufaà  paragone  di  Solomc,  cV  maffi- 
nic  quando  voi  doucreflc  hauer  occafionedi 
chiamar  Hcrodc  più  tofto  crudele  inimica 
voflro,  che  con  il  nomedi.  marito.  Io  vi  hò 
pii\  volte  detto  ripigliò  la  Regina.chc  voi  non 
douete  fondar  minima  fperanza  sii  queflo 
particolare,  &  che  quando  io  non  doueflì  co- 
fa  veruna  ad  Herode,  Qon  mi  dimenticarci 
giamai  di  quello  ,che  dcuo  à  me  mcdelim  1 , 
quefte  erano  le  rifponc,  di  cui  d'ordinano  mi 
pagaua la  Regina,  &  quelle  erano  di  quelle 
tolcranze  piene  di  bontà,  cli'àmc  fcruiuano 
di  gran  vantaggio. 

Il  bifogno  ch'io  haueua  haauto  dell  allilK- 
za  di  Sohemc  obligommi  ad  aprirgli  il  mio 
cuore,  &dipiùcondoni  m'ero  guadagnato 
Filone  il  primo  Eunuco  della  Regina ,  c  Clco- 
f  c  quella  delle  Tue  damigelle,  in  cui  più  fi  coru 
(idauà  ;  quefti  mi  fcruiuano  di  nalcofto  della 
Regina  quanto  era  per  c(fì  poffibilc,  &  tan"o 
più  facilmente  m'ero  di  quello  confidato, 
quanto  ch'io  fapcua  l'auucrfione,  che  tutra 
la cafa  della  Regina  haucua  al  Re-,  non  fapc- 
ua però  la  Regina  ch'io  haueffi  pratica  con-, 
cuciti  fuoi , perche  fe  lo  hauefle  faputo ,  no» 
lfliauerebbe  certamente  forTcrto  -,  faggina  ella 
quanto  poteua  le  cccafioni  di  trottar  fi  lei», 
con  me,  Se  quando  che  non  poteua  farne  di 
rncno,ini  teneuain  vn  ccito  timore.ch'io  non 
ardiua  di  aprir  bocca  per  parlarne ,  lo  faccuo 
nondimeno ,  &  valédomi  della  compaffioiu, 
ch'ella  hauea  del  mio  male  ,  trouauo  nella 
hbcttàc'faaiKitodi  parlarle  con  fommiffitm 

gran* 
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£rardiffime,'mnqi  andò  voltila  auuer.rurar. 
miai  bacchile  vnamano,  andana  ài  collegi 
cofi  grande  cb'io  ne  (emina  dolore  ,  &per> 
lirBentocflremc;  Intanto  (c  con  l'andar  cij3 
cenfputo  in  tintele  m/e  ateioniio  ingannai 
hi  gli* ocelli  <I'H  rode,  &di  tutta  la  Corte. 
Salomcdill'alira  parte  ,  come  più  interi  (sarà. 
r»ì  d'ogni  altro.cra  più  ocnlara  di  cut  ri,  &  no, 
taurndo  potino  attribuirei!  rifiuto  ad  altro  J 
che  ad  baucr  io  l'animo  ingombrato  d'altrp' 
oggetto,  cbclci,  Se  perciò  tanto s'era  pofto 
adofleruareogni  mia  attione,  &  ogni  mìo 
fguardo,  che  alla  fine  incominciò  àl'coprire 
vna  parte  della  verità  >  nonbebbe  pcròtcrn« 
po  di  haucrne  vna  intiera  cognitione  :  pcrchf  J 
poco  doppo  io  partii  di  Gicrufalemme,  e  fui 
nccefiltato d'allontanarmi  dalla  Regina  peri 
qnalchc  tempo  con  Poccafione  che  fono  per 
raccontami , 
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Libro  Secondo . 

ffittM  L  Crudele  Fraatenon  hatiendo  pn- 
txiB^S  ruto  obligate  Herodc  à  darmeli 
2^  or**  nc"c  manì  »  "°  fairn'  morire ,  co- 
e5r-&&i  me  ne  lo  haueua  fatto  più  volte  iiv 
fligaro&eflcndoall'hora  fuo  r.emico  mor- 
tale mandò  trentamila  Partili  alle  frontiere 
rottola  condotta  di  Barfafarne  vno  de  ("nei 
In  ogotcntnti,&  del  quale  G  era  femito  mol. 
ti  anni  perfolIeuareHitcano,  &  Fa(de;  el- 
fcrcitaua  codili  ih  Ih  Giudea  ogni  Ltre  di  ri- 
gore, &  di  ho(ìili:à,  e  poneua  à  filo  di  i'parfa_*t 
vguilmentc  tutri  quelli  che  fi  opponciunoal 
Tuo  parteggio,  non  haueua  però  coilui  potuto 
mateiarecofi  icgicramentc  ,  &:  cncrarnclla 
Gindca,  che  Hcroik come  prudente,  &  vigi- 
lante ch'egli  era  tenendo  Ipic  da  tutte  le  parti, 
non  ne  folle  flato  autiifato,&  al  primo  auuifo 
che  ne  hcbbt,  radunò  le  truppe  ccn  tanta  dili- 
genza, che  prima  che  li  Pai  thi  haueflero  fatto 
progvcllo  confider.ib  le,fi  trouaua  in  irtatodi 
opponcrglifi;  haurcbbsegli  voluto andarui  di 
pL-ilona,ma  ladiftiJcnza,che  va  Tempre- di  ca- 
merata con  la  colpa,lo  far eua  temere  di  qual- 
che folleuuionc  dello  flato,  fc  fi  folle  allonta- 
nato per  andar  fino  alli  confini  del  Fv.cgno,e 
perciò  fi  tifoluc  di  mandare  v»w  de'luci  luo- 
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£Otcncnti.  Io  haiieua  tanto  intcìcHe  in  quel., 
la  guerra,  chemivedeua  neceffitnto  a  riccrJ 
carne  l'Impiego,  Se  ancoraché  fentiffi  dolora 
«laH'allomnnarmicla  Marianna, ad  ogni  ino-^ 
do  il defidcrio  della  gloria  vnito  à  quello  deU 
lavcndctrair.r  guadagnarono,  &:  ini  feccrd 
gettar  à' piedi  d'Hcrodc  per  fupplicai'o  chq 
miconccdcfledi  guidar  quell'esercito.  Egli 
era  di  già  fodisfattiiTimo  di  quello  ch'altra 
volta  io  haucua  fatto  per  fuo  fcruigio,  &  con-j 
lidcrandol'intcreffe,  ch'ioci  hancua  coli  nel! 
moti'ui,  come  nei  Aicccflì  di  quella  guerra  fli-> 
mò  di  non  poter  confidar  le  lue  truppe  in  mi., 
gliori  mani  delle  mie,  me  ne  diede  adunqutì 
inolio  volentieri  il  comando  -,  &  io  fubiraj 
dubbi  il  mio  bagaglio  in  ordine,  fui  pronta 
i  partite  da  vn  luogo  doueio  lafciaua  la  mìi 
glior  parte  dimefleffo.  La  Regina  che  non 
potcua  odiaimiquantunquc  foiTedamc  imJ 
portunata ,  intefe  con  fua  fodistattionc,  che  ili 
Rèmi  haucffedatoquefto  impiego,  &  con; 
pniolecontentiffìmc  mifignincòlafpcranzaj 
«.'haueua  ch'io  foffi  per  acquiftarmi  Iionoie,J 
ma  applicatala,  che  quando  io  era  per  parti- 
le, mi  voleflc  dare  vna  particolare  vd:c.nzaj 
per  licentiarir.ene  nella  fua  camera  rimol&j 
ogni  altea  perfona  ,  che  quelli  che  mi  erano! 
confidenti,  la  trouai  inciTorabilc  alle  mie  pre-J 
.ghicic,  e  doppc  l'hatiei  mi  con  parole  accibd 
dimoftrato  che  quella  richieda  ledilpiaccu.au 
con  l'iridate,  loggiunfc  ella  con  modo  pulj 
foaue ,  cotefto  difeotfonon  cncceflai  io  ,  di 
già  sòtuttoqucllochefareiìc  per  dirmi  ,  &; 
vui  parimente  ben  lapctc  qucllochc  io  (atei 
per  d.'riicnciiijri/poAa,  deponete  quello  in- 
giurio .  1 
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ciufto affetto,  fe  mai  potete,  éccredctcmj, 
che  fc  l'affetto  clic  mi  portate  può  effete  Io- 
disfatto  con  molta  flima  ,  Se  con  deGdciio 
del  7oftro  bene,  Se  del  voflro  ripofo  ,  voi  ha- 
uete  materia  di  crederui  abbondantemente 
corrifpofto .  Quelle  parole,  ancoraché  ìnno- 
ccntiffimc  fodero,  furono  accompagnate  da 
vnrcfor  di  volto  della  Regina,  clic  ftimòdì 
bauerrnrfouerchiatDcntefaootito .  cV:  ione 
n'ecuci  tanto  contento ,  die  mi  ftimaj  ne!  col- 
mo della  felicità  del  mio  flato.  Feci  oliamo 
fofsc  poffibile  per  liaucr  da  lei  la  licenzi  di  pc. 
ccib  iciiucre,  ma  doppò  j'haucrmclo  più  vol- 
te foauementc  negato ,  mi  comandò  alla  fine, 
clic  non  egliene  pailaffi  dì  vantaggio,  onde 
mi  quietai  almo  volere,  feOzfl  più  replicale, 
&cffcndo  fiato  neceflìtsto  <'i  prender  con- 
gedo da  lei  in  presenza  del  Rè ,  Se  del  i  Prin- 
cipali della  Corte  ,  feci  lo  fU  fio  con  Sabine 
ancora,  che  fi  trouaua  nella  Camera  rcrlua- 
dendomi  in  qucflo  modo  di  liberarmi  da 
qualche  difeorfo  importuno,  fc  loffi  andato  à 
Ikcntiarmidalei  in  priuato .  Conobbe  coftei 
la  mia  Inteniionc,  e  come  quelli  ch'era  mec» 
difpcttofa  non  l'hebbe  punto  à  grado,  ma 
quando  mi  abbafsai  per  fallirai  la  all'vfo  Hc- 
breo,cllafì  fece  innanzi  col  capo  ,  Se  ruìdif- 
fc  in  voce  più  bafsa  ;  che  potefse  la  volici  Vi- 
fitata  è  bella  ò  Signor  Tiri Jare ,  m  i  è  vn  poco 
pcricolofa  .  Non hebbi tempo  invero  di  ri- 
fpondcicàquefto  motto,  ma  quando  incora 
i'baueilì  haunto,cro  entrato  in  vna  t..lccon- 
fufiotie  ,  che  lurfìcilnunic  haucrc-i  trotnte 
parole  à  ptopofitòper  rifpondcik  ,  ma  ben' 
aliali  accorge  dnl  mio  torbido  quale  fofse  1*- 
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animo,  &  aggiunfc  lacontumatione  al'i  fof.J 
petti . 

PjttijdiGiciiifnlcmmc,  e  portomi  sil  i  re-1 
fla dell'armata ,  che  miafpcttaua,  prefi  il  ca-1 
mino  verfo  la  Samaria ,  doue  Bai  Taf  irne  f.-.«jl 
cenai  (uoi progredì ,  &doue  ha.icua  tgiìdd 
ibi  abbracciate  alcune  Città,  &  alcuni  piccio-S 
filuoghichc  noti  liaucuano  hnuuro  forze  pew 
icfifteigli.  Voi  volere  bene  Madama,  ci,  io  I 
v  i  raccctoti  con  poc  he  pn  i  ole  gli  aimenimc  ntìy 
dtqneAa  guerra^ &  che  vi  trattenghi  poco  ita 
vna  warratiua  iene  poco  vi  fciuiria  digitilo  jj 
con  quella  mia  immaginationc  vi  dirò  folcjl 
ti.c  m'auanzai  à  gran  camino  verfo  l'inimi-  I 
co,  &  che  cfsendo  arciuato  à  due  l'ole  giornali 
te  d'ctTcrcito  dal  luogo  dctic  egli  era  accampi 
paco,  mandai  ad  offerirgli  la  Battaglia,  6Và!| 
uirglicbc  T'iridategli  portatìail  fuo  capo  ,  Sc\ 
che  vincendo  quel  conflitto  liauen  bbe  trcua<9 
io  mito  il  fruito  ch'egli  haueffe  potuto  defij 
ricrarcdclfuo  viaggio,  &  ogni  intiera  fodi$>9 
tattionc  del  fuo  Rè,  B.irf.-farne  che  fpofauaj 
lccrudtli  opinioni  del  fuo  Sig.  fi  dilpofe  comi 
allegrezza  al  fatto  d'arme  confidato  mi  valori 
tede'  l'aitili,  e  lafciò  il  proprio  quartiere  per  ] 
auuan?atfi  verfo  di  noi«  Il  fecondo  giorno  I 
furono  àvida  le  armate,  efehierata  quella,  c  I 
qutllacon  tutte  le  diligenze  che  fi  poterono.  1 
'lall'vna,  c  dall'altra  parte-  Si  venne  al  ci^  ] 
mento  dell'armi ,  the  hi  fanguinofo ,  &  craìs 
tiele.  Sono,  non  è  dubbio  li  Partili  piiivaloJj 
rofrdegliHihiei.cv  le  !ue truppe  erano  cofi  1 
bcnnumciole  quinto  le  noftte  j  ma  gli  Dìj  ' 
fiorirono  la  G.'uflicia  della  mia  caufa  ,  6>  I 
noi  ne  l'eai.'mnio  con  tanta  profpcriià  di  aU  I 
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cuti!  vantaggi,^  di  certe  eminenze ,  clic  oc- 
cupammo, che  doppovna  pugna  oftin.ua  có 
lainortcdi  cinque  in  feimila  dc'noftri ,  nc__a 
guidagnammo  la  Vittoria,  l'odio  c'hanno 
gli  Hcbrci  contro  li  Partili  li  fecc  far  mera- 
uig'ic,  ch'io  non  haurci credute,  &  ancora 
che  perla  ciudelràdiFiaarc miliauclfceflra- 
ordinatiamenre  ribaldato l'animo,  nel  fine 
però  della  B  maglia  io  feci  quanto  potei  per 
iTparmio  del  Sangue  Pirtho,  &  per  faluar 
dalle  mani  de  Vincitore  quelli  ch'erano  tug- 
giti  dalle  mani  turiofe  loro .  Vr.  Giudeo  mi 
presétò  il  Capo  di  narfafarne,  &  ancorché  la 
fui  villa  mi  tlcffc  horrorc,&  coinpafsione  ,  la 
volli  nondimeno  madarc  al  Re  de  Partili  in_j 
vece  di  queila  ch'egli  chiedeua  ,  e  farli  cono- 
fccie  con  quel  preferite,  che  fapcuo  difendere 
il  mio  capo d.ilL-  fueinliumanità,  &:  perfecu- 
t'o  >ì;  io  licenriai  alcuni  prigionieri  per  chbli" 
g  mieli co'buoni trattamenti,  dcieftando  le 
crudeltà  del  Riè  loro,  e  do;\  o  l'huuer  ripara- 
ta allManm,  che  li  Partili  huiaiano  farri  à 
quei  confi ni,&pc4k  le  piazze  in  flato  dipo- 
tcrc  piti  refi  Acre ,  che  non  haucano  fatropec 
il  pairato,menc  tornai  Vincitore,  e Triófan- 
icinGiernfalemme.Fui  n'ccuuco  dal  popolo 
con  jrandi  acclamationi  .  H*:rodc  mi  fece 
ftraordinarie  accoglienze, &  la  mìa  beli  a  Re« 
gina mi  viddcco'i  vn modo,  ebemifece  cr>- 
nofeere,  che  quella  impoi  tunità  ch'ella  tot- 
fritta  del  mio  affetto  no,i  li  impedina,  clic 
non  goderle  de' miei  huoni  fucceffi.  ò  Dii 
quakrcófo'.ationc  fu  la  mii  quan  lo  vdil  dal- 
la propria  fuabucca,  ch'ella  Vtiieua  dubitato 
della  mia  vita,  Adirne  tenuto  nelrvJir  il  pe- 
ri- 


72  Della  Cleopatra. 
ticoJ  »àchcmieradpofio,  &  che  cola  poteJ  f 
caio  fare,  &chc  cola  potcua  io  immagini 
r.armi ,  clic  baflaflc  per  riconofeerc  gli  cfftrB 
ti ,  di  vna  tale  bontà?  Per  lei  dunque  mi  viddH 
nclpiùgloriofo  (taro,  clic  poterti  per  me-  de  1 
lidcrarc  poiché  ladiuina  Marianna  non  po«  I 
tendo,  ne  volendo  p;cgar  l'anima  ad  yn'af.JI 
fitto  ch'ella  Rimana  ingiufto ,  &  rco,mi  daua  J 
pciòfcgni  di  filma,  &  di  affetto  innocente  ;  1 
Mìuno  già  mai  fra  quanti  la  buona  fcrtuna_*i,  1 
òlacoltanza  loro introduce  al  poilcisodel 
iloì  amorofi  defitteti) ,  fi  ftimò  coli  fodisfat*  J 
tocom'ioi  il  quale  non  nautici  trottato  già  j 
mai  tanto  di  gloria,  &di  fodisfattionc  fià  i 
l'abbondanza,  cpoiTeflodclle  piimcbcllcz»! 
ze  del  mondo,  quanta  ne  pronai  nel  l'olo  ba.  J 
ci  ir  le  velie  di  Marianna  ;  dilli  la  velie,  pcr«l 
ci  eioncnlibaciailamano  fc  non ri'impro«l 
uifo ,  jSf  ismggiendo ,  &  forprcnde ndola ,  &  I 
quando  io  ne  prclc  l'ardire»  ncriccuci  pur  * 
arche  la  pena  di  molti  girmi  di  non  vederla.  J 
Li  differenti  effetti  dell'amor  mio  ne  prodiul 
cenano  ancora  de  differenti  nell'anima  luajl 
rideaa  ella  tal  volta  dalle  (trauaganze ,  che  la  j 
violenza  del  miomale  mifaccuafarc,  indi! 
reflaua  intenerita ,  tocca  della  compaffìone,  1 
c'hauea  della  ci  udc!  ti  delia  miapenna,ma^l 
annoiarla  molto  quando ,  che  mi  vdi'ua  dire  j 
parole,  che  cfTa  acctifaua  d'impiota,  perche  (e  J 
iotal'hora  le  atti iluiiua  qualche  diuinità  ,  1 
icandalizatafì  per  la  qualità  della  fui  Rclj-Y 
gionct  che  non  ammette  che  vn  folo  Dio ,  r >i  j 
comandarla  con  tutta  I'bautoiità,  c'hauea^  j 
(opradimcchetaccfii-  Ioafcoltaua  lefufs 
parole»  come  vn  oracolo,  poiché  non  ne  prò-  I 
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ferina  alcuna,  che  non  folle  degna  dirocraui, 
dia  Se  di  tenerne  perpetua  memoria  .  Oh 
Tiridatc,  mi  diffe  ella  vn  giorno,  quanto  farc- 
ite voidegnodi  lode, &  quanto  vircflr.iciió- 
obligo  io,  fc  voi  volcflc,  cV  per  amor  mio,  Se 
per  arorr  voflro  difponeruitfld  abbandonar 
i.otc(lo  Amore,  che  non  può  nlla  line  fc  non 
clJcre  fanello  all'vno.o  all'alno!  piaccia  pure 
à  Dio,  clic  non  cagioni  ad  ambigue  la  mot- 
te .  Io  ne  Iìo  fotlcrto  il  principio  con  vna  In- 
(Hilgcr.^a  ,cbc  non  può  efierc  in  vciunmoHo 
ile  ufabilc,  Se  pei  ò  (uno  degna  di  ogni  gaftigo, 
&  merito  la  colpa  del  vòflro  fallire,  &  di  quei 
mancamenti,  che  mi  fate  commettere..  Deh 
'  compiaceteti!  d'impiegare  quello  fleffo  co- 
raggio, chehaucte  vfato  à  vincere  gli  inimi- 
ci della  Giudea,  à  combattere  contro  cotcflo 
iuimi<  odomeftico.  Voihauctc  bentanta  vir- 
tù, clic  fc  volete  valcrucnc  potrete  ottener 
la  vittoria  de  vofln'fcnfi  ;  opponcteà  quelli 
l'arma  validilli  ma  della  ragione,  e  ptomette- 
tcui  certo  di  vincere  ;  quel  vincere  che  porta- 
1  à  ;  Se  à  voi  ,&àmc  l'vnico  1  ipofo,  &  la  no  • 
flra  intiera  fodisfattionc.  Io  fino  ad  bora  pct 
la  gratia  preftatami  da  Dio  bò  viflutoafsal  in- 
nocentemente, ne  fono  flati  ballanti  le  inde- 
gne qualità  d'Hcrodc  à  farmi  trapafsarc  vn_-» 
fol  penfiero  ad  attione  indegna  de  mici  natali. 
Deb  non  vogliate  òTiiidatc,  poncr  ombra 
in  quella  parte,  che  di  me  più  (Uniate,  ò  doue- 
teftimare,  &  imponete  vna  macchia  >  clic 
non  pottebbe  già  mai  l  anccllarfi.S'Iiaut  te  in- 
fino  ad  gora  ingannati  gli  occhi  di  Herode, 
non  è  più  tempo ,  che  potiate  f  perarne  il  ine- 
dcfimo  cuento,  poiché  Salcmc,  che  per  prò» 
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prio  merefce  vigila  ad  ogni ;  vortra  «t.on^ 
iti  li  aprirà  l*n  prcrto  per  romnariii,  &  le  col 
i  a  .  c,  ujclc  non  la  perdona  a  1  pm  innocenti 
«.  ì  ;  Più  congiunti.potctc  immaginami  quelì 
ìo.chc  faracivnollranicrc,  &  d 'vnochc  fari 
nel  Ino  concetto  colpcnole .  Quelle  parole  mi 
dille  li  bella  Regina  con  vn.i  grada»  die  tutti 
fpirauadiuinità  ;  non  trouòin  mequ<  Ha  di.; 
fpoTuionc ,  ch'ella  cercaua .  Et  quale  sforzo 
potcuacllaf|->crarc  da  vn'anima  ,  die  non  fi 
era  rifcitiata  vna  minima  autorità  Toma  di 
fc  medcfma,  &  che  dalle  medefime  parole 
crollò  vn  radoppiatnento  di  legame,  &  di  filo 
inale.c  lo  renderla  incapace  di  quel  rigore,» 
ella  da  me  richiedeua  ì  Io  du nque  le  feci  ve  le- 
icl.imiaimpotenzi,nonchc  debolezza  ceri 
lepiùhumili,  Si  con  le  più  aifcttuofe  parole] 
che  l'amor  mio  potefle  dettarmi,  e  mo  (traili 
dole,cliemi  tra  imponibile  l'obbediila,  non 
rralakiai  di  appoggiarmi  raccomandandomi 
alla  fui  bontà» difil  li  bontà,perdic quella  fo- 
la era  h  baie,  sii  la  quale  haucuo Inabilita  la 
mia  fontina.  | 
M  i  troppo  Io  haiietu  nauigito  nella  CaN 
ma,&  lungo  tempo  tatto  mentire  la  forrjna 
della  mia  naMta,  &  con  ella  la  faenza  dello 
matematiche, che  mihaueua  coivlcnnato  à 
tanti  mali,  lnfinoàqucll'horaio  haueiiacon 
affai  buona  fortuna  tenuto  nafcollo  il  mio 
amore  al  Rè.benchcdÌTiaturai1im.lcotifimfii 
inaSrlouicchcollLiuauale  mie  attioni  pili 
che  quelle  (fogni  alrro  »  &  che  era  vna  dello 
piti  accorte  Donne  del  mondo  prima  fofpettò 
«3c  di  poi  da  più  fcgni  ("coprì  tutta  la  verità;  me 
dUtfÓuciiadlà  lati  alcuni  rnoti  con  le  parole 
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dettemi  quando  partii  per  andar  all'armata  , 
&  .incora  clic  quelle  mi  haueflero  cftraordi- 
narianicntc  punto.ck  m'hauefseioobblig.uo 
?d  efler  più  cauto  di  quello,  c'haucuo  ratto 
per  il  panato  ì  fine  di  toglierle  quefta  oppi- 
nione ,  le  mie  diligenze  furono  inùtili  pciò,  c 
quegli  ai tificii, ch'io  facciupir  coprirmi, ab- 
benchc  fodero  tali,  che  haucrebbono  ingan- 
nato ogn'altro,  che  Pattata  ftilome»  opera- 
nano  in  lei  tutto  il  contrai  io  •  &  la  confirma, 
nano  ogni  giorno  più  in  qui  Ila  mal'auucntu- 
ura  crLJci,z.-.,clAUi  hauca  concepita. 

Qiiando ch'ella  heBbe  in  fc  bene  (labilità 
la  credeza,  à  quella  fcimata  oppinionc  fi  vnì 
»  leca  il  dirptttu  con  tanta  violenza ,  ch'io 
non  so  benefe  qui  fio  affetto  folle  in  lei  di 
minore,  ò  più  portanza  di  quello,  ch'ei  a  (lato 
J'aiiiorc.Odiaiia  colici  la  Regina  a  mortene» 
Colo  pei  le  ammirabili  qualità,  chcfifplcndc- 
uaiioinlci,  che  in  ognialtta  preduce  nano 
vcncrationc.ma  per  lo  fdi  gno.c  lAlla  haucua. 
liiquclla  gran  Piincipcfla.chc  veramente  no 
tepena  piegarli  ad  accalcare,  che  conc-icc- 
ua  non  meritar  le  Tue  carezza  jagg.ungcuafi. 
che  vedeua  la  Regina  predominante  l'animo 
del  Rè,  la  odiaua  per  non  u  ftar  luogo  a  lei  di 
gouernai  il  fratello;  a  tutte  quelle  cagioni  fi 
ciavnita  laGvIofia  pcrcaufarc  effe  ni ,  così 
violenti,  e  pronti  in  quell'aroma  dixxaui 
già  fatta  baileuolc  alle  più  enoimi  rfflolu- 
lionijgiànon  porcua  |  iù  i  iguardare  la  Ina-j 
duale  lenza  deliberare  di  fatla  mot  ii  e,  e  con 
lei  quello  lielso ,  che  poco  dia  nzi  hatieua  co- 
sì caiamentt  amalo.  Vi  f  aterà  (nana  quelra 
mutatioiie,  &  pur.;  dia  c  vera,  che  dah. 
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hora,  che  Aimò  colici  ch'io  amarti  Marian- 
na, quell'amore ,  di  cui  m'haucua  ella  imppr^ 
tunaro.fi  trafmutò  in  vn  odio acerbiflìmo ,  q 
leinlcgnò  di  inuiluppauni  in  qu.llc  di  fan. 
ucnrurc,  che  ella  preparata,  &macch!nau# 
contro  l'innocente  Principerà  .  Conolccu* 
colici  y  genio  del  fratello  ,  perch'era  della 
fletta  tépra  del  fuo,ondc  fu  ben  ficura,  che  adi 
ogni  minima  ombra  imprefla  nella  mente 
d'Herodc  colino  di  noi  baflaua  à  prillarne  dj 
vita  .Qucfl.i  fa  la  più  ficura  via,  ch'ella  (apef- 
le  ricunurc,  S;  la  meno  pericohfa  per  lei  per 
rouinarne  ;  Se  à  quefta  cominciò  à  trauagiia» 
re  con  tutti  quelli  artifici] ,  che  la  propria 
rabbia  le  fapeffe  fomminiflrare.  Gii  infimi 
prima  la  lunga  dimora,  che  io  faceti  a  nella! 
Giudea  ancora  c'haueffi  potuto  ritrouaic- 
alrri  vrili  moiropiù  ficuri di  quello ,  &  che 
l'Impcradoie  Augurio  inimico  de  l'arthi 
nvhancuano chiamato  à  Roma  offerendomi 
ficurezza  non  folo»  maogni  (occorlo  conrro 
Fraatcjgli  fece  adunque  aederc,  che  non  era 
vcriiimilc,  ch'io  haueisi  difprczzaro  offerte 
così  grandi,  c  l'appoggio  di  chi  domirfa  il  mò- 
do, quandoché  non  uaueffi  hauuto  qualche 
forte  catcna.che  mi  tenerle  legato  nella  Giu- 
dei.indi  fenza  dirgli  il  (uo  penficro ,  accorta- 
mente lo  pregò  à  confiderarclcmie  attioni, 
&ad  offeiuarc il  mio  volto,  quando ch'en- 
rrauohellaCamara  della  Regina,  effaminaf- 
le  li  mici  fofpiri,  ventillaffci  miei  (guardi ,  Se 
in  fornala  adinuigilarc  àrutte  le  mie  nttio.  < 
ni.pcr  Icqualivn'amor  violente  non  può  ce-:" 
La^i  a  gli  occhi  d'inrcrefJaro.che  vogliano  di- 
Agentemente  farne  fquiiinio. 
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Oucflc  cofe  non  in  vn  lubbito  ,  ma  con  vn 
pocodi  tempo,  fecero  impreflìonc ndl'ani- 
jnodiHciodc,  il  quale  come  cauillofoch' 
gli  età  &  impatictc.fopramodo  hauctebbe 
obito  sfogato  controdi  me  le  fqc  violenze 
qnandochc  iionlchaucffcro  ratrcnutcalciv 
ncconfidcrationi,  che  oltre  all'odio  ch'egli 
haueua  còtto  Fraatc,&  oltre  allr^euiiggii  eh* 

10  haueua  predati  al  (uo  Stato,  pclaua  anco- 
ra alla  Protertionc  c'haueuadi  me  Augufto , 

11  quale  più  volte  gì'  haueua  fcritto  à  mio 
fauore,moflrando  di  ha,ucr  pSficro  particola- 
re di  me.  Di  (li  mulò  dunque  i  tuoi  primi  lenii 
quello  Prcncipe  accorto,  e  politico  inficruc, 
ma  ben  diede  àconofcctcà  Salomc  vna  par- 
tede  fuoilbfpctti.E  quando  lamaliti'ofa  vjeU 
de  come  bene  pigliauano  ttaccialc  fuc  inuÈ» 
tioni ,  Se  che  età  in  parte  perfuafo  il  R»;  di 
qucllo,ch'cllagli  hauea  inspirato ,  nò  perde  il 
rempodidare il  colpo c'hauea  premeditato. 
Sigoore ,  gli  diffe  vn  giorno ,  io  fono  fot  zara 
adirai  quello  che  infino  adhora  il  dcfidciio» 
ch'io  hò  del  ripofo  della  voftra  cafa  mi  hà  fan 
to  celarCiSc  cfsendomi  anche  più  cara  la  quie- 
te dell'anima  voftra  hò  trascurate  quelle  có- 
fidcrationi,chc  mi  andauano  pct  la  mcnrc_> 
Non  andate  già  più  cercando  la  caufà  delti 
fdegni  di  Marianna,  ilfuo  fenfo  Sprezzante 
non  derioa  più  dalla  morte  de'fuoi  parenti  » 
perche  s'ella  nonhauede  occupata  Panima 
da  altra  pattfone,  le  eftimonianze  dell  amor 
voftro  l'hauerebbono  addolcita .  Quel  mar- 
mo, ch'è  infenfi  bile  alle  voftre  carezze ,  non 
hà  la  medefima  tempra  di  durezza  per  gli  al- 
tri.CotcftoPatthO)C'hàiitrouato  il  fuoAQ- 
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fckntlla  vofliahonra,!  ama  lenza  dnbbi'ocofll 
piti  fortunato  fuccciTo  di  voi .  Ho  riconofeit 
to  1 i  corrifpondenza  loro  à  più  lcgni,&  anc 
rachclì  fìano  arfaticari con  intlullria  perù 
fonderla ,  l'amore  gli  ha  alla  fine  ili  manie 
acciccati,  che  non  hanno  piti  potuto  celarla 
&  io  dubito,  che  alla  fine  la  Corte  tutta,  fé  n 
accorgerà  con  icanJalo  ;  quindi  è  ch'io  berjti 
che  mal  volentieri,  hò detcrminato  difaiaj 
fjuefto  ragion.imcto,&  hnurci  voi  uro  à  prcz* 
■bo  del  m.ofanguc  potermi  tacere,  &  noru» 
tradii  ni j  ma  finalmcntc(Si'gnorc  )  il  zelo,  che 
fono  tenuta  di  haucte  de'voftri  inteie/Tì ,  &. 
il  dispiacere, ch'io  hòdella  Ingratitudine  dcl«i 
la  Regina ,  m'hanno  fatto  rralcurarcc  ponej 
re  in  difpartc  quelle  ragioni  >  clic  mi  potcua-d 
li  o  obbligare  à  tacere. 

Mentre ,  che  Sabine  così  parlaua.il  Re  coli 
fbfpi'ri  accópagnana  il  difcoi  lo ,  &  1  veleno  A 
ch'ella  gli  lommi'mìti  aua,  prendeua  forza  à 
momcnti.c  poco  mancò,chcà  qiu  ilo  primo  , 
&  femplice  auni'fo,  non  fi  poncHc  i  qualche] 
dclibcrationc  funefra,ma  come  quello  ch'era 
anne  zzo  a  ficnareiCuoiprimi  empiri,  voile 
ancora  quella  volta  ponerfi  meglio  in  chiaro*  j 
prima  che  di  fare  quelle  deliberar  ioni,che  pori 
non  ha  no  rimedio  veruno,  à  quclto  (ine  adii- 1 
quefrenàdo  quàtopoteua  i  luoi  senfi  niiafo-l 
rclla(  ledilfe  J  vi  fono  obbligato  dcll'auuifo  di] 
che  mi  date,&  nò  hò  dubbio  veruno ,  ch'egli 
nafee  dall'affitto,  che  mi  portatelo  di  già  nò  ] 
cosi  bene,  come  voi  lofpetrato  di  qucfto,  mi  | 
non  fono  però  talii  fofpetti,  che  fi  polla  fon»;  I 
darfopradiloro  vngiuditio, certo,  &d'altra  ] 
pane  io  hò  tanta  certezza  della  virtù  della  1 

Regi-  I 

li  ,  1 


Libro  Secondo.  -jg 
Regina, clKdifrìcilmenrc  pollo  credere,  clic 
I*  auucrfionc  ch'ella  mi  hi,  poffa  farla  vfeire 
del  tao  debito  ;  Incomincio  nondimeno  à 
concoireic  nella  vofira  cjpinione,  e  giudico 
come  voi ,  che  farebbe  difficile, che  lidifgufti 
dilla  Regina  non  loffero  già  cancellati  ,&U 
durezza  del  tao  cuore  intenerita  da  mille  ar- 
denti prouc  del  mio  amore,  quandoché  non 
haucfi'c  l'animo  per  gl'altri  ingombrato.  Io 
l'amo  troppo,  troppo  l'amo  quella  ingrata,  Se 
ancora  ch'eua  indegnamente  abufi  dell'amor 
mio, non  poflb  però  non  amarla.  Qui  tacque» 
e  poflofi  à  parteggiare  per  la  camera ,  bcn_j 
moftiò  ne  f uoi  gt  (li ,  che  Salomc  non  haucua 
mal  tettata  la  telLi  delle  tac  frodi.  Tacciuto, 
c'hebbevnpcizo,  proruppe  in  qucfli  feti  fi  \ 
ah  Tiridatc  com'è  poffibilc ,  che  tu  i  iconofea 
Iapiottciionc,claficur£zza>  che  ti  ho  data» 
Se  che  non  temi  di  trouare  nelli  mici  giuftì 
fdegni,  quello  che  tu  hai  sfuggito  per  lamia 
affiftenza;  s'io  hauefTì  meritate  le  tue  offefe» 
non  poreui  tu  oltraggiarmi  in  vna  parte  me- 
no fcnfibilc- ,  &  ftimaui  tù  ,  che  vn  fratello 
crudele  foffepiù  da  temere,  che  vn  marito 
gelofo,  &chc  vn'amantc  furiof»;  &qui  fo- 
Fp.rò  di  nucuo,  &  hauendo  data  qualche  al- 
tra patteggiata  fenza  parlare,  riuolto  aliaci 
forclla  d ilìe  e.Salome  prima  di  pa flarc  ad  altra 
dcliberatione  fopra  I'auuifo  ,  che  mi  hauete 
datoiconuiene,  che  prendiamo  più  cflatra_j 
Informarionejla  qualità  di  Tiridatc,  Se  la  pi  c- 
tcitione,  che  ne  tiene  Auguflo  mi  obbligano 
ad  cfler  molto  cauto  ;  continouate  per  vita 
vofira  nelle  voflreaccot  rezze  informandoui 
-meglio  della  verità,  Se  io  per  la  mia  parte 
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mi  ci  affaticarti  ir»  maniera,  che  non  potrei 
pi»  ctlerc  ingannato .  Quelli  f"  * Jilcorto  del 
Re  ,  Se  di  Salomc,  che  di  poi  lo  leppi  certo' 
tempo  doppodaSoheme.àcuirhauea  rap« 
portato  vn  Valctto  di  Camera  del  Kc  fu* 
amico  particolare  ,  chcl'liaueua  vdito  dall'- 
anticamera  vicina.  Hora  da  quel  giorno  que; 
Ridile  fpiriri  malitiofì  applicarono  tutte It_J 
vigilanze  loroadoflcruarc  le  mie  attioni,  « 
bilogna  ch'io  lo  confetti,  che  fé  bene  io  mi  afe 
faticana  per  celare  i  mici  moti  amorofi  ,  ad 
ógni  modo  io  faceua  molte  cofe  attiflìme  à 
fcoprirmialle  pcrfoncinterelTate,  lifguardi,, 
li  fofpiri ,  il  mutarmi  di  colori  in  faccia,  erano 
li  miei  ordinarij  traditori ,  &  comcqucllo. 
che  non  ero  auucrtito  dille  fofpitioni  del  Rè,] 
mi  gouernaua  con  minore  prudenia,chc  non 1 
haucrei  fatto,fc  n'haueffi  Lanuto  qualche  fenn 
toic.  La  Regina  era  nnch'effa  phìdiligente» 
mente  oflcruara,  cVcomc  quella  granPrin-J 
cipcfTariconofccua  in  me  (fia  detto  fenza  of- 
fefa  della  model!  ia)  qualche  cofa  più  degna-» 
della  Ina  (lima  ,  che  alcuno  de  gli  Hcbrci,& 
che forfi  ella  fi  fentiua  cbligata  alla  mia  co- 
ftanza,&  rìfpcttofo  amorcpoco  li  contcncua 
belle  tcllimonianzc  di  quei  reprimenti,  che  di 
ragione  (Umana  innoccnti,&  in  publicomifa- 
ccui  quelle  accoglicnzc,che  bauauano  à  con. 
firmare  il  Re,  nelle  crudeli  impreflfìoni  fatte* 
gli  da  Salomc .  Quel  Pi  encipc  gelofo ,  clic  più 
nonvedeuafe  non  con  occhi  intorbidati  dal. 
.la  paffionc ,  riguardaua  tutte  le  nolhc  att ioni 
come  colpcuoli,  e  tutto  quello  ,  ch'era  effetto 
dcllabontà,  ecortcfiadclla  Regina,  l'inter» 
pretaua  per  fegni  dell'amore  ch'cifi  credeua 
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onde  era  tutto  labbia;  e  tale  che  dilficilment^ 
)a  prudenza  lo  poteua  frcnare.Viddc  più  voi 
tc  il  Tuo  volto  cambiarli  di  coioti,  &ancoi3 
che  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita  egli  fi  fia  ino- 
ltrato Tempre  il  piùaccorto,  e  lìmulato  Into- 
nso del  mondo  ad  ogni  modo  la  gclofia  con- 
ucrtita  in  furore  gli  hauca  tolto  in  gran  par- 
te l'vio  della diffimulatione  ;  non  poteua  egli 
adunque  cosi  bene  contcnetli ,  che  nclli  ra- 
gion nmcti,  e  ncli'.iccofiiienzc  ch'egli  mi  fa- 
ccua,non  conolcciTc  molta  fredezza,  emu- 
tationcinlui.  Iodoucuadi  ragione  temere 
ognicofa  davn'huomo  qu3lccglicra  ,  ma 
quell'amore  pofl'emiffiiro ,  ch'io  ponaua  à 
Mariana,  cftinfc  in  mt  tutte  quelle  accortez- 
2C,  che  natutalmcntc  fono  in  noi  liclTì,  c  mi 
fece  deprezzare  quelle  cautele ,  che  certo  io 
batterei  potuto  iutiere  alla  continouaticnc 
cella  mia  vita. La  Regina  anch'ttfa  ben  rollo 
ii  accorle  di  quello,  c  he  più  volte  hauca  dub- 
itato, &  ancoraché  nella  (ua  innocenza  ri- 
conofcclfe  la  purità  de'fuoi  getti ,  volle,  non- 
dimeno per  Ichiuarci  danni ,  che  tcmctia  , 
uat3r  meco  con  molto  maggior  ritiratezza , 
fc  purcrapoiTibilcchc  non  haucua  fatto  pu- 
ma, &  io  volli  pur  anco  affaticarmi  per  atte- 
nermi ,  Se  viuere  in  vna  diflìmulationc  più 
autlera.chc  nò  hauca  fatto  per  il  paflato.  ma 
non  erano  cautele  ballanti  come  quelle,  che 
non  erano  più  à  tempo;  già  ftaua  carico  il 
nembo,  &bifognaua ch'egli  (coppiaffe  con 
l'orme  molto  dannofe  . 

Vngioico ,  giorno  dicuidcuoconfcruar 
la  memoria  come  del  più  memorabile  del' 
le  mia  vita,  &  traina  Jo  li  Giudei  ceicbiano 
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vnalellcnnità,  che  chiamano  da  tabernneo» 
tfjhauédo  voluto  «ancoraché  d'-  religione  din 
ferente,  alTillcicpcrruriomà  à  quelle  cctì-ij 
monic  accompagnai  il  Re  a  quel  tempio  fa-' 
mofo ,  che  d.il  nome  del  ino  fondatore  li  dice 
di  Salomone,  &:  che  per  le  lue  richezze,  Sq 
per  la  dia  mcrauiglicla  fabbrica  può  con  piih 
ragionc,chc  quello  di  Diana  EfeGa  ,  ò  l'altra 
di  Giouc  Olimpico,  dir  fi  vno  dell;  miracola 
riel  mondo  ncJ  principio  fletti  con  attemion» 
ofseruando  lcccrfmonic,chc  mi  parucio af- 
fai belle ,  ma  di  poi  non  potendo  tenere  me* 
ftclso,  ne  mentire  li  miei  affetti  feci  vngrarv 
palsiggio  al  penfa'r  a  Marianna ,  c  quelli  mE 
portarono  gli  occhi  al  volto  di  lei  con  tale 
tenacità,  chcqirmtunquc  Arlane,chc mi  fteJ 
ua  alle  fpallc ,  me ncauucrtifse  più  volte ,  Sc\ 
mi  lacefsc  vedere  con  quale  attcntione  il  Rè' 
mi  ofseruafse  à  pena  me  ne  potei  attenere  per' 
breuimamcnii  per  tutto  il  tempo  del  l'acri  ri-- 
ciò  •,  conofecuo  il  mio  mancamento ,  ma  (ti- 
mo,chcgli  Dii  mi  accecacelo  per  gafliearroM 
dcll'cffcfa.cbcfaceuo  IoroalTTflcnJo  a  11  t  la- 
orificiì  d'vna  religione  loro  inimica.  Horia; 
lialcne  tfuaKiuogKa  la  ragione,  quello  hi  ili 
giorno ,  che  il  Rè  fi  diede  tutto  in  preda  alla 
gelofia ,  &  fe  bene  forfi,  non  baucua  egli  de- 
terminato prima  à  che  partito  penerfi,  nel  ri- 
torno dal  tempio  andò  à  cafa  della  Regina 
tutto  carico  di  penfieri  furiofi  -  Ben  ne  ino- 
ftrauail  volto  la  collera,  &  gli  occhi  fuoi  il' 
furore,  ma  non  furono  quelli  à  pena  incon- 
t  atti  dallo  fguardo  della  Regina,  che  tutto  i 
Hill  bi'nedilcguofli  in  vn  momento,  &i  lo  146 
jyio  tetbido  diucrjiiò (.alma feicna, tanto pdv 
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rena  qiicHavirtuofa  beltà  fopra  di  lui ,  di  Lio- 
ne Terribile  ch'egli  era ,  diuenne  in  vn  fubit» 
dolce >  e  trattabile, Se  in  vece  delle  minaccio 
già  preparare,!!  piegò  alle  carczzc,&  alle  adu  • 
lationi.  Egli  ragionò  con  la  Regina  tuttodì 
cofe  amorofe,  ch'ella  rkctic  con  la  lolita  mo- 
delli»» ma  volendo  poi  prenderà"  alcune  li- 
bertà concila,  che  fi  ftimana  legitimamentc 
duucrglifi,  comefe  non  haucfi'e  mai  viola- 
re il  Aio  dune  re  di  marijo  con  tanrc  crudeltà 
commeffe  contro  lei ,  non  che  contro  li  fuoi, 
la  c»raggiofa  Piincipcfla  ,  li  cui  lentimcnti 
non  potcuano  mentirli ,  ne  lo  rifofpinfc  con 
affai  disegno.  Hcrodc,  che  non  poteua  fa- 
pcrncla  vcritàdclla  cagione,  ancoraché l.t 
fofpcttaffe  per  altra  di  quel  ch'era,non  fi  quie- 
tò a  qiicfti primi i fólti ,  ma ccntinouòcorLj 
oftinatione,  ne  potendo  ottenere  da  lei  per  al- 
cun modo  li  f.iuori,  che  de  tìderan.i,  richiamò 
al  cuore  quell'ira  ,  che  poco  dianzi  lohaucua 
agitato,  Se  rimiratala  con  occhi  fdegnofi ,  In- 
grata (le  dilTc)  non  ti  creder  già  più  d'ingan- 
narmi lotto  gli.vfati  colori  di  finti  fdegni ,  cS: 
fappi  ch'io  molto  bene  fono  informato ,  ebe 
l'amore  di  T'iridate  ,  &  non  già  la  memoria 
d'Hircano,  òdi  Arillobolo  ti  rende  incflbra- 
bile  alle  carezze  di  tuo  marito-.  La  Regina, 
ancora  che  infoi  mata  dcll'huinor  d'Herode, 
non  potè  ichiuare  la  ftordigionc  ,  che  Icau- 
uenne  per  qucfle  parole  paruepercoflada 
vn  colpo  di  folgore  ,  le  fi  impallidì  la  bocca, 
perde  il  volto  il  fuo  rubicondo ,  &à  quelli  ef- 
fètti più  confctmoiTi  Hcrodc  nella  cindtlc 
tua  credenza ,  à  quella  vitìa  lì  accrebbero  lui' 
.  giù  fiero  lo  fdegno  ,  c  non  dubitando  più.  eh*. 
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quelli  non  foffero  effetti  di  rimprovero  di  le;* 
fa  coscienza,  ideila  vergogna,  òdcl  timo-i| 
re,  che  ella  potette:  battere  di  vedere  (coperto* 
il  fuo amore,  fi  lafciò  trafportarc  dalla  più  I 
furiofa  ma  rabbia ,  cV  à  pena  fi  attenne  di  ot-  J 
fenderne  la  perfona,  ma  la  ingiurio  quanto! 
più  feppe  dettargli  la  rabbia .  Adii  nque,  mee- J 
ua,  lecarezze  di  vn  B.ubaro  miruiipan»* 
quello  ch'edountoà  mcfolo,  eruche  tanto  I 
fai  delia  zelante  della  legge  di  Dio,  Se  dell'. 
honorc  del  mondo  ritroui  più  contento  ne 
gli  abbracci  vergognofi  d'vn  Infedele  ,  elici 
nei  lecitimi  affetti  di  vn  mai  ito!  Ah  femina  I 
sleale',  l'emina  indegna  di  quall'amore,  che  ti  j 
hà cpnicruato quel  grado, che doneui  perde-  j 
recome  tutti  i  tuoi,  &  di  quell'amore,  clic.1 
mi  rende  fprczzabilc  al  mio  popolo  ,  fimo  j 
quelli  affetti  degni  del  fangucdc'Macabci,  di  | 
cuiti  vanti cosifouente  :  Stimi  tù,  cheque- 
gli  ilhiftri  Hafroonei ,  la  gloria  dcquali  tu  mi 
rinfacci  ad  ogni  palio  ,  poteffero  approaarc, 
fe  tornaficro viui  la  vergognoia  precedenza, 
chetndaiad  vn  Barbaro  sbandito àpregiudi- 
cio  d'vn  Re,  che  ti  è  flato  dato  marito  da  gli 
virimi  di  loro,  ò  che  più  tofiotiriecuc  per 
fuafpofa  ali'hora.che  ti  poteua trattar  come, 
fudditai  molte  altre  còfe  dille  più  anche,  e 
più  crudeli,  &piàingiuriolc,  ma  intanto  la 
bella  Regina  hebbe  uropodi  rihauerfi  dalla 
«prima  ftordigionce  cominciò  à  rimirarlo  con 
quella  (Scurezza ,  che  le  premette  ua  la  ftia  in. 
nocenza,  non  potendo  piccare  quell'animo 
Reale  àhlfingbe,ncàgiutlirìcacioni5dcllc  qua 
lifiimoilo  indegno,  quando  che  quelli  cef* 
aòd..lleir.uettiìje.  Huilcila  (dille  ).ò  crudele». 
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termina  hoggimai  cottile  ingiurie  , ,  e :  aedi 
mire,  che  fc  hai  vlate  tante  crudeltà  control» 
micUbcn  buoi  anche  ardire  di  tentar  gl:  dire- 
mi  contro  dime.  Quello folo ti  manca»»* 
commettere  contro  di  me,  Se  haticndom:  ho-, 
riconlamortcditutti  limici  congiunta  no- 
ia con  vna  dura  prigionia,  e  più  d'vna  vola 
con  "li  ordini  crudeli  dati  de  Ila  rma  morte_,-T 
cosi  Touentc  oltraggiato  il  mio  ripolo  ,  ti  re- 
tina (olodi  attaccar  qucll'honorc,  che  P  r 
a  gratia  di  Dio  ficrainGnoad  hotaconfei- 
uafo  ilkfo  dalie  tue  horribi!»  perfeamom  ito- 
cera  pure  quella  riputationc.cbc  fi  ccoulct- 
nata  pura  ,  Se  monda  fri  le  mie  rfomioe  ;  a t. 
fliggipur  anche  la  memoriade  gl.  Hafmonci 
con  la  vergogna,  che  tu  prepari  ali  vkimo  d. 
quel  fangSc  illuUrc ,  ch'iato  da  te  con  tan- 
tUrudehà  venato  ;  non  ifpètarc.ch  io  ti  al.c- 
•  hi,  ò  portila  mia  inooccnza.dclla quale  non 
dono  render  conto  ad  altri,  che  a  quel  job  cu- 
li su,  à  cui  ella  e  nota ,  &  che  la  diftendcra  pcC 
fua  benignità  contro  le  calunnie  de  mici  nem  - 
ci .  Credi  pure  della  sfortunata  Marianna  tue  - 
to  quello  di  che  ti  ha  parlato,!*  [«{"^««S 
e  tue  crudeltà  mi  dilpenlano  dal  Riumhcar- 
niicom'io  dentei  a colui  ,  che  il  Cielo  m+ha 
dato  per  marito  j  ma  non  muolgerc  nel Uymi- 
itrie  mie  ehi  non  han  minima  parte  neldcht- 
to,di  cui  mi  tacci,  &  fé  la  rabbia  ti  dimanda.-» 
vna  vittima  per  quictarti.non  cercar  altra  che 
•Quella,  à  cui  fai  dcGderar  la  murre  a  cagione 
della  sfortunata  fua  vita.QucQc  vlcimc  paro- 
le importarono  la  furia  d'Herode  all'vlumo 
tigno,  e  Cimando,  che  il  ptnfieroch'ciia-u 
prendeuadi  giuftincanni,  (degnando  Upm- 
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pi  i;uIifcolpa, non  foflc  altro  >  chevn  effetto 
dell'amoreche  mi  poitafle»  H iit.ò che quefta 
telo  folfc  vn  bafteuolc  tt  (limonio  per  coite 
«incci  mi,  &  non  porendo  in  quclta  oppim'oi 
ne,  in  cui  era,  diffimularc  l'animo  luo,  fi  pctj 
fida  (replicò )  che  io  crederòdi  te  ben  tutto) 
qiullo,"  che  quefti  occhi,  e  quedi  orecchi,  9 
non  che  l'inuidia  m'hanno  fatto  intcndcrc_*j 
io  crederò  tuuo  quello,  che  ti  può  conuinco»! 
re  perla  più  vergognofa,  &la  più  infame  dj 
rune  le  pei  fide,  e  credei  ò  in  fine  quel  più  che 
vuoi  ch'io  di  te  creda ,  c  quello  che  non  t'ai  ri  J 
(c  Ili  di  negarcjil  pendercene  prendi  à  prcgiiuj 
dici)  della  tua  propria  fallire  ,dì  colui  di  quel 
!  inoralo,  che  mi  bà  così  infamemente  tradiJ 
to,  è  ballante  pec  la  fua ,  e  per  la  tua  condcnJ 
nagions.,  io  cominciaiò  dalla  morte  di  colui,, 
chetuamià.gaftigarti  della  tua  infedeltà.  ivi 
tletrionc  delle  vittime  ,  che  fono  domite  al:] 
mio  fdt-gno,  non  è  in  tuo  arbitrio,  8c  intanto, 
•hetu  iiitcntkiai  quello,  che  io  hauerò  dilpo».! 
flodite,  preparati àfapcr  ben  pretto  quello» 
ch'io  haucrò  effeguito  nella  pei  Iona  del  tuo< 
benamato  .  Vfci dalli  (fanza Hcrode coru*, 
quelle  parole,  &con  vn  modo  cosi  furiofo* 
*hc  tutti quellijdic  il  vid  Jcro  pafTarc,  non  po». 
rcrofio  rimirarlo  fenza  inhowiditfi  .  Oh  co., 
me l'oppinionc ,  ch'egli haneuadi  mia  fami, 
nacta  fallo  l io  ero  ben  lontano  da  quel  grado» 
<*S  honore,  di  cui  la  iniaconriitione  larcbb<_j 
!iat;;dc^nid'iimidia>fclifuoi  foipctti  folTcro. 
ftati  veri . 

Inunroiomi  ftaéa  nel  nrio  allogiamcn-  ' 
tonon  fnpendo quello,  che  fifaccffc'à  Palazi 
»,  6:  impiegai  il  rimanete  di  quel  giorno  ne~ 
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mici  trattenimenti  ordinati)",  cV:  cfscnJoWio- 
ra  della  Cina  fui  (ctuito,  c<  m'ciaconfuero, 
Se  mi  pofi  à  tatuila  con  cuti  miti  amici,  c'- 
haueuo  in  quella  coito,  &  erano  venuti  à  w 
detmi,  haueuimo  pafsaio  vna  patte  della  ce- 
na quando  addimàdaro da  bei c,vno dclli cop 
pictidcl  Rè,  ch'era  (olito  di  d  ai  mi  à  bere,  mi 
piefentò  la  coppa  con  vn  volto  tutto  turba. 
ro,&  vna  riuennza  trema  ntc.Oisciuai  quel 
volto.ma  non  facendouijnoltorillclso,  l'at- 
tribuii à  qualche  Tua  indilpoGtione,  &  Eli 
afldimandai  <c  fi  fentiua  male,&  intàto  baili- 
do prcfoil vafcy  già  melo  appoggiauo  alta 
bocca  quando  Ariane  entrò  neila  canin  a,  c< 
coirendo  à  me,  che  toccauo  già  con  le  labbra 
il  vetro ,  con  rutta  la  forza  mi  diede  la  mar.o 
nel  braccio,  ckuiifeccvctlaieil  vino,  parti- 
(oprala  cauola>&  patte  fonta  i propri)  veiti- 
ti;  fùquefta  vn'attioncdipoconTpetto,  ma 
conofcédo  io  l'a  Se  tto  di  A  i  lane ,  ben  n:  j  ima  - 
ginai ,  che  non  hauerebbe  fatto qucfto  fenv  a 
qualche  riltuantc  cagione;  egli  non  afpcttò  i 
ch'io  gliene  dimandarti  il  motiuo,c  volendo , 
iliufarficon  quelli,  ch'erano  meco,midille  ; 
perdonatemi  Signore  (ccosivi  piaccqueìlo  , 
che  la  fretta  mi  hàfatto  commettere  di  ma-* 
la  creanza,  c  contcntateui  ch'io  faccia  anche 
la  leconda.domandandoui  licenza  di  pu  I  ti" 
ui  in  difparte  pei  vn  mométo  ;  mi  alza:  da  ra  • 
noia  facendo  ilcufa  con  quelli,  che  ccnauano 
mcco,c  folo  feguitai  Ariane  nella  mia  danza, 
douc  egli  cnttò  prima-,  (ubico  che  fummo 
dcniro.Signorc,  midifsc ,  bifogna  fuggii  e  fe 
non  volete  la  morte;  gli  Dijmi  hanno  man- 
iaco alsai per  tempo  à  voi  per  (aluarui  dal 
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Veleno,  che  ri  era  fonimi niltra te ,  ma  fe  ne 
tratteniamo  qui  più  per  poco,  non  bau:  re  m© 
forfi  la  medefìma  facilità  disfugircgli  altri 
peliceli,  clic  ne  (òpraltanno.Lcggctc  queftd 
viglieito,  c'iioriceuuto  del  primo  Eunucql 
t»clla  R  egina  di  ciliegi!  è  mano,&:  à  lei  fc  la_J 
fatele  obbligato  della  vita,  fe  gli  Diincda. 
ranno  luogo  di  Tatuarne.  Io  teflai  così  lìordn 
to  e  dalle  parolc&dalligcfti  di  Ai  fané,  cl,c 
fenza  n'fpondcrli  aperfi  il  viglicttOiche  otta 
«ai  tutto  di  mano  della  Rcgina,&  era  tale.  J 

Aiarìanna  al  Fraicipe  Tiridate- 

ILpcticoIo,  à  cui  mi  pongo  feriuendeui  , 
nò  baflaua  ad  impedirmi  d'auuifarui  que* 
lorbcdcuo  alla  voftra  virtù,  &allereflimo-1 
iiianzcchc  mi  liauctcdatc  del  voffroaffetto;] 
Saluatcui  Tiridatcfc  potete ,  &  non  vi  trai-, 
icnetc  punto  in  vn  luogo  douc  il  veleno,  &  il 
erro  fono  pronti  per  fai  ni  morire. 

Io  kffì  due,  e  tic  volte  il  viglietto  bacia'»- 
do  qucimcrauigliofi  caratreii  fcritti  da_* 
quella  mano  adorabile,  &doppo  lettili  non 
laptua  deliberare  quale  affetto  più  faccffe_^ 
moto  in  rnc,ò  la  crudeltà  d'Herodc,  clic  dopc 
po  rhauermi  riccuuto  in  fua  cafa ,  come  iru» 
luogo  ficmo  mi  volea  dar  la  morte,  ò  la  bon. 
ta  di  Marianna, che  fiaffaticaua  per  la  mia_# 
jaliuc  conpcticolodcll3  fua  propria.Io  non.» 
:apcu2  aiialcdiqucftc  due  diuerfe  paffion! , 
«iouefle  fiauerc  in  me  la  precedenza;  Ma  sò 
bcnc,'chc  la  motte  minacciatami.nan  mi  pa.» ; 
icua  ecsìdura  da  foffrirc  quanto  la  diparten*. 
za ,  che  mi  era  comandata  da  Marianna  roc^ 
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,iefima  ;  fùcoG  poffentc  il  dolore  ch'Io  nckn- 
K Ce  non  mi  dà  l'animo  di  racconr^J 
SÌ  parole  battami,  ondcftaua  trame!  le*  o 
mutolo,  e  fofpcfo,dicl«  (degnato  Ariane ,  l 
l'imminenza  del  pericolo  più  volte  n  felle* 

tò  à  deliberare.  . 

Che  volete  voi  ch'io  faccia  gli  difli ,  «a  a 
quali  rilolutioni  volete  ch'io  m'app.gl. per 
?a  crudele  propofta  che  mi  ^^J^ 
rabilc  vita,  che  per  voflracura  hò  «™™a« 
d'vna  in  l'altra  corte,  non  mi  e  ^IO"£^ 
poffa  farmi  allontanare  da  Marianna .  i »»*- 
te  voi,  chequefla  diuinone  mi  fia  più  facile, 
che  la  feparadone  di  quella  .mima  dal  0O»ot 
abbandonare  io  pei  (empie  coleichc  a  pena 
pofìo  abbandonare  per  vn  memento  ,  ìk  noi» 
morire  5  &  per  fuggite  v«a  o'a  m°J*£P^ 
i  ò  in  ogni  luogo  douc  la  mn  rollerai  de  tot 
urna  mi  condurla  mille  more,  nel  feno  ,  c> 
mille  fupplicij  (enza  dttbb'o  piti  cruoeli  ci* 
quelli  che  Hcrodc  mi  prepmJ  moriamo  ru- 
rc  più  pretto ,  moria**  pure 
lo  ce,  perche  vna  moia-  lem  a  e  molto  p,u lei  • 
libile,  laleiamo  il  corpo  licddo ,  e  languido .» 
quello  luogo,  che  non  può  effere  abbandona- 
ti, dall'anima,  e  poiché  o  per  1  vna ,  o  per  l  al- 
tiaviaconuienc  di  morire,  cerchiamo  1  oc- 
cafionedimoiir  fotto  gli  occhi  di  Marianna, 
ò  le  quella  gloria  ne  farà  negata  ,  rendiamo 
almeno  quello  fpirito,  che  fù,&  (aia  mai  (em- 
pie fuo,  il  più  vicino  à  lei  ,che  fia  poflibile^:, 
cofi  indaua  io  diccndo,&  patteggiando  la  ca- 
mera fenzaafcoltarc  Affane,  che  tutto  anno. 
{o  mi  lollecitauaalla  paitcnza.c  doppoch  egh 
.  mi  hcbbtdttto  molte  cole  alle  quali  io  non_> 

prc- 
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Pfftìana  mìnima  aticntionc,  Signore,  midifi 
Scegli' a  ila  fine,  io  non  dubito  punto,  che  voi 
non  vi  poniate  a  quella  partenza  ,  &  nonni 
fenriate  eflrcmo  dolore,  ma  fe  il  penfierodet 
J»  voflra  Tiia,  non  può  cUigarucne,  confid©, 
rate  il  comando  che  ve  ne  fa  la  Regina,  egli  £ 
cosi  cfprcflo,  che  fe  voi  hauetc  pure  quaìchd 
affettoàlci,  non  c  poffibiJc,  che  potiate  di* 
fobbcdnla.  Il  comando  della  Regina,  iorcW 
plicai,è  vn'cffcttod'vn  pictofo  defidcrio  ctò] 
ella  bade  Ila  mia  vita,  ma  s'ella  fapefle,  chef, 
m'e  più  caro  mille  volte  il  morire,  che  l'ab*. 
bandonatla  per  fcmprc,non  dò  dubbio  ch'ella) 
fkffa  mi  pregherebbe  à  fermarmi;  ftaua  peri 
rcfpondtrne  Ariane,  Se  certo  clic  non  mi  ha- 
ucrebbe guadagnata  la  volontà,  quando  chej 
il  mio  Goucrnatorc  entrò  dicendomi  che  SnJ 
hcmcvolcua parlarmi,  &chefotto  il  mantoJ 
«Iella  notte  ofenriflima  fi  era  códotto  nel  giar*j 
e)ino,douemi  flauaafpctrando.non  potendoci 
fi  accollare  pii'rauanti  fenza  correre  pericolo, 
maggiore,  &  fenza dare  al  Re fofpcrto, che- 
Itigli  hauetebbe  tolto  il  modo  di  più  oltri 
Fcruirmi .  Corfi  Albico  fenza  dar  altra  rifpofla 
b  doue  quello  lenza  lume  Si  folomi  afpetta- 
oa  mi  feguitarono  Aifanc,&  il  Goucrnatorc». 
&giunti  dou'era  Sohcmc,  eh  bene ,  mio  caro- 
amico,  gli  diffi  abbracciandolo  ,  bi fogna  tV 
moiire.òicpararnc,  Se  per  lacrudeltàdi  He- 
rnde  .  e  per  quella  del  mio  dettino  bifognàr-! 
ò  lafciar  la  vita ,  6  Marianna  .  Si  Signore  dille-  j 
o'oheme.&fe  voi  non  follccitate,  forfi  che  ] 
lafciaiete,  &  l'vna,  e  l'altra.  QueflofìrucV] 
molto  facilmente,  replicai,  &  haueròmtno^ 
ripugnanza  in  quefto  che  in  flra/cinando  va. 

corpo 
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corpo»  5  cui  lo  fpiritoriculadiccncr  compa- 
gnia, equi  di  iTìi  lui,qua  fiche  lo  fteffo ,  c'ha- 
uc-uo  detto  ad  Ariane,*;  quanuóch'egli  le.  _j 
hebbealcoltatc  con  quell  i  Impatienza  che 
pcrmcttcuala  ncceflìtà.  Signore  mid.lfc_j 
egli»  fc  voi  amate  la  Regina,  conuicne  clic 
non  contendiate  più  oltre,  ne  andar  interprc 
lindo  li  comandi  ch'ella  vi  fa ,  le  non  volete , 
etfer  il  danno  dell'  vna,  e  dell'altro;  fevoi 
{prezzate  la  voftra  vira ,  douete  haucr  cara  la 
(uà,  Schauere per  indubitato,  che  inurto  a 
tantoché  voi  ftarecc  nella  Giudea  ,  non  farà 
Iti  giamai  ficura ,  lo  Idcgno  del  Rè  non  dene 
fulminare  voi  folo'pcrche  queflo  nembo  piti 
tolto  flà  per  cadere  fopra  di  lei ,  ne  voi  lo  po- 
tete diuucrtircd.ll  fuo  capo  ,  che  con  il  to- 
gliere al  Rè  la  cauta  della  ma  Gefofia,  &  qui 
in  fuccituo  mi  raccontò  quel  Io  ch'hauea  in  - 
cuto delle  cofe  pallate  fra  Mariana,  &il  Rè 
dal  primo  Eunuco ,  che  le  hancua  vdite.  Con 
quello  iutereffe  adunque  della  falutc,  e  della 
quiete  dcjl a  Regina  egli  mi  perfuifcà  ex- 
che  voleua. non  potei  nóJimeno  difponetmi 
àlafciai  per  (empre  la  Regina,  ma  ben  si  di 
fuggite  la  collera  d'Hcrodc  per  qualche  rcrn- 
po,e  cercar  in  tanto ò  Poccafìone  dì  riconci- 
liarmi fcco ,  con  il  finccrarlo  della  innocenza 
delti  Regina,  odi  vederla,  ferini  folle  flato 
poffìbile,di  nafcoltodi  lui có  quella  fpcranza 
adunque  affentiial  partirmi;  Intanto  ch'io 
parlana  co  Sohemc ,  Si  lo  ringratiaua  de  fuo» 
buoni  offici  j,  promettendogli  vn'etemaami- 
cicia ,  e  tutta  quella  parte  ch'egli  hauelTc  vo- 
luto nella  mia  fortuna,  fc  gli  Dii  l'haucùeio 
in  qualche  parte  cangiata ,  riceuciput  anche 
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daini  promefse  divnacontiiiuaaffilknzai, 
mici  intcreffi  Affane ,  cV  il  mìo  Gotici  natol 
re  fecero  apprettare  le  nofìrc  armi,&  Canali 
lì,  c  tattili  condurre  knz.a  flrcpito  nel  giarJ 
«iinodoue  nrrrouauimo,  da  quattro  Panhfl 
<hc mihancuano  sep re  Icruito  fin  dalla  mia 
fanciullezza  »  &  feguitomi  in  tutti  li  mici 
viaggi,hcbbcro  quelli  anche penficto  di  pow 
tar  te  gioie ,  &  danari  che  ne  poteuano  biToJ 
gnare.  donaià Sohcmc alcune  pietre  digraiu 
valore,  &  altre  gliene  diedi  per  donare  id 
mio  nome  à  Cleofe,  Si  all'Eunuco  ne  di  o 
con  fidente,  e  gli  diffi  addio  con  le  lagrime  à 
f,li  occhi,  &  cflendomi  armato  ben  in  fretta  J 
laliià  Cauallo  come  fecero  Arfanci  il  mio 
Coucrnatore,  &  li  Parthi>  ma  non  volli  con*^ 
durre  alcuno  hebreo,  nemeno  dir  loro  U 
mia  parteza  >  Se  mene  vfeii  per  quella  mede-  \ 
ma  porta  di  dietro  per  dotte  era  entrato  So-1 
Jicinc,la  quale  rifpodcua  in  vna  cótrada  mol*J 
io  lontana;  intanto  ch'io  vfciua  dalla  porta 
deretana  del  mio  alloggiamento,  quella  d'- 
auanti  fù  aflalira  da  genti  mandate  da  Hcro-  1 
<Je  per  haucrmi  ò  vitto  >  ò  morto  nelle  mani  ,.J 
&  come  quelli  haueua  l'ordine  di  circondar 
lacafa,nonbaucuoà  pena  fatto  quattro  paffi 
-.nella  firada,  che  viddi  che  la  vi  cita  ddlacon- 
crada  era  prefo  da  vn  buon  numero  di  lòldatù  I 
che  ini  impediuano  il  paffo  da  tutte  le  parti . 
Qui  conobbi ,  che  mi  farebbe  flato  difficile  il  " 
(.•.marmi ,  ad  ogni  modo  flimai  bene,  ò  la  vita  1 
ò  di  vendicarmi,?)  comprar  cara  la  libertà ,  Se  j 
riuoltatomià  quclli,chc  mi feguiuar.o,  difùVI 
loro  ;  non  fete  voi  meco  riflbluti,  ò  difender- 
ai da  valorofi ,  e douer le  voftrc  vite  al  prò.. 

prio 
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orlo  valore,  ò  morire  infiemc  coni!  vortra 
Prencipc,  fc  gli  Di)  cofi  Panno  dcflinato?tu;.cì 
ad  vna  voce  rifpofero ,  clic  volcuano  morire 
à  miei  piedi>cono(ciiita  adunque  la  volótà  lo- 
ro.fpinfi  il  Caunllo,&  impugnai  la  fpada  con- 
erà quelli  ;  che  mi  oftauanoHa  via ,  &  lui  cofi 
corraggiof3mcnte  feguitato dalli  mici.chc  b£ 
conobbero  li  mici  nemici ,  che  non  era  facile 
quaro  fc  l'haucuano  prcfuppofto.ò  il  prender 
mi  ò  l' vccidcrmi ,  pallai  ar  dilpctto  de  pi  irtu  » 
che  m'inconcrai,  &à  colpi  di  fpada  ne  aprim- 
mo il  varco,c  ne  sbrigamo  valorolamcnte  Ax 
quello  primo  mcontrcperchc  doppo  l'hanec 
abbattuti  li  più  de  noflri  inimici ,  e  sbaragliati 
gli  altri  ebepiù  fi  rilcaldauano,  ne  renò  bbc- 
locópctcntcmcte  il  parto  per  vfeit  e  di  quel  a 
contrada,  8c  entrare  nell'altra  più  larga  per  la 
quilc  andammo  di  galoppo  per  condurne  al- 
la porta  più  vicina  della  Città;  haucuimodi 
già  quàlci'ic  fpcranza  di  fallite  quando  ch'en- 
trati nella  piazza  vicinaal  Tempio  vedemmo 
venirci  iiicoitro  da  tutte  le  pai  ti  truppe  di 
armati,  che  ftimamodirìcilià pallai  c;al  lume 
di  più  torcic  che  còparueio ,  io  riconobbi  alla 
tclladi  tutti  Alcvas  marito  diSalomc ,  e  vdi- 
to!o  gridar ,  &  animar  i  faldati  acciochc  ò  mi 
prédclliro,  ò  mi  vccideflcro.sU  corfi  incòtto 
con  la  IpaJa  alzata,  che  gli  lalciaicon  vn  fen- 
derne cadere  con  tutta  furialulcapo,  chele 
non  gli  era  parato  da  vnloldato  il  colpo, che 
vi  fra  pule  la  fua  ipada,  hauerebbe  pacata  con 
la  vita  vna  parte  delle  fcelcràggin i ddla mo- 
gliciió  tu  però  coù  leggiero  il  colpo,  clic  eòa 
vna  buona  ferita  non  lo  lacefTc  cader,  à  piedi 
delti  fuui.alzarono  a  leader  di  cofioi  le  fti  .dai 

G;U- 
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Gfodei:  Soniamone  cacciammo  fra  di lor* 
con  tanta  luiia,  cprofpcrirà,  clic  ne  fa  cenai 
ma  cade  r  morti  alcunià  piedi  dc*«ofiri  Ca-àj 
u:il!i,cgilcvc!OChe  facemmo  in  quella  occa| 
fìone  cofe  degne  di  memoria,  percheforfi  ut> 
Inucuanogiamai  ali  hebrei  veduta  nella  Ina 
Città  Ha  vn  picciolo  drapello  d'Kuomini  <lif« 
fiparOphì  fuiiufam.érr  le  vite  che  quella  va 
Mima  fJn-IraenteVandaua  di  maniera  so  r«j 
Iccndo  il  nutrici  o  de  ni  fi  ri  inimici,  che  in  t£l 
io  indebolendoli  le  nofirc  foize  ben  preflo  r.e 
ac.orgcmmo.chc  lenza  vna  atàflenza  mira" 
et  loia  non  <ra  potàbile  di  tronar  la  via  della 
fahue-  Il  mio governatore  Polirci  he  infine»' 
à  quell'hoia  ini  haocua  lcruiro,c  regimo  injj 
ogni  min  feiaguracon  mcrauigliofo affetto/! 
(lunraivcciioalfiancocon  molti  colpi,  c  vìi' 
mori puraucb;  vno de  mie!  P.uthi  fedeli,  6e* 
non  c  <lubbio,ch'io  non  poti  tifi  più  doppo  few 
flcnc.tnila  vita,  quando  Ai  lane,  il  cui  ip.'iiicjF 
tra  preflo,  e  velocr,eV  à  mera  a. gli  a  prnden  1 
te,  in  mezzo  di  quel  perìcolo  pensò  il  mode)' 
della  noflin  fallite,  &  accorrateli  à  me  quarj-; 
to  era  potàh  lt  mi  dille  ,  feguiremi  vi  piirgt» 
hS  gnore,  perche  iosò  vn  ricolmerò  ficrirc* 
per  voi,  &  cosidiiendoin  vecedi  (pingerfi 
verlb  la  pema  ,  com'era  prima  noflro  penile» 
ro,<  di  u'e  ra  il  maggior  sforzo  de  gli  Inimici» 
&..icrn(egu?nz.i  le  maggior  difficoltà,  m) 
fece  ritolgi  1  e  verfo  il  Tempio, ch'era  dktrotf 
ànoi  &  pe  rche  da  que  lla  pai  te  noi  haucuì* 
mo  pochi  nini ici,  che  ne  córédt fiero  il  paflb,' 
bc  n  prcllo  vi  ci  accodammo ,  oue  g'unti.pc»\i 
flo  piede a  tetra  entrammo  trouatolo  aperro 
pei  l'occafionc  della  fe fu  dc'cabcrnacoli,  chf 

con. 
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continom  tre  giorni  intieri.  Haueua  tempre 
in  ogni  tempo  feniito  quel  Tempio  d'Alilo 
aciogni  vno  pcrqiulunqti-  delitto  chefe  n« 
prctcndcffc ,  ma  in  quella  t'cfU,  eli  c  delle  più 
HguardcuolitràgliHcbrci  ,  egliera  vn  rei  li- 
gio cofi  ficuro,  c'baucicbborio  gli  Hcbrci  pia 
tofto  l'offerta  la  diftruttionc  di  tutto  il  loro 
paefe,  che  permettere  che  alcuno  foffe  flato 
sforzato  in  quella  Chiefa,  onde  (ubito,  che  ne 
viddeto  colà  dentro  fi  fermarono»  c  rcfUrono 
alla  porta  con  le  mani  oriofe  ,  lenza  piti 
far  fcgfto  veruno  ili  offendei  ne ,  ò  pcrlegiu- 
tarnevi  furono  alcuni  però  de'  più  inteifir.i- 
ii  nella  ferita  d'Alcxas,  e  nelle  moi  ri  de  loro 
compagni, che  incominciarono d  gridare  ai- 
li  Sacerdoti,  &  Lenitiche  ne douellero  cac- 
ciar fuori  del  Tempio,  effondo  noi  mimici 
ficIRèjdicuior.tiiie  cfprcùo  ne  pcilefcuita- 
mno.mjqucUi  in  veced'afcoltaili  ncriccui- 
louocon  ogni  forte  <ii  ami  noi  e  zza  dicen- 
done che  più  tollo  li  farebbono  contentati 
di  morire,  diedi  veder  violata  la  maclt  i  -icl 
Tcmokj.&iluoipiiuflegij.Eialaiiiguiià^ir 
cerdo'tale  di  grandilTìma  riueicnza  tia  gli 
Hcbrci;  Quella  del  Sommo  Sacerdote  non 
folcil  i  già  efferc  eflèteiuta  le  non  da  glillcf- 
fi  Re ,  doppc  li  Rè  Hircano,  AnJtoaolo  l'auo, 
&  il  Fratello  di  Marianna  l'haucuano  effet- 
cirata^aii'horaUgodeuavnodc  più  prof- 
fimi  alla  Corona  ,  ne  vedemmo  adunque  io 
vna  ficurezza  certa  in  orni  Tempio,  conten- 
tandoli di  circondarlo  lenza  haucflr  ardiie  di 
ponerui  piede  per  fai  ne  violenza.  Cuoi  pal- 
iamo il  Tettante  della  notte  ;  ma  faticr  gior- 
no effendi)  flato  auuifato  delle  co/c  accadu- 
te, 
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«t ,  Hnppo  l'hauerc  più  volte  fatto  comand»» 
re  alli  Sacerdoti, che  ne  cacciallero  vi  lì  tra*.-, 
tcri  di  pctfona tutto  furiofo  in  maniera  clic 
chiunque  lo  vidde ,  ftimò  ch'egli  fuflc  per  poJ 
ncrfiadognicltremo  :  li  Sacerdoti  lapcndj 
ch'egli  andaua,  l'andarono  ad  incontrare  allM 
porta  ,  c  gli  vietarono  da  parte  di  Dio  di  poi 
nei  la  dentro  il  piede,  Ce  andana  con  alti  a  in. 
icntioncchc.di  rendere  à  quel  luogo  tanto,» 
à  quella  diuinità,  cui  feruiuano,  qncll'honorefl 
che  fi  doucua  dal  minimo  de  gl  M ebrei  lino  à 
lui  uicdcfimo.  Era  furiofo  Hcrode  ,  e  fora 
lì  poco  telante  di.  i.'honor  di  Dio,  ma  come 
politico  ch'egli  era  ,  dubitò  c  he  eflendo  cgla 
odino  da  molti  ,  e  però  mal  ficuro  tra  glij 
Ut-bici ,  potefle nafecre qualche  riuoliuìonc,] 
le  fifolfc  polloà  violate  li  cortami  loro,  M 
derogarne  li  prìuilegij  ;  gli  fu  pur  anche  rapJ 
prclentatochcin  più  parti  de  Ih  Città  li  Fari*] 
(iti  ,  ch'erano  le  più  zelanti  delle  cofcdcllg] 
Religione,  &  li  più  accreditati  nel  po(iolo,H 
,cominciauano  à  mormorare ,  ond'egii  «ieueój 
nq-temeveognicofa  ma  film  e  in  quei  gHnijj 
He  quali  à  cagione  della  Feda  era  la  Cittì] 
pieni  non  folo  degli  habitanti,  ma  di  grati] 
partedella  Giudea  per  occafione  della  So- 
lennità. Queflc  ragioni  confidcratc  trattai»] 
n-io  Herodealli  porta,  ma  non  era  però  che 
non  fc  gli  vcdeflcro.le  commottionl  dell'*] 
anima  negl'occhi,  e  ne  l?  parole  inrerrotted 
«  p:encd'ccciffi ,  che  il  furore  gli  faccua  dire  J 
Al  i  quandoch'cgli  potè  cominciate  ad  vfatj 
la  ragione,  egli  rapprefentò  alli  Sacerdoti,] 
che  I  Tempio  non  poteua  (cruirc  d'Afilo  jtf 
poi  iL'erauamo  infedeli,  &  di  religione iam 
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mica  alla  loro,  anziché  pei  lo  contrarione 
doutuano  cacciare  per  dubbio,  che  la  Satiri 
di  quel  luogo  rcflafse  profanato  dalla  noftra 
prcfcnzajma  quelli  rifpofcros  che  gli  Afili  di 
Diovalcuano  vgualmérc  à  tutti  gi'huomini 
perche  le  bene  ali'  bora  noi  erauamo  fuori 
della  buona  via  ,  potemmo  pergratiadiuina 
cntrarui-kcplicò  Hctode,  ch'io  haucua  vio- 
I  uà  la  prima  ragione  delia  Hofpitalità.ch'cra 
ccsìanticacomc  quella  del  Tcmpio.chc  non 
doucua  éfsere  1  iiug/o  in  vn  Regno douc  era 
da  noi  Irata  offe  fa  direttamente  la  propria 
pctfonaddRè,  &  mortalmente  feritone  il 
Cognato,  ma  non  ottante  ciò  che  allegata  il 
RcJtcttcro  coltami  (emprc  li  Sacerdoti,  tic 
pott  ne  per  minaccic.nc  per  prometee  dilpo- 
ncili  à  riponcr  mi  nelle  fue  mani,  ne  pcrmct- 
tei  cch'egli  cntrafsc  nel  Tempio ,  c  non  ful- 
minee concio  di  Jm  rutta  l'autorità  loro  da  « 
tagli  dalladignità  cb'c/scrcitauano,c  follici- 
tal  il  popolo  per  la  conferuationc  dclli  pri- 
uilcgij,  Mi  fono  tcftimoniigli  Dii>  ch'io  non 
amaua  la  mia  vita  in  modo,die  non  mi  indu- 
ce! ti  à  lafciat  mi  pigliare,  ma  io  afscnciua  alle 
preghiere  di  Arfane  dinon  venire  quello,  & 
dclli  rtc  flì  Sacerdoti ,  che  nó  mi  haurebbono 
dato  licéza  di  vfeirc/c  haueffi  voluto .  Egli  è 
vero  c'haucuo  fdegno  contro  di  Hcrode,co- 
me  per  fecutore  ch'egli  era  della  mia  vi  ta ,  Se 
di  quella  di  Marianna ,  mi  ricordaua  nondi- 
meno ch'io  gli  craobbiigato  per  liprini  ac- 
coglimenti, che  m'hauca  fatti,  e  del  refiigio 
c'haueuo  molti  ani  goduto  in  fua  cafa  còtto 
la  crudeltà  di  mio  fratellOj&  quella  memoria 
mi  fece  dcfidcrate  di  vcdcrlo.e  parlarli  à  fìr.c 
-    - E  di 
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di  tcltimoniarll.ch'io  non  era  ingrato  ali;  be» 
ncriciiriccuuti,  &non  l'haucuo  orTcfonct 
nudo,  clic  forfi  fi  immaginaui;à  qucflu  fine! 
adunque  facta  violenza  «Ha  rcfnk-nza  di  Ar- 
iane, che  me  ne  volcuadiftornarc,  miacco,. 
itii  otto  ò  dicci  palli  alla  porta.dou'egli  dadi 
cótédendocon  li  Sacerdoti, c  quando  ch'iti 
potei  cQcrc  veduto ,  &  vdito  da  lui .  Re  de 
Giudei,  gli  dirti  ad  alta  voce ,  io  non  Cono  ne, 
tuo  fiHdìto,  ne  intcriore  alla  tua  códitionc,  e 
quelli  E>ii ,  che  mi  hanno  fatto  nafeerc della' 
pfà  oobìÉB  ùmiglia  del  mòdo,  non  mi  1  ilcia. 
no  liconofeere  altra  fupcriorità ,  che  laloroj, 
&pcrquefta  ragione  io  non  fono  tenuto  à 
giultificarc  le  mìe  attioni  auanti  di  te,  inani- 
me dachc  mi  hai  voluto  toglier  la  vita  , 
co'l  veleno,  &  co'l  ferro ,  &  battermi  pcrle- 
guitaro  contro  tinte  le  ragioni  diuinc,  &  Im- 
mane per  (ino  denrro  al  tempio  del  tuo  Dio, 
ma.pei  li  fodisfitcionc,  ch'io  deooalla  mia' 
conlcicnza,&  alla  memoria  de  buoni  tratta, 
mcti.ch'io  hò  u'ccuuti  altra  volta  da  te ,  fono 
obbligato  à  dichiararti  la  mia  innocenza ,  io 
ri  protetto  ò  Hcrodc  auanti  il  tuo  Dio,  Se 
auanti  allimxi,che  io  non  ti  hò  maioffefo  ? 
ne  gli  ImpieghijChe  mi  hai  dati  per  ttio  icrui- 
gio ,  tu  hai  liconofeiuto,  &  forfi  ben  fourab- 
bondantemenre ,  fc io habbia  rilparnvato il 
mio  fangue>&  la  mia  vita  negli  affari  tuoi,& 
del  tuo  Stato ,  per  quello  poi,chc  appartiene 
n!li  rua  pciiona.ioti  proteflo  puranchcch'4 
io  non  ti  hò  fatta  minima  ingiuria.Se  quello, 
die  hanno flinuto cigno  d'amore  gli  occhi 
tuoi,  hò  filmato  io  degno  di  vencratione  ,8c 
ó,rii;  etto,  quella  parte  c  quella  fola,  che  tu' 
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forfi  vuoi  .utribtiirmià  peccato  ,  ma  iioiu, 
Jt ai  ragione  alcuna  contro  di  me,  &  ic  priego 
Dio-.chc  queflo  Tcmpio,ch'hora  mi  (cnicd*- 
Afilo  contrai!  tuo  furore,  mi  fnffochi  nelle 
lue  rouine.fe  in  tutti  li  mici  penficri  p  ù  col- 
pcuoH,  ve  ne  lià  pure  ha  mito  vnò  bafleuolc 
ad  offenderti-  Io  qoii  ti  dicoquefie  cofe  ac- 
cioche  tu  deponga  il  tuo  furore  contro  ili  me, 
ò  per  fuggire  quella  inorte.thc  tu  mi  pi  cpai  i, 
poiché  io  non  la  ccino,nc  put  e  mediocremr- 
te,pokhc  fe  in  quefta  occalicnc  io  ritiouaffi 
il  modo  Ji  l'offrirla  honoicuolmcnte ,  turni 
vcdrcfti  r'orfi  correre  con  difprczao  ad  incon- 
trai la  ;  ma  io  vedo,  clic  tu  IH  I  tuo  cicco  furo- 
re,  ò  dalla  rabbia  de  mici  inimk  i ,  ò  de  tuoi 
rreprijinfligato  ,  introduci.!  quei  delittidc 
quali  tu  m'incolpi ,  vna  iunocenza  la  più  pu- 
ra, &  la  più  candidabile  folle  già  mai .  Fa  pu- 
re, c  de  ranetta,  fe  cosi  ti  aggrada,qucllo>  i  cui 
pe  nficri  ti  pofforoh.uierdifp'acciuto,  anco- 
ia  che  fiano  flati  fempre  innocenti  à  fegno, 
che  tifi  potcuano  far  Capere, ma  non  volere, 
che  Tira  tua  cada  fopra  colei ,  clic  non  gli  liì 
mai  fapuii .  Qticflo  c  qi'cllo,clrio  ti  propon- 
go per  il  ripofu  della  rua  cafa ,  &  del  tuo  ani- 
mo,  &  fe  tu  vai  a  piedi  de  tuoi  altari ,  &  delli 
minifhidcl  tuo  Dio  promettermi ,  che non 
clTcrcitarai  li  tuoi  fdegni  contro  altri  che  me 
•folo.io  abbandonato  queli'Afilo,  che  mi  te- 
glie il  mio  capo  aleno  fdegno,  ciò  condurrò 
in  tuo  porcrefenza  più  differire. Volcuodir 
e  piti  quando  il  furio  10  Herodc,vcdendo  con 
quale  affetto  io  procuraua  di  giudificar;- 
Marianna,  ricordatoli  in  quel  punto, ch'ella 
baueiuhauutoiimrdcfimo  zelo,  cadde  nel 
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preci pitio  de  gl'vltimi  fofpcrii  raddoppia nd'^ 
i  primi  ,nc  potendo diffimular  il  furore,  chi 
gli  fu  (omminiftratoda  quefta  memoiia_jl 
Traditore,gritlò,barbaro,&  indegno  di  quel! 
la  protettronc  con  cui  t'ho  ditelo  cótro  queu 
li.chc  ti  conolcono  meglio  di  me,  &  clic  iiom 
ti  volcuanolar  morire,  fc  non  per  la  notitial 
c'haucuano  delle  tue  inclinationi  disl:ali,fUJ 
mi  tu  di  doucr  trouare  à  più  de'  noflri  al  tara 
contro  li  mici  gin  Hi  rilTcntimcnti  quello,  chea 
non  hai  potuto  ritrouarc  ,  fenon  tra  le  miei 
braccia  controia  perfecurione  del  tuo  proij 
prio  fratello:  Stimi  tu  eli  c  il  Ciclo,à  cui  la  tuli 
ingratitudine  è  odiofa ,  poira  amarti  per  tua] 
diteff  contro  vn  Rè,cbc  ti  hàfoucrchiamcn»] 
te  protetto ,  &  che  ti  riccuc  ne  fuoi  Stati,  Sa 
nella  propria  cafa  con  tanta  bontà,dclh  quaJ 
letti  hai  indegnamente  abufato  ?  Ah  nò  (perii 
fido^  nonafpcttatelaprotettioncdi  Diopct' 
quei  dclitti.che  tu  Hello  non  puoi  iicufarc.ne^ 
aumti  lei,  ne  aitanti  gli  huomini .  ne  ti  crederi 
già  co'tuoi  artirìcioti  dil'eorfi  di  intepidire] 
vno  ('degno  legitimo,  tu  morirai  in  gaftigo 
della  tua  ingratitudine ,  ne  io  mi  valcrò  de 
tuoi  conlegli  à  punire  i  complici  della  tua' 
perfidia .  Hauctcbbe  egli  detto  di  vantaggio» 
cforfi  ch'allafincfarebbctrafcorfoà  violare 
ogni  ragione  per  haucrmi  nelle  mani,  (c  So- 
fio  accompagnato  da  vna  moltitudine  di  Ro^ 
inani,  Se  diGiudcinon  folle  arriuato  allaJ 
porta  del  Tempio  •  Era  quefti  vn  Scnatotj 
Romano  arriuato  non  molto  prima  inGie« 
rulnlrmtne  per  trattare  alcuni  affari  con  He-' 
to.ìc  in  noiv-c  dcirimperadorc  Augufto  '. 
Qut  ui  era  quel  Sofioiflcflbjchc  con  vn'ef- 
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(crcito  di  Romani  l'baucua  aiutato  altra  voi. 
ta  contro  di  Antigono,  &  clic  haucua  molto 
più  d'Hcrodc  operato  per  la  rouina  ,  &  pri- 
gionia di  quel  poucro  Prcncipc.  Hcrodc  infi- 
nitamente lo  ftimaua ,  &c  per  la  propria  per- 
(ona.àcui  ficonofecua  giandcmcntc  obbli- 
gato i  &  per  rifgn-irdo  dell'Impcradore  mc- 
defimo.di  cui  eia  per  all'hora  ambafeiadorc. 
Sofio  mi  conofecua  ,  &  hauendo  in  me  tro- 
nato  qualche  parte  degna  della  fua  amicitia, 
me  ne  haueua  fatto  partecipe  con  molta  faci- 
lità ,&  bauendo  all'hora  intrici  il  pericolo,  in 
che  mi  trouaua,era  venuto  a  parlarne  có  Hc- 
rodc à  fine  d'impiegare  per  la  mia  falutc  l'adr 
thor  ita  dell'Impcradore,  come  vi  fi  affaticò 
con  profitto,  perche  Hcrodc,  benché  agitato 
dalle  furie.fù  coflrctto  di  cedere  al  nome  del- 
lo Imptradore  Augullo ,  la  cu  i  potéza  teme- 
ua;  Sofio  gli  diffe,  che  doucua  darmi  adito  di 
poter  ricii  armi  appreflol'Iraperadorcchc  più 
volte  mi  haucua  chiamato,  Ce  elicgli  hauca 
comandato,  chccgu  doueffe  ingerirfi  nella 
mia  conferuatione;  che  Herodc  trattaua  con 
troppo  violenza  con  vn  Prcncipc  della  mia 
nafeita,  Se  che  eflb  doucua  guardarli  dalle 
confeguenze,  maffimc,  che  non  haucua  con- 
tro di  msfc  non  fofpitioni ,  &  ben  deboli, 
quanto  appartcneiu  poi  alla  ferita  d'Alexas, 
intendeua,  che  non  era  pericolosa  di  vita  ,  e 
quando  ancora  ella  fofic  fiata  mortale  doue- 
ua  confideiare,  ch'ella  eia  flata  data  in  occa- 
fione  di  vna  refiftenza  pcrmefla  à  gli  Imo- 
mini*dalla  ragione  vniuerfale  delle  genti  . 
Melic  altre  furono  le  ragioni ,  che  gli  adduf- 
-  fc ,  ma  la  più  valida  fù  laauthorità  di  Augu- 
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fio,  prore  (hndogli,  che  gli  batterebbe  dar* 
parte  di  rutta  quella  alcione  ;  Quefta  minaci 
ria  fà  quella  che  H  erode  fchiauo della  forra  J 
na  c  della  grandezza  Romana, fenza  il  cui  fa-, 
uorc  d'appoggio  non  poteiia  mantener!»,  Q 
quietò  piacile  ad  ogni. altra  confi  lei atione, 
e  conferii  alla  fine  ch'io  vfeiffi di  colà  coni! 
mici,  Se  con  ogni  fienrezza,  à  patto  però,  che! 
io  non  dimorarci  vn  minimo  momento  nella. 
Città,  ma  ne  vfeirci  lo  flcflò  giorno,  c  de  ntror 
dialtiiici,  mi  trouarei  fuori  dei  confini  dii 
quello  Srato,  e  ne  diede  la  parola  à  Soficche1 
lar'ccuè  à  nome  dell'Impcradorc ,  che  non 
ini  farebbe  farro  difpiaccrc  alcuno  ò  fouer-- 
chiaria  nella  Città  ne  meno  nel  viaggio.Que 
fla  fù  la  noftra  Capitolatione,  fotto  la  quale 
vfcij  del  Teinpio,e  ne  re  fi  grarie  àSofio,com' 
anche alli  Sacerdoti  delli  benefici)  fattimi  . 
VfciJ  della  Città  accompagnato  da  Sodo ,  & 
dalli  Romani,  che  mi  (corcarono  fuoridclla;' 
porta,  &  fu  concetto  al  rimanente  del  mio1 
bagaglio  di  venirmi  à  ritrouaie  al  primo  al- 
loggiamento, ch'era  in  vn  borgo  non  pitVdi' 
cento  ftadij  lontano  da  Geiulalcmmc.  Era 
io  bene  fuggito  dalla  furia  d'Hei  ode,  ma  non: 
ero  già  fuori  della  peifecutione  del  mio  amo- 
re, &qiie'mali,dacuim*crofotraito  non 
erano  da  paragonare  à  quello  della  lontanan- 
za di  Marianna.  Arriuati  adunque  al  luogo 
donehaucu:'mo  declinato  l'aloggio  di  quella 
notte,  tiratomi  Ai  fané  in  dilpartecosì  gli 
parlai;  lo,ò  cato  il  mio  Arfanchò  condefecfo 
alle  volti  e  ragioni.quando  hauct  e  velluto  eh" 
io  efea  del  Tempio ,  &  d  i  G  icrufalcmme  per 
fotixahcrmi  dal  furore  d'Hcrode,c  forfi.chc 
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per  amor  voflro  pitiche  per  altro  hr>  pelato 
2 conferirne  vna  vita.ch'io  non  potfo  .imare 
nello  flato  in  cui  mi  trono,  intfe  virerfua- 
dcte>chcfi  dia  ragione  rato  pofscntcchc  mi 
polla  permadcreà  non  riueder  più  mai  Ma- 
n*anna,difinganatcui  pure,  polche  mi  è  mol  - 
to più  difficile  di  viucrc  fenza  lei,chc  lenza  il 
rclpirare,  &  per  quanto  mi  potete  dire  in^# 
contrario ,  non  farà  mai ,  che  mi  rimouiate 
dalla  dcliberatione  c'hò  fatta  di  riucderla-* 
quefta notte medefi ma,  (e  farà  poffibifc  . 
Qiiado  farà  fatta  ofeura  la  norte  io  voglio  in 
babito  mentito  ritornare  in  Gicrufalemme, 
andai  e  in  cala  d  i  Sohemc  mio  amico e  cófl- 
dentex  fpeto  có  la  fua  affi  Ilenia ,  e  co  l'altra 
dell'Eunuco  Fileno  di  vedere  la  Regina ,  la 
facilita  c  maggiore  di  quello ,  che  polsagia* 
mai  cfserc, perche  olire  alla  comodità  del  la 
notte,c  del  traueftirmi,frà  il  nemero  gradirti 
mode ftranìci i.c'ha hora cagione  delle Icfte 
fono  nella  Città.nó  corro  alcun  rifehio  d'else 
re  conofeiuto.  In  quell  o  tempo  Herodc  non 
fi  imaginarà  già  mai.ch'ibdopo  l'efscre  vfei- 
to  dal  pcu'colo.c'hò  (coi  fo,  voglia  precipito- 
famentc  ritorn.-uii.Io  muderò  la  Regina ,  fe 
il  Ciclo  mi  vorrà  concedere  la  gratt  i ,  e  po- 
trò parlare  quanto  ella  mene  faràl'honore, 
e  quando  cheilla  fia  di  penficre  contrario 
al  mio.riccuciò  dalla  fua  bocca  quel  coman- 
do che  nel  fuo  viglictto  nó  è  fchietamete  cf- 
plicato.Voì  nó  douete  prenderui  il  trauaglio 
di  difaudermcne,pcrche  lo  tentai  elle  in  va- 
no.&  fe  la  mia  vita  vi  è  cara  come  late  vol- 
teme  ne  hauetcdatifcgnieuidenti,ricorda- 
.tcuijChcdouctc  concorrere  à  tutte  quelle 
E  4  cqfc. 
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cofe, che  pofTono aiutarmi à foffiirla .  Rtfii 
Ariane  tutto  Uupiro  dilla  mia  dcld*rai.cj| 
ne,  e  per  quanto  ch'egli  me  ne  .ìicefle  in  co-i 
trario.nó  fumai  poffibilcdi  nmuoucrmcne  .1 
Fatta  notte  adunque  mi  veftij  con  vn  habttd 
de  miei  huomini,mc  ne  andai  alla  Citta  con«j 
ducendo  meco  vn  lolo  dclli  mici ,  e  volli  elio* 
Affane  rdtafJc  con  gli  altri  per  tanto  "jcglic^ 
occultare  la  mia  ab/enza,  alpe  ttando  gli  orde 
ni,  che  foffe  per  mandargli  fecondo  quello,'' 
che  ione  per  fucccdctc .  Rcintrai  nella  Città, 
Jcn-ta  difficoltà  veruna,  ne  mi  fiì  difficile  d? 
occultarmi  cacciandomi  fri  la  turba  del  poi, 
polo,  di  cui  ciano  piene  tutte  le  Contrade  I 
Andai  venti  paflì  lontano  dalla cafadi  Sohe»-; 
me,  e  di  là  hauendo  mandato  il  mio  Intorno' 
a  dimandarlo,à  forte  lo  ritronò, che  tornaua 
da  Palazzo ,  Se  era  di  già  vicino  alla  fua  por-' 
M;reflò  Sohemc  matauigliato ,  no  fi  cUcndoi 
mai  potuto  imaginarc,chc  io  fofTì  pei  torna.' 
re  à  quel  pericolo ,  d  al  q uale  con  t  a-i  t a  d  it  ri- 
colta m'era  liberato.  Ah  ì>ignoic[  mi  difs'cglì> 
&  è  poffibile,ch'io  vi  riuegeia  in  quello  ftcfso 
luogo donc  hoggimedefimo  hauete  pafsato 
tncosì  gran  pericolo  della  vii  a  ì  Non  ve  no 
matauigliate(rifpofi  ò  caro  Sohemc;  perche 
il  mio  amore  è  baftantc  à  produrre  effetti 
molto  piu  urani  di  auefli,  c  chi  hi  hauuto 
cuore  di  inuaghirfì  di  Marianna,l'hà  ben  an- 
che per  porer  difprczzare  ogni  pericolo  .  Ipf 
vengo  ò  Sohcme  per  ricercare  dell'amiciti* 
voftra.qucllo  che  voi  mi  hauete  promefso,e 
quello  ch'io  n'ho  fempre  fpcrato  ,  iovengc*: 
per  riuedere  per  voftro  mezzo  la  Regina  fé 
mai  farà  poffibilc,&  fc  per  volito  mezzo  oc; 

tene- 


Libr  o  secondo . 


tenero  quello  fauorej  voi  cctupitamente  \  i 
acquiftarcte  vn  Prencipc,  il  cuore  del  quale 
haiictedr  già  viuamentc  co'vcllri  benefici  j 
acqoifiato  . 

Afcolcò  Solicmc  i  mici  pn'eghi  con  molta 
volontà  di  obbligarmi,  ma'vi  trouò;tania_j 
òifficolià,  clic  licite  vii  pezzo  lenza  rifpon. 
dermi  in  fine  doppo  l'baucrc  molto  penfaro; 
Signore  mi  diflccgli ,  voi  defrdcrate  dame 
gli  effetti  d'vna  obbedienza  cosi  difficile,  e 
pcricoloia.chcncnsò  vedere  come  polla  giam- 
mai riufeirne.  Da  hit  ri  in  qua  la  Rcginac 
più  diligentemente  cfTenuta  che  mai,  Si  an- 
cora che  il  Rè  non  riabbia  contro  di  lei  (coc- 
cato  quel  fulmine,  che  fi  dutbitsi:a,adc;t::>« 
m'odo  Phà  pefla  à  termine  di  temere  tuuo 
quello,  che  porla  vfcircdaquel  turorcrmpc- 
tuofo;non  è  però  tanto  rig&rofamcntecuilo- 
dita,  chevoinonla  potiate  vedere  quando  , 
che  lei  fé  ne  conienti,  ma  come  io  credo»cbc 
ella  non  fia  per  aprrouarc  il  volito  derider  io, 
così  pur  anco  fio  dnlbiofo,che  non  vorrà ap- 
portare quelle  facilità  per  la  uta  pane,  che 
potrebbe ;tcntarò  nondimeno  per  amor  vo- 
li ro  il  guado ,  Si  non  reflarà  per  me,  che  non 
fiate  fodisfatto .  A  girelle  parole  conci!,  ab- 
bracciai Sohemc  più  volte,c  conofcendo,ch' 
egli  diccua  il  vero  confultai  feco  lungamen- 
te de!  modo  da  tenerli.  Erano  tutte  le  viedif- 
ficili  vgualmenrc,  e  pcrigliofc .  &  all'  vi  timo 
ne  appigliammo  à  quella,  che  Rimammo  me- 
no diialuofa.  Si  non  volérlo  Sohemc  lafr iai- 
mi  più  lungamente  nella  ftrada ,  mi  condufTc 
al  Palazzo  per  vna  porta  di  dietro ,  &  per  vn» 
'  fcala  ch'io  ben  lapeuajm'intrcduilcall  r  fiaiv 
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za  drll'Eunnco  Filone,  che  era  In  quel  punto  | 
nella  camera  della  Regina,  ma  la  porca  della  I 
camera  fù  aperta  à  Sohemcjda  vn  lei tutore . 
AnHÒSohemc  per  quella  pai  re  all'appartato  • 
della  Regina,  &  io  tri  tanto  mi  trattenni  a  llo 
feuroin  vna  Galcria  •  Non  vi  raccontate*  ir 
diréorfo ,  che  hebbero inficine  Filone,  Sohc-' 
me,  &  la  Regina  Dcr  rfifponcrfa  à  vedermela  j 
col  lera,  ch'ciìa'hcbbc  contro  di  loro.e  contro  ■ 
dime,  &  con  quanta  fatica  otteneflero  la 
gr-tia.  poiché  ben  potete  immaginami  ditte, 
le  ragioni.ch'clla  potcua  allegare;  BattaràfchJ 
io  vi"d!ca,chedoppo  vn  lungo  contralto  fidi- 
fpofe  la  Regina  di  vedermi  nella  Camera  di 
ClcofO,  ch'ei  a  contigna  al!afua,c  douenófi 
rrouò altri,  che  la  medefima  Clcofc facendo 
ftarcSoheme,&  Filone  da  tutu  due  le  parti 
infentinclla  per  non  effere  forprefa  in  quel 
ragionamento.  Forfè, che vo/Midama tro- 
iiarcrc  in  che  dire  colpeuolc  Marianna,c  giù. 
dicaretc  con  rigore,  ch'ella  non  doucua  tato 
effere  indulgente  al  mio  affetto  doppol'ha* 
ocre  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  molUata  à 
tante  prouela  fua  virtù,  ma  quandoché  vdr 
rctelafuaintcntionc,  so  che  concórrete  à 
liberarla  d'ogni  biafmo .  Venne  Sohcme  à  le« 
uanri,  &  mi  conduCTe,  alla  flann  di  Cleofe  r 
doue  entrai  tremando,  e  Houc  fubito  enti  ola 
Regina,  à  pena  hebbi  l'ardire  di  alzargli  gli 
occhi  al  volto  non  folo  per  nó  potere  loffrire 
i  raggi  di  quella  vifta ,  ma  per  il  timore  di  ba- 
tterle fatto  difpiaccrcin  ricercare  importu- 
namente vna  gratia  eh  io  non  hauea merita»' 
ta,  conobbi  veramente  in  quel  volto  l'ira_* 
feolpta;  melcgcttaià  piedi,  &  abbraccia 
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fenza  poter  proferir  paiola.  Et  è  poffibilc,mì 
dilTc  e  Ila,  che  voi  (tate  cosi  inccuidei  aro  do- 
uc  fitratta  della  vofira  vita  ,c  della  mia  ripu- 
tatone, che  vogliate  poncrl'vna,  c  l'altra  à 
rifehiocosteuidente  ?  &chedop.po  l'cflcr  io 
vifsuta,  come  ho  fino  ad  hefra  fatto ,  voi  mi 
sforziato  à  vederui  di  notte  traucflito ,  e  fen- 
za altra  neceffità ,  diedi  compiacere  ad  vna 
volha  ingioila  paflìone-Paiui.che  qui  fta  fià 
vnaattioneda  pretenderli  dn  Maiianna_->t 
doppo  l'haucrla  in  quelli  vltimi  gioì  ni  con- 
dotta alle  peggiori cflumità,  chcpolsa  irò* 
uarfi  vna  Piincipefsa  dtlli  fuaconditicne ,  c 
del  Aio  genio?  e  potete  voi  flcfso  approuarc 
quello,  che  faccio  in  volito  fauore  contro 
tutte  le  regole  della  prudenza,  edclla  ragio- 
ne.Ma  nò,Tiridatc(iogg:unfc  ella  hauendo- 
mi  fatto  Ic  tiarc,  Se  polla  fi  à  fedcrt-J  non  con- 
dennatecosì  prefto  quefta  attione,&  afpeu 
tatc  il  fine  prima  ,  che  di  giudicare  à  mio  dif» 
fauore.  S'io  non  vi  haueffi  veduto,  come 
per  alttc  tagioni  fcrnon  vi  doueua  vedere , 
non  haucrci  prouiflo  all'auucnirc  come  farò- 
con  l'ordine,  ch'io  vi  imponciò,  Si  per  il  vo- 
ftrc&rpcr  il  mio  ripofo.  Qui  tacque,  &  io 
prefo  vigore  rimiratala  in  f  acciaile  he  non.» 
haueua  ardito  fino  à  quel  punto»  confcfso 
f  dilli)  ò  Madama  ch'io  fono  più  colpcuole 
afsai  di  quello,che  m'accufatc»&  ancora  che 
le  mie  intétioni  Gauo  ftatc  innocenti,  ji  ma' 
li ,  che  voiEauctcfoftcnuti  per  mia  ca  gione 
fono  piùdegni  diga  fógo,  &  io  più  colpcuole 
d'ogni  hucmo.ondc  vengo  ò  Madama  a'vo- 
Itri  pivJi.pcr  aticltarui,  che  tutto  il  mio  fan, 
~guc,c  nude  vite  nò  che  la  mìa,  non  badano  ì 


ro8        Della  Cleopatra 
pagare  il  minore  de  vofirì  «lifpiaccri  ,  Se  peti 
congiurami  per  tuite  le cofe,  che  piti  for.ocf^ 
ficacià  mollerai  .  che  vogliate  temimi  cui 
quella  vita  per  procurare  il  volito  npcio ,  8m 
impiegare  per  l'ollcuationc  delle  volile  mi.J 
ferie,  &  il  braccio,  Se  il  cuore  di  Tindatc .  Io 
sò  bene  di  haaer  commetro  vn'vltimo  nuca M 
mento  ricercando  dalla  votlra  bontà  qu  tirai 
gratia,cbc  non  hò  mai  meritata,  ma  none:  a  , 
didoucrcquaTidochcilmìo  amore  non  mj.j 
porta  (uuiicd'ifcufa,  chehauendo  iocaufa-J 
ta  vna  parte  dc'vofhi  difpiaceri,  mi  riciia(TI| 
libero  dalle  perfecutioni  d'Hcrode,&  vi  la-I 
feiafli  nelle  fuc  indilcrctczzc ,  e  crudeltà  ,  dà  j 
ìovihfciaflìconvna  tuga  vcrgognola  nelle 
mani  di  qucflo  crudele,  &  io  me  ne  andarti 
intanto  à  cercar  gli  Afili  àRoma  nel  tempo, 
che  voi  reftaltc  cipolla  alle  furie  di  lui  •  Quel  I 
Ito  lolo  pcnfiero(ò  Madama)è  ftato  alTai  poi-  j 
fentc  per  fai  mi  affittar  gli  occhi  à  quello  pe«  I 
ricolo,  ai  quale  voi  per  volit  a  bontàviefpo- 
nctc,&  hò  [limato  alla  finc,chcs'alcunogia- 
mai  dette  redimerai  dalle  voftre  mileric,  non 
dobbiate  ciòda  altri  fpcrare,chc  da  Tiridate, 
&  che  quella  gloria  non  fi  debba  ad  alcri.cl.c 
à  lui  folo.  Più  non  mi  ritiene  l'obbligo  della 
hofpitalità,ne  più  mi  obbligano  i  primi  n'Ipcr? 
ti.  Hcrode  hà  tutto  càccllato  co'l  ferro,  s  co'l 
veleno»  Se  ò  per  l' vno, ò  per.  l'altro,  mi  haue-ì 
ìcbbc  infallibilmente  fatto  morire»  fc  voi  con  I 
la  voftra  bontà  non  mi  bauefle  liberato  • 
A  voi  fola  detto  ò  mia  diurna  Marianna  que*  J 
(la  vita  qualunque  fi  lia;  e  volcuì  voi, ch'io  htJ 
porta ffi  alerone  lenza  venire  ad  orTerirucned 
quclfagriflcio,cbcvi  lidcuc  di  lei?  Ella  era 
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voflraìn  riguardo  del  dono  ,  ch'io  ve  ne  ha- 
l)Cita  ùttojhora  ella  c  vofltnpcichc!  hn ueic 
conici  uata,c  vi  pareua  cnnuencuolc,cbe  io 
la  conduccilì  errante  fra  li  Romani  invece 
di  venire  à  l  ottoponcrla  alla  mia  diretta  Si- 
gnora ?  Ah  non  giamai[  e  qui  me  le  gittai  di 
miouoàpiedijnon  rifiniate  voi  quello,  che 
non  farà  mai  (e  non  vofUo,c  quello  che  non 
potete  ragioncuolmcntc  negare ,  uu  lo  attn- 
tolte  alla  crudeltà  di  Herodc.  mandando 
qvun-animainvn'clTilio  tra  tenebre  pili  of- 
cure  mille  voltcchc  quella  notte,  nella  qua- 
le egli  volcuac  hiuder  le  mie  luci.ò  fc  la  pre- 
lenza  di  qtiefto sfortunato  vi  e  noiofa.o  con- 
trarla al  voflroripofo.contcnratcu^ch  io  ve 
ne  liberi  con  vna  morte,  dalla  q l»' 
haucrefti  inutilmente  faluato  nella  Giudea  , 
&  che  io  trouarò  infallibilmente  altroue 
per  la  crudeltà  di  quefta  diuifionc .  Haucrcl 
più  detto,  fc  la  Rcgina,chc  córra  il  Olio  gemo 
mi  a'coltaua,&  con  timori  grandiffimi,  non 
mi  b.iuefle  impedito  di  paflar  piu  oltre ,  èV  le 
ella  non  mi  hancfl'c  interrotto  con  il  coman- 
do di  alzarmi  ;  Tralalciatcf  mi  dille)  o  1  iri- 
date di  farmi  quelle  offertele  quali  ne  meno 
poffo  vdire  fenza  offela  della  vii  tu ,  &  ncor- 
datcui  qucllo.che  tante  volte  vi  hòdctto.chc 
idel.'ttidi Herodc  non  poffono  cffcrcauU 
ch'io  ne  cornetta  per  mc,&  che  quando  non 
folti  temi  radi  cola  alcuna  alla  qualità  del 
inal  ilo,  deuo  tutto  al  mio  Dio ,  &  deuo  ogni 
cola  à  me  rnedefiroa  ;  Vlcirò  di  quefle  miie- 
lic  quando  piacerà  à  Dio  di  libcrarmc  nc,s  io 
farro  fornire  có  patienza  quel  tempo,  che  m< 
"ciò  m'bà  prefciitto ,  &  queffo  e  quello ,  che 
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poffo  replicanti  inbrcue  intorno  à  quclctó 
tirici  o,  chemiditedi  battere  di  t  rat  mi  Jj 
quelle  anguftic,iwcrno  alle  qua  li  r.ó  ini  ca| 
cede  alcuna  legge  diuiha  ne  human  i  di  pre-3 
ualcrmi  del  voìlroauuojper  quello  poi,  cita 
appartiene  alla  vt  lira  partenza  fappiate  m 
Tiridatc  ,  che-  ella  è  ncccllaria  lcnz:i  replica 
>cruna,&  pcrdifponciueneaftmo.io  mi  foJ 
no  pofla  a  commi  ite  re  vn'attione  tutta  cona 
tenia  alla  creanza, alla  mia  qualità, &  al  iiu'qJ 
(lotici  e  >  Se  io  non  mi  fono  riffoltua  ad  vdii  ui 
con  tanto  pelici  lo  della  mia  vita,  &dclli|] 
mia  liputationtr,  fé  non  per  pieganti  di  non 
riucdtrmi  più  mai.  Non  vi  merattigliatc  già 
diqucfh)  mio difcoifo  .  Iosòbcnct'hauctcì 
more pcrdiiponcruiàqnello, e forfi che  mi| 
portate  tanto  affetto,  che  balla  ad  additai  uh 
tutte  quelle  t agicni,  che  mi  obbligano  à  cosa 
piegami.  Io  non  vi  allegalo,  che  la  mia  vita] 
non  lata  più  mai  ficuia,pcr  fìnoi  tanto  ,  che] 
voi  farete  nella  Giudc3,poichc  quella  mede»  < 
lima  vici  non  è  tanto  da  buone  foitunc  ac- 
compagnata,che  io  la  pofìa  defilerai c,ma  fe- 
battete  caro  il  mio  honoie5voi  douete  péfar-  t 
ni  bene  ancora  c  he  fia  conn  o  il  voftro  ripo»  ' 
fol'vnico  rimedio  della  voflra  lontananza;  I 
ìicordarcui,  che  oltre  ài  folpcttidiHcrodc  , 
la  malitisdi  Salotnc ,  e  la  cogn-'tionc,  cheio 
itelsa  I -adi quei  mancamcnfi,chemifatc_j  , 
commeueiciaiino  incompatibile  la  dimora  j 
quKliTiridatc,  con  la  riputatane  di  Ma- 
rianna- Qiiì  tacque  ella ,  &  intanto  io  flati*  j 
immobile  vdendo  la  crudele  fenrenza  della] 
mia  morte,  cdoppo  hiuetla  rimiiaia  còtat! 
modo5che  forfi  lhaurtbbc potuta  pie  gare  fc  j 
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non  foffe  fiata  ben  riiloluta-,  adunque  Mada- 
na^ifliio.voicondennate  lo  sfortunato  n- 
ridate  ad  vn  eterno  effilin,&  vi  perfuadete  di 
efferc  fcco  più  piaceuolc  tli  Herodc  connn- 
dandogli.chc  più  non  vi  debba  nuedere.-  Deli 
(•  così  credete  difingannarcncnc  in  nome  de 
eìi  D.i,&  non  vi  ere  Hate,  che  alcuna  rag  ione 
vi  polla  pervaderci  quello  che  fate  foto  per. 
che  non  mi  portate  veruno  alletto.  L'affetto, 
ch'o detto  poitarui (replicò  1 1  Regina  (enz* 
punto  di  alterare  la  fua  grauitafolaa  )  none 
forfi  quella  che  vi  imagioatc,  &  quella  noti 
mi  potcua  ragioneuolmente  obligaic  a  quel- 
lo c  Ito  fatto  per  compiacerui  ;  contcntarcui, 
clic  io  non  hò  punto  mancato  di  MHWM 
il  voRro affetto  ne  Ultima  ,  die  faccio .della 
per  fona  volita,  nel  ai»  forfi  ho  «»Pafl"° 
aerei  confinile  mi  ciano  preferirti  dallo  Ita- 
lo in  cui  miritrouo,  &che  (fiamipur  lecito 
in  quella  che  dette  effcic  eterna  diiufione 
confeffaruiil  vero)  non  tono  ftara mai  cosi 
poco  affettuora  verfo  di  voi,  che  fc  il  C'clo,&: 
li  miei  parenti  mihaueuero  la/ciato  in  flato 
d  i  eleggermi  vn  marito ,  &  Titidatc  haueffe 
abbracciata  la  vera  Religione,  non  lo  hnuciTÌ 
prefei  ito  à  tutti  gli  Intonimi  del  mondo ,  Ch'- 
io hò  conofeiuti .  Fece  la  Regina  sforzo  a  fe 
medefitna  per  proferir  qucflc  parole,  benché 
innocenti  fi  follerò, -&  io  ne  reftaicon  vna 
confolationcchc  non  haucrci  (apmodciide- 
rar  maggiore  onde  le  dilli .  Oh  quanto  è  toc 
innato  il  mio  defiino,  ò  Madama,  &  o  quan- 
to hò  poca  occafionc  didolermi  dal  momen- 
to, c'hò  vdito  quella  voftra  dichiaratone, 
n  aceri  tutta quefta  mia  felicita,  ò  V)*  nc 
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conuiene  andar cfliile;  ò  dura  fentenza,  clie^, 
fola  può  contrapefarc  quella  gloria ,  che  voj| 
tiare.  O  dura  femenza  della  mia  morte  ,  \m 
quale  non  pollo,  c  pure  nondimeno  io  dcuoj 
accettare  fenza  dolermene,  poiché  la  mia_jl 
Regina  l'ha  proferita .  Non  Madama,  non  a 
didoucre  ch'io  turbi  il  voftro  ripofo.non  dea 
uo  poner  la  volita  vita  à  rifehio ,  e  non  con J 
uicnc,  ch'io  porti  macchia  alla  voflra  riputa<8 
tionc  ;  ma  ne  meno  è  ghiflo ,  ch'io  vi  abbati  J 
doni  nell'arbitrio  d'Hcrode ,  e  vada  à  ritirar! 
ini  in  porto,  nel  tempo  j  che  voi  trauagliatel 
ne  i  furori  delle  temperie.  Ch'io  porti.oh  Dij A 
quefla  vita  sfortunata ,  e  vagabonda  tri  RoJ 
mani,&la  voftra  qui  redi  cipolla  à  icaprìcca 
di  quello  ci  udde  !  Saranno  quelli  occhi  priuil 
■  li  quel  lume ,  che  fola  quell'anima  ccapaca 
di  intenderlo ,  &  di  riconoì'ccrlo  ,  e  quelli  d'J 
Herodc,  quellidi  tutto  il  popolo  Hcbrco  go I 
diranno  di  qUeidiuini  fplendori ,  ch'io  deuoi 
per  Tempre  abbadonarc  !  miaflcgnaflc  voi  aU] 
meno  qualche  termine  al  rniociTìlio,  ò  peti 
fponermià  tollerarlo  mi  concederle  qualches 
dilationeà  principiarlo,  &  intanto  poteflii 
con  l'affi  (lenza  di  Sohcmc  vederui ,  che  all'-] 
hora  fareiogni  poflfìbile  per  difponcr  i'.i  nima  I 
ndobbedirui,  c  tacere  -,  Ma  partir  (obito  da] 
voi ,  c  partire  da  qucfti  piedi  più  per  non  ve-  J 
derui  /quello  è  quello,  à  che  tutto  lo  sforzol 
dell'anima  non  può  difponerfi.e  non  precipiti 
tare  nelle  dilperationi.  Dilfi  qualche  cofa  anJ 
che  di  più,  che  la  Regina  afcoltò  .con  moltal 
patienza,ma  non  già  con  tanta  coflanza,  che! 
ò  per  la  memoria  di  fua  códitionc,ch'io  le  ha» % 
ucua  rammemorata ,  o  che  foflc  per  la  pictil 
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ch'ella  hauc  isc  della  mia  sfortuna.non  le  ea- 
defsero  qualche hgrime da  quei  begli  cechi 
ella ,  per  quel  che  mi  credo,  fi  dilguftò  c«n  le 
flcfsa  ch'io  me  ne  foffi  accorto, onde  volcdo 
poner  il  termine  à  cofi  pcricolofo  ragiona* 
rncnto.lcuolìi  in  picdi.&r  accoflatomifli  con 
vn'aitionc  più  risoluta  che  prima,  Tii  idatc , 
mi  difse,qualunquc  fia  il  fenfo .  che  voi  prò- 
fefsatein  lafciarmi,  credo  però  che  il  voitret 
cuore  fia  capace  di  piùdure  rifsolutiom-,  e  (c 
io  ho  qualche  autorità  fopra  il  voltro  volere 
vi  priego  con  ogni  mio  affetto  a  Apportar 
per  amor  mio  qucftadiuifionc-,  quella  c  la_» 
maggiore,  òc  l'vltima  proua  ch'iodefider» 
da  voi ,  e  dall'amor  voflro,  eia  defidtro  coli 
cffatta.chc  voi  non  potiate  negarmela  lenza 
perdere  tutto  quello,  c'haucte  guadagnato 
nell'anima  mia ,  non  vi  prendete  cura  di 
quello  che  temete  per  mcpctclic  fc  bene  mi 
lakiatc  all'arbitrio  d'Hctodr,  non  feno  però 
cofi  priuadifoccorfo come  vi  immaginate., 
io  hò  la  nel  Gelo  va  protettore  ,  la  cui  ditela  y 
nonmimancari  giamai  control*  crudeltà 
di  mio  marito  ;  In  quello  io  trouaro  Tempre 
l'Atilo.&  la  confol  atione,e  voi  ftcfso  mdubi 
tatamente  vi  trouarefle  lo  (tefso-,quando  to- 
rte illuminato  dal  vero  (Ylendorc  della  fede  . 
AddioTiridate,  &  per  l'vltima  volta  addi» 
&  le  tal  hora  vi  ricordarcte  di  me ,  domcnti» 
catcui  almeno  delle  mie  debolezze,  e  di 
quei  mancamenti ,  che  mi  fate  commette- 
iclnqueftodircefscndoiopofloà  fuoi  pie- 
di in  vno  flato  che  non  hauca  fpirito  per 
aprir  bocca>&rifpondcrle,fi  abbalsò,  c  prc- 
iomicor»  le  mani  il  capo  mi  baciò  in  fron-*. 


8 14       Della  Cleopatra 
re,  &qucfììcilpiùlcgnalatofauore,  ch'io 
habb:a  Riamai  riccuuto  da  Marianna  ;  ilchfe 
fatto  fi  ritirò  nella  (un  flanza  ,  c  rinchiufaik 
d'entro  mifpari  per  kmpreda  gli  occhi- 

Siiìrinfeccfì  il  cuore  a  Tiriate  nel  tìnedi 
quello  racconco.chcnon  potè  più  ohi  e  paci 
lare  séta  dar  t   ma  luogo  a  fingulii,chc  i'im> 

Ecdiuano  le  parole,  &  la  bella  Regina ,  chev 
aucua,afeclrando  fentiafi  dettare  à  tenere* 
sa  ,  diede  nnch'cfTa  qualche  lagrima  pcfc 
compagna  à  i  fingulti  d>  lui,  clic  quando  fi  ■ 
■vn  poco  riciipcraro,c  tornata  la  facoltàdcllafl 
voce  alle  fauci,  foggiunfejlanon  fjprei  Ma» 
ilama  foggiungmiidi  vantaggio.  Il  rimane 
te  della  mia  \i  caccosi  poco  degno  della  vo 
Itraatrenrionr,  come  della  mia  patienza  p 
raccesamene,  ben  potere  immaginami  qu 
fe  fia  il  traunelio ,  ch'io  foffto in  obbedire  a 
comandi  di  Marianna ,  &  io  vi  giuro  per  tur 
ri  gli  Dii,  che'l  timor  della  morte  non  mi  fc 
ce  confcruar  la  vita  ne  debolezza  di  fpirit 
^  mi  difpofcà  obbedir  prontamente  la  volontà 
della  mia  Regina ,  ma  folo  ne  fu  cagione^i 
ejucllaò  if.ofitionech'hebbi  fin  dal  principio 
di  non  dipartirmi  ginmai  dal  volere  di  lei  « 
Partii  dal  Palazzo ,  &  dalla  Città,  accompa- 
gnato da  Sohcmcc  ritornato  sili  mici ,  preti 
com'hauca  prima  determinatoli  vifggiodì 
Roma»  e  micódnffiad  Aiigtiflo;ìosò  bene, 
è  Madama»  che  non  vi  aggraderebbe  il  rac* 
conto  d'vn  noiofo  viaggio,  &  della  dimora , 
che  feci  apprefTo  d\Angufto,poiche  norf  vi  fù 1 
cofa  degna  della  noflra  notitia.oltrc  che  noo  j 
hò  fpirito  bafianreà  racconrarui  i  micidolo  -  ' 
ri,. ne  le  m itene»  nelle  quali  Iona  precipitato  -, 
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vi  dirò  foh,  che  da  quc.l'h  ora  fon  (laro,  &  sé 
vino  alle  tenebre,  &  che  i  fattori  che  mi  fece 
l'impetadorc,  chefurongiandiflfìmi,5f  i!  e 
tutte  le  pompe  di  Roma ,  e  tutti  quei  tratte- 
nimenti, che  potei  riccuerc  in  quella  Citt  ì 
padrona  del  Mondo,  non  furono  baflàti'sia- 
maià  confolat  e  in  minima  parte  la  grandez- 
za de  mici  affanni,  &  che  doppo  l'effcimi 
trattenuto  vn'anno  colà  fciiia  mai  vn'hota. 
di  refpiro,  dubbitartdori'efler  noiofo  all'Im- 
peraeforc,  c  rcnderiniodiofoà  tutta  la  corte 
con  1?  mia  melanconia , .  me  ne  ritirai  fenza 
piùpcnlarc  ad  A  filo,  c  fenza  alrro  fine  di  an- 
dar portando  vn  male,  ch'era  fenza  ripofo; 
Hora  doppo  l'cffere  andato  errando,  e  per 
terra,  c  per  mare  fui  gitraro  à  quelle  riue,do- 
ue  palle  yn  lagrimeuolc  tempo ,  ma  però  più 
conforme  al  mio  genio,  che  non  furono  già 
le  corride  Regi.  Horamìrcfla  didiruiche 
vn  mefe  doppo  il  comando  di  MaTÌanna,ch'- 
tlla  m'haucua  ben  vietato  il  vederla,  ma  non 
giàdi  (aperedilei  nouc|li,mnndaincll.i  Giu- 
dea al  mio  fedele  Ariane  per  fapcrne,  &  egli 
irtrapicfedifar  quel  viaggio  perfuadendofi 
di  poter  lìar  coli  qualche  rempofenza  l'cf- 
fcrui  rico/iofciuto ,  &  che  torli  hauerebbe 
tiouatala  Regina  in  qualche  buona  difpofi- 
tionc  di  richiamarmi.  Onde  afpetto  il  fuo  ri- 
torno in  quella  folitaria  enfa  concefiamida 
vn'habiratorc  d'Alcffandiia  per  tutto  il  tem- 
po ch'io  lì  arò  in  quelle  pai  ti  ;  &  vi  confeffo 
ch'io  bò  trottato  in  quella  (olitudine  molto 
più  follìcuo  à  miei  mali  dcll'anmo,  che  non 
haucrei  iperato,&  hora  mitrouopiù  folleua- 
toper  la  fortuna  cb'io  ho  di  poter  fcruire  à 
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*oi,bench'in  vna  viliflìma  caia  >  &:  indcgm 
di  vna  PrincipcfTa  voflra  pari-  »  i 

Et  quelli  hi  il  tcrmincdel  racconto  di  Ti 
lidate,  &  la  Rtginaglidimofliòcon  paro!* 
quanta  parte  haucua  prete  ne  (noi  intere^ 
poiché  l'vdi  con  attentione,  e  foi'piiòà  (uoj.;  i 
ttauagli,  e  pericoli.  Io  fono  refiara  con  molto  | 
fenfo,  gli  diffe  ella  doppo  alcune  alti  e  paro, 
le,  per  gli  infortuni!  di  vn  Prencipe  grande,  t 
virtuofoperfeguitato  dal  Ciclo-  ma  s'io  lodo  I 
il  voftrorifpcttolo affetto  ,  dcuo  pur  anche 
lodar  la  virtù  di  Marianna ,  che  fra  così  gitj3y 
flc  ,  e  cofi  grandi  occaGoni  di  odiare  il  ma» 
Tito  hà  fatta rcfifteoza  così  eoraggiofa al  vofl 
flroAmoic,  &  ài  moti  di  vna  inclinationu] 
che  per  quclloche  fi  può  giudicare,  haueu»' 
ella  verfo  di  voi.  non  è  dubbio  ,  che  per  le  ih 
gole  dcli'honoi  e  cofi  doueua,  ma  non  fù  poi 
co  il  refi ftcrcà  tante  occafioni,  ch'ella  Iiaue4 
U3di  liberjufenc,  c  difenderli  datante  buorieJ 
qualità  c'baucua  vn  Prencipe  quale  e  Tituj 
date  .  A  quefle  cortefi  parole  egli  rifpofc  coni 
molta  fommifTìonc,  &  hauercbbonoconti«j 
nonato  in  tali  difeorfi .  fc  non  foffe  fta<a  por« 
tata  la  cena;  Tiridate  per  riueréza  lafciò  eh'* 
ella  cenaffe  fola,  poiché  mangiaua  in  letto, 
c  ftimò  pur  anche  bene  di  lafciarla  godere  vn 
poco  dì  ripofo  quella  notte ,  onde  liccntiatoffl 
)c  augurò  la  buona  notte ,  ma  prima  ch'egli) 
vfeifle  dalla  danza,  non  è  di  volere  ,dìfs'clhv| 
chevoinonfappiatcilmio  nome,  èvia  forv 
runa  di  chi  videue  la  vita,  fili  buoni  trattai] 
menti ,  chele  fate .  Eteoclc,  foggiunfe  mo- 
flrandogli  l'huomo,  che  fi  era  faluato  conj 
cCTa,cgli  vi  raccontata  il  principile  quando] 
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c'hauerete  da  lui  faputo  gli  accideti  clic  pre- 
cedono sili  mici,  &  de  qualié  più  inflrutto  di 
verun  altro  bnomo dei  Mondo,  intendere- 
te poi  dalla  mia  bocca  li  mici  particolari  acci- 
denti della  mia  vita  .  Ringratiolla  con  mol- 
to oflcquioTiridatc  della  gcatia,  ch'ella  gli 
faccua,  &  vl'cito  della  Camera,  chiamò  fcco 
È:cocle,il  quale  t;nnefccoi  Tauola,benchc 
fi  difcndcll'c  da  quefìo  honorc  che  cigli  facc- 
ua.conofccndo  quale  rofifc  il  modo  di  trattar 
con  vn  Prencipe  di  tanta  nalcita .  Doppò  ce- 
na andòà  ponci  fi  in  letto  ,  indi  lo  fece  con* 
durre  alla  (uà  danza  dcltinaragli ,  Se  egli  rc- 
fìo  con  le  folitc  lue  inquietudini,  la  mattina 
l'uegliato  fi  vidde  in  camera  Etcoclc,  cheac- 
cottato/tgli  al  letto  lo falutò;  leccio  ilPrcn. 
cipe  à  vicin  (tare ,  cllcndofi  ricordato  clic  da 
lui  doucua  intendere  il  principio  de  promeflt 
accidenti,  diflTcgli  ;  Io  fono  cofi  curiofo  di  ve- 
der quello  ebe  vi  hi  comandato  la  Regina  di 
lignificarmi,  chenonvi  lafciarò quieto  fin- 
che nó  me  ne  fodisfacciate  più  comodo  tem- 
po,c  luogo  di  queflo,non  potrete  già  mai  U»* 
uarc&ècofi  per  tcmpo,chc  per  quanto  pol- 
lo imaginaimi,  non  potremo  veder  la  Regi- 
na per  due  ò  tre  bore  ,  (c  non  vogliamo  in- 
commódarla.Io  mi  credo  Signoi  e,difle  Eteo. 
cicche  per  ribauerfi  del  trauaglio.cb'tlla  pa- 
tì bicri,  hauerà  bifogno  di  ripofare  tutta  que. 
fta  mattina,  &  io  non  pofib  impiegar  meglio 
qiicfto  fpatio  di  tempo,  che  ndl'obbcdircil- 
l'vna,  Se  all'altro .  Stato  d  ipoi  vn  poco  penfo- 
focofi  incomincio. 


H'flo- 
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Ilarità!  Giulia  Ccjtrc,  C7  deil*Rt* 
IWM  CU opatra  • 

PRinra  diponcrmi  à  raccontare l'auncrA 
turcdiqiicfla  gran  Rcgina.à cui  bòl'hcJ 
ncredi fci uire, (ara ncccdario  ch'io dif'corrJ 
■  Mia  vita  d'vn'alria  Regina  molto  più  ilhiflid 
dì  quante  furono  prima  di  k'hSe  por  grandezza 
•/a,  &  per  beliti ,  «S:  pr  accidenti  di  Ina  vitaJ 
Vci  potete  bene  immaginami  ch'io  p.uld 
della  Regina  Cleopatra,  litui  nome  non  loia 
c  noto  in  quelle  contrade  clic  furono  de  1  fugy 
flomiriio,ma  n'è  la  fama  diuulgata  alle  più  ri-] 
mote  panicicl  mondo,  e  faranno fenza  dub*j 
bio  ben  note  infino  à  più  vltimi  fecoli  gli  ac- 
cidenti the  pafiatono  fiàdilci,  &  Antonio,] 
onde  licucmcntcio  ne  (tartaro  ,  ma  perche) 
danno  voluto  gl'inimici  di  leiofcuiarnc  M 
nome  per  qucilochc nella  ina  prima  giouend 
tù  gli  accade  con  Giulio  Cefai  e  il  granile ,  io 
lono  obligato  in  confeienza,  come  .oiuIIqj 
chep.'ù  d'ogni  altro  hcbbitiotitja  diqitLlìa. s, 
verità,  à  giufiificarne  la  memoria  cbntsJ 
quelle  Olunnic  ,  e  raccontaruene  il  puria 
della  verità  quanto  più  brcucmenic  mi  l'arL 
pofTibilc. 

Fù  la  Regina  Cleopatra  figlia  di  quel  R£.| 
Tolomeo,  che  per  foprnnomc  fù  detto  Aule»  | 
te.comc  ben  vi  farà  noto.nacqnc  ella  inficme  j 
con  Tolomeo  il  Fratello  da  quella  nobile  flicJ 
pede  Rcgi.cbcdopuo  il  gran  Tolomeo  amid 
co,&  fucccflorc  o'Alcflandro  hanno  regna?! 
to  lenza  interrutionc  in  Egitto.  Quefla  Piiu  J 
lipefla  nacque  dotati  di  tutee  quelle  gr*»j 
tic,  che  gliDijpoccflero  concedere  à  rcr'«!| 

na 
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na  mortale;  non  hauca  pari  nel  Mondo  la 
bellezza  del  filo  corpo  >  c  quella  dell'animo 
nonbaucacbi  la  luperafle,  c  ||  gudezza  del 
ino  coraggio  lupcroogni  altra  donna.più  di- 
rei,fela  fama  non  l'haucffcabaftanza  publi- 
cata  per  ruteo  il  rondo ,  &  fc  qui  Ili  doni  del 
Cielo  non  fodero  flati  troppo  lugubri  per 
doucrne  parlare  fenza  difpiaierc.  dall'altra 
parte  il  Preniip.-  Tolomeo  f no  fratello  nac- 
que con  indinationi  tutte  vitiol'c>  &i  oltre 
poi  che  gli  era  cattino  per  fc  fle  flb,  fu  cnmpi- 
tamente  cotono  da  fuoi  adulatori»  clic  ro- 
uinarono  coiaio  canini  configli  tutto  quel- 
lo dibuono.che  vnagran  nafcitahaiuua  po- 
tuto lafciar  di  buono  in  quell'anima»  &  alla 
fine  lo  precipitarono  nelle  pcggioii  fuentu- 
ic .  Morto  Ino  padre  ne futccnc  alla  corona 
molto  gioitane  ,c  quella  licenza  che  fi  vnt 
con  vn  potere  a  dolutolo  precipitò  ncll'abif- 
io  di  turti  ivitii,  Incominciò  il  popolo  d'E- 
gitto a  confidcrare con  molto  diipiaccre;  j 

quelli  prcncipi]  del  Tuo  Rcgn>>,  c  folpira.ido 
di  vcdcrG  fotto  vn  Prcnctpc  indegno  elico- 
ni andarli  volfero  gli  occhi  alla  PiineipclU 
Gcòparra,chc  vedeuano  tanto  differente  dal 
Frarelb,  ch'animo  ,& di  Macltà,cdi  tutto 
qtiellocbe  potcua  render  vna  tcifona  degna 
di  vn  fttpremo comando,  fi  affligcuano  doT. 
oflacolj.che  fi  vedcuanoà  luoidcGdcru  per 
effer donna,  «Se ad  ogni  occaGonc  dauaao 
à  conofecre .  che  molto  più  volentieri  tareb- 
bouo  vilTuti  alla  obbedienza  di  lei,  che  di 
Tolomcoj  ò per  dir  meglio  di  Potino,  di 
Thcodo:o,  &  di  Ganimede ,  e  di  vna  mali* 
di  vili  adulatori  loileuati  da  lui  dal  lizzo ,  & 

clTal- 
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editati  alle  piiù alte dignità,.;  P'u 
tati  alla  dignità  (ourana  -  Q^A»  f»«™  4 
cortefi  del  aedito,  e'hat.cua  Clcopn Ara,  e* 
poteua  eatagiierc  il  Ito  ne'aim , .  de  & 
eitfùU  Dofcro  in  folcito  a!  tra  te  lo,  c moli» 

la  Sre  ben  predo  ,  »  f  ««  g  « 
plico  molto  facilmente.  Ma  la  Princ.ptllaj™ 
E  Ara "ftata  annettila  d  i  quello  infame  traB 
tatÒ,fl  ritirò  dA^M»  a,.?C28H 
-  fi  frà  quegli  Egitti],  che  li  liimòpiu  aRctufl 
nati  .ncftmto  :ellò de t: andata  diltia confi» 
denza  ,  poiché  vna  parte  del  Regno  fi  aniig 
Perici,  c  molte  Città  fi  dichiararono  al  luj 
partito,  il  quak  fc  non  era  il  più  forte  fu,  pei 
lo  me»o  cópofto  de  He  migliori  genti  del  Rei 
^no,&  pei  h  giuftitia  djlla  cauta •[«  n>atcni| 
lungo  tempo  cor.tra  le  forze  del  Ke;  alla  line 
doppo  qualche  vataggio.cli'hcbbcro  le  triip] 
pc  del  Re  fopra  quclti  di  Cleopatra ,  a llciiffl 
ìaPrincipelh  l'uà  Sorella  ncMla  Cura  di  Pei 
Jufio ,  dotte  fi  era  ritirata  .In  qnclto  afsedid 
celi  era  occupato  quado  lo  sfot  tunato  l'ond 
ueo.elTcmpiodil'panenteuolc&incofiamd 
fortuna,  quel  grandliuoino.c'haueua  moni 
foco  delle  tre  parti  dei  mondo,  cconvnnia 
mero  infinito  di  Vittorie  lunetta  vguagliatÉ 
la  famadelgrande  AlciTandro.il  quale  (alili* 
dofi  dalla  battaglia  di  Fatjalia  venne  a  peri 
uerfi  nelle  braccia  di  quello  Kc  per  haucrj 
vnrefugio della  pedccutionc del  luo.  munì 
co,8c  vincitoredoueua  di  ragione  Tolom« 
fare  ogni  honore,e  dare  ogni; aiuto  alla  vifl 
là ,  Si  alla  dignità  de  quel  gran  Capitano  }J 
jciaza  dubbio  ogni  altra  anima  che  la  Ina  hai 
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«crebbe  ticcuuto  con  ogni  forte  d'oflequìo 
èoluichc  pochi  giorni  prima  era  flato  il  mag. 
ciorc  di  tutti  gli  huomini,  ma  quello  inde- 
gno conlldcràdo  più  la  fortuna  pie  lente,  clic 
h virtù, &alTcn:cndo ài precipuplicc  i  i  -gli 
di  Potino,  Teodoro,  e  Ganimedc,che  gli  te- 
derò accedete,  che  con  la  motte  di  Pompeo 
lì  farebbe  acquietata  l'amici^  dell'inimico 
di  lui,  fece  contra  ogni  legge  diana,  &hu- 
mana  veddete  quel  Premerne  alle  r.ue  del 
l'elmo  su  gli  occhi  dcl'a  moglie  Cornelia ,  1 1 
quale  à  pena  fuggi  hfleflbdcflino  foccor- 
Mdaifuoi.  Laoppinionc,  ch'.ohochc  vcu 
lappiate  quefta  pictofa  hiftona  nota  perle 
SSSSm  in  ogni  parte  del  mondo  Scagio- 
nerò non  vela  racconti  più  dirutamente. 
'  Hcra  pochi  giorni  doppo  hauendo  Te  lo  meo 
l       ;,cbeCefare  pafla  ua  in  Egitto,  e  lapcn- 
dc i  ch'egli  haucrebbe  difapprouata  la  guerra 
r .  irtele,  ch'egli  laccua  alla  fortlla.O  Icuòdal- 
l'.ilIcdiodiPclufio,  c  tornoflcnein  AUffan- 
<lria,douc  lapcua,chedoucua  arriuniCdaic. 
Non  fi  viàde  Cleopatra  cosi  preflo  libcia 
dali'aflcdiq.ebe per  conlcgho  de  fuoi,  &  par- 
ticolarmente di  Apollodoro  mie i  padre,  che 
tììolto  le  era  in  grati»,  delibero  di  andarli  a 
ponereà  piedi  diCcfarc,  e  richiederlo  di  ina 
Piotcttionc  prima  ch'egli  arriuaffe  in  AJcf- 
landria.  Quefl'o  conlcglio  fù  fubitoeflcguito, 
e  fopralesgicri  legni  lì  iccecondurre  all'Iloki 
di  Faro,  douchaucua  Cefarc  da  trattenerli 
qualche  giorno  :  Io  fui  vno  di  quclli,che  ve  la 
acc  Spagliarono,  tk  a  caufa  dc'fcdch  fcruigij, 
che  mio  padre  le  banca  preftati ,  cjurtauia  le 
preflaua#c;o  vno  di  quclii,chc  più  haueuano 
r  F  d'adi- 
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d'a  lito,  &  di'  credito  con  lei.  Amicitito  CcM 
late  del  Tuo  arriuo,  venne  ad  incontrarla  con  ■ 
molta  cortcfia,  Se  perche  fui  prò  (e  ri  te  à  quel  •  1 
l'incontro, colimene, che  ve  ne  dica  qualche  1 
particolarità".  Cleopatra  per  tanto  più  colpi -  J 
re  al  fuo  in  temo  haucun  quel  giorno  r.ccrc,l 
fciiua  la  Aia  naturale  bellezza  con  tutti  quel  I 
modi.c'liaucuano  potuto  adornai  la,  cV  -.orni:  1 
folcila  all'hor.i  che  più  voletia  rìfplcndere ,  &  I 
ancora  che  ne  gli  habiti  hauclfe  mendicata—*  I 
vna  certa  modcllia  conforme  allo  (lato  della  I 
vita  Aia  d'allora,  Se  che  mofli  aflc  più  dolore,™ 
che  pompa  in  vna  attione,  che  douca  fare  di  » 
lupp!icc,quel duolo  nondimcno,c quella  mo«  I 
drllia  haucuano  vn  non  so  che  di  gride,  e  di  I 
pópofopiù  diqucllo,c'haucflcgià  mai  ppmto'i 
ricercare  fra'l  lufio  dell'oro ,  c  delle  gemme;* 
pjiocLhisfauillauano  piùlucì ,  che  glifUffill 
diamanti,  e  la  macllà del  fuo  volto,edel  fuo  J 
geflo  legnarla  molto  più  Acerbamente  la  I 
Ina  tjunlirà,  che  non  binerebbe  fatto  vna  nu» 
merofi,  c  magnifica  fquadra di  legnaci,  edi  , 
lenii .  Sic  la  Lia  virta apportò  merauiglia  à  I 
Celar-,  ex  à  ìuellichc  lo  leguiuano,  ioron-  i 
tefTo  alti  eli  che  la  (accia  di  quii  grand'huo»  , 
mo,  che  ni  il  maggiore  del  lecci  ),  &  di  quati  £ 
ciano  flati  prima  di  lui,  imprcflWnnoi  voavl 
cci  ta  nucrenza  ,chc  ne  lo  fece  ìimirarc  cometJ 
vn  Dio.  qui:)  i  fnmn.ch'cgli  haucuafi  .n  qui-  J 
fiata  in  cento  H.utaglic  contra  li  più  v.iliirofi'l 
popoli  dell' Vniuerfo ,  econira  li  He  ili  Ro-  1 
Squali  coi,  forze  minori  delle  loro  ha-  1 
u  ■  .   tute  alla  obbedienza,  ne  diedero  dì  j. 
lui  mar  .miglia  5  e  nucrenza  inficine ,  e  certo» 
ih't  j  i  i.aacui  vna  faccia  ,  che  non  mcntiuajM 
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punto  la  dignità,  Se  la  grandezza  delle  lue  ar- 
cionì  -,  nVplendcuano  in  quel  volto  le  lue  glo. 
i  ic  >  Òc  vd  aria  degna  appunto  d'Impero,  ma 
nondimeno  così  f. ..iucche  ron  fi  pot tua  fli- 
mar  altro,  clic  il  padrone  dcll'vniuerfc.  Cc- 
fnrc,&  Cleopatra  dettero  Liìona  pcz?a  l'vno 
in  faccia  dell'altro  fenza  parlare  veruno  di 
loro  (effetto di  vna  Icanibieuolc  mcraoìglia) 
-Ha  fine  Cleopatra  confida  andò  che  eli'  era 
auanti  colui,  che  detieni  aflì<  urarc  il  fuo  ri- 
rofo,  &  Ij  fuaforttUia ,  ò più  tolto  alianti  il 
Padrone  della  foi  runa,al.balsòil  foflfìcgo  na- 
tur  ile>cccrcandonell'aecortezza  del  luoii.- 
gegno  quella  humiltà,  che  non  gli  craordi- 
i  a'ri.i.settoflìà  piedidi Celare»  c  rrfìik-ndo 
a  i  pi  leghi,  &  alk  Itanzc,  ò  pei  meglio  dite 
allo sfoizodialzarncla,Tu  vedi  ògiàde  Im- 
pcradore  »  gli  dille,  à  tuoi  piedi  la  figlia  dei 
TV  !  mci,che  ti  addimanda contio  vn  fratello 
crudele  ciò  ch'ella  ballerebbe  potuto  fpcrar 
ria  lui  contro  gli  inimici  (Iranici  i;  la  innocen- 
za ,  e  la  debole  zza  opprefie  implorano  la  tua 
r.flìftcnza  ,  ne  la  tua  gcncrola  bontà  più  giu- 
lìamcntc  può  impiegarli  ,  clic  inpioteggerc 
vna  Principcila  perlcgultata  da  vu  crudele, 
clicletuiba  la  fortuna,  il  npofo,  Se  le  minac- 
cia la  vita  .  In  quello  flato  t'hanno  pofleduto 
i  micigcniton'jC  ni  1  quale  io  ho  vna  legitima 
patte,  non  pollo  litrouaicalcun  rifugio  ,  Ce 
non  co'l  tuo  fauorc,  e  le  quello  tu  mi  nieghi, 
io  farò  tenuta  di  fodisfarc  ben  toflo  alla  cru- 
deltà di  vn  fratello,  che  la  congiiintic  nc  del 
fanguc  il  mio  feno ,  &  la  gioticntù  non  polla- 
no commuouere  à  commiferatione:  non  fof- 
frirc  ch'in  damo  io  abbracci  quelle  Vittorio- 
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feginoccliia,àcuidcuono  humiliarfi  tuttclm 
grandezze  bumanc;Moftiachefeigràdc,IHH 
che  rei  Ccfare  alla  fine  per  la  bontà,  come  lo] 
fei  ncr  l'armi  trk>nfanti,clic  ti  redono  Signori 
di  Roma,c  dell' vniucrìb  inficme-  Più  voleujl 
dirci»  beila  Principerà,  maCcfarr,c  he  noa| 
la  porcil  i  più  afcolrarc ,  ne  (offrire  fupplìce  » 
fiic  ginocchia,  ancoraché  foffe  auucz  oiM 
vederti!  mrto  giamo  i  Rcgi.vi  impiegò  dopfl 
po  li  prieghi  1 1  fòrza  delle  braccia  per  rilenaA 
iiela.&haucndola  polla  ifl  luogo  piùcófocfl 
nic  nthfua  beltà,  chea  quello  dell'  fuacon«J 
(licione fi  comicnif!c,nondubbicar  puntò,  lei 
<ìilse,ò  Clcopatra-l'armì  Romane  tid  ifctide*» 
i  anno  còno  la  crudeltà  di  tuo  fratello ,  s'egR I 
non  attenderà  allcnotlre  prcgliicrc,noi  noni 
partiremo  di  Egitco.cbcnon  habbiamo  pio-1 
ucdutqaltaocipofo,  &  alla  tua  fortuna,  cil 
tiilse  cuefle  parole  con  la  grauità  Rom:ina,c| 
con  vna  Micfi.i  conforme  alla  fui  cond/t  io*i 
ne, ma  poco  doppo  entrando  in  conuerfa rio*  ■] 
ne  con  la  Principc&a>fiiaddolci  di  maniera,  li 
ebe  perde  tutta  la  grauità ,  e  non  parlò  più  | 
teco  le  non  con  hnmiltà.  Doppo  l'haucrla  al-  1 
ikiuata  de  l'r.oi  timori  con  lapromel'sa  di 
noli  abbandonati!  punto,  le  dilse  di  volerla 
condur  l'eco  i  n  Alessandria, prefentarla  al  fra 
rcllo,  Si  ponctia  in  pofsefso  d'vna  parte  del 
RcgnOjClit  per  Ina  nctcdità  le  appartencua  .1 
Cleopatra,  che  conolcciu  le  milc qualità  dell 
fratcllo,difficilmentc  vi  alscntiiia,  maalla  ri« 
ne  fùneceilìrntadi  obbedire  alla  volontà  dia 
Celare,  che  cosi  volle,&  fnbito  comandò  adii 
vno de luoi,  che andafse à Tobmco à  lìgnul 
i:':ari.:,  clic  non  lo  potcua  vedere,  ne  cornei 
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proprio  amico,nc  come  confederato  del  Po- 
polo Romano,  fcà  dia  infilza  non  ricucila 
Cleopatra,ch'cglicia  per  prcfentargli.cnon 
fi  ìiconciliaffccon  lei,  come  elfo  volcua  ri- 
tornargliela in  gratia.Riccuc  Tolomeo  que- 
lla ambafeiata  con  vn  di'piaccrc'grandiffi- 
mo >  e  maaeò  poco  ch'egli  non  fi  rifoluefle  à 
fare  qualche  pazzia  ,  ma  troppo  ternata  la_» 
potenza  Romana ,  onde  ftimò  per  fe  meglio 
il  dinfimularc  il  Tuo  fenlo.  infino  à  tantoché, 
potefle  eflcre  in  fiato  di  rifentirfenejfi  difpo- 
lc  adunque  à  t  iccncre  la  legge  importagli,  Se 
intanto  per  maggior  renderti  bcncuolo  Ce- 
farc  gli  fece  prcumtarc  dall'infame  Thcodo- 
ro  il  capodi  Pompco.ma  ben  fi  tiouò  ingan- 
nato del  fuo  pcn  fiero,poiche  il  gcncrofo  vin- 
citore in  vece  di' gradire  il  dono,  lo  rifiutò  , 
non  volle  vederlo,  &  fi  fece  leuar  d'aitane 
coJui,  che  l'ha  uca  portato ,  detestando  la  in- 
fedclià  del  fuo  Signore  con  termini  di  di» 
fprezzo,e  di  fdegno  contro  di  lui. 

Entrò  non  dimeno  ùi  Alcflandiin  doue  ftì 
f  iceuuco  da  Tolomeo  con  grande  offequio , 
c  fintedimoflrationidibuona  voloniàjncca- 
iczzòccfluiptir  anche  in  riguardo  di  Ccfa- 
ic  la  forclla>cui  promise  in  preséza  di  Cela- 
le di  dar  la  patte  del  Rcgno,e  viucre  in  buo- 
na coi  n'fpondenza  con  cisa.Cleopatra  depo* 
fc  à  quelle  ptomefscogni  memoria  d'ofìcl'a, 
Si  intanto  fi  attelc  à  fcfte ,  Si cótenti.  Ma  in- 
tanto l'anima  di  quel  Ccfarc,  ch'era  fiato  sé- 
prcinnincibile,e  grande,  non  potè  difenderti 
dalle  bellezze  di  Cleopatra  ,  e  quel  vincitore 
dell'vniucrTo  fi  lafciò  vincere  da  gli  occhi 
di  vna  donna  ,  &  ritrouò  tra  quei  fguar- 


116  Della  Cleopatra 
di,c  tra  ciuci  ragionamenti  quello ,  che  nona 
nauctia  mai  ttouaro  fra  gli  cfsercirt  nemici  M 
e  fra  tante  Battaglie ca  npali  >  ma  chi  conob-B 
be  quella  gran  Regina ,  e  qut  He  e  d  reme  bel»! 
lczzc,&  tra«i,non  fcnemerauiglicrà.fapcn  I 
do,ch'cta  impoflibilc  dide(i  fiere  ì  quelle  vf.  I 
nczze ,  &  per  così  dire  incanì;  fimi»  quando  J 
che  ella  daua  vn  poco  di  liberti  alle  lue  va-M 
ghczzc.c  luiinghc,  egli  prima  di  fcoprirfm 
amante  ne  diede- fegni  co'fgu -irrlt,  ckcó  tut-B 
te  le  me  attioni ,  &  quando  (limò  die-qacfta  I 
vanguar  la  hauefse  fatto  breccia, ck  folsc  (la  i 
tadifpofta  ad  afcoliarIo,api  ila  bocca  perdo-  1 
lerfi del  male,cb'c(sa le  hauca  cagionato.  Fù  I 

fcmpic  Oeopatra  vna  delle  più  ambttiofc  «  1 

donne  del  mondo,  che  pcròaccortali  dell  a»  1 
mornafecntc  di  Celare  non  lcdifpinccuadl  1 
vederfi  humilc  auantiil  maggior  h uomo  ,  I 
che  viuelTe.I-htiendooppinioue  difr  (lefsa,  1 
che  folsc  ballante  ad  innamorale  i  piùinfcn  ] 
fatij  non  dubitò  punto  da  gli  atti  di  Ce  fai  e,  I 
ch'egli  ne  fofse  tocco,bcnchc  non  gliene  ha-  ] 
ucfscpcranchtp.il  lato  ila  primi  volta,  eh'-  J 
egli  cntiòin  quello  difeorfo ,  fù  in  vna  gale-  j 
rìadcl  pahzzo,  doue  lungamétc  parlato  con 
cffade'propi  ii  affari  di  lei.e  dell'ordine,  che 
voieaadanaeila  Principefsaloringratiò  con 
paiole  coicefiilìme  raollrandcfcgli  tenuta 
de  bcnelicii.chc  liccucua;  Stimò  Cefare  que  . 
fìa  oppoituna  occifionc  di  fcopritleilenfi  I 
dell'anima,  c  doppo  batterla  rimirata  con  af*  1 
fetto  qua  fi ,  che  i  fguardi  fofsci  o  forieri  del-  1 
lcparolc;Non  haucrtigiamai creduto;  difs*  ] 
egli  di  liccucreda  voi  la  ricompenfa,  elicmi  , 
datepcrliieruigi,  cheviprefty,  perche  fe  j 
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voi fofle  (lata  l'animo giufto ,  non  haucrefle 
roginate  affatto  il  mio  tipofo  mentre ,  che  io 
trauagliaua  perii  volìro.  Non  vi  mcrauiglia- 
teò  Cleopatra  di  qucfto  che  vi  dico,  peiche 
frentre  ch'io  bò  procurata  la  voflra  libeiri, 
1 ùroucd'hausr  perduta  la  (tua  à  voli  ri  piedi , 
io  fono  flato  de'  primi,  che  mi  fono  fottopo- 
ftoà  quell'Imperio,  che  voglio  dami  nell'E- 
gitto •  Io  haucrci  fatti  li  mici  sforzi  per  difen- 
dermi contro  di  voi,  come  mi  fono  difefo 
contro  quegli  inimici,  clic  la  fortuna  ini  hà 
dati,  le  non  haueffi  conofeiuto,  che  tutti  l'a- 
rebbono  Itatiinutili  cohtro  li  voftri,  &  fc-non 
haueffi  trottata  la  gloria ,  nelle  mie  perdite,  e 
nella  voflra  Vittoiia.ini  rendo  i  voi  bella 
Cleopatra ,  con  quefla  fodisfattione ,  che  mi 
rendo  al  più  bel  vincitore  dclmon  lo  ,  Si  ad 
vn  vincitore,  àcuipoffo  fenza  vergogna,  c 
fenza  atto  di  viltà  fupplicare  per  gli  atti  della 
fu»  bontà.  Scruiteui  ò  bella  di  queiìa  vittoria, 
come  la  flefla  bontà  viconfigliaià,  c  ricorda,, 
tcui,  ch'eflendo  voi  generofa  come  fece,  noti 
doucte  abufarne.  Qncfkfurono  le  prime  pa- 
role amorolc  di  Celare,  e  la  Principerà ,  cai 
punronon  difpiaquero,  &  che  non  potcua 
defidcrarcdal  proprio  merito  frutto  maggio- 
re, che  la  conquifla  d'vn  cosi  grand'huomo, 
doppo  l'Iiaucr pcnlhco  qualche  pocoallarl- 
fpofla ,  che  douca  darli  così  gli  dille  i  Io  non 
ho  tale  oppinior.e,  ò  Signore,  di  quel  poco  di 
bcllczza,chc  mi  hanno  donata  gli  Dihòdcl. 
l'altre  qualità  ,  che  mi  pofsono  acquiflarc 
qualche  ftima  apprcflogli  huomini  ordinari), 
che  pofta  credermi,  ch'effe  mi  habbiano  dato 
qualche  imperio  fopra  quello ,  che  foitoponc. 
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aHun  tutto  il  mondo  intiero;  c  mi  fai  àmolt«V 
difficile  il  credere,  clic  il  vincitore  di  tutti  gfl 
boom-nifi  fia  lafciato  vincere  da  forze  aflafl 
deboli,  ò  per  lo  meno  affai  fiacche  per  haticcl 
qualche pc.f'sàza fopravn'animacome la  ina,  ] 
l  i  quale  è  (rara  formata  dagli  Di)  di  naturai 
cosi  profTìma  alla  loro',  clic  ogni  beltà  moti -  j 
«lana  pretenderebbe  indarno  di  farne  l'acquiJ 
ilo;  non  farebbe  coiuicncuole,  chchaucndaB 
voi  leuata  la  libertà  ad  vnagran  parte  dell' VM 
niucrl'o,  veniftebora  «perder  la  voftra  pcrJ 
vna  Principeffa,  che  vi  deue  la  prorria,&:cliq| 
vi  deue  quel  u'poio.chc  voi  le  hauete  cosi  gc-1 
«frofamente dato;  riceuo nondimeno  ( ò Si.  1 
gnorcjqucfto  voftro dil'eoi lo  tutto  pieno dil 
bontà  ,con  quella  riucrcnza,c  h'io  dcuo  al  grail 
Ccfarc,  &  al  mio  benefattore  patticolaie,  il 
cui  animo,  fc  in  quella  forte  di  ragionamene'! 
ci  ritratta  qualche  mataia  di  foiletlarfi  dalle  I 
fuegrandi  occupationi  ,  non  tralaiciarò  ili  ! 
darglicncmareria,  pure  ch'egli  fappia,  ch'io  1 
tollero  ogni  cofa  da  lui,  come  da  quello  ch'è  ] 
mio  prottetore  i  e  mio  Signore,  terminò 
Cleopatra  quelle  parole  con  vn  fbrtifo,c  con  ] 
vnagiiatad'occljiàqnel  volto,  che  ben  pc  I 
cciiano,cl'viio,e  gli  altri  pervadercene  non 
hauca  péfaro  qucllo>c'haiiea  parlato; fù  quel.  J 
li  vn  atto  così  dolce,  e  maeflofo  inficmc,chc  1 
paruc  comporto  dalle  gratie  medefìme^j.  J 
Quegli  occhi  piti  che  mai  viuaci  vibrarono  il 
uuoue  fiamme  al  cuore  di  Ccfarc,  che  da_j  J 
qucflo  radoppiamento  fi  fonti  di  maniera  1 
trafoortat»,  che  quafi  diede  in  qualche  cc-J 
ceffo  amoiofo;  le  ne  attenne  però,  ma  non  1 
fcijz  :i  ^uaaeliflìnjo  sfoi  io,c  rimirata  la  Prin*  l 
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c[pcffacon  occhicene non  porca  diilìinula- 
rc  lo  fiato  amoiofo  del  cuore.  Io  mìchiama- 
ici  oflefo  da  voi,  le  dille,  quando  ch'io  noiu-» 
fapciiì>che  le  voflrc  paiole  furono  conciarie 
3I  voftrofenfo;all  bora  chchauctc  fprczzate 
quelle  potcnze,chemi  hanno  vinro.poflòno 
effe  fare  molto  maggiori  sforzi,  e  q  uegli  au- 
uantaggi,  che  hanno  hauute  le  mie  ai  me  fo- 
pra  gli  huomini  nflìflitc  dalla  fortuna  non  fo 
no  valcuoli  à  difendermi  contro  di  voi;  Io 
cfponciò  lamia  vita  per  (ottenere  quella  ve- 
ritA.quando  che  voi  non  hcrcdiatc,c  con  ri- 
fa pone  rò  fono  ì  volili  piedi  tutti  li  mici  vo- 
ti, e  tutti  11  mie  ptlK-ri,r.ololodi  volli  o  pi  0- 
tettorc,  &di  veltro S.:snore,ma di cohii..cLi: 
conlacralV.uu.iiizpdcJ noi  giorni  a;iadni;na 
Oc-opaci  *,con  vna  obbcd;'cnz;i-.iSc  cò ¥08 so' 
milfionc  perfetta .  era  per  feguitar  più  oi:rs 
ancora,  fe  non  haueffe  veduto  cóparire il  Rè 
Tolomccchc  veniua  à  ritroi)3ilo ,  onde  qui 
terminò  il  cagionarne  nto ,  ma  ben  lo  ripigliò 
ne'gioini  fcr.ucn;i,nc'qualiaticfiòcofibcne 
iifuo  amore  C  leopatra ,  che  ella  non  hcbbr 
piùda  dubbiarne  punto  -,  andò  pelò  moke» 
rifcruata,ccó  prudenza,non  volendo  punto 
ti  materiali!  dolcrfi  ad  vu'huoino,  da  cui 
dipcndeua  il  luo  ripolo,  e  dalla  fortuna  afso- 
lutamcnte  ;  fi  gouc-rne  dunque  fcco  di  ma- 
niera ,  che  non  potè  mai  ncquUìnrc  (opra  di 
Iti auanraggio alcuno,  ne  meno trouaroc- 
canone  di  bialmat  la,  o  di  troppo  rigore,  ò  di 
loticrchia  facilità-,  li  la (ciò  dckcmcutc  luùn- 
garc alla gloiia d'haue r  vincocolui,  che 
maggiori  potenze  non  liane  uano  potuto  di- 
peline ,  uc  rcUUcrgli,  e  come  queila,  che  pe  r 
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1 1  fua  nafcita,&  per  le  fuc  meraui'gliofc  qua<4 
liti,  clicbenlccnnofceau  ftimaua di  pi.rcn 
tutte  le  cofenon  haueua  minori  penficruclie' 
dell'Imperio  del  inondo  .dall'altra  parte  Ce-; 
fare,  oltrcnllo  fplendore  di  fuc  grandi  anio- 
ni.  era  degno  dv(Tcrc,armto  pei  le  qualità 
della  dia  pei  fona,benchc  noli  molto  giouapcj 
fi  foflc ,  conferitane^  nel  volto ,  ancora  tutta 
quei  tratti  che  portuario  delirate  amore  in| 
donna.ne  tauro  tM:rc  era  nell'età  anuauzatoj 
clic  nó  fi  vedefle  in  lui  il  vigore  della  gioucn- 
tù  pnranchcoltre  che  haucui  vna  faccia Co4 
si  vencrabilcchc  iiiprimcua  il  ctfpetto ,  é  la. 
riuerenza  in  chiunque  lorimiraua,  Cleopa- 
tra adunque  c'haueua  gli  occhi  comcgli  altri 
per  ben  rimirai  lo ,  &  d'altra  parte  fi  trouaua  : 
obbligata,&:  alli  bcnefici;,&  all'amore  di  lui , 
fi  lafciò  prendere  a  nell'ella  infcnfibilmentc  » 

&di già  frincominciaua  ad  allacciai lene  jà 

quando  le  cofe  d'Egitto  liceucrono  vna  me- 
morabile riuolutioncdella  quale  llimo c'In- 
perete  vdito  raccontarne,  che  però  ve  ne  ab" 
brcuìaròilraggiowamcnto  quanto  faràpof- 
fibile.  •  V 

Mentre  che  Ccfare  fi  dana  tutto  à  gli  af- 
fari amorofi.&  kttende ua  à  guadagnar  l'ani- 
mo di  Cleopatra  -,  il  ri  ilio  di  Tolomeo,  &li 
fuoi peffimi còliglieli  fomentauano  penfic- 
ri  molto  differenti  ;  perfuadenanfi  di  hauc  t 
trouatainCefarcpoca  gratitudine  del  frrui- 
gio  predatogli  nella  morte  di  Pompeo,  &- 
quello  fpirito  generofo ,  che  non  p.ircua  ap  J 
prouarc  le  attioni  indegne,  ne  gradire  colo* 
ro ,  che  le  cómetteuano ,  haueua  vcrarnentd 
fptezzato  coloro,  che  ciano  caduti  in  quelli 
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perfidia  s  icòcua  dall'ai  ri  parte  Tolomeo 
nial  volontici  i  gli  amori  di  Celare  ,  &  della 
folcila,  &  dubbiti)  con  ragione ,  ch'egli  La  fa* 
noriffc.&diffcndcflc  contro  di  lui  nella  diui- 
fionec'haucua  rii  fiarfi .  Qiuflc  confidcratio- 
ni  vnitc  alli  configli  continOui,dit  gli  danano 
Totino,  Achille, Tbeodoro»  cglialtri per- 
fidi compagnitlo  Ti  cero  alU  line  nfoluerc  di 
rxattarlo,comcbaucuanof«KO  Pompeo  ,  c 
et  ucarc  i  modi  per  far  morie  luijSc  Clcopacra 
inlieme. 

Non  hautua  Ccfare  fatti  aloggiarc 
Alcflan  ljia,fe  non  li  principali  dc'luoj,&:  per 
(olteuace  quei  cittadini  hatìcua  latciatc  le 
maggiori  Ine  forze  ncll'Ifola  di  Faro  vicma 
ad  À'icfliir.dria.cljc  facilmente  ben  la  poicic 
veliere  dalie  fiiicllie  di  qui  -fin  Manza  ;  Stimo 
dunque  Tolomeo  di  poterli  valere  di  quella 
fauorcuole occafionc  per  elTcguire i  l'noi  dtl- 
fegnf,  e  faccnde  muouire  fetf  ctatyientcla 
fin  armata,  c'haucualalciata  in  piedi,  la  fece 
accollare  ad  Alefian.lria ,  &  fi  affidilo  nella 
Città  di  rutti  quelli,  chefapcua,  ch'eranoa 
fuadiuotione;  fùilfuo  penderò  mal  tonna- 
to, pcggto  incan.inato,&  pc  nanamente  eflc- 
guito,&  è  Ha  credere,  he  gii  Di],  li  quali  biri- 
llo in  horrore  li  delitti,  &chc  non  vogliono 
affi  Acre  ad  vna  tale  fcelc,  atezza ,  li  acciccaf- 
(e  Beila  caufa  delle  inf  uni  loro  intcntioni. 
Staila  Ccfare  nellacamcia  di  Clcopatra.qua- 
dodu  fùnuuf-to,  che  tutta  la  Città  era  in 
anne,  èi che  Potino,  &  Achille,  vno  degli 
vccilor.di  Pompeo,  andauano  alla  volta  del 
Palazzo  aliatali.:  divoa  prona  rmppa  d'a:- 
mati  con  animo  di  amazzaih»  in  vn  urtino, 
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che  qacl  giorno  eglidouea  fare .  Cefarenoi 
dormi  a  tale  annuncio ,  &  liancndo  con  vnjj 
mciauiglioCa  folleci'cudinc  radunati  rutti 
quelli  de* fuoi,  chchcbbcro  tempodi  andar 
lui,  le  ne  vfei  ilei  Palazzo    marciò  contro 
congiurati cóvna  ficufezza  degna  di  lui.  M 
prima  dcli'vfcirc  delh  camea  di  Clcopatr 
le  diflc,  non  fono  io,  clic  ricerco  la  tou ina 
•volilo  fratcjio,  ma  berte  è  il  Ciclo  «  che  noi 
volendo  hfciarplii  regnare  vn  tal  .duomo 
hoggi  prepara  per  voi  la  corona  di'Egitt 
Vadoàcombarrcrc  per  voi,  8<  per  mc,&  i 
vi  prometto  con  la  vittoria  la  nollra  comtin 
vendetra.  Non  bebbe  tempo  Cleopatra  di  ri. 
fpondergli  pcrchccgli  vfei  fuori  in  fretta,  ma 

10  accompagnò  con  gli  occhi  quanto  fù  poi" 
JÌbile,  e  Capendo  ch'egli  andana  à  combatter 
per  comune  intereffe,  potfc  voti  al  Ciclo  per 

11  buon  fuccclTo  dell'armi  fuc  :  Litraditori  ve 
dcndo/ìCccpcrti,  deliberarono  di  combattere 
corragioCamcnrc ,  &  In  e  ffetto  la  zuffa  rittfeì 
ollinara  nondimeno ,  ò  toffe  iagiuHitia  della 
cau fa,  ò il  valore  ammirabile  di  Cefarc,  nV 
hebbi  tj iicft/  la  Vittoria. 

Reltò  mot  to  Potino  con  la  maggior  par- 
te  de  Cuoi,  &  Achillc,con  tutti quelii.chc  po- 
teremo fegintarlo  Ce  ne  l'uggirono  fuori  della 
Citta  à  Tolomeo ,  che;;lla  fama  ti I  quello  fi. 
nimo  (uccello  Ci  era  ritirato  all'armata.  Po- 
tcua  Celare  fermarli  in  Alexandria,  e  fofk- 
ncifi  con  la  fatiionc  di  Cleopatia  ,  die  non_j 
era  la  più  debole,  ma  fìirriò  a  fi  u"  meglio  di  ri- 
tirarli alls  fur  truppe  a  line  di  combutere 
Tolomeo,  &  intendendo,  che  gli  AlefJindri- 
ni  dei  partito  contrario  per  impedirgli  la  risa 
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rata  fi  a/feticauanodi  Iettargli  i  Vafcclii  ,  nr- 
corfe  colà  cori  quei  pochi  eie  lo  fcgiùano.c 
t  -cc  contro  di  coloro  cole  che  in  ogni  altre» 
che  in  Celare  fatebbono  finte  Airnarc mira- 
coli'; coi  fc  egli  perù  in  quella  oceafioncp  n 
rifehio,  che  in  qualunque  aura  battaglia  pai  - 
lata.poichc  non  potendo  più  refifierc  a!  gian 
numero  de  Ncmici,chc  gli  andauano  ad  ogn. 
momento crcfcendo.intorno,  fi  polc  inTn-. 
barello  de  Tuoi  vlccndo  dll  molo  pcrartiuarc 
all'itola,  maeffendo  ftatodagli  iaioici  nco- 
nofeiuto,  &  circondato-,  era  cofi  anguillaie, 
dalla  moltitudine  delle  factre,  che  (Vincali  - 
tato  à  gettarli  à  nuoto,  e  pa  farcii  rcftanre  del 
marea  forza  di  braccia,  finoà  I-aro,  deue 
lece  con  molta  difficolti  ,  Se  con  fcncolu 
maggiore. 

Ricoueratofi  alla  fine  ti  à  fuoi ,  ckdilpo^ 
flili  alla  battaglia,  li  pofe  sù  rannata,  ik.  au 
uioffi  co'kgni  contra  Tolomeo,che  condot 
toda  Aio  maluagg.'o  dettino  andana  ancor 
elio  a  vele  piene  contro  di  Ccfare.  ftjlabat- 
taglia  dubbicf3,cV  à  gran  fangtie  ;  non  ve;  ne 
raccontai  ò  le  p-ivticohrità:pcrchc  mi  per  i  na- 
uo  di  raccontai  uiquì  cole,  che  non  echi  non 
le  rapprn .  Mi  baiiarà  il  dirui.  che  Ccfare  fu 
fempre  Celare  ,  &  che  gli  Egirtj  foron-  dis- 
fatti con  vna  perdita  notabiliAlma ,  &  il  Rè- 
loto  per  giufto  gaftigo  del  Cielo  c^dut  i  in-> 
marce  grattato  dal  lonerobio  pefo  dell'armi 
fi  annegò,  ne  fù  canato  dall'acque  pricna_> 
dell  altro  giorno  ritrouato  mezzo  fcpolto 
nell'arena .  Doppo quella  Vittoria  di  C<  [art 
fisoanzòaljU  Città, alleali  porte  li  trono  k 
beli  .1  Gcopacn  coi)  vnapar:e  de'  Città  Jii:-> 
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clic  gli  addimandaiono  pei  dono  per  gli  al 
di  quello  ,  clic  l'authoi ita  Regia  glihauc 
fatto  intraprende  ic  controdi  lui  ,&cfia  o 
tenne  da  lui  il  defìderato  pei  dono  per  qu 
Uidditi.doppo  diche  entrò  nella  Città,  &  n 
palazzo  con  efia  con  ogni  pompa ,  e  modo 
trionfo.  Non  fù  mai  veduta  vna i  più  l'ubi 
follcuationc.  &  vna  più  fubi'ta  quiete  di  qu 
fta .  Licattiuiconfiglicri <ii Tolomeo  òfur * 
nn  morti  con  lul>  ò  fuggii  ono  per  procura^ 
falutcjilriinnncnttdc  gli Egittij  fi  fottopo 
à  Cetile  fenza  conti  adjiionc  ;  modrò  Ccfar 
r.Clcopatra  di  cffcrgli  dilpiacciuta  la  mort 
di  Tolomeo  per  caula  di  lei,  ma  fcppccg 
cofi  bene  lappi efentarc  la  poca  cccafio 
ch'ella  haucua  d'affligli  fcncch'illadoppol 
haur-rne  la  feiata  cadere  qualche  lagrima,  eh 
nacque  dall'arti  ito  naturale,  l  ice  uè  la  confi 
la  t  io  n  c ,  eh  e  Ce/a  re  gliene  diede,  ne  celeb 
dunque  le  pc  mpcjur.tr:  li  con  quella  fole 
nit.i,thc  fi  ernueniua  ,  &  il  giorno  legnili 
alci  diede  la  corona  dell'Egitto  di  fu  a  ma 
c<3  fa-pclàufo  vniucrf.i le  poiché  tutti  gliEgi 
tij  à  tui  molto  più  era  caro  il  deminio  di  Cli 
patra  che  quello  di  Tolcmio,  la  riciueron 
per  la  Regina  cou  molrocontcnto,  &  rcicio 
gvat'c  A  Celare  riiqucfla  magnanimità  • 

Ma  litoìbidi  dell'anima  tri  Celare  non 
ouictaioiio  ioli  facilmente,  cerne  quelli  de 
;  girto,eili  nandocglila  pacealli  popo!i,n 
h  i  iceuépcr  (e  hello  ;  gli  occhi  della  bella  R 
gina  eli  {accano  la  guerra  icntinua ,  cp 
renagli,  che  hauendola  confi  imita  Rigiri 
dell'Egitto,,  bauefiic  pur  anche  aumentar 
qutho  ch'egli  le  nauta  permeflò  di  prenda 
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fopra  Ini  rteffo,  di  che  le  ne  daiia  ogni  giorno 
pili  viui  legni, Se  I  a  bella  Regina.chc  fi  tono- 
fceua  più  obbligata  che  prima  di  tanto  bene- 
ficio gli  fi  moflraua  tutta  ollcquemcma  catte 
petò.chcnó  dcroguia  alla  l'uà  qualità. Stana 
celi  vn  giorno  con  lei  vicino-al  Tuo  letto,  c 
dòppo  molti  tlilcorG  pafsatifràditoro,  clic 
fa  abbono  nolo  fi  à  raccontare,  prcCigli  vna 
mano,  c  baccia  taglie  la;  io  moro  d.  ile  o  bella 
Regina ,  io  moro ,  fe  per  pietà  voi  non  mi  ri- 
ti 1  Sete  dal  Sepolcro,  c  vi  juotefto  per  coretti 
begli  occhi  clic  alloro  cqji  o»ni  riucrentc  al- 
fe tto,  ch'egli  è  ini  ptiflìbilcchc  la  mia  vita  In 
p'ù  lunga,  le  voi  non  la  fouuc-nitc  con  la  vo  - 
lira  bontà. Io  farci  ben  tormcntaradjlsc  l«i_^ 
Regina.fe  vcdelfi  cotclta  vita  in  qualche  pe- 
ncolo doppo  tante  cbligationi ch'io  deu  )  a 
Ccfirc ,  e  la  rtima  ch'io  faccio  di  fna  peritata 
particola! e  non  mi  pcrmetteiàgiamai,  ch'io 
ìicufi  alcuno de'modi,chc  fiano  in  mio  pote- 
re per  folleuarlo.Voi  potete.quci  replicò ,  Se 
1  |leUMmr,& fenderai  il  più  fortunato  Imo- 
iliache  e,'à  mai  viuel'se,  (e  voi  vi  darete  tut- 
ta A  meditale  io  mi  fono  tutto  datto  a  voi.c^ 
qu  llò  è  il  folo  prez*o,con  il  quale  potete  fo- 
dafare  il  dono,ch'io  vi  hò fatto  non  folo  dil- 
la corona  (di  cu';  faccio  poca  ftimaj  ma.lv  1 
cuore,  cd'vn'anima.che  faranno tempre  vo- 
ftri,  d'vn  cuore,  &  d'vn'animache  vi  hò  do- 
nati con  tanta  libera  intesiti ,  che  non  me 
ne  fono  riferitalo  alcuna  porticine  pei  ine  . 
Quello  glorioiò  prcfencctipigliòla  Regina , 
tion  fi  può  certo  picare, fe  non  co*l  prezzo  • 
che  vvi  chiedete,  t  fe  vite,  tome  quelle  di 
Clropatra,nan  pofsouo  ricorrere  di  valor» 
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con  il  cuore,  e  Con  l'anima  di  Ccfarc.-nondB 
meno  peto  mi  vi  donarò  S .'^n.  come  vola 
tc.ccoii  dicendo  abbafsò  gli  ocelli  con  quali 
che pocodi  v<r?ogna,c  poi  ibggiunfe.ouauJ 
do  ebe  lo  polli  far  con  honorc.  Io  (ono  PriuJ 
cipcùa  figlia. d  'vna  lupga  pn; pagine  di  RegM 
<ono  Regina  per  volira  bontà  ,  e  qiKll<l 
clic  più  m'arporra  di  gloria,  ho  trionfa  J 
dell'anima  dclgran  Celare  per  quello  oh'ciP 
fJefTo  córclTa,  quelli  honoriSignoié  che? 
pongono  in  vn  grado  bcnconlidcrabilc  fi 
tutte  ledonne,  mi  obbligano  ancorai  rea 
tencrmunvna  rip tuarionepura  ,  e  netta, 
mi  fticnard  lenza  dubbio  indegna  de  Ila  mi 
miciia,  edilla  mia  dignità  preferite,  coni 
dell'arretro  di  vn  Celate,  s'io  nic  gli  deflì  p 
altre  vie ,  che  per  quelle ,  che  polìbno  efler 
approdare  dalla  fuavirtà-Qui  lì  arreftòpre 
tupponendolì  dibatter  dettoà  batìanza  ped 
ftrfi  intendere  ;  e  Cenare ,  a  cuiclla  era  bei! 
ilota,  &chetuttauia  pti  ragiondi  Unto,  Se1. 
perinrereflì  ch'egli  baite ua  con  la  Republi-' 
carne  t'uggitia  vna  più  aperta  dicbiarationel 
reftòcome  prefoà  quello  ragionamento  di. 
Cleopatra.  Non  haucua  egli  per  anche  pre- 
ia  la  dcl.'bcrationedi  rpofarla.perfijadcndoii 
bene  che  Rom3  non  haucribbc  apprettata; 
■lucila  Parentela,  chele  lai  ebbe  ai  pregiai 
dicioal  renile  ro-,  ch'egli  haucua  di  fai  fi  Pa-. 
étt  ne  della  Republica  come  poi  fcce.Hora 
vedendofià  quello  dilcorl'o  di  Cleopatra  d: 
dichiarare  Ja  Ina  intenrio»c,arhmnti  non  fa 
Lèdo  come  l'uilupparfi  dalla  propofla  fattafi 
alzati  lìnalmérc  gli  occhi  aldi  lei  vollo  ,cos 
ie  tiiflc .  Voi  meiitaic  vna  condizione  anefa 
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miC°iorc  di  quella  clic  potrebbe  i  cn.!cr  kgi- 
\  mi  lì  fauoii  ch'io  vi  domando  ,  &  m  tutto  ri 
rimanente  del  mondo  non  potrei  tremare 
vnafpofapiiì  degna,  che  la  bella  Regina^ 
Cl-oparra ,  e  così  vi  giuro  io  con  venta,  u.c 
te  ìofoffi  nato  libero  padrone  di  qncna  clci- 
tionc,  vi  haneteidì  già  fatto  conofccrecor. 
quale  affetto  io  defidcraua  quello  yatagg.o  -, 
mafonohora  così  legato  d'intercfsc ^conb 
Republica,chedifficiliffiaio^ 
gaadvnmantaggiofcnza.lluoco^ 
curarò  nondimcno.perdimoftr.uu.  eh  io  ve- 
elioeflcrc  continouamentc  vottro,'ii  la  pe- 
rire quelle  confidcrationi,  e  ftà  pochi giorni 
io  vi  farò  conofeerc ,  fc  mai  fati  rflflìbdc ,  la 
verità  del  mio  affetto.  Ciò  detto,  j.  ritiro  fen- 
za  afpcttarc  altra  rifpò8a>&  ella  da  qm  l  gioì . 
no  in  poi  viffecon  lui  molto  piti  ntuatametc 
che  non  lianeajatto  primate  piugu  pcrmift 
d'vfarc alcune  tficciolc  liberta,  eh  era  (olito  di 
prenderò  con  erta.  Egli  viddc  quefla  su»- 
tione  con  molto  mo  difpiaccre,  ma  quando 
le  ne  volle  dolere  (Signorejdifs  etU,  voi  (cts 
molto  giufto,  ondenondouete  dolerti.,  s  tf> 
Vinicio  quello,  che  non  pollo  correderai 
fenzaì  ou.na  r  me  lìefTa,  e  poiché  io  non  poi - 

io  pretendere  vna  qualità,chc  potrebbe  auto- 
rizarmi.vi  fupplico,  che  vi  contentiate,  eh  io 
piùtolìo  vi  rcftiiau'caqucfta  corona,  che  mi 
haucte  donata,  queflo  ripofo      quella  mc- 

dcGmaviia,  che  hòdavoiriccuuta.chcdi 
volere,  ch'io  mi  clpongaà  quei  mancamenti, 

chela  voOra  grandczza.c  tutte  le  obbligano- 
nUh'io  vi  hò,  non  potrebbono  feufarc  Re- 
tto muto  Ccfarc  à  queflo  difeorfo ,  ma  dopo 

CDQ 
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dkeicmcdcfimecofcgli  fumnep  u  volte  re* 
picare,  fecero  l'effetto,  ch'egli  cfleguì  poca 
giorni  doppo  . 

Doppo  l'hancr  egli  nTandaro  à  chiedere^ 
la  Regina  vo'audicnza  paiticolnrc ,  li.  n?ai« 
dò  alla  fua  camera  accompagnato  da  Luti 
Metello,  e  da  Gaio-Albino  foli,  erano  quefi 
li  due  ch'allora  gli  foffero  più  confidi  nri ,  « 
ritrouò  la  Regina  ,  che  fi  era  preparata  à  JH 
ccucrlo,  com'egli  haiicua  1  iccrcato.,  accofl 
cagnara  folamcnrcda  Chaimionc,  &  IiadpS 
le  più  fue  familiari  Dame,  da  mio  pa-hc ,  J» 
da  mc.Ccfarcchcncconofccua  ,  Se  lapeuJ 
quanto  noicrauamo  depcndentida  gliinrel 
redi  della  Regina ,  fù  molto  fodisfaitn  di  no3 
haucrc  nini  uilimonij  che  noi  dcll'attioijjl 
ci, '11*  voleua  fare  doppo  ch'egli  hebbe  conw, 
plùo con  la  Regina,  com'era  fuo  collimim 
Madama,  diflclciohò  troppo  lungamcnwfl 
diffci  ito  di  contribuire,  &al  mio  amore ,  ScÀ 
alla  voflra  virtù  quello ,  che  deuo  ;  alla  fine  io 
voglio  fuperarc  tutte  quelle  inhumanc  ra. 
ion i,  c h e  m i  1  ? r a n  neggìa no,  vogl io  e ffe r  vo-  ( 
ro  per  le  vie  honorcuoli,&  legitime ,  comesi 
digiarnidiedi  volito  per  mezzo  d'vn'.Tmosl 
re  non  meno  ardente,  che  verifTìmo.ma  per-i 
che  il  matrimonio  ch'io  defidcro  di  fare  corvi 
voi  non  può  apertamente  dichiararli,  Si  non-I 
rouinarc  nello  llcffo  tempo  il  penfiere  ch'io 
vado  tracciando  di  poncruisù'l  capo  la  coro, 
na  di  tut to  il  mondo ,  io  vi  fupplico  à  conten- 
tami, clic  ciòreftì  per  hors  folonotto  alle 
perfone,  ch'io  vedoappreffo  di  voi,  &•  à  que- 
lli mici  due  amici  ,  ch'hò  qui  condotti  acciài 
chefiano  tcfliraoiiijdi  quella  attiene  ,  ali* 

prc- 
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prefenza  di  quelli,  &d.  l:  Bii  vi  fpolaiòTn 
quello  punto,  fc vi contentau-,& quello rc- 
ftjrà  fegrctofràdi  noiinfmoàtaniociri.'  uà 
entrato  in  Roma  ,  &  c'habbia  (labilità  la  mia 
pofTanz»incóformiiide1  JilTcgno,ch.edig.i 
liò  formato,&  all'hora  fi  pubu"caià,'è  confi,  i- 
niarà  contimele  pompe  ,  e  con  tutta  lamr- 
enificenza  che  potremo  dcfiderare.cofi  pal- 
io Ccfai  e,  &  accompagnò  quelle  con  altre 
parole  piene  d'amore  per  poter  piegar  l'ani- 
mo della  Regima  quello  clic  egli  dclidcra- 
na  ,  e  fare  ch'ella deponefle  le  dif  ficoltà.c'ha- 
ucua  trouate in quefta materia.  Srettc  ella 
pendente  vn  pezzo  fopra  qucllo.chc  doucua 
deliberateci;  a  h  fine  li  1  ifciò  perluadci  e  dal 
configlio  delle  lue  damigelle,  à  quello  di  mio 
Padre,  &  al  mio,  fr  mi  £  lecito  disdirlo, ma 

più  che  à  tutte  le  nomefcrfuafioni  diede  g 

credito  alla  oppinionc  ch'ella  haucua,che  va 
huomo  della  qualità  di  Celare  non  folle  pc  r 
macarc  di  vna  parola  data  ad  vna  Principef- 
fa  della  fua  qualità  alla  prelenza  di  fei  cclti- 
nioiiii,chc  iopOtcuaoo  cóuinccre  d'infcdel* 
tinti  cofpettodcglihuomini»  cdcgliDij  , 
ch'egli  inuocò  follcnncmeiirc  in  quella  attio 
ne;&  alla  fine  ò  per  ragioncò  per  dcbolc2za 
che  fi  folle  fi  re  fc  al  ViiicitorcCefarc  prcfaji 
per  mano  in  fegno  di  fede  le  cógiunfe  la  Ina, 
cdoppòl'haucr  chiamati  gli  Dii  in  reftimr- 
niwgiiuò  ch'egli  la  ricencua  per  Spola ,  e  foU 
lehnt mente giurò.che  nó  ne  haucrebbe gia- 
mai  riconolciura  ne  ticcuuta  altra  che  lei ,  e 
quello  giuiaméto  fii  fnggillatocó  vn  bacio  , 
elicci  le  diede  in  presela  nof»ra;&  per  nò  vi 
trattenere  più  oltre  nel  raccóto  di  quefta  ar- 
cione, 
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tionc ,  ile  ritiianiino  tutti  non  vi  cfseudo  pìm 
bifognodi  teflimoniì,  c  Ccfare  tettato  few 
con  la  Regina,  diticnaepofsefsorc  di  quelli 
marauigllofe  bellezze  ìnuiJiate  d.i  tutti  H 
Prencipi  dell'Atta. 

O  Dij,  gridò  Tiridatc  all'hora  con  vn  ptd 
fondo  folpiio,  iJij arbitri  fonra ni  delnoflj 
dettino,  &  che  vi  hà  fatto  lo  sfortunato  Tii 
date,  che  lo  tate  condurre  la  fita  vitafem 
bene,  &fenza.fptranza  mentre  ehedifpej 
fate  tante  felicità  al  rimanente  de  gli  buon 
ni  f  non  dil'sc  altro  che  quefle  poche  pare, 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  con  vn'atto  tutti 
dolente,  &  i"  ranco  piofcgui .  Etcodccoj 
Luuanarratiua. 
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OidSltoart  Opo<]ucl  giorno  f.italccli'io  non 
fi  EEhj^  sò  ben  fc  me  lo  dica  ò  fon unato* 
A  [bjA  a  ò  infelice,  piffero  il  Gran  Cefa- 
li rc,&la  Regina  Cleopatra  in  vn 
ffcrKffW*  11131C  didclicicA-  ccnogniliber- 
tà  fri  di  loro,  Se  ancora  »  clic  qu:fio  maritag- 
gio reftafle  fr.i  d  i  noi  iegrcto,  &  che  il  giorno 
in  prefenta  degli  altri  fi  oncruafTcro  leccii- 
nronicconfuctc,  come  non  tollera  Itati  con- 
giunti» fi  trouauano  poile  notti  inficme  in- 
trodotto Cefarc  da  Ckarmionc,  Iiadc,  &-d.-i 
mio  padre*  ch'era  il  piti  confidente ,  c'hauefle 
la  Regina  tri  i  ftioi .  Era  quello  vn  vince  e  il 
più  beato  che  folle  mai  tra  due  >  CLupatra 
viucoa  in  Celare,  &  Celare  era  l'idolatra  di 
Cleopatra, dauano  ambiduc  legni  cuidenti 
del  più  veio.c  caldo  amoi  c,clic  potè  fiero  dar. 
lì  fi  a  due  niunocccctuato,!  1  Cotre.c  rutto  l'È 
gittocranoà  parte  di  quelli  contcnriA' à  pe- 
na in  Roma  lì  erano  vedute  giamai  tante 
pompe, quante fe ne  vedeuanoogni  tiorr.  > 
in  Aletlandria.Sà  tutto  il  Mondo. che  Cleo- 
patra è  Hata  la  piti  Magnifica  di  tutte  le  Re- 
gine ,  che  giamai  fiauo  fiate  ne  f<  col  i  anda- 
ti, (Jcchcncgliliolpicij,  nelplcn  lidi  iLilinf, 
&  nei  doni,  ebe  di  poi  fece  au  Antonio,  &  io 
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sóiva.n  tutto  il  corlodi  dia  vicaclla  lù  inaUfl 
zara  la  grandezza  Regia  al  fommo  grado  dra 
fpjcn  1»re  che  fi  polfovl'arcfià  gli  (mommi  ■ 
&pcrò  inqucl  temi  moti  trafcuròcoCa vcJ 
1 1  ii  i  pei  dimoflrai  li  [Lial'i  la  gene  rola,  ci 
f  plcdida,e  cólcriniirqudì^uipcrioritàà  cut- 1 
lii  Regi,  onde  Celare  fodisfatro  anch'cglidS 
fuaiortu>ia,lnllin>aundcg/iadi  tutto  l'affirt-J 
teche  leportana,  &  ain;n,ian  V  km  e v.ia-M 
lira  di  quel  coi  po',  e  diqnt  lr.inimo,  A  vr  .icJj 
rendeuaogni  giorno  più  viunmcnrc    Ma  lafl 
fortuna  alla  fioe  interruppe  il  corfo  di  quelle» 
(cambimeli  contentezze,  perche  Celai e,i  liefl 
non  era  nato  per  viucr  di  continuo  al  (ìanccw 
o'vna  donnatlllndoglid.il  Ciclo  tutte  le  at»  m 
tioni  grandi  rifciuate,  e  deflinato  l'Imperio  1 
del  Mondo;  tu  dunque  eglieoflietto  ad  ab-1 
tvnJon.u  l'Eg  ito  ,&  andarlcn;  con  tutte 
c  (Tercito  in  Soria,<lonc  hauca  faputo  t  he  I  .ir«« 
nacc  Rè  di  l'omo,  &  Figlio  di  Mitridate  co*B 
me  herede  dell'odio  pestato  al  nome  Rema-jfl 
no  i  ma  non  già  della  virtù  paterna ,  volgcuj  1 
1  aimicontroXAtmcnia,  &  che  di  già  n  ha-jl 
ucut  CoggioflÉ^  vna  pai  te  .  Quinonvi  tac>l 
tour  a  1 6  l'ad  dito  d  i  q  uc  11  i  d  uc  a  ma  n  t  i,  r  c  :  c  1  ìe  1 
non  tratto  della  vita  loro  (c  non  dipalTnggio  J 
perdifecnder  poi  ad  vn  raccerto  ,  à  (  in*  aie.  I 
lWcrned'inttoduttionc ,  &  U  milono  dila-  I 
t  ftofoura  gli  amori  di  Celare,  &  di  Clcpoa-J 
ira,  fi  flato  lolo  per  gitillitìcare  la  memoria  dia 
cucila  gran  Regina,  in  quale  fenza  dubbio  bàli 
riccuute  di  gran  machie  da  coloro,  eh.-  non__jtB 
hanno  Caputo  la  verità  del  Ino  tontrimoniofl 
rli  cucilo  poi,che  fuccell'c  con  il  deplorabili  m 
Antonio  t  io  non  farò  che  poca  mencione/1 

poi-  * 
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poiché  '  l°r°  sf°l  runati  amori,  de  il  fine  loro 
iTiiCerabilc  è  noto  à  chiunque  viuc . 

Ccfare  non  ottante  le  lagrime  dell'adora» 
ci  Cleopatra,  fi  «Montano,  ria  Alexandria* 
e  da  lei,  che  non  baflò  con  tutte  le  tenerezze 
aniorofe  à  ritt  nei  lo.cgli  la  cófolò  con  la  pro- 
meda  a|la  presela  noflra  di  chiamarla  à  Ro- 
ma ,  fubito  che  forte  fiabiliio  ne  lla  dignità  di 
Di  tt«  tote  perpetuo,  cornagli  fi  eraprefifTo 
nell'animo  di  voler  eflere,  ex'  allora  publicare 
il  maritaggio  loro.Erafi  ella  in  quei  tempi  ac- 
certata della  piopriagraùidanza,  &ncdicde 
ragguaglio  à  Celare  per  tanto  più  obb'igarlo 
alia  memoria  dilei,  alla  offeruarionc  de  giu- 
1. unenti,  &  del  pegno  cli'ci  le  lafriaua.andò 
Lefare  nella  Soria",  c  reili) Cleopatra  in  Alcf- 
|andria,doue  goiiemo  il  Tuo  popolo  con  ogni 
ione  di  dolcezza,  &  di  prudenza,  &  fece  iuc- 
rauigliare  ciaiihedóno ,  m-  Arando  in  donna 
le  VirttiPoliticfae,  eMorali  difficili à cono- 
Iccrleuàglihu'omini  ordinai  ij.  Soppoitòla 
lontananza  diCefare  mollo  alT mnoiamcn- 
ic,  benché  fi  coniòlafl'e  nelle  micuc, che  lice- 
ucua  delle  fue  vittoi  ie ,  &  apcna  era  egli  par- 
tito.chc  Teppe  ch'egli  hauca  disfai  io  l'effera- 
to di  Farnacc  m  vna  battaglia  campale,  t  ter- 
minato ridia  metà  di  vn  giorno  vna  guerra, 
che  poteua  durar  molti  anni.  Pocodoppo 
Icppc,  ch'egli  hauca  vinto  in  Sk  iiia  Catone, 
Scipione, &  il  Re  Iuba  con  vna  foituna,  Se 
vna  diligenza  Piudigiofa  hatundo  IproVc- 
cili  cinquanta  mila  huominr*  conlapciJira 
di  Idi  cinquanta  de  fuoi ,  &cra  tornaci  in 
Roma  ,  doùtt  haueua  damiti  tre  g;'otni  di 
Ttionto .  Queflcnuouefollccitauano  l'ani- 
mo 
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nìoJiClcopaira,cncdiucrtiu.inoidifpuc*j 
ideila  lontananza  ,  credendo  fermarne nu | 
che  in  vn  tal  hnoino  non  poteffe  cadeicB 
vitio  della  infedeltà ,  ma  non  potendo  nmM 
io  più  nafeonderc  1 1  !  na  praiiix-.n;;.  ,  ne  (o| 
kndo acciHiftatfi  vna  ftwflta  opinione^ 
luciditi  ,  fu  coHrctta  àpublicarc  la venti 
faojnaiìtaggio.  onde  in  vece  della  coni 
rione»  &  dclln.vcrgogna.c'hauca  temuta* 
trono  tra  gii  Egimj  yn'allcgrczza  nuoua- 
afpcttandoeflì  vn  Re  quale  doueua  fneral 
i  onie  figlio  di  vn  Ccfarc ,  &  di  vna  Clcop^ 

'  PattbrS  la  Regina  in  Alcffandria  quflfì  c 
nello  fklìb  tempo  che  Ccfarc  cntratia  in 
K.oivS,c  partorì  vn  fìllio  degno  del  l'adr» 
.icgno'(»m Madre,  e  degno  delle  conc« 
fidanze  -,  non  t'ù  mai  veduto  i\  p;u  bello  «1 
lui,  gli  Aflròloginepredifl'cro  gran  bene» 
jiibcnfobitolamerauiella  ,  &  la.dcl.tiaj 
cuellichclo  vcdcuar.o;  ma  psiche  c:?ii  ned 
cri  allora  in  iùato  di  far  apparire  entrilo  chs 
,V,,",c;a  ;n  lui  rifpicndc,  non  mi  fermerò  punj 
tc*Ìà-ciueflipiincip:jchc  nulla  i  licitano  dtltf 
filmica,  'ù  egli  p-r  vninerfaic  conferito  tliiad 
ìvùto  Ccl.'.rionr,  Se  ancora  che  poco  dfuarid 
foffedi  nome  dal  padre  alni,  li  ipctòcl-cpol 
cadoueflc ancora  edere  ladifftrcnza  frijl 
grandezze  dcll'attioni  loro,  Se  le  qualità  àm 
i^nimo-fù  la  Regina  diligcntiffima  nell'e» 
catlo,  cercò  pcrtuttc  le  parti  del  Mondip 
r  \- cfpcrrì  ,  &  li  più  dotti  maefrricosr  nj 
,  ienze,  come  ne  gli altri  efercitij ,  à  quali 
neun nefecndo  nell'età applicarli,  &  an 
^h'ic  foffi  pocodegno  di  quello honor^ 
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ch'ella  haueffe  potuto  fra  gli  Egit  j  far  mi- 
g'.iorc  (celta  volle  nondimeno  ch'io  fofTi  fuo 
goucrnatore,  poiché  mio  padre  troppo  era 
aiiuanzato  nell'età",  &  l'Inucua  defidcraco 
per  mc.Intanto  in  Regina  fé  da  vna  parte  ì  c- 
llauaconfol.ua  vedendo  il  figlio,  liana  per 
l'altra  molto  afflitta  non  vedendo  alcuno  ef- 
fetto dalla promefla  di  Celare.  Ben  pretto 
ella  intefe  chcdopol'haucrecgli  terminata 
la  guerra  con  la  disfatta  <te'  figli  di  Pompeo  , 
Il  era  vfurpata  in  Roma  l'autorità  fnprema 
dando  vn  padrone  à  quella  fnpci  ha  Città  pa- 
drona di  canti  Rè, e  dominatrice  altiera  dell  i 
maggior  parte  dcll'vniucrfo:  A  quella  notitia 
pcruenur.ilc  fperò  l'adempimento  della  pro- 
men*a,pcrche  Ccfare»  da  cui  riccueua  (ouen- 
tj lettere  vela  confìrmaua  ifculandoncla  di> 
l.uionc  con  ragioni  affai  apparcti,  delle  quali 
per  vn  tempo  lì  appagò  ;  ma  vedendo  pafl'ar 
vn'anno  inficio,  Se  nó  venii  fi  ad  alcun  prin- 
cipio di  promtffa,  incominciò  à  perderne  la 
pntienza ,  cdolcrfidc-lla  infedeltà  che  le  vfa» 
M.  Ma  prima  di  publicatl?, deliberò  diman- 
dare Apollodoro  mio  padre  à  Ccfare  non^» 
folo  perche  egli  era  il  ino  fedele ,  ma  perche 
egli  era  flato  l'vno  dclli  teftimonij  dello  fpo« 
falitio.ondc  potcua  meglio  d'ogni  altro  rap- 
prefcntargli  "l  mancamento  della  promefla. 
lù  il  viaggio  in  vano  :  Ccfare  lo  accarezzò,  Io 
vidde  con  molta  tenerezza  d'affetto ,  gli  fece 
doni  fupu'bi,c  gli  parlò  con  molto  fenfo  del- 
l'amore fuo  vetfo  la  Regina,  ma  lo. pagò 
con  le  nicdcfìmc  ragioni  ,  che  haucua_j 
fcrittc à  Cleopatra  ,  c  che  bifognaua  affo, 
dar  ynpoco  megl.o  il  Aio  Imperio  ,  Se  al, 

G  lora 
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lora  batterebbe  adempita  la  parola  ,  macM 
nello  (tatod'ma  Monarchi  i  nafecnte  nmM 
uiadcbule.c  vacillante  non  roteua  mtraprM 
dei  e  cola  veruna  contro  la  volontà ,  coli  dell 
popolocomc  del  Senatodi  già  à  balla  nza.il 
iDafputripei  ilginge,  c'hauea  loro  pollo» 
fodisÉecc  anche  qualche  poco  diqucltc  ncuJ 
le,  trouando  in  clTcvnnonsò  chcihappaj 
icnza,  cbehlufing  ua,mt  alla  line doppi! 
vrrtlcradUatìorìc •,  ò  vnVal'pettar  coli  UingJ 
come  il  primo,  ritornò. ìi  rimproueri,  &  si 
i  ilkntimci.ti  più  che  lcgicimi.c  rali.che  forfl 
l'haueicbbono condotta  à  qualche  ture  (la 
accidente, fe  nonliaucfrcvdiro,chcilC  cica 
rbauca  vendicata  ,  &  che  il  fuo  infede  le  eraj 
(lato trucidato  inSenarocon  ventitré  colpa 
di  pugnale  da  quelli,chc  fri  Cuoi  amici  piùs'J 
era  confidato.  Quella  nuotia  fu  FCfleivJ 
colpo  di  folgotc,nc  la  tollera,  che  prima  ha* 
uea  contro  di  lui  tii  ballante  à  temperarne  W 
dolore,che  mirabilmente  l\afttìl]e,lollcnnizo' 
quella  perdita  con  vn  diluuiodi  lagrime,  q 
conattioni tutte furio fc,  &fi  farebbe  forfl 
abbandonata  alIVìtime  difperationi,  fenon 
hauefle  ha  tutta  vna  gran  confnlationcde  gli 
virimi  fcgnidtlh  ingi  atitudinediCefarc_>} 
loppe,  che  poco  prima  d  «  Ila  fu  a  morte  haue- 
ua  allottata  per  figlio  ilgiouancOitauioliMj 
nipote  »c'b«;gi  c  il  gia:i  le  Aneti  (lo  Celarci 
che  glie  fuccVlTo  a  n'Imperio,  &  lo  bancaria 
c  hiarato  Ino  herede  caligandolo  à  t)iendenj 
,!  luo  nome,  Se  le  fuc  dignitàfenza  fare  ale 
,,amcntionc  di  Celai  ione  fuo  figlio  ,  ne 
•Cleopatra.  Quella  vlcima  notitia,  che  he 
ja  Reg.'na  del  dil'prczzo  del  fùo  ingrato  fi 

(o 
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lo  acccfe  inei  vno  fdcgno  così  grande ,  die 
leccò  il  tonte dellciuelagrime,elcfccc  irò» 
uar  materia  di  allegrezza  per  quella  morte, 
che  t  tuo  hauca  prima  lei  pirata,  c  piantone. 
Ci  fsò  a  pei  tamente  di  cui  bancne  più,ancora 
che  ne  cclcbialTc  li  furici  ak  con  timi  quei 
modi ,  che  ftimòconucncuòliadvtl  marito 
leeitiino,ma  1  ira  c'haucuacontra  il  padre__j 
no  pafsò  punto  nel  figlicpoichc  lo  alleno  co 
quei  termini  (kffi  ,  emanerebbe  fatto  fi  Ce- 
lar* le  fnfk  flato  fede  1  ?  infino  all'vhuno  cu. 
cordnndofi.clu  l  baiiciv  generati  dalmag- 
giorhuomo  del  mondo  benché  pei  giuro,  ri- 
conoscili in  quel  volrocon  qualche  cond  - 
1  itione  l'imaginc  di  vn  già  padi  c  ;  lo  de  (tino 
Rè  d'Egitto  lenza  contran.'.  £<  ancora,  che 
i>liEg>ti|  vedendo" cftinta la  linea  dciTolo- 
ruei,Ìa  pregaflcro  à  ptédcic  vn  marito,  ricu- 
sò nond.'mcnokmpredifailo,  &  con  il  be- 
ne reggerne  i  popoli ,  fece  loro  approiurcd 
difsegno  ch'ella  hauca  fitto  di  palsare  il  retto 
della  Ina  vita  vedouilc  Ma  oh  quantofareb. 
bc  ella  fiata  fortunata,  fcfofscltatafci-ma.il 
quella  rilsolutioift  poiché  nonlarcbbccadu. 
ta  in  quei  f.miofi  infornimi,  che  hanno  fatto 
tanto  llrcpito  per  tutto  il  mondo,  non  balle- 
rebbe fatto  piangere  per  lino  li  (noi  più  ciu- 
dcli  inimici  per  le  fuc  vltime  miferic  ,  &pcc 
la mifeiabilc caraftrofe della  fua  vita.  Voi  fa- 
petc  Signore,  che  pochi  anni  dopo  la  mot  te 
di  Giulio  Celare,  Antonio,lo  sfortunato  An- 
tonio Imiendodiuifo  l'Imperio  del  Mondo 
con  il  Giouane  Ccfarcche  poi  fi  chiamò  An* 
gu'.ìo,  &  vendicata  có  lui  la  morte  di  loro  iU» 
lullre  pie  J«ccfS(?:f,con  l  i  delìruttionc  de  gu 
G    2  vcc». 
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vccifoti,  Si  con  quei  unguinolo  Triumulra^j 
to.chc  pioduff'  a  Roma  cosi  lugutu  i  effettui 
pà(r.ui<'"  ncllaCiliti.iper  portar  taglici  i  n  ini 
cala  da  Paithijeccchiainare  Cleopatra  ani  1 
ti  ili  lui  »  &  che  qucfti  gran  Regina  non  po-J 
tendo  refifterc  à  quella  portanza ,  andò  peci 
couliglio  dc'fuoi  a  fitrouatlo  fopta  vn  fu-J 
nerbo  valcclllo,  la  cui  poppa  era  tutto  d'oro,! 
te  vele  di  perporaji  remi  d'argéto,  &  alla  fi-| 
ne  con  quel  lùpubo  apparatoci  cui  rutto  ìli 
mò  lo  ha  parlato,comc  di  cofa  eccedete  ognìJ 
credere,  haucrcte  l'apiito  l'incontro  che  hcb-1 
L>c  con  Antonio,  le  felle  pompofe ,  &  prof  u"! 
fiffim.e  di  fpefa  che  fi  fecero,  &  clic  Antonio  I 
eflendo  flato  vinto  dalia  magnificenza  dil 
Cleopatra,lo  fu  ancora  dalla  fua  bellezza, di  1 
cuidiuenncfchiauo,  nongiàd'vna  fcrutuì  J 
quale  era  ftata  del  fuo  prcdeccffoic,  rau^ì 
d'vna  ch'é  durata  quanto  durò  la  fua  vira,&i 
C'hauci  ebbe  conrinouaro  mille  fccoli ,  fcrà-r 
ti  di  vita  gliene  haueffeio  dato  li  Cieli.  Auto 
nio  era  qualche  cofa  da  meno  di  Celare,  e 

particelle  dandófj  à  lui  Cleopatra  caderte.  » 

qualche  poco  dalle  lue  prime  prete  fioni,  ma 
ie  voicuadare  vn  fucceffòre a  Ccfarc,nó po* 
tcua  tra  gli  Iiuomìni  trouarc  vn  maggiore  di 
Antonio,la  cui  gloria  non  era  per  anche  Ita* 
taabattuta  dalia-fortuna  di  Augufto,  c  la  cui 
nafeita  era  delle  più  Utaftrijla  perlona  poi  do 
tata  delle  piti  belle  qualità,  Se  attioni,  &il 
grado  conGdcrabile ,  come  il  primo  dcll'viii-, 
uerfo-,  Cleopatra  fi  refe  à  tali  qualità,  ck  all'-i 
amore  di  Antonio)  il  quale  abbandonando] 
per  lei,  &  l'amicìtia  del  giouanc  Ccfare ,  Sa 
/àia! [biella Octauia,  c'faauca  fpofata  in  Roj 
i  ma» 
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ma,e  tutti  gli  intereffi  ddla  RcrubKca,c  del- 
la fùa  fortuna,  tutto  alci  fi  dicdc.c  ponendo 
tutta  la  lua  ambinone  à piedi  di  lei,  la  Iposò 
in  Alexandria .  Io  sò  bcnc,chc  li  Romani  ir- 
reconciliabili inimici  della  memoria  di  Clco. 
patra  hanno  voluto  ncgjrcqucftò  mati  imo- 
nio.comc  haucuano  fatto  del  primo,  &  han- 
no pcr(eguitato  quefta  deplorabile  Regina 
nella  reputatone ,  doppo  l'hauerla  porta  nel 
fcpolci  o  con  la  crudeltà  Joio,ma  io  pollo  ré- 
derteftimonianxa  contro  la  inhumanita  lo- 
ro di  quello  ,  c'hò  veduto  con  qucfti  occhi 
mcdcfimi,egiuftificar*nc  la  memoria  contro 
quc'crudcli,  che  turbano  anche  il  fuo  ripofo 
nel  fcpolcro. Antonio  (posò  dico  publicamc- 
te  Cleopatra  con  ogni  forte  di  cattiuo  augu- 
rio,  &  le  sfortune  loio.gli  hanno  pur  troppo 
verificate .  Quefti  fono  cosi  noti ,  che  mi  va» 
docredendo,  che  li  Tappiate  tutti,  c  però  li 
tralalciaròin  gran  par.c  per  venire  al  dritto 
filo  della  narratiua,chc  debbo  fami.  Il  primo 
anno  di  quefto  matrimonio  la  Regina  parto, 
lì  due  gcme!li,il  mafchiofudcttoAlelsàdro, 
&  la  {emina  Cleopatra.  Non  vidde  il  mondo 
già  mai  parti  più  bclli,c  cn.do,chc  la  bellezza 
lóro  foffe  fatale  alla  cafa,  e  che  la  fleffa  beiti 
ccci'taffcpartedellofdegno  degli  Dei  fopra 
Antonio,il  quale  più  volte  ne  publici  fpetta- 
coli  diede  à  quefti  figli  il  nome  di  Apollinc  . 
gc  di  Diana  faccdoli  vcftire ,  &  adornare  co- 
meèfolitodi  rappresétarcóli  colori  quelle 
diuinità,  e  facendoli  dar  gli  honori.che  fi  dà- 
no  al!  i  medefimi  Dij.Io  non  gli  hò  più  veduti 
da  che  furono  di  età  di  otto  in  noue  anni,ma 
in  quei  tepi  sù  bene  >chc  erano  ammiratida 
G  5  tutu» 
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tutro  il  módo,&  era  giudicato,  die  la  belle** 
la  della  giouaneOfopati  a  ,  non  fola  vgua-1 
gliaii'a  quella  della  Regina  hia  madre,  mi 
che  (uperarebbcc]iii  lladicuttck'  perfonc_*j 
mortali.TiridatcintcruppeEtcocIc  in  cjuea 
flopropofuo  dicendo;qiielli  che  concepiroJ 
no  qucffclpcranzc  della  PrincipciTa  Clcopa-l 
tra  lo  fecero  con  molra  ragione ,  poiché  io  la 
viddi  in  Roma  quando  ero  apprclTo  l'impcl 
radorc,  Se  giudicai  con  tir  to  il  popolo  Row 
mano  ,  che  l'occhio  non  potcfl'c  Vedere  cofa  | 
più  bella,  ella  è  in  corre  appi  elfo  l'Irtìperatrìm 
ce  Liuia,  che  l'ama.  &  l  i  trarrà  come  fc  fotTel 
propria  figlia,5c  la  lua  beltà  di  già  là  |-rodot>l 
ticrVecti diuolgatiper  la  maggior  parte  del] 
mondo.e  de  quali  vipotre.  dire  qualche  cofa^ 
fc  non  fofle  per  interrompere  il  voflro  rac- 
co ito.  Eia  pur  anche  in  Roma  Tolomeo  H 
fuo  più  gioitane  fratello  ch'eia  del  medc&fl 
rnoconcctco.ma  Alessandro  di  cui  hauete 
parlato,  era  perduto  gii  qualche  tempo  pii« 
mafenza  chefe  nchauJse  nouclla  * 

Voi  mi  toccate  lu'l  viuo  fdifsc  Ethcoclc  )' 
&  io  fono  còsi  arTcttionato  à  ciò  che  può  ap- 
partenere al  fanguc  della  olia  defunta  Regi, 
na.chc  non  polso  vdirne  far  mcntione  lenza 
teiuirmenecommouerclc  Vifcere.  Pi  ccia 
àgli  D  J  Ji  concedcr  loromiglioie(ortuna_rf 
di  queliac'hannoprouatoilorogcn:'toti,& 
à  me  faccia  gratia  di'  riuedir  le  reliquie  di  co- 
sì illuure famiglia  .Vi  dirò  intanto  per  con-  ti 
tinouareil  miodifcorfo.chc  vn'annodoppo  J 
di  Alclsàdro,  e  Cleopatra  nacque  Tolomeo» jj 
che  voi  hauete  veduto  in  Roma  pocodifTe-1 
«enti  dalli  fratelli}  &  portaua  (colpiti  nel  voi  -  ] 


Libro  Terzo.  i  s  t 

i fegni di  faa  ginn  nafcita.Non fu  mai  ve- 
dutocene più  pompofa  di  quella  di  Antonio 
&  Cleopatra  ;  \a  maggioi parte  dilli  Rè  del 
mondo  vrninano  à  rendergli  homaggio,  C 

molti  di  c(Tì  mandauano  li  figli  loro  a  (ine  ^ 

c'ha  OC  fleto  l'honore  di  clTcrc  allenati  có  quei 
eiouancttiPrcncipi,  &  così  etano  allenati 
con  la  cura,  die  à  loro  foli  fi  conuemui,  & 
ancora  che  Ccfarionc  non  foffe  figlio  di  An- 
tonio haueua  quelli  nondimeno  in  gran  vc- 
netationc  U  memoria  dì  Celare,  onde  lo 
trattaua  con  gran  rifpctto,  haucua  egli  tatto 
publicarc  per  tutto  il  (no  dominio  il  matri- 
monio di  Giulio  Celare.  Se  di  Cleopatra,  c 
dichiarato  Ccfarionc  figlio  legmmo,  &  vero 
ficrcdc  del  Padre,  e  volendolo  egli  honorare 
Copra  modo,  ò  folle  per  obbligai  la  madre ,  ò 
per  honorar  la  memoria  di  Celare ,  lo  Fece 
chiamare  Rè  dc'Rc.comc  hautua  fattapro- 
clamare  Cleopatra  Regina  de  li  Rè,c  nó  vo- 
lendo che  quello  portalTc  quel  titolo  inutil- 
mente ali  donò  li  Regni  di  Egitto.di  Cipro.c 
della Svina,  &  dilla b- ili  Sona  ,  alGiouanc 
AkiTandro  donò  l'Armenia ,  tutta  la  Media, 
eli  Parthi hauendoliacquiftativili.i  Giuliane 
Cleopatra  donò  la  Libia,  &laCilicia,  &al 
picciolo  Tolomeo  la  Siria, &  la  Fcriicia»e  do- 
po batterli  fatti  quefti  doni ,  ne  mandò  li  de- 
creti à  Roma,  che  furono  fopreffi  dalli  Con- 
foli Domicio,  &  Sofio  quello  flello,di  coi  ha« 
«ire  fatta  mentione  nel  voflro  difeorfo  •  In- 
tanto voi  fapcte  le  guerre  ch'egli  fece  fin  tati, 
io  che  viflcro  infieme  ,  Si  contro  il  volilo 
Pai  le  i  e  contro  Antiochoìn  Syria.  li  buoni 
(ucceffi  ch'egli  hebbe  per  mezzo  de'luoi  Te. 

G   4  ncntiy 
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nemi,&  le  dlfcratie.chc  gii  auucnncro  qu*i 
do  andò  di  perfona  contro  li  voitri,li  (noi  riM 
fentimcnti contro  Arcabafio  Re  di  Arme.» 
nia.chVgliconduffc  prigione  inficine  co  ifi. 
gli  in  Aleflandria,chc  poi  vi  perde  il  capa  nó 
sò  che  tempo  doppo  d'ordine  di  Cleopatra  1 
come  haucttc  detto  nel  voflro  racconto . 

Hauctc  anche  faputo  li  viaggi  ch'egli  foce 
à  Roma  doue  negò  più  volte  al  Senato  d'ab-j 
bandonai  Cleop»tra,e  doue  alla  fine  fi  ruppe 
con  Auguftoperil  ripudio  dato  adOtrauia 
di  lui  (bu  lla. Dichiarata  alla  fine  U  guerra  trà 
quefti  due  Padroni  del  mondo ,  fi  diuifeap- 
punto  il  mondo  qcafi  per  mezzo  feguendo 
ogni  vno  la  parte  à  cui  più  viucua  aflettiona- 
to,non  erano  giamaiftate  vedute  due  poteri- . 
zc  così  glandi  Irà  di  loro  oppofte,  Se  i  I  mon* 
do  non  haueua  già  mai  con  tanto  intcrefle 
afpetrno  divedere  il  fine  di  quefra guerra1 
che  doucua  decidere  il  filo  Imperio,  voi  bai 
UCtcSignorc  imeio  il  principiodi  qucfia_j 
eucrra,cV:lidiucrfi  incontrimene quali  fi  po. 
te  la  fortuna,quando  dall'vna,  quàJo  dall'al- 
tra parte  infino  alla  Batngliadi  Atifo  ,  doue 
doppo  l'cllere  vn  pezzo  ftata  in  dui  bio,f<  di- 
chiaro  per  Augulto;il  iniferabile  Antonio  fri 
tradito,  &  dalla  fortunn,&  dal  poprioamo^ 
re,  perche  qualunque  la  Regina  haueile  nei 
pripcipij  della  fua  vita,dati  (cgnidi  coraggio, 
intuii  perde ncH'horrcredi  vna battaglia, à 
cui  volle  aflfifteie  di  pcriona.ff  fuggendo  eoa 
63.vclc>chc  la  accompagnarono  nella  fuga, fi 
tirò  dietro  l'innamorato  Antonìo,chc  vedéri 
dola  allontanare,  più  liimò  l'abbandonar  la] 
Vittoria.e  l'Imperio  del  mondo  infieme,  che 

non 


1 


Libro  Terzo is* 

non  feguir Cleopatra.  Hauetcfapiuo,  che 
SJJpo  quella  deplorabile  disfamarono  ab. 
Stonali  da  tutte  le  tropi  e,c  imcluufi  in-. 
Aleflandria.doue  Augu  h; ghalìcd.ò. Hauc- 
tc  meo  fapiiw  li  mileiabili  cflcm,che  I  erro. 
te  cagionò  irà  di  ioro  .perche  fopra  va  fallo 
àuuiio  della  morte  di  Cleopatra,  ch'ella  flef- 
f  "Luca  fatta  ditu.lgarepcr  guani  e  Antonio 
d'vtfinglOWÒfofpetto  hauucod.lci,  .Id.fpc- 
ratoPrencipe  fi  amazzoni  propria  mano,  e 
refe  o  pinco  fra  le  braccia  della  fuacanu- 
Cleopatra  nella  tomba  (Iella  dou'clla  fi  eia 
rinchiuia .  Pianerete  vHìto  raccontare  ,cbe 
Cefare  Augufio  fatto  Perone  di  Alcflan- 
dna  la  andò  à cólo!are,e  la  lece  te»»?»» 
buon  trattamento,  che  qui Ila  gra  P««»P«1 
Hfdegnòcon  grancuorc,nc  volcndoiopra- 
uiutrcal  fuo  caro  Antonio,nc  vedtrfi  in  pe- 
ricolo d'clscre  condotta  à  Roma  in  trionfo , 
fidiede  la  morte  anch'elsa  co'l  dente  d  vn 
Afpido ,  à  cui  fi  fece  mordere,  non  hauendo 
altre  arme  pronte,*  che  Augnilo  r**6c»xo 
che  hebbe  l'Egitto,  e  lafciato  Cornelio  Gallo 
Gouematorc  in  Alelsandna,  fc  ne  torne ,a 
Roma,  clone condulse  Alcfsandro ,  Tolo- 
meo ,  e  Cleopatra  figlio  di  Antonio,  &di 
Clcopatra.Et  eccooi  in  luccimo  il  miferabi- 
lc  dellino  dello  sfortunato Piencipc ,  e  della 
infelice  Cleopatra,  ma  non  haucte  lapi.ua 
la  forte  del  Prcncipc  Cefarionc,  &  io  mi 
credo ,  c'uaucrcrc  filmato  ,comc  ha  fatto  la 
miglior  parte  delle  gemi  ,  chcAugufto  lo 
haucfsc  fatto  morire,  come  ne  cor  le  la  fama 
per  tutto.  . 
Egli  è  vcrordifse  Tiridatcj.osi  ho  crediti* 
b  G    s  coa 
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CÓcutii  li  Romani,  &  ch'io  hò più  vplte  vdiJ 
loda  loro  ,  che  Celare  Augultocflcndo  paJ 
dronedi  AleiTandria,c-dclibcr3iidocon  alcuj 
ni  fuoi  amici  quello  clic  douclTc  fare  di  Ce-; 
fai  ione,  il  Filol'ofo  Arrio ,  cheerain  moltoH 
credito  appreflb  di  lui,  gli  fianca  -lecco  all'o.] 
recchio  allibendo  ad  vii  verfodi  Homero.iH 
cui  fenfo  era  affai  vicino ,  Non.tffcr  buona  I/fi 
pluralità  dciCefari-  Ecche  in  quello  peiific-« 
ro  tenendo  Augii  Ito  ,  che  quelli  f<iTc  perj 
contendergli  l'Imperio,  &  la  fuccclTìone  dck 
Padre,  l'hauea  fatco  morire  . 

Tale  ripigliò  Eteoclc  ,é  fiata  la  oppi'nionc 
vniuei •l'ale,  &  noi  godiamo,  che  cale  fia  la  fa* 
ma  di  quello  Prcncipetrà  gli  inimici  fuoi 
perche  l'haucribbono  ferii  perfeguicato  lì 
negli  Afili  ch'egli  hà  trouati,  ma  io  vene,^ 
dirò  la  verità,  benché  pericolale»  fia  ihidirlo 
■di  ni  ci  »  fapendo  bene  ,  che  io  non  pongo à 
rifchiodmio  Prcncipe  dichiarando  il  vero 
della  fua  vira  ad  vn  Prt  ncipc  virtuolo  come 
lui,  &  quindi  è  che  per  venire  al  racconto' 
delle  I  ne  auuenmre  ,  io  vi  hò  fuccintamcnccJ 
f  acccntaco  vna  pane  degli  accidenti  dclla_^ 
madre  . 

J-liflori*  di  Ct/artonc  »  &  dtìla  Regina'  ' 
C audace . 

P Enfiata  la  Battaglia  d'Actio,  e  fuggiti 
vilmente  vna  parte  delle  fchierc  losfor* 
tun.ito  Antonio,  Si  l'infelice  Cleopatra.*» 
fi  rinchiuL-ro  in  Alexandria,  afperrando  il 
vincitore  con  il  tettante  delle  forze ,  rilTolii 
tididifenderfi  infino  all'vliimohnomo  ,  ~ 

al- 
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aU'cfli  cino  momento  della  vita,  non  tallen- 
doli abbandonato  il  cuoic;  fcla  fortuna  gli 
haiicabfciati,  potendomi  proloogare  al  de- 
ftino,  c  dilputai  ancora  qualche  uinpo  l'Im- 
perio del  mondo,  le  non  foflero  flati  ingan- 
nati da  quel  crudele  errorcxhc  li  fece  sfoi  lu- 
natamente morire ambiiluc,  la  Regina  non- 
dimeno  non  potendo dubbitaic  , che  la  Ina 
rouinanon  folTcgid  vicina,  confidciò  la  de- 
plorabile famiglia  ,  che-vedeua  precipitata 
dalla  più  alta  ptofperuà  del  mondo  in  vii  ba- 
leno alle  vltimc  calamita .  Ob  Dio^uali  do- 
lorofi  accenti  proferì  à  così  dolorofi  penfic- 
ri ,  &  con  quali  legni  non  morirò  il  luo  lcgi- 

tiino dolore.  ...      c  te,. 

Dubitò  con  ragione,  che  ■!  vincitore  tolte 
per  sfogai  I  odio  (opra  i  figli  del  fuo  nimico , 
£V:chcpci  cllingucrc  tutti  li  lemi  di  guerra, 
che  poich'ero  turbare  la  iranquilità  del  luo 
dominio,  volcflc  e  (terminare  tutta  la  flirpe 
di  Aotoraio,  &  inquelìo  fofpetto  lollicitò  pai 
volte  diponcrei  tìgli  in  qualche  luogo  fieri - 
ro,&  mandai  li,ò  al  Re d'Eihiopia  grande, c 
potente  loro  a  mico ,  e  confederato ,  che  non 
remeua  le  forze  de'Romam.o  ad  Herodc  te- 
dele  amico  di  Antonio,  ò  finalmente  inca. 
fa  di  qualche  alno  amico,  che  gli  haucllc 
confcruara,  ma  Antonio,  che  teneramente 
amaua  li  figli ,  non  potcua  ritoltici ù  à  veder 
allontanare  i  tìgli ,  &  andare  à  cercar  la  vita 
si'ilafcdc  de'lrranicri,  diccuaalla  Reginn, 
che  gli  Dij  potcuano  rrmndatli  ancora  qual- 
che forcone  e  rimettete  in  piedi  miracolo- 
fa mente  i  luoi  affari,  come  gli  haucuano 
touinaticontrolaoppinionedelU- genti  ,  Óc 
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chcfc  tal  mutationc  loro  forrunaramennj 
(BUcnifse,  fi  (arcbbono  allora  pentiti  di  ha- 
ucrc  tlpofti  li  proprii  figlia  fughe  di  fine  in 
certo,  &  che  (e  il  Gelo  hauclsc  dclibetat 
affatto  la  perdita  loro ,  doueuano  al'pcttat 
vna  migliore  fortuna  per  li  f noi  figli  dall 
clemenza  dell'inimico,  e  quanto  aliafed 
«li  qualche  Piencipc  Barbaro  haucrebbon 
qucfti  indubitatamente  cangiata  faccia  al 
volger  della  fortuna  ,  e  doppo  1a  rouì-ì 
naloro  fi  fatebbono  quelli  riuoltati  al'vin-i 
citorc. 

Cleopatra  adunque  vedendolo  collante 
in  qntfta  opinione,  &  non  potendogli  torre 
ladiipontionedc  i  proprii  figli,pciisóall.acr> 
feruatione  di  quello  ,  in  cui  non  haiicua  egli 
parte  veruna ,  e  giudicando  con  molta  pru- 
denza, che  quando  anche  Celare  Auguflo 
fofse  per  perdonare  alli  figli  di  Anronio,non 
farebbe  flato  indulgente  al  figlio  di  Ccfarc, 
che  elscndo  publicato  k-gitimo,  gli  hauereb- 
be  Icmpre  potuto  contendile  la  fucceffione 
del  padre,  che  Augufio  nonhaucua  fenoi» 
per  la  ìagione  dell'adottionc;  giudicòadun» 
que  non  dolici  fi  confidare  eli  tal  l'otte  di  cle- 
menza d'vn  inimico,  onde  non  hauelsc  à 
procurare  la  falutcdifuo  figlio  per  altra  fira 
da;haueuaellavn  legitimo  dom'nio  (opra 
Celarionc,&  Antonio  non  gliene  vietaua 
ogni  atbirrio.EraCefarionedi  cinque  in  feì 
rumi  maggiore  dei  fratelli,  &  fordle,&  era 
entrato  nel  quinciccefimo  di  ma  età  fatto  il 
piùcompito Prcncipedel  mondo; nó banca 
pari  di  biikzza  tra  li  giouani  di  fua  età,  nella 
viiucità  de  gli  occhi,  &  in  tutti  li  trattidel 
>    j  volto 
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volto  vcdcuafi  vna  macflà he  non  poteua 
Inpartencic  ad  altri ,  che  ad  vn  figlio  di  Ce- 
rare, &  di  Cleopatra ,  eia  grande  affai  pili  di 
nucllo  ,chc  all'età  fi  coniicniua ,  la  forza  era. 
nrodigiofa,  1  abilità .  c  dilpofuionc  della  vita 
\A  ogni  ciTctcitio  era  tale,  che  remica  meta- 
'nieliaàciafccduno ,  era  poi  cosi  vitto  di  fpi- 
ntVd'vna  dolcezza  di  ti  anch'innamora 
ua  in  vdirlo ,  ma  quello  ch'auiiaazauaogni 
faa  códitione  ei  a  ti  ndinationc  ftcofe :  gradi, 
&  io  nella  maggiore  fua  gioticntu  no  ho  mai 
i  iconoftiuio  in  lui  vn  folo  pciificro.che  non 
eccedete  il  commiine.Émul.uia  legione  del 
Padre  quale  appunto  fi  taccola  del  gioumct 
io  Alt fl'andro-.c  tra  li  raccóti.thc  a  bello  au- 
dio io  gli  tace  ua  della  vita  di  lui,  acciocheli 
fcruiflcto  per  vn  modello,  fopra  cu.  haucilc 
domito  fondarfi,  non  cftimaua  egli  menola 
ckmczad.'quci:o,lal.bcralità,&lamodenia 
di  quello ,  che  ne  ammii  alfe  la  Virtu-Centa 
volte  in  quell'età  cosìtencta.  e  debole  per 
portar  la  cornzza,vcllc  ada.  fi  à  poner  tra  le 
Idiicrc armare à  coirete  i  rifch.  delle  batta- 
eiic>&  fe  nófofle  datoti  enato  da  vnaaflolii 
fa  autorità  hauenbbe  fcgujiato  Antonio  nel 
le  battaglie  có  vn'ardore,  che  difficilmente  U 
note  ua  modcrare.Tale  era  Celai  ione,e  mag 
giorelcoracbe  io  nò  ho  (sputo  deicnucrlo, 
cuidola  Regina  fua  madie  preferedo  li  Ia- 
line del  figlio  al  diletto  di  vederlo  ad  ogni 
mométo  fi  deliberò  di  perderlo  di  villa  per 
sépie-,  (labilità  in  quello  r-éfiero,c  preparata 
fi  à  quàto  doueua  tare  mi  corna  lo ,  che  glie- 
lo códucellì  nella  camcr-uclla  nó  potè  veder 
lo  con  quella  dclibtwiionc  di  non  vede,  lo 
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più  mai  >  (c  gli  Di]  non  cangia  11,1  Ibi  timi)  3*1 
non  declinate  da  quella  collanza  d'animJJ 
clic  folcita  hauti,  nelj'alrrefucartioni;  110J 
poti  [dicojcontencr  le  Ligi  ime, che  ime  ncrjJ 
roro  l'anima  di  quel  giouanc  Piécire,  com'a 
anche  noi  prefenti  fummo  nella  ìlciTa  mal 
nicra  coftretti  ì  dar  lagrime .  Fece  la  Regina 
alla  (ine  forza  al  I  no  dolorce  cercando  <l,:ri« 
compone  re  il  volto ,  rioppo  hauerc  attinga» 
gifocch*  quanró  più  gli  Iti  poflìbilc .  Mio  n9 
glio  [dille ella  al  Prencipc]  ancora  che  fi  a» 
giouinc,  hauerc  nondimeno  maggio) e  VinM 
lellettod'ognialtro della  voflra  età; già  potè, 
reeonofeere  quale  fia  la  voflra  fortuna  preJ\ 
lente,  e  quah  fia  Hata  la  pallata,  voi  folk  :;. 
gu'od'vn  pa.11  e,  t  he  fu  il  maggiore  di  tutti  gif  ' 
huomini,cri'vna  Madrc,chc  può  vantarti  d'"J 
hauerhauutu  qualche  grado  fra  l'altre  don*|5 
ne,  &  che  lafciara  vna  forma  della  lua  vitali 
che  non  è  ordinario  fra  l'altre . 

Io  ringratio  Dio,thc  non  vedo  cofa  veni-  ] 
na  in  voiche  degeneri  dalla  volila  nal'cita.Sc  j 
che  non  mi  faccia  fperare,  che  voi  nrnfiarc  '] 
punto  per  far  vergognar  l'anima  di  Celare,.  1 
che  gorieil  Ciclocolà  fiài  Diui  di  haucrmi  ] 
pollo  al  Mondo  j  fe  la  fortuna  vi  è  contraria 
mlptincipio  di  quella  vollra  giouanezza,  &T  j 
fe  ella  vi  roglie  con  quelli  da  cui  nalccic  que-  I 
auunnraggi ,  che  in  pai  te  da  lei  medefima  i 
vi  erano  date;  Imparate  per  tempo  àdifprcz.  J 
zai  Ia,e  nccclTìtatcla  con  la  forza  della  voflra'.  1 
viitùà'iroinaiiiifauorcuole.  Voi  portale»}  fi 
ad  cllcmp.'o  di  voflro  padre  vna  fpada ,  che  | 
far  fi  am  he  vi  icfrituirà  quelle  Celarcc  c'hog*.  J 
gì  perdete ,  &  fe  gli  Dij  vogliono,  come  bea  I 
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mi  e  die  fi  habbia  da  credercene  noi  cadia- 
mo (otto  il  pelo  di  quella  guerra  *  ilcuifinc 
fia  quello  delle  no  lire  virc  voi  v.uerctc  dop. 
no  noi  per  ricuperare  vn  giorno  cò  le  volìre 
ecncrofe  atrioni  quello  clic  noi  perdiarooco 
,-vltime  moftrc,&  per  rinonar  tra  gli  rinomi- 
ni U  me  noria  di  Ccfarc , &  di  Cleopatra,  Se 
per  forfi  vendicare cótro  quegli  inimici,  che 
ned  ilb  ugg°no,h  morte  di  Antonio,  &  dr 
Cleopatra.  Quelle  fpei  anze  ò  tìglio  mi  f  umo 
reni  ire  alla  volita  fallite  in  quello  puto  clic 
dilbcro  della  mia  propria ,  Si  l'amor,  clic  vi 
porto mi fà  violentare i micip.u teneri affer- 
i  :  bifogna  partire  ò  nuouo Ccfarc,  b.fogna 
andarc  i  cercare  lontanod.UMrm.de  vofin 
inimici  vna  fortuna  migliore  di  que  la  clic 
potrcttcafpcttarc  alle  ginocchia  inchinato 
vn  nemico  incfforabilc,  Si  di  vn  Vincitore 
fnpcrbo.nonàripiuationcclie  vn  figlio  legt- 
n'mo  di  Ccfarc  addimandiall'adotrato  quel- 
la vita,  che  non  potrebbe  i  iccucre  fenza  ver- 
gogna ,  Si  che  certo  non  otccnci  ia  da  coltli, 
cb'iiercditado  il  nome,  Si  li  poffanzadi  Cc- 
farc non  ne  là  hcreditata  la  clemenza,  ne 
fthre  virtù.  lo  mi  fpoglio  per  faluarui  de 
mici  più  vini  fcntimtnti,  ma  in  quella  violen- 
za, ch'io  fotfro,  m'è  più  caro  il  vedcriu  parti- 
re da  me  per  sepre,  che  il  vedermi  prima  dt  I 
mio  morite ò  morto,  ò  fiippliccà  piedi  del 
nolho  crudele  inimico,  ò  condotto  il  trionfo 
legato  al  Tuo  carro  efferc  ftralcinatopcrquc- 
ftà  Città,  che  voftro  padre  fù  il  primo  clic  la 
iiduffc  al  fuo  Dominio,  tacque  à  quelle  pa- 
role rc  rrafciugai  fi  le  lagrime  la  R.egina,chc 
non  p'  te  con  tutta  la  l'uà  coftanza  ratue- 
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unric .  Quindi  rluolti  gli  <  echi  il.;]  volto  deh 
figlio  al  mio ,  Etcoclc,'niidi(ìc,qiic(t;  c  queìl 
lo  che  per  l'Wtima  volta  ripongo  nelle-  vofirjB 
ninni  ,acciochc  ne  confermate  la  vita.  &  in\ 
ciìa  tutee  le  mie  fpcranzepiù  cara  gioia  noaj 
P^fToconfegnaiuij  fate  conofccrc  à  quefla* 
vlt/ma  prona  di  voflra  fede ,  the  vo i  lete  dc3 
gno  figlio  ri'Apollodoro,ch'é  mono  ,  e  vìBM 
ip  mio  Icrui'gio  doppo  J'haucrli  ncquillaM 
l'honorc  del  più  fedele  iernidorethe  viucfljS 
giamai .  Accettare  il  Pi  cncipc  mio  figlio  ,  Se 
voflro  allitno ,  ch'io  pógo  fono  la  volita  cu. 
llodia ,  toglietelo  da  Ak  (Tandiia,  e  da  gli  in* 
fonunij  d'Egitto,  c  conduce  telo  con  la  magJ| 
giort  diligi  ;  za  che  fia  pofllbilc  in  Et  Inopia  9 
il  cui'poficnu  Rèènoflio  confederato,  8c 
folo  fra  tutti  li  noflri  vicini  clic  non  teme  la 
forza  Romana,  &  e  in  (biodi  difenderà  do 
nunque  fic  toccato.  Richiedetelo  in  mio  no- 
medi  vn'AGIo  apprell'o  di  le  per  quello  po- 
ucro  Pitccipcchcgliconfido.e  glidonojdi- 
tcglichc  non  fulo  è  obbligato  dalle  leggi  del- 
la propria  generotitd.che  l'obbligano  alla  di- 
ttila de  mileri,&  de  gli  opprcffi.ma  dall'ima 
refle comune  di  timi  li  Rè  diopponeifi  alla 
violenza  de  Romaniche  fono  li  crudeli  ini. 
mici  derlihuomini, che  vogliono  portar  la 
tirannide  loro  fopra  tutu';'  Rè  della  terra  : 
egli  ri  ricetterà  fenza  dubbio,  &  fard  coitcfe" 
a  mio  figlio  dijtutta  quella  protettionc,  di 
the  voi  lo  richiedcietc  .  Partirete  quefla 
notte,  perche  io  defideto,  che  il  voftro  viag. 
gtofiategteto  dubitando  che  lir.oiiri  nimi- 
ci  non  ne  habbinoqualchc  fentorc,  e  faccia- 
no sforzo  di  opponerfi  alia  fallite  eli  qucflo 
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poucro  Prencipc  Haucrc  compagni  alla  vo- 
(Ira  ritirata Rhodo ,  cNian<lio,  &  qualche 
n!tro  familiare  più  ncccITario,  ma  in  poco 
numero>poichc  la  moltitudine  porrebbe  ico- 
prirui  ,  e  far  cadere  mio  figlio  in  qualche  pc« 
ricolo,  dacui  m'affattico  ili  mitrarlo,  io  vi 
clarò  tant'oro,c  gioicche  baflaranno  per  fo- 
uuenire  à  tutti  li  voflri  bifogni;fe  noi  faremo 
la  pace  conOttauio  ,  òfcgliDij  nemanda- 
ranno  quale  he  foccorfo,»Dc  fo  leuaranno  d  2 
quella  oppre(Tìone,io  vi  richiamerò  appref-- 
lo  di  noi .  &  vi  lìbcrarò  il  più  pretto  che  farà 
polTìbilc  da  quello  effili'o,  ch'io  fopportarò 
con  ogni  più  crudele  dolore .  Coli  pai  lana  la 
Regina  mentre,  che  il  giouanc  Prctipe  pro- 
filalo à  fuoi  piedi  le  rifpoiuleua  di  voler  più" 
tolto  morire ,  ch'abbandonnr!a,c'hauca  ben 
cuore>chc  battana  à  correre  la  fortuna  dì  lei, 
&  d'Antonio  in  vece  di  lardarli  Belli  nerico!! 
à  quali  erano  ci]  olii.!liconobbc  la  Madre  in 
quelle  parole  il  coraggio  dtl  figlio,  che  glie- 
ne accrebbero  l'affetto  (Te  vn  filiali:  è  capace 
dianrncnio;c>£  alzati  gli  occhi  a!  Ciclo, dilTc  > 
ògran  Celare  fecola  fu  fra  gli  Dei  CU  viui  » 
com'io  Rimo,  proteggi  quel  rì»lio  che  mi  ha» 
lalciato,  poiché  ben  conofeo  a  tutti  II  fcgnit 
ch'egli  farà  di  te  degno;  indi  rìuoltaàCefa- 
i  ione,  cercò  di  pcrfuadei  lo  con  dolcezza  alla 
partéza-,ma  vcdedc,ch\  r.ino  vani  li  prieghi  > 
flriuoifealla  fine  all'autorità,  e  doppol  ha« 
uergli  vietato  il  più  conte  lete  al  fuo  volere  » 
mi  comàdòtchc  lo  códuccflì  à  forza  quand'- 
egli non  mi  feguiffe  volétk  ri.  Piegò  a  quello 
Imperio  il  giouanc,  e  nò  pcrmettédogli  il  ri- 
cetto filiale  di  coni«dcr  più  oltre  ;  moll.t  ò  cò 
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le  lacrime  al  iolorc  ch'agli  haucua  di  !afc:a»i, 
la.  Non  midifondciò  più  fupra  gli  aflcìtt 
vmuirl.il",  dirò  folo.che  il  rimanente  di  qui 

{ iorno  fijWtnpIegatoà'prcparaitli  partenza 
»  Regina  fece  portare  da  Iradc,c  Charmi» 
ne  [le  due  fedeli  damigelle  the  poto  dopi 
morirono  con  lei  con  vnacollanza,  e  ftdtltj 
che  lai à  perpetuamente  marauigliola  ]  vii 
caflctta  piena  d'oro,  &  di  gioie  di  gran  vai»! 
ie,chcmiconfcgnò.  Fatto  notte  doppo  l'hai 
nerne  detto  l'vltimo  addio  ,  &  abbracciatoci 
figlio-  Và,difle,ògiouanc  Prencipc  làdoue3| 
tuo  Fato  richiama, li  Dii  t'habbino  in  cufloS 
dia.  Ricordati  intàto  della  giandczza  de  tuoi 
gcnicori,e  per  qua!  fi  voglia  affalto  della  foli 
runa  non  ti  lafciar  giamai  piegare  ad  m  ioni' 
indegne  de  tuoi  natalijcqucfìc  furono  l'vltW 
n  e  paiclc  ch'io  habbia  vdico  Ha  lei,sbrigatal|l 
da  gli  abbracci  ne  fece  falirà  cauallo  in  l  ua 
ftefenza  ,  &  abbandonare  la  mal  fortunata 
AlciTandrih.Qucflo  principio  degli  acciden- 
ti di  Ccfarionc  hanno  qualche  confaccucv 
lizza,  ò  Signori  con  li  volil  i,  fù  egli  veduta 
fuggir  dal  natio  paefe ,  come  voi  In  età  poca 
■liffercntc  de  ila  voftra  quando  vicine  dalla_* 
Regia  de  Parthi.  Vfcìd' Alexandria  con  12, 
foli  caualh\& quello  che  pochi  giornisuantì 
era  flato  dichiarato  Re  dc'Regi  da  più  na- 
tionf,  abbandonatia  il  natio paclt.&'nndauajj 
con  fi  poca  compagnia  àrifehiarc  la  vita  nel 
paefi  manieri.  Quello  ben  flranoaccidente] 
della  fot  (ima  può  ben  feruire  di  elTcmpioi 
mi  morabilc  à  coloro  ,  che  fi  fidano  de  luoìJ 
tauoi  i.  &  che  fi  lafciano  actiecai  e  dalle  pro- 
fferita inganncuoli.  L'orgoglio  di  Antonio*] 

Sedi  ' 
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&  di  Cleopatra  Ifcufabileffc  il  vitioè  capace 
è  d'ifeufa)  in  riguardo  delle  grandezze  loro, 
clic  gli  rlauano  il  primo  luogo  tri  gli  huonii- 
n;,  commoHc  contro  lo  fdegno  de  gli  Dij,on- 
dc  quelli  che  poco  dianzi  li  a  uc  inno  tari  Re- 
gia lue  ginocchia  inchinati  togliendo  la  co- 
ronai quelli,  &  il  capo  à  quelli,  come  allo 
fuenturato  Antigono  Rè  de  Giudci,&  al  mi. 
fero  ArtabafioRè  dell'Armenia,  fi  viddero 
ridotti  ad  afpettar  il  il.ftino  loro  nell'vltima, 
Città ,  c  pochi  giorni  doppo  cercar  [a  morte 
dal  foccoifo  delle  proprie,  mani,  e  Cleopatra 
medefimaper  colmo  delle  (ne  feiagurc  non 
la  trouando ,  le  conuenne  vfare  aitifitij  per 
trouarla_j  • 

Vl'cimo  d'Aleflandi  ia  quafi  che  nello  flef- 
(o  tempo,  che  Curatilo  Celai  c  fi  accampali» 
dall'altra  parteà  vifta  di  quelle  mura,onde  le 
haueffìmo  fatta  più  poca  dimora  ,  non  fi  po- 
teua  più  vfeirne.  Bifognòcheilgiouanc  Cc- 
farionc  fi  accomodiffe  ali  i  fatica  del  Causi- 
lo >  eranogià lungo  tempo  chVglivi faliua 
per  apprenderne  i<  maneggio ,  e  tal'hoia  an- 
dando alla  caccia, cflerr.it  ij,  ch'egli  faccuafó 
molto  vigor  come  quello  th'eradi  vna  com- 
plcffione  più  robufta  di  quello  che  conuenif- 
fc all'età  lua,&  que Ito gli  feruì  molto  in  que« 
fio  viaggio ,  c  quella  prima  not  e  gli  facem- 
mo fare  vn  viaggio,  che  haucrebbe  incotu- 
modato  ogn'altro  mcn  forte  di  lui.ne  ferma* 
mo  al  f.irdcl  giorno  ad  vn  vilaggio  lontano 
da  tre  in  quattro  cento  Itadij  da  ÀlelTandria, 
doue  ne  conuenne  di  laftiar  ripofarc  ilgio- 
uanetto  Prcncipc,  e  rinfrclcarc  liCaualli 
ancora .  ne  fermammo  colà  tic  *  e  ben_j 

quat- 


16>      Della  Cleopatra^ 

quattro  horedoppo  Icqunli  nWvfarm*» cn: 
ualìo  per  pròl'eguìie  il  noftro  caminouna  t.ò 
haucmrooàpena  fatto  qualche  ftadio ,  chi 
vedemmo  zoppicare  il  causile  del  Pi  etiope! 
il  mio,  cernii  lo  di  Rodo,  com'nreheducct 
tre  altri  de  lla  cópagnia.non  potókinc  mima, 

ginarconde  ciòauucnilse.  Stimai  elicoidi» 
feommodo  di  que'poueri  animali  najcefse. 
dalla  franchezza  hauendocaminato  có  (tra. 
ordinaria  diligenza ,  Noi  poteuimo  valerne 
de  gli  altri  clic  <cftauano  lani,  ma  non  ve 
Jetrìmo  abbandonate  la  tei  uitù,  che  n'era  più 
che  nccclsiria  nófapcndo  allora  la  fuentura 
che  ne  perfeguirana;  fummo  coftretti  adun- 
que di  andai  lentamente  di  maniera  (  he  in 
tutto  quel  giorno  non  tu  poffibiledi  andar 
più  oli  re,  che  ad  vn  borgo  che  non  era  più 
lontano dicento  cinquanta  ftadijda  quello1 
doue  battemmo  ripofaro  ,  e  quando  vi  atri» 
uammù  li  nollii  csik  lli.non  potè  nano  quafi 
più  tentrfì  in  picdi.Bifognò  dunque  fermarli 
in  quel  luogo  tutta  la  nottesma  hauendo  fat- 
tichiamare  li  Marcfcalchi  per  far  vedere  lì' 
noftricanalli.c  fi  trono  ch'erano  flati  inchio- 
dati, &cauatiIilichiod;,fi  follcuaiono  mol- 
to >  ma  non  fù  peiòche  non  hauefsero  bi- 
sogno per  quella  notte  di  rìpofo  ;  Cominciai , 
allora  à  lolpcttare ,  clic  qtiefta  iupcrchiaria 
ne  fofse  fiata  fatta  al  primo  aloggio' per  ri. 
ordareil  noftro  Viaggio ,  ma  non  fapcuo  dj 
(Chimi diffidare.  La  noftra  picciola  truppa, 
non  haueua  alcuno  da  poter  credere  al, 
sleale: Rodo,  e  Niandro  erano  li  principali 
doppodimc,  Rodo  era  flato  dato  al  PrcnJ 
.  cipcper  Ibttogouernatorc  fin  da  primi  ani 
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ni.&  non hancua  minor  parte  nel Igou  eri» 
l  o  di  quella  clic  ne  liaucffi  iccgl.  hauei  pur 
'  nCO  v?i  figlio  della  fteffa  età,  ch'ci  a  flato  sc- 
„renodriiocoalui,  8c  che erwiittanta  con 
noi.Niandro  era  huomo  di  fe  le  fperuncata, 
te  eli  alni  erano  de'  primi  tarlati  della  cor 
a  di  Cleopatra,  che  gli  dauci  i  (celti  perii 
più cÓtìdenA'  pure  txa auelU  «mi  irouammo 
5e  i  noflii  capaci  di  cradìméto.c  della  mu  hoc 
ribilc  Sfamiate  lì  porcffyrouarc .  Doppo 
lliauer  partita  quali  rute?  la  notte  rraptlie- 
ri,chcn6mila{ei»nano  prender  npofQiVicii 
dal  letto,  doue  mi  era  gettato  con  vellico,  e 
palsadoad  vna  piccolla  Galena,  cli  cca  vici, 
naalla  noflra camera.apcrfi  »na  ruicltra pcc 
vedere  s'il  giorno  appariuaancora.loctoqiiw 
fta  (melica  cca  «n  picciolo  giardmcvncl  qua- 
le vdii  alcuni  che  ragionauano,&  à.orac.i  - 
£luuc: (Ti  poca  curiosi  di  qualunque  cola 
che  nó  reguardafsc  la  fiauezza  del  mio  1 1  t' 
cipceli  Dii  me  ne  ispirarono  all'hora,  ic  in 
particolare  quado  vdii  la  voce  Ji  Rodo.ch  io 
molto  bé  conolceiu.conobbi  pur  anche  l  al- 
tro aPprcfso,ch'cia  vn  (jdii&fcutc  d.  lu.  caia- 
mato  Aiceta  A  era  vn  poco  Aio  p  ireiw,  & 
pcrcui  luucua  procurato  auliche  bai  hclo 
,  dilliKei;iua,&coaKt]lli,cUcl  bor*$  d  luo 
•  eo  vctiGmilmÉtc  li  dauano  liberta  di  parlare 
Sza  dubbio  di  else  re  afe  Itati  erano  entrati 
DUr  allora  Arccta,e  Ro  lo  nclgiard.no  qua- 
do cb'io  aprii  la  finaftiaro:  credo  che  vdu  tue 
te  le  parolc,&  nò  haucls--ro  parlato  pnm  ula 
tua  diligéza  è  gride  diccua  RodcHmacpmc;  è, 
poflibileche  tù  habUa  poMto/ai  tatee  ils*n 
poco  tépo  nó  efiédo  licito  d'Aids  k  »  noi; 
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riabbiateti!  patfenza, dille  Ai .  -età, .he  lacoft, 
pcrappunto  flàcome  vi  hf>  dctro.hò  parlarli 
àCclareflcfio,  che  molto  bene  fi  è  ricordi» 
dil  voftfbnomcede'.lcinanim  tli'r.r.li  v'hjfl 
>ica  fatto  per  bau -re  da  voi  quello  ch'ori  gif, 
offeritegli  mi  liàrfarteniuovn'ho;  1. nel  cui 
tempo  egii  hi  determinato  co*  aulici 
quelli)  che  douca  fare.di  poi  battendomi  fifl 
to  richiamare  mi  tià  comandato,  eh'.1  ritorni 
dvoi,cdirui,  phchon folo vidoivi  ru  te  le*, 
gioie,  clic  la  Regina  badare  in  cufiedia  .li 
Etcoclc,ma  che doucrc  a Itu ttar  Hn  I u i benei 
licijmoko maggiori,  &  che  hoggi  (apre ce  d(, 
la  nuoua  nel  viaggio,ch»ali  hauetc  tó  la  voi 
lira  lettera  additato  di  firc,  io  mede-fimo  hò^ 
vdito  il  comando  ch'egli  hi  dato  ad  vn  Cen- 
turione dieffer  follccito,      io  ftimu  che 
quelli che  fono  Ihti mandati,  ne  haucrannol 
ni  rinati  pi  ima  che  noi  damo  arriuati  al  bo(-' 
elio  dì  Agrja  perdoue  noidobl  iam<>  pillare^ 
ne  haucranno ben  tempo ,  foggiunft^ Rodo 
l'infedele.  &  noi  habbiam  fatto  coli  poco 
viaggio  per  la  diligenza,  ch'io  hò  fatto  n'in- 
chioda t li  Cannili  ni.  ntre  che  Eteocle  ,  egli 
aln  i  ripolauano.ciie.il  Romani  per  ogni  po- 
co ài  diligenza  che  facciano  ne  atriiuranno. 
Ben  rollo,  ma  non  ne  parliamo  più,  bilogn* 
fc  frettar  d'ogni  colarne  diligenza  che  faccia*: 
mo  in  quefìo  particolare  farà  fouerchi*VTct» 
rono  allora  del  eia rd ino, ò  forfè  che  dubitati 
fero  die ffcit  afcoltati ,  ò  dieffer  colti  auuicid 
randofi  il  giorno,  diedi  g>à  incominciaua  ad 
apparire,  (e  io  rcllai  alla  fintflraconfufifJS.-i 
mo:  ó!i  Dij.quali  furono  al  lorai  miei  penfip-, 
li  intendendo  cofi  gran  tradizione!  àpenafy 
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«ntei  credere  alle  mie  propri?  orecchie.  La 
Si  ima  cofa  ch'io  feci  doppo  l'hàuer  dctclUto 
{•infedeltà  di  Rodo  m'inginocchiai  rendendo 
«ratic  à  eli  Dijdcll'auuifo  datomi.c  fiipplica- 
Solidctraflìucnza  loro  per  la  confcruatione 
del  Prencipe ,  non  farcua  nondimeno,  come 
«oncrnarmi.c da  ogni  parte  vedeuo  grand. . 
finte  difficoltà  ,  che  à  pena  roteilo  fperarec  t 
,  iufeirnecra giorno*  non taoenc -pre fa  a £ 
iradcliberatione,  chcd.vcc.du  Rodo,  &.  di 
vendicare  almeno  il  Prencipeife  per  altro  no 
mi  era  k-citodi  falnailo,non.limcno  non  ha- 
ucndo  io  tempo  da  perdere  entra,  nila ca- 
ntera pieno  d'inquietudini,  e  dopo  I  haiiei. 
dato  ordine  dil  tr  preparare  i  Caua. li i  fi  ik  - 
tliai  il  Prcncipce  lo  feci  velli,  e  con  d.ligc/.a. 
&  intanto  tirai  da  parte  Ncandro  (  baueuo 
ben  conofeiuro  dalle  parole  di  Reno,  eh  cgG 
nonhaueua  intelligeroa  con  ditti  )  c  dettogli 
in  vn  momento  tutto  il  cafo  lo  poli  in  vna_* 
con ùif.one  eguale  alla  mia,nauimo  ragiona- 
do  inficine  quando  l'infedele  Rodo  copatue. 
àquefla  villa  mi  potei  à  pena  contenere  di 
geuatmtgli  adoflo ,  e  Inorarlo ,  m.  ranefc 
Si  però,  &  battendo  at.itc,  cito 
difflmnlaffe  anclt'egli  feremmo  (altre  .1 1  re 
dpei canato  fetua  d-rgh  quel  chea  dubi 
landò ,  che  non  G  mibafkdi  (ouercbto  ,  Se 
cflcndo  giouanettonon  fapcflcdtlTiiUuhre, 
cV  ne  impedifle  i  modi  che  poteflìmo  troiia- 
te  di  (alitarlo  .  .  . 

Vfciti  dal  Borgo  ne  incammammo  p.r  la 
Qrada accordata^  pet  non  tate  che  Kodou 
acwegeflc  d'cflcre  (coperto  ;non  haucii.m» 
inarcate  vn  quatto  d'hota,  quando  g*i  □  » 
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mi  polero  ìn  animo  vn  pcnlicro  ,  clic  dclib 
rai  dViTeguiilo;fcnza  alcuna  dilationc  hcfc 
dal  principio  quale  he  rcpugnàza  per  dubt 
di  poncrcà  pericolo  vn'innoccnte.ma  la  la-f 
Iute  del  mio  Prcncipc  m  era  più  à  cuore,  cip 
tutte  l'altre  cofe,  onde  in  vn  mométo  lafcìj 
dapartcognialtioril'pctto,  e  fatto  cenno^ 
Neandro.chc  m  udarle  alianti  con  il  Pier 
pc,c'l  iettante d.  lla  truppa,&  reftai  indie 
con  Rodo,  ch'io andaua  trattenendo  vnco 
to  ragionamento,  e  quJhdo  fummo  vn  pc 
Hifcoflo  da  gli  altri  finfi  d!  Iiauctc  non  sòt 
di  rotto  alla  mia  (ella,  c  polì  picic  à  terra  ce 
me  per  accomodarla  dicendogliele  ben  pr 
fto  di  galoppo  haoeremmo  poi  raggiuntala! 
compagnia,lo  ncccfììraiaJ  afpcttarmi,  oltre! 
ch'io  hancua  vna  certa  autorità  di  comari-.' 
dargli,  &  lo  flato  in  elicli  tiouaua,  non  glii 
permctteua la  confeienza  di  contradirmts»] 
oltre  ch'egli  hauea  caro  di  apportar  lunghe»* 
za  quàto  più  p>  *cua,  per  più  afficurarc  il  dio 
dilTegnc.Quardola  noilra  truppa fù  allonta- 
nata.&  che  per  buona  forte  vna  picciola  col» 
lina  ne  diitidcr.a  la  villa,  rimontai  à  Caualloi 
6c  accoftatomi  à  Rodo  con  vno  fguardo,che 
fubito  gif  feoperfe  vna  parte  di  quello ,  ch'io, 
hauca  nell'animo .  Traditore  (g\i  cliffij  ti  có» 
uicn  morire,  e  fc  il  tuo  Prencipcdeac  perird 
per  la  tua  infedeltà,  non  haufai  il  contento  di 
vedci  Io  morto.rtc  goderai  il  frutto  dei  tradiJ 
mcnr<r,non  haucuo  terminate  quefte  paroleJ 
c'hibbi  la  fpada  alla  mano,  e  lo  sleale  più] 
combattuto  dalla  propria  conlcicnza,chc  dau 
timore  delle  mie  arme,afcolrò  la  mia  minacJ 
e..',  tutto  paUido>à  jpcna  fi  pofe  à qualche  refi.; 

ften«  1 
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flcnza,  traffc  nondimeno  la  fpada  con  mano 
tremante  ma  Q  difefe  così  male,chc  con  vna 
facilità,  che  mi  toll'c  la  gloria  di  quella  art  io- 
ne li  paflai  due  volte  la  fpada  nc'fianchi  face- 
dolo  cader  di  cnuallo ,  e  vomirai  l'anima,  t'1 
sàguc.  Fatto  qncRo  ripofi  lajpadaal  fòdero, 
&  à  tutta  briglia  corfi  al  Prcncipcma  volgO- 
domi  dalla  collina  falita  addictro,viddì  vfeire 
dal  borgo  dotte  erimo  alloggiati  vno  fqua- 
dronedi  Cauallcria,  che  Ccfarene  annulla 
dietro,  Si  lo  Rimai  qucllo-che  Rodo  alpctta- 
na .  Qjic fta  vifta mi  nca  ffitòà cenere  à tut- 
te redine  fciolrcalli  nomi,  Si  affinatili  mi  ac- 
collai all'orecchio  di Neandro,c  lidiffi  ,Ro- 
do,giàmorì,pt  édere  có  voi  il  Prcncipe,  e  due 
dc'nolh  i  Lmomini,  &  auuaiatcui  di  galoppo 
nel  bofcod'Agria,&  infeUiatcui  nel  più  tol- 
to', ecolàafpcitatcpcituit'hoggi  nuoua  di 
mc,ingannarò  gli  noflri  inimici,e  trattenere 
che  non  vifeguitino»  le  il  Ciclo  fatioiiià  il 
miodi.lcgno.&lenon  mi  vedete  comparire 
per  tutt'hoggi,  partircui  ì  notte,e  feguitatc  il 
volito  viaggio  lotto  la  fcoitadc  gli  DiN  che 
non  viabbandonaranno:  non  gli  diffidi  più, 
c  fenza  alpcttar  rifpofta  feci  partite  con  lui  il 
Prcncire.  6vU  due  altri,  che  il  doucu.inofe- 
guitr.rcl'vno  dc'quali  conofeinto  per  fcdclif- 
ftmoportaua  le  gioie  ,  &  l'oto  da'tene  dalla 
Regina. Cclarione, ch'era d'unimo  dolciffi. 
meobbedi  pròtamentc  al  mio  vclere;  li  viri- 
de partire  con  molta  folL  citudine,  e  có  qual- 
che nva  lagrima  per  il  dubbio  di  non  più  mai 
vederlo, &  in  tanto  riuolratom:  àquellich'c. 
rano  iellati  meco  ;  amici ,  diffi  loro ,  noi  fia- 
tilo traditi,  linoliri  nemici  non  fono  più  di 
H  cento 
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cento  p  ulì  di  qui  lontani,  Rod  ;  è  reftaro  in, 
dietro  pei  riconofcerli  fc  fari  poflìbile,&  cci 
cuui  il  tradir,orc,ch'c  refi  no  con  noi,  c  gli  dfJ 
inoltrai  Accia,  queftic  l'infedele  .  clic  n'H 
vcndud,& in queflo dire  me gìigcttai  f,>pca 
con  la  fpada  alla  mano,  ma  fin"  preuenuto  d* 
due  compagni,  cbcatiraucr*taglil.»  Il  rad»" 
mentre  volea  fuggire,  lo  fecero  cader  moti 
toà  terra.  Il  liglTodi  Rodo,  che  iohauca  fd 
mito  appieno  di  noi,  ancoraché  hauclTc  va 
luto  leguitare  il  Prencipc ,  che  come  io  vi  lift 
iletio.cra  della  fuasta,  &  del  luomodo,5c  di 
qualità  fopra  la  propri?  có  litionc,  guardò  l£ì 
mone  di  Accra  con  mólto  fiuporc;  all'hcrJ 
me  gli  accollai,  c  gli  dilli  prendendolo  per  lai 
mmo,c moftiando loro  i  Romani, clic  fi  au- 
uanzauano  à  gran  trotto,  Se  che  vedcuiino 
diflintamentc  venire.  Noi  fumo  tutti  moria 
fc  noi  d'.iccordo  non,  inganniamo  gli  inimici 

facendoti!  <,rcdcreil  Prtncipc  Ccfaiionc  > . 

Quella  dignità  vi  (aluarà  la  vita,  &  ic  li  ilo- 
inani  vi  prendono  per  il  figlio  di  Gcfare,  Q 
contenderanno  di  condtuui  pi  igione  alianti 
1  Imperadore-  Fauoritc  la  noflra  fintione,fe 
volete  faluare  la  vita  di  rutti.  Il  giouinctto, 
che  già  temena  la  motte ,  accettò  il  confi glio 
fatale  ch'io  gli  diedi  ,ma  non  haueiio  ì  pena 
parlato ,  che  li  Romani  ne  furono  fopra ,  & 
allargatiti  per  la  pianura  incoininoiaron'O  i 
circolarne  per  toglierne  il  modo  d,  fu  egire; 
Viddiallhoia  il  peiicolo.ìchc  m'era  efpoilo» 
.&  era  quale  iol'hauca  picuifto  prima  clic  d( 
abbracciarlo ,  ma  gli  Dij  mi  fono  refi  imonij» 
«ch'ioanifchiaila  mia  per  laluarc  la  vita  dei 
Pieni,  ipe;  ad  vn  cenno  ch'io  feci  amici  couw 
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pagna  tutti  neponcmmoà  picdi,&  inginoc- 
chiati intorno  aJ  figlio  di  Rodo,chc  (òlo  ba- 
nca fatto  tritare  icauallo.li  Romani,  che  ne 
vcnitiano  fopra  con  impeto,  vedendone  iti 
quella  poftura  lupplichcuoli  tutti  inficine 

Si  fci  marono  al  comandodel  loro  coma- 
dante  afpcttadonc  gli  ordini  (enza  offender- 
ne,  ma  quà!o,che  10  conobbi  di  poter  eflere 
vdito da  clli .  Qualunque  voi fiarc,loto  dirti 
io,  fc  h 'bbiamo  mcrìtrua  il  volito  l'dcgno 
volgcu  l'armi  voflrecótro  di  noi  fòli,  e  f  ilm 
te  if  figliodcl  gratL'efarc;  Sanificate  noi  all'- 
ira vollra:fe  vi  babbiamo  oflclo.ma  concede 
tene  la  vita  del  noftro  Pi  écipc.Queftc  paro- 
le Se  li  nollrigelìi  fiipplichcuoli,dciiiarono 
l'armi  Romane dallicapi notiti,  ma  futono 
Cunette  all'innocente  figlio  di  Rodo ,  poiché 
il  capo  di  quelle  truppeaccoftatofi  a  Ini  con 
la  fpadasfodciata,viiafciamo(  lille  cgli]la__j 
vita  à  voi  altri,ma  qucflo  figlio  di  Celare  de 
ne  morite, diluifoloccrchùimo,&  cofi  ili- 
c  ndo  faicndofi  largo  fi  a  noi.cacc'ò  la  Ip  .da 
nel  fianco  di  quel  giuliane  figliuolo.ntkcm- 
po  cb'cgli  ìncomincioa  foifi  a  dire ,  ch'ei  nó 
era  il  figlio  di  Celare  Non  pollo  ricordarmi 
della  morte  di  quelli  fenza  haucre  vn  gran_j 
1  imorfo  del  mio inganno,clic  gli  fcci,non_» 
bau^ndoperò  mai  itimaco.chc  peggio  li  po- 
tette accadere,  che  d'eliti  condotto  prigio- 
nc,&  intato  haucr  noi  tempo  di  andatene  ; 
in  altra  maniera  nó  era  pofiìbilcdi  Jaluarnc 
il  nolìto  Prcncipcma  alia  fine  fc  alcuno  do* 
uea perircela  meno  ingiulto.che  pcriflcil 
figliodcl  traditoie.f  foflc  facrificato  al  tradì- 
(nerico  del  Padre.  Intanto  io  m'era  gettate» 
H   a      fori  a. 
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fopra  òi  lui,pcr  tato  meglio  ingannare  linw 
ftriniuiici.e  teneramente  faccua  li  medcfìM 
piati ,  ch'hauti  ci  fatti  fopra  il  vero  corpo  dM 
■Prcncipe.  Il  capo  dc'Romani.chc  per  buonfl 
forte  era  luionio  di  qualche  cuialità.Iubba 
mcpictà.e  midiffcchemal  volonticn  hau 
uà  eficguiro  il  comando  di  Cefarc-  ài  oppo._ 
pur  anche  alla  volontà  di  alcuni  de'foci,  chd 
voleiunochc  foffe  troncato  il  capoà  ryffifl 
giouanc  per  prcientarlo  all'Imperatore  ,  dM 
ccnuo  loio.chc  a  bafìanza  gli  farebbe  notala 
verità  fenza,  che  lì  tlTcrcitafTe  quella  cr.nleM 
<à  nel  corpo  di  vn  figlio  di  Cefare,  nondimcl 
no  ad  inftigationedclli  ftclli,cgli  m'adimarJ 
ciò  le  gioie  >  che  mi  hauca  dateCleopntra.ioil 
gli  diffi ,  quefte  erano  nelle  mani  di  vno  dcM 
ji  noflri  compagntchiimatoRodOjclie  hogJ 
ginon  riabbiamo  veduto  >  e  dal  quale  ìe  Hi-, 
niaua  .  che  noi  foffimo  flati  traditivi  quelle» 
paiole  incominciarono  hfoldati  à  minaci 
eia:  nc,&riccn:ai  ne  fopra.rrw  poco  iie  troua 
tono»  &  il  loro  Capo  fi  ricordò,  che  in  ef- 
fetto Rodo  era  il  nome  di  colui,chc  ne  haue* 
ua  tradiro,  &  fapeui  che l'Impcradore gli  ha 
ucua  defluiate  quelle  gioie  in  premio  del  I  no 
trad.mcnto,&  però  facilmente  credette,  che 
fiele  haueil-  poitarc  via,  &c  ftimandòpiùdi 
fuo  gulro.chc  le  baueffe  per  quel  modo.chc 
perdono  di  Cefarc,comaudò  che  folfimò  la» 
feiati  in  pace  ,  e  ne  follerò  relh'tuiti  li  nollr? 
canall^c  roffimo  lafciati  andare  douc  ne  pa- 
rcua.Lì  faldati  mal  volóticri  lo  obbedirono  * 
candandoftne,  ne  lafciarono  appretto  allo 
sfortunato  figlio  di  Rodo ,  del  quale  io  mi 
molUaua  tuttauia  fconfolatojQiiando  li  no= 

fi  ri 
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Ari  nemici  furono  allontanati  da  noi ,  &  ne 
hcbbc.ro  perduti  di  villa,  doppol'haucr  co- 
retto di  coca  tetra  il  cadauci  cdcl  g.ouanc,c 
ofpiiatoncqoakhc  poco  la  «!»rKjJ'n»""" 
tio  àcauallo  più  foiisfatti  di  quello  fortu- 
nato luccrlTo.chc  nò  ve  lo  faprci  tappi  cseta- 
,  c,&  ne  ponemmo  sù  la  traccia  di  lnofho  ve 
to  PrécIpcEt  cccoui  ò  Signorie  ito quello 
die  nccadè  (opra  la  falla  morte  ài  Cefanonc 
&  quello  echino  creduto  ch'eli  folle  caduto 
nelle  mani  di  Oitauio.fi  lono  ingannali,*  io 
vi  polso  alficuratc,  cli'c^li  "ól'ha  mai  ved  lu- 
to,e  che  fc  egli  con (u Ito  diqucllo,chcrido- 
ucafaredilui,  Sefirilolfe  di  vccukdo  per 
configgo  di  Arrio  Filo(ofo,comc  haucte  dei 

to,conOÌeoe  c he  c iò  folle. mentre  cheihnei 
ia2<>icre  dello  sleale  Rodo  fuappicflodilui, 
ò  prima  quando  pendeua  lagucrradi  Anto. 
nio,&:.fua,pcndenrc  la  quale  è  certo ,  ch'egli 
più  volte  ne  fece  add  nudar  qucflo  gioitane 
Prcncipc.òflie  lo  faccfTìmo  morii  c.Duc  bo- 
re doppo  che  fummollbrri  dalli  Romani  ar- 
ammo alla  feltra  d'Agria.óV:  ritrouainmo 
fubito  limonio,  che  Ncandro  tencua  di  fen- 
tinella  per  condurne  al  luogo  douc  il  Prcnci- 
peflaua  nafcofto,che  fc  cosi  no  nauefle  tat- 
to ,  difficilmente  lo  hauetemmo  ntrouato  i 
cacone  del  bnfeo  ben  foIto.Giubilai  rei  r- 
uedete  il  mio  Prencipc  ,  l'abbcaeciai ,  c  lagrì* 
mai  di  contcnio-,s'acctcbbcrolemielodistat 
tion  i  allora  clic  Ncandro  mi  raccontò  il  ira- 
uaclio.ch'cglì  haucua  hauuto  per  la  mia  ion 
'    tanaoza,  #wdclihcratioBÌ<*'cgl ibaueoa 
fatto  doppol'hancrt'aptito  la  verità  dalla** 
bocca  di  Ncandro>chc  nò  haucia  potuto  ne 
H  3  £»Cr 


*74       Della  C/eoparra 
fargliela  «dì  ritornare  per  lamcdefima  ura1 
da  cvtn.'rc  àcori  ere  la  noni  a  fonuna^vn  c 
sì  gencrofopefiero,  dal  qualmon  hauca  po 
•luto  Neandro  lcuark>,fc  non  per  foiza,n.  h* 
anima  di  vn  giouinctto  miconfermò  con 
molto  mio  contento  nella  Ipcranzi  ,chc  ha 
Jcuo  di  già  eccepirà  della  grandezza  de  l  fu 
coraggio,  cvintanro ch'egli  ne  lingratiatul 
di  quello,  che  noi  liaucuimo  fatto  per  lui,* 
8h  egli  hebbe  fofpirara  la  morte  del  figlio  d 
RoHo,lo tccii'iliià cauallo io  feguimcto d 
noflro  viaggio,  d  I  quale  mi  feufarete  S' 
gnorc,  le  non  vi  raccontare,  le  pani. olarità 
poiché  non  concengmo  cofa  degna  de  le  ve 
Ore  01  Qcchie.bauendo  molto  altro,  che  nat 
raruidirmggiorconfcgucnzj.  Vicimmoi 
pochi  giorni  delJ'Egiito.&  hauendo  varcata' 
Voa  parte  delti  deferti  della  Nubia,  che  font» 
in  me*zo  àquefti-iuc  regni.cntnmmo  nell* 
Ethiopia,c\' prendemmo  la  via  lcUagran_jt 
Città  di  M  roc  doue  habbià  il  porfenteRè 
diqaell'imperio*!!  nonio  Prccipc foffi ile  fa* 
lidie  del  viaggio  con  partenza ,  e  grandezza 
di  coraggio  ammirabile  >  &  egli  tra  il  primo 
ad  affrettate  il  palio  quando  lo  voleua  obbli- 
gare al  ripofo  nelle  Città  per  doue  paffaui- 
mo  ■  Noi  non  lo  chiamammo  co'l  Aio  vero 
nome  per  dubbio,<.hc  Ce  li  fnoi  nemici  hanef- 
(ero  laputo'la  annua  di tua  falutc,  haueffeio 

tiouati  in  Ethiopia  de  tradirori.comc  ne.  » 

haueuano  trouati  in  Egitto  ,&  lochiamnu> 
moClcomcdonte,  con  animo  che  in  Ethio- 
pia forte  conofeiuto  có  quel  nome  detratto- 
ne il  Ré,c quelli  che  pcrntcclfìtànc  douef» 
fero  fapcic  il  vero.  Aniuammo  à  Mcroc  ha* 

ucndo 
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utndo  alcuui  giorni  primi  inuiato  auantr 
^candiopcr  auucuirc  il  Re  dell'arriuo  del 
noftro  Picncipe  ,  &ifcnfirlo^c!',Vflcrc  en- 
trato in  quel  Regno  lenza  ricercarne  l'aflcu* 
fo ,  polche  la  neceflirà  della  fuga  ne  lo  hauc- 
ui  indotto  •  Il  Rè  ff£tbiocia*1ch,cra  vno  de  Hi 
migliorii  &  de  più  giull  i  Prcncipi  del  mondo, 
chcodiaiu  la  tirania dc'Romani ,  &:  bauciu 
la  Regina  Cleopatra  in  vencrationc ,  moflrò 
molto  contento  della  confidi  »za  ,  clic  quel- 
la Regina  haueua  in  lui ,  &  fi  difpofr  à  trat- 
tarne il  figlio  come  fc  folfc  fiato  dio  proprio, 
&  lo  ballerebbe  liccuuto  con  magnificenza, 
(c  Neandro  nò  lo  hauefle  fupplicato  ni  alic- 
nerfene  per  il  dubbio .  che  noi  hauenìmo  di 
publicare  quello ,  che  noi  credemmo  dldo-J 
aernafconderepcrle  ragioni, ch'io  vi  dòdi 
già  dette;  Il  Ri  per  fauorirne,  com'era  il  no- 
ftro penfiero ,  lì  contentò  di  riccucrnc  nel 
fuo  Gabinetto,  deue  ne  diede  vn'audk  nza 
particolare  bauédo  folo  <ppì  Db  di  lui  alcu- 
ni fuoi  molto  confi  lenti  ;  la  n  r.<nifucnza 
del  fuo palazzo, cV de'funi od  >bbì  ballerebbe 
fenzadutbio  fatro  mcrau  gì  "  re  ogni  altro, 
che  quelli  ch'erano  (lati  ru  ila  corredi  Cleo- 
patra doue  fi  era  veduta  pompa,  cV  fontuofi. 
ti  molto  maggiore ,  che  in  tutto  il  rcrtantc 
del  mondo,  &ancora  clic  noi  fn(7ìmo  in 
Alcfiarid.iaauuczzià  veder  tanto  ,  ad  ogni 
moda  vedemmo  cjuiui  ricchezze,  che  nefet 
cero  marauigliar  a  pi  imo  incontro,  perche, 
come  credo,  che  voi  fappiate,Poroin  Ethio. 
piaccosì  comune, che anchcle  perfoneor- 
dinaric  per  l'ordinario  lene  vagliono  anche 
àgli  vfi  più  vili ,  ma  non  vi  dirò  più  oltre  in 
H    4  quilU 
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qiicfla  materia,     vidirò  folo,  che  cornei 
macftà  di  quello  Re  ne  induceua  à  venerar 
lo,  così  il  volto  del  noftro  Pi  ccipc  fece  vn  ef. 
U  t  10  nell'animo  Regio,  che  lo  confiderò  fu 
bito  come  figlio  di  Ccfarc ,  e  di  Cleopatra, 
Prcncipc  gli  fi  accollò  con  vn  modo,chc  no 
diminuì  punto  la  firn  nafeita,  ma  lo  falciò 
con  vna  modcftia,&  vna  bumiltà  ,  che  nons 
haucua  altro,  che  del  grandccdcl  (olleuato, 
&  fi  fece  conofeer  più  tofto  ammirabile  ,  fc 
degno  di  rifpcttcche  dicoinpaffione,io  glie» 
ne  haueua  dato  vn  pocod'infhuttionc,  della 
quale  egli  fi  fcruì  con  vna  grotia  mcrauiglio».i 
fa,  cdoppo  l'Iiancr  riueritoil  Rè,  come  do*' 
ucua,Gran  Prcncipcfgli  difle)li  mici  parenti» 
clic  fono  dalla  fortuna  abbandonati-,  mi  do- 
nano à  voi,  come  à  quello,  che  Rimano ,  che 
non  fiate  per  negarmi  quella  prótettione ,  dj 
cui  vi  priego  ^ncor  io,&  come  a  folo  nel  moj 
rio  tià  li  Picncipi,da  cui  la  dcfidcio;  egli  dille 
cuicftc  fole  paiole  con  vn  modo  tutto  Regio, 
éc  io  nello  (ledo  tempo  prefentai  .ni  Re  la  let- 
tera della  Regina  Cleopatra,il cui fugel lo  l'u- 
bilo riconobbe,  c  nella  quale  ci  ano  ferine^» 
quelle  parole , 

£a  Regina  Cleopatra  al  Grande  Mulatte 
Re  dell' Et  bicyia . 


1 A  cognitione  ch'io  hò  dclli  voftra  gra 
*— '  virtù  mi  fà  fperarc ,  cheli  voflroaftctto 
non  fi  faià  cangiato  alla  mutatiouc  della  no- 
tila foi  urna,  Se  che  cfTendo  fiato  nollro  amif 
co, &nofirocófcdcrato  nelle  noftrc  profpe- 
lità,  lauoikaauucrfitànou  vi  fati  1  oner  in 


Obli- 
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oblìuione  ratnicicia,  e  laconfcdciationc  no. 
Ara,  &  con  quella  confidenza  vi  dono  mio 
tìglio,  e  figlio  ti  i  Celare  il  grande»  che  l'armi 
dc'nolìri  inimici  cactianodal  tei  reno  natia, 
c  lo  coftringono  àcci  cai  vn'Alio,  ch'io  non 
voglio  addimaudare  ad  alai  che  .1  voi  folodo 
gli  Dij  mi  vorranno  preferirne  dal  giogo ,  c 
dalla  oppreffionc  dc'Romani,  io  confcrunrò 
caramente  la  memoriatli  quella  obbh'gatio- 
ne,  &  fc  pcrgafiigo  dotaodri  mancamenti 
cflì  hanno  risoluto  di  perderne,  moritòal- 
mcno  con  quella  confolatione  di  haucr  con- 
finato quello  ch'io  ho  di  più  caro  al  mondo  à 
quel  Colo  cIk'  fi à  tutti  li  Prcncipi ,  c  il  pirì  de- 
gno della  confidcnza,c  dcll'amicitia  di  Cleo- 
patra. 

Haucndo  i  1  Rè  Hidafpo  lette  quelle  patc 
le ,  8c  afeoleato  quelle  del  Prcncipe ,  fi  voltò 
vcrl'o  di  lui  con  \  11  voko  bagnato  da  qualche 
)<igrima,naca  dalle  paio!:  della  infelice Cleo. 
pacra,&  abbracciatolo  có  fentimcmo  pieno 
di  rcncrczza.io  vi  vedo.io  vi  ticeuo,difsc,  ò 
figlio  di  Celare ,  ò  figlio  di  Clcopatra.pcrche 
la  memoria  di  volt  ro  p.idrc,&  la  perfona  dei- 
la  Regina  volìra  madre  iQno  da  me  1  inerite. 
Se  non  folo  voi  liceucretc  fra  di  noi  li  mede- 
fimiatTctd,  che  potcrte  l'pcrace  da  li  voliti 
mcdcfiflai>nu  doutfte  efter  ccrro,  ch'io  vidi- 
fcnderctcla  qualùque  voflro  nemeo  fino  alla 
vicadcll'vltimo  mio  v.<  fsafl  Cosi  tu  riceuit- 
toiln»ToFrrOcipe  da!  Rè  diEthiopia  ,  che 
nello  llelsotépo  illece  alloggiare  nel  proprio 
Palazzo,e diede  ordine,  che  gli  foffe  forma- 
ta la  Corte,  e  ne  diede  a  credere,  che  lo  vo- 
leuatcatuic,  coinè  le  fol'se  flato  tuo  prò. 

H   5  P'io 
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prio  figlio;  li  Cuoi  ordini  furono  fubitoctfivij 
guiti  ,&  in  maniera,  che  in  pochi  giorni  noi  I 
ne  vedemmo  in  Meroc  trattati  come  poco  ! 
dianzi  crauamo  in  Alcffandtiaj  il  Prenci pe 
hebbevna  numerofi  famiglia, grande, e  (a. 
pei  ba  abbigliamento,  &  in  tutti  li  modi  era 
trattato  come  figlio  d'vn  Rè  grande  clic  pò- 
teffecfferc  trattato  nella  propria  Regia.  1 
fuo  vero  nome  ,  e  nafeita  era  folo cognito  al  , 
Rc.&à  (noi  più  confidenti,  ma  fià  gli  altri 
eglipaflaua  lotto  il  nome  di  Clcomcdonte 
Prcncipc  folo  parente  della  Regina  Cleopa- 
tra ,& coflegato del  Rcd'Bthiopia  .Qui  T'i- 
ridate interruppe  Et  heoclc,  ediffegli,  feto 
non  hòfaputo  gl'intere  [Ti  di  Ccfaiione,  hò- 
bencvditiquclìidi  Clcomedonte,  &  la  di- 
flanza  de  luoghi, che  ne  difgiungcua,non  ha 
impedita  la  fama ,  che  nó  porti  quello  nome 
infi  no  a  noi ,  &  in  Heine  il  grido  delle  grandi, 
arcioni  fuc.  Sotto  qucflonome,  foggiarne 
Ethcocle ,  hà  fatte  il  mfo  Prcncipc  cofe  mol. 

10  confiderabili ,  e  delle  quali  può  cfserc  pcr- 
ucnuta  la  fama  infinoà  voi,ma  voi  le  faprete 
meglio  della  mia  bocca  al  loro  tempo ,  voi 
l'apcte ,  che  i  popoli  d'Ethiopia  fononcri.ma 

11  Rè  elTendo  flati  obbligati  à  far  parentele 
con  li  Prcncipi  loro  vicini ,  &  fpofar  donne 
bianche,  hanno  in  pauc  leiiatoqiic!  colore 
arucciode4la famiglia  loto,  &il  Rcch'cra 
natod'vnabiancha.era  folo  vn  poco bt uno, 
e  la  Regina  fua  fpofa,  ch'era  (lata  bianchiffi- 
ma,c  bclliflìma  Princ:pcffa,&  era  morta  vn' 
anno  prima  del  noftroarriuo  inEthiopia,ha. 
ucua  data  al  mondo  vna  figlia  non  folo  eli- 
ca, ma  che  per  1»  fua  beltà  era  vna  mcraui- 
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glia  e  d I  quel  paefe ,  c  della  miglior  parte  del 
mondo,  craqueftala  beli»  Principerà  Can- 
dace.chc  voi  liauetc  tratta  dal  mare,  douc  fa- 
rebbe morta  fcnzail  voflro  foccorfo,  &c 
tuttauiaqui  incal'a  volìra,  &  quindi  è  ch'io 
mi  diffonderò  per  narrami  diftint'amcnre__» 
que  Ili  accidenti,  de  quali  è  piena  la  vita  dì 
que  lli  due  gran  pcrlonaggi. 

La  PrincipcflaCuidacc  non  banca  pnì  « 
dicci  in  vndeci  anniquattdonoigiungemmo 
in  Ethiopia,  &  non  vi  crimo  dimorati  più  di 
vn'anno  quando  il  mio  Prcncipc  fi  refe  vin- 
to alla  Tua  beltà.m'manHo  imponibile  di  refi- 
(lereallc  marauigliofe  perle-trioni  di  quella 
Prcncipcfla;quefta  paflìoncchc occupò  me. 
ta  l'anima  di  Ini,  fu  ncccliniia  per  (cacciar  il 
dolore,  che  iene  era  prefo  il  poffeffo  perla 
nuoua  c'haiieuimo  hauuta  del  fine  deplora- 
bile di  Cleopatra,  edclla  infelice  caduta  di 
quella  Cal  i  Phaucua  così  vaiamente  (entità 
il  mio  Prencipc,chc  à  pena  haueuano  potuto 
le  noflrcconfolationi  ritenerlo  dalla  morte, 
e  noi  non  batteremmo  potuto  lungamente 
quietare  quello  fpirito  ,  che  ogni  giorno  più 
fc  ne  affliggevi  in  vece  di  pl.icarfene,  [com'è 
folito (iella  Immanità  di  allucfarfi  al  dolor 
delle  morti]  Tele  bellezze  di  Candacenon_j 
haueflcio  molto  più  efficacemente  operato, 
chelcnofhc  effortationi  gli  era  veramente 
dirli. ile  ad  vn  Prencipc  nato  diCcfarc  ,&  di 
Cleopatra,  &  ad  vn  Prem  ipc  ,  ch'cniraua 
.  ncll'cti.chc  par  dedicata  a.Icdolci  impreffio- 
ni  d'Amore,  il  refi  IK  re  à  vaghezze  cosi  lóta- 
ncd  ill'oidinaiio,  &  ancora  chcCtlarionc 
faccfienel  principio  di  ^Oo  affetto  qualche 
H   6  slot- 
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lfer«o,pct  mantenerti  lfoero,qucimedc  uni 
sfom  non  Icruirono  ad  altro .  che*  ta    co-  | 
nofeerc  la  Tua  debolezza ,  c  farlo  più  bum.-  V 
liarf,  all'Imperio  dWaffetto.che fi  tef  aro 
piùafpn>,q  unto  ch'egli  hauca  voluto ^fargH  | 
rclificnza;  io  non  dilapproiu,  al  pnnc'p.o  1 
qiullo  amore,  oTiwntroiundorag.one  pe* 

SSrio  di&Uadete  ..obito '^JìSStaSi  J 
ria  ne  lo  perfoauta  vece  d.  dioaentoelo  .  ■ 
eSferìaarnolto  à  mici  configli  co  no 
cvf  llò,  che  mi  riconolceua  fuo  gouematort 
?,n  da  primi  anni,  &  come  quello  che  gì  lu.  i 
uca  (amatala  vita ,  con  il  pencolo  cmden tei 
della  mia;  &  però  à  miei  configh  haucua  ab. 
ba  dòna  o  ogni  altro  fuo  pcnficro,ch io  non  , 
hauSa  ipprluatou»; 

del  luo  cuore  a'prìfci  colpi  che  fidenti  de  gli 
i  nuiii  amorofi  cliiedendoa«conlegho,c  do- 
mandandomi aflìfttmza»  &  m  quella  par  e 
egli  mi  troaò  difp«tto*ppunto quale  mide* 
fieferò.  Padre,  midilVcgh,  che  tabloid  a 
ci  "m  rmi  -,  Io  mi  lento  netPan.ma  vn  male 
affai  dolce ,  ma  che  però.m.  ne  tutte >  inqme- 
to.parnv.dic  quello  fia  quel  fuoco,dcl  quale 
hòSuTnte  vditodifeoner  Uh  MjM 
madre,  Se  à  voi  ftcflb  ancorammo  eh  egli  fi 
Scia  Ila  cttanto  in  me  poMMfl 

le  in  Antonio  lo  1™™*%*?$^$ 
altra  voltavamo  e  ma.  be»a  U  I  te ne  J 
Candace ,  &  quanto  imponibile  a T  ffl.ni . 
&  non  amarla .'  così  diceua,e  fo  p:raua,cx  K 
non  contradiccua  punto  a  quelli  affetti,  on 
de  celi  tanto  più  li  andaua  di  giorno  inJ 
giorno  infiammando,  fi  che  in  breuc  egli .  dH 
uenne  tutto  fuoco,  c  tutto  amante  -  Nona 
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Arò  tutti  lidifcotfi  .ch'egli  mi  fece  ne'pncnl 
J  oc  d  qucflot.notc,  perche  troppo v.  ftrel 

mp^rtuUne  mi  ?Tdd 
colanti  della  giouentu  de  ^fjg^I 

fate  affai  degna  di  lapcrfi .  ^^ESi 

«esitila  lieti»  «no  ft,icn,  ore  ncU  oUo  , 
the  cernici»  (lupjdo  chi  I  jm.ta "  • ,  m»  1" 

molto  usÈiorc  dckooaicco  d-llc  donne  , 
*S  poi  «ci  'oo  weragsio  i  Mie, 
dS?*5t!l  p«i  delle  Pfoncpmsooc- 
mie  KnehàdKeptoiie  tali. elici»  bicoo 

ebe  lcgitfa»«nentc  M^^SP*1* 
to,&  c  bc  la  annoi  c  cu  della  i  iene  p 
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gli  porcile  vcrilimlimcnu  laiar  ogni  timore* 
Ja  oilcruaua  nondimeno  in  modo,chc  non  ffl 
afTìcurauadi  valcrù  d'alcuno  di  quelìi  au-' 
uantaggi. 

Ei  la  vedeua  continouamente  con  mag.' 
gior  libertà  di  qualunque  altro  Pri  ncipe  del. 
la  Cortcd'Ethiopi.,pcrche  il  Rè.chc  lo  ama* 
ua  differentemente  da  tutti  gli  altri  gli  con-j 
cedena  l'adito  più  libero ,  c  più  familiare  ap- 
preso hi  PrincipCflaliia  figlia,  la  quale  eoa 
molta  bontà  Io  riceucuà  alle  viti  te,  e  l'ac.o- 
glieua  con  ogni  correfia,  Se  ancora  ch'egli 
hauellcdigià  apprefclc  fot  me  di  (odrzes  lo" 
pra  la  conditionc  de  gli  anni ,  ad  ogni  m  ^lo 
fi  compiaceli  tanto  della  conacrfatior.etM 
lei,  che  uomua  modi  per  diueitirfi  dalle oc- 
ctipacioni  più  gr3\iì,&  più  rileuitiMtaua  leco 
le  fere,  e  Tacconi pagnaua  ogni  giorno  à  paf- 
frggì,  c  pure  (i  contcncin  ramo  nc'tcrmi. 
ni  del  n'fpecto  con  lei  ^che  d  ille  bon;à,  con  le 
quali  cfla  trattaua  fecu,  non  camma  minimo 
auantaggio,  nefidichiarAuantlìe  lue  pre- 
lenfioni,  (ci  oncon  fofpii i,(guardiamorofi, 
&  anioni  p!ir>e;f  vna  compiacenza cflrzor- 
dinarfa .  Era  bea  giouanc  la  PrencipclI  a,  ma 
non  tanto  innocente ,  però  che  non  comin- 
ciarle à  dili.'ngucrc  gli  atti  della  correfia  ciuj- 
Ic  da  quelli  di  vn'altro  moto,  c  com'era  ac- 
colta (opra  l'età,  cosi  riconobbe  nel  mio 
Principe  vna  parte  di  qui  Ilo ,  che  la  bocca  le 
taceva  .Celai ione  per  le  lue  parti  eccellenti 
et  a  di  già  dtuemiro  lo  flupore,  &  I  idelicia  di 
tuttala  Coi tcil'Ethicpia,  te  (i era refo cosi 
compite  in  tutte  le  Icienzc,  Se  in  tutti  gli 
cflerciiij ,  de  quali  haueua  hauuti  li  piinciplj 
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n  V  stucche  non  era  chi  non  lo  riguardata» 
-nmfvna  perfona  rotta  (opra  ogni  modo 

confusami,  clic  f.  trouò  a  lori  »n  vrt 
Giouane  dell'età  <Whe  a  «J^gj.gg: 
r  r>  non  eliciainferioie,chcdclla.folanaii.- 

,  è  ouando,'  h'egfi  no  fofsé  iotercfsato nel- 
ìX"a  del  miS  Prencipe  con  aUUcn.m« 
degn  S  memoria ,  ad  ogni  modo  mer £ 
ebbe.che  io  ne  tacerti  vna  memm  l  p «u,w 

|«è,&  non  potrcifcnzacommc  te  evnam 

Tuoi  propv.j  inimici  ;  fià  il  gra  numero  di  te 
SòS ,  d'e  quaii  era  abbondamela xa  a  de a 
Prenciperta ,  erano  più  WWg2£2 
lei  leruigio ,  dal  quale  non 
fuorché  in  quell-hore.che  le  fife *^J£ 

nanoàriceucrne  li  comi.id.,  Se  £"5"„;, 

cura  di  diue,  tirla.e  que  (li  cerno  1,  fuo,  pa 

cS  ari  impietrano  per 

&  il  Rèi  iaceua  fcicglicre  tra  ipti  ben  ai 

^ftU,da,oRcgnoefùftra.cnanoac: 

rhc  vi  andauano ad  habitat c  tiaquuu  H 
ua ,  che  haue.se  m«à»igliofa  faP"™"*'! 
Smiane  Britomarc,&  ancora  cte/W**  v- 
no  nnnicre,  che  molti  nnni  habuauamE- 
MoSm  che  fofsedifficae  il  prouarncla 
noffi  lconalitì  nondimeno  de  lf(Perfona 
Sauenano  Sbotto  il  Kè  à  difilmutare  quella 

dnto  felloni  meglio  fatta,  ne  d,  eorpo^ 
fP  iritv.adi  bclHifìma  P«fc«** 
grane ,  &  il  (oa  ae,ne  mcn  L W*  1  *** 
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in  eccellenza, &  haueua gli cechi  Jn  cui  brifc 
"uailviuace,niainqucll'afpctto,&  in  qui 
gelli  haueua vn non  so,  che  dd fiero,  c  del 
follcuaro ,  ch'era  turco  contrario  alia  fui  bai 
fa  >  &  ofeura  nafeita ,  Se  ancora  che  li  iuimiJ 
liaflcàqucll.;,à  cui  llimaua  di  doucrc  vna  le* 
girìmaobbedicnìa,  lofaceua  pjr  la  nutitiaJ 
c'hauea del  Tuonato,  non  p;rche  non  follia 
altiero  ne  potcui  inchinarli  a  coloro.che  pc« 
nafei t*  ò  per  fortuna  preccndeuano  qualcbffl 
fòuranicà  fopra  di  Ini .  Viucua  con  li  luoi  có. 
pagni.come  folle llstofuo pa  !ronc,&  clTcn- 
douenefràdi  loroalcuni  di  famiglie  pr.'nci. 
FalifràgliEtliiopì,  non  ne  faccuacgli  cafoj 
veruno,  fcallarufcita  nonhaucuano  con.i 
giuntala  virtàjalla  fola  Prencipclsa  mcraui  J 
?Jiofamcntei"incliinaua,&  quando  fi  trattai 
ua  del  feruigio  particolare  di  lci,non  ioffriua 
tenoncon  Ino  gran  ttauaglio  ,  che  li  luoi 
compagni  vi  fi  implegafsero.  Era  egli  d'età 
pocoinfcriorcàoiiclh  di  Ccfarionc,  acuì 
ben  pretto  n'hcbbcauncrficne  bentbc  rko- 
jiofccfsc  in  lui  tnli  qualità,  eliclo  faccuano 
effimar  da  gli  altri. 

lo  credo,  che  la  natura  (omminlftrafsein 
wiquefla  contrarietà  d'animo ,  naadi  più  gli 
occorfero occafioni tali,  ch'hebbe  materni 
•  '  |'.'..'prirf»coiitroilmio  Prcncipe,'.  poitarfi 
à  rifso!utioni,cbc  mentano  d'efser  racconta- 
si 1  ii  cbernjnanfiQ  obbliatuà  far  di  luivna 
particolare rclatione,  pitiche  peraltro  non 
hanartbbc  meritato  vna  perfona  della  luw 
qualità.  Il  mio  Prencfpc  vn  giorno  entrò 
nelgiaidino  del  Palazzo  per  andaic  àup-1 
uarc^Piencipefea,  che  vi  era  ,  ctraucr^J 

fan-  , 
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fandovnaftrada  vi  trouò  il  giouanc  Bri* 
tornate,  chepoitauainmano  vn Mazzetto 
difioii  ,  ch'egli  banca  raccolti  per  farne  vn 
prefcntcallaPrcncipcfla  ,  vedutolo  il  Prcn' 
cipe,  gli  venne  defidcrio  di  farle  egli  qucflo 
prefente ,  ch'era  Hello  ,  e  'vago .  Fermato 
adunque  Britomatc ,  gli  diffe ,  datemi  qucflo 
mazzo,  che  io  lo  darò  alla  Principclla.  A 
qucflo  fine  l'ho  fatto  io  Sig.  gli  rifpofc  quel- 
li, c  glielo  portato  io  ftcffb ,  te  vi  contentate 
di  concedermene  il  comodo.  Voi  ne  potre- 
te far  vu'altio  per  il  mode  fimo  fine,  replico  il 
Prcncipc,  &  per  me  vi  contentai etc,  che 
io  le  doni  qucflo,  e  vi  r.ffiairo,  che  le  diro, 
ch'ei  viene  dalle  voftrc  mani .  Non  potè  Bri- 
tornate  ricularc  laeortefia  al  Prencipe.che 
ne  lo  ricercarla ,  Capendo  quanto  era  quclU 
caro  al  Rè,  ma  l'obbedì  in  modo,  the  gli 
f?cc  conofcoie  ,  che  non  lo  facca  toktt- 
lierj  . 

Ccfaiionc  in  vece  di  prender  a  fdegno 
quell'atte,  ne  Rimò  il  coi  r.igglo,  &  per  con- 
(olarlo di t  Hiipipccrc, che  ne  eonot  be , glie- 
lo haucrebbe  rcliituitc ,  fe  quello  non  li  tol- 
fc  già  partito,  e  fubiro  vfciuukl  giardino  :  tv 
lo  baucrebbe  anche  fatto  richiamate  dilpia- 
ccnJogli  di  haueilo  difaulUio  con  quella 
poco  di  violenza,  s'io  non  l*liaucflt  rìiflor- 
nato  dicendogli,  che  Britomatc  non  era 
perfona  di  tal  qualità.che  doueflc  tener  tan- 
to conto  di  vn  poco  ili  difpiacetjjtauogh, 
ma  non  fù  quella  fola  l'occafioue,  che  il  mio 
Prcr.cipc  gli  diede  di  dolcifi  .  Come  età 
Britomai'o  il  più  cromo  dc'fuoi  compa- 
gni ,  ùceucua  ftmprc  così  li  pnnu  .i™: 
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pieghi  pfria Principe Ila,  &bcne,  e  fpcfiok 
quando  quelli  era  occupato  nella  camera  da 
lèi  nei  qualche  affare,  entrando  Cclarionél 
egli  era  obligaro  ad  vfc/rncj  e  cedergli  in 
luogo,  e  quello  fcinprtaccadcua  con  (mia. 
"le,  che  ber.c  (e  nericofWreua  il  difpatcjy 
nel  volro  di  lui .  Qucfte  atiioniperò  non  :ur* 
bauano  I';.m7no  del  Prencipe,  le  bene  cumqfl 
amante, fi  fontina  qualche  puntura  digeiofiaJ  | 
vedendolo  contiiiotiamentc  impiegato  per 
la  Piincipefla.ma  le  bene  egli  era  per  Ina  na» 
tuta  loauifTimo.e.'ontanirrìmoi'al  Li  dil'piaj 
ccrc.labaficzza  nondimeno  di  BritomateiM 
dine  ni  dal  guardarli  dalle  ou  adoni  di  di- 
Ipiactrc,  non  potendoli  dall'altra  parte  ira. 
niaginarc.che  li  ronfi  di  quello  fofferoori- 
ginati  da  quella  caula  ,  che  veiamcnte  vici»  | 
uar.o,c  non  (olpcrtando,  che  ilgiouane^j 
ha  nelle  alrra  ansbitionc  ,  che  di  tirarli 
alianti  . 

Confumauafi  infanto  il  mio  Prencipe  fen« 
7-a  ardire  di  parlar  con  la  voce  i  fuoi  affetti,  L 
pure  alla  fine  le  ne  arrischiò  doppo  vn  longo 
conrraflo  con  fc  medefimo ,  e  la  prima  volta  { 
fù  nel  tempio  del  Sole.  Stanala  Priocipcfla 
ginocchiata  ,  &  il  mio  Prencipe  accofiatofi  . 
al  'nogo  dou'cllaera,  lemma  alle  fpallc.la.  I 
loolla  per  vn  pezzo  attendere  all'orai  c  len- 
za mai  interromperla ,  alla  fine  ella  lì  voltò"  , 
vtrfolui,  e  doppol'hauetlodolccmcntcri-  i 
PrcfA>di  pocadiuotione,  loconfigliò  adiri-  1 
ginocchiati!,  £*  orare  a  gli  Dii .  Obbedilla  j 
lubito  il  Prencipe ,  e  profilatoli  dietro  à  lei  y.  j 
lo  piego  le  g  nocchia  .  difs'cgli ,  come  voi/1 
m  imponete,  ma  gli  D'jmi  perdonai  anno  I 

quan* 
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quando  io  dirò,  die  voi  lete  quella  iiininitJ, 
ch'io  voglio  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita_^ 
.adorare ,  Se  ciò  detto  abbnfsò  gli  occhi,  cv  la 
Piencipcffa  ne  diuenne  rolla  in  vele,  non 
rffcndocosifiiocca,  chenonintcndclfc  vn 
parlarthfaroi  &  eflendofi  prima  perfuafa 
di  Ha  vei  irà  di  quello,  ch"ci  lediccua,  volle 
nondimeno  fìngere  di  non  l'haucieinrcfo  , 
ina  il  rodo,  e  tr.>ppo  la  feopj  i,  cV:  la  confufio- 
nc  le  impedì  la  ricolta;  ilfilcntio  dileirde 
più  ardilo  il  Principe,  e  però  volle  conti- 
no uar  l'incornine  iato  dicendo,  fe  voi  rifiu- 
tare le  mie  a Jorationi ,  non  imitarecc  punto 
gli  Dij;  quelli  Dij,  che  mi  comandate,  che 
io  adori,&  io  poflo  in  prefenza  loro  atteltar- 
ui ,  che  li  fentimenri  ,che  io  hòpcr  voi,  non 
cedono  punto  à  quel  nfpctto,  che  a  loro  fi 
deue.  Ma  per  graiia  compiaceteli!',  òMa» 
dama,  che  nel  Tempio  de  gli  Dij  vi  faccia 
quella  dichiarationc,  la  quale  è  veramente 
troppo  -»rdiìa,&  li  micipenfieri troppo  alti, 
onde  habbia  a  (pi  rame  il  perdono ,  fuor  che 
dalla  vofU  1  bonràjc  gii  l'anno  ch'io  tactio,e 
tacerci  iìuck  Dte  ancora ,  fela  neceflìtà  non 
ini  afttingcfse  à  dichiararmidevoi  trouatc  in 
me  colpi,  non  mi  feufarò  alianti  di  voi,  ne 
per  mi  a  giuflificationc  allegal  o  altro,  che  la 
violenza  che  voi  (Uffa  mi  fate,à  cui  le  foizc» 
anche  maggiori  delle  mie,  njn badano  a  tac 
refiftenza  .ballerebbe  più  detto  il  Prcncipc  , 
fe  quella  non  rhaiicfs»intcrrotro .  Non  po- 
teua  ella  con  ragione  offenderà  di  qucfto 
ditcorfo,  vfeendo  da  vn  Prcncipc,  che_^ 
pei  nafeita,  &  per  proprie  qualità  porcua 
contendere  con  ogni  altro  il  primo  luogo 
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dall'altra  parte  ella  nóhaucuavditoccfa  v 
runa ,  chi.-  prima  non  fi  folli  immaginata, 
cori  tuito  ciò  refìò  meranigliata  di  quclt 
di(  oilo,  cV  non  volendone  l'offrire  divan 
taggio.Iorc-r.o  (diflcjpocofodisfatta  ,ch 
ini  riabbiate  d;iiert'ua  dalle  mie  picghiac  c 
vn  ragionamento,  che  punto  non  mi  piace 
&  mi  raren  cofa  grata  di  cerca  r  da  qui  aua 
ti  vn'altra  man  ria  dadifcoiJò  S'io  vi  hò 
te  difjptacerc ,  le  replicò  il  Prcncipc ,  fog 
cerò  lenza  dolermene  alla  pcna.che  vi  c 
piacerete  di  ordinai  mi,  &  fc  fono  flato  sft 
turato  nel  maritate  il  voflro  fdcguofcopre 
dcui  pciifieti tinti  pitni  di  rifpctto.  nò  eh* 
ma  iò  ingiallo,  ne  ìigorolo  il  ca(ligo,chc  m 
ne  .'ripone n-tc  per  cancellar  l'offcfa,  eh 

!  tòfana  .Non  hò  facoltà,  replicò  la  Prìr 
ili,  di iinponcrgalìigo ad  vn  Prcncip. 
qualità  voftia.  ma  fola  hò  ragione 
ilokimidcldiTpiattic,  che  voi  mi  fate  par 
landomidi  materie,  che  non  intendo  punr 
&  che  meno  approuo,difsc  ella  quefte  paro 
le  in  modo  cofi  freddo ,  che  il  Ptcncipe  no 
hebbe  più  ardire  di  parlare,  criccuuton 
cuore  il  dispiacere  della  Principcfia  fi  ritir 
con  vn  modo  così  dolente»  e  torbido  ,chc 
pena  parca qne'lo  di  prima,  Sarebbe  fla 
maggiore  il  fuo  tormcnto.l'e  al  raccontami 
Jic  ÌHucccfscionon  l'hauelG  confolato  di* 
cendogli.ch'ci  non  haueuacccafione  di  affli 
£crfi,&  che  vcrilìm.lmcntenondoucua  fp^ 
*arc  vna  i  ifpofla  più  fanorenolc  da  vna  Pria 
e  :  .!h,chcpiù  mainor,  haucua  vdito  vnrai 
j; „iK:mcnto  fimile.  Conlclollì  alle  micr» 
i'ionijCdclibciòdaraepctiuaioànon  li  con] 

fon» 
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fondere  per  queflo pn mo  rifiato  della  Prin- 
cipefla.  Tratrauacgli  in  tanto  fecondino- 
lo ,  ch'era  (olito ,  fci ucndola  con  ogni  forte 
d'oflcquio,S£affiduirà,ma  Icia-idaua  piti  ri» 
tentata  (eco  di  quello  clic  prima  faceua,  ne 
lo  chiamata  più  cosi  liberamele  ne  fnoi  giucr 
chi  come  prima,  meno  nei  fimi  pa  (faggi,  Se 
ancoraché  lo  trattane  quale  folcita  cortefe- 
nicnte  non  gli  daua  però  occafiqnc  di  tino* 
tiare  il  primo difeorfo, che  le  haiteadilpiac- 
ciuto,nia  fe  la  bocca  liana  niuta,gliocchi,& 
le  attorni  pai  lattano  in  vece  della  lingua ,  fi 
che  quando  la  Pi  incipeff.i  per  la  Aia  giouen- 
tù  folle  ftnia  meno  intelligente  >li  cjnel  ch'- 
eia, non  bauetebbe  haumo  bjfogno  -V.\\uo 
rtifcorfopcc  inten der  quello  che  il  fot  i  ri- 
f petto  facca  tacere  legando  1 1  ling  1 i  Se  che 
la  pallìonc  del  Prencipc  in  vece  di  cifecfi 
raffreddata  à  quelle  fredezze  tanto  piti  fi  et* 
infiammata.^  ugnidi  più  crcfccm  r  lote. 
Era  egli  in  tale  llntoconlciquan  lo  amicone 
vn'accidente  ben  degno  della  voflra  Boti' 
tia_>« 

Invnafcfta  folerincche !i  celebrai  Me- 
roc  pei-  la  nafeita  della  Pi  in:  >;  eGTaftfae  in- 
no tornei  à  Causilo  fuori  della  Città  có  mol- 
to fplcrtdorc ,  •&  à  q  icfli  era  ai  lì  lletitc  il  Rè 
Se  con  elfo  li  piti  principili.  Erano  in  quelli 
cifercìrii-  -impiegati  tutti  li  giouani ,  cVciif. 
cheduiiicópatiur.  con  piùmagnificcnza,dte 
t'ofTe  poffibile.  Co  ne  vanoo  armati  ii  ru  te 
arine, "e corre»  io  'ì  lanciauino  l.tr  lì, facen- 
do molte  al:re  attio  ii  oer  diinoArate  li  torj 
za,&  la  delUczza  loto.bra  Ce  ùt  ione  entra- 
to nel  dictfct'cefimo  arino ,  fi:  era  di.;' A  r0. 
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bullo  p  taftinza  ogni  tflcrcitio  CauallereJ 
<co,  onde  fi  prclc  ntò  ancor  egli copeito  di 
bellini  nic. urne  donategli  da!  Rc.conpiumq 
bianche?  acre  su'l  cimiero,  &:  lopra  vn  ca- 
usilo Arrm  limo  piti  candido  della  r.cuc,  e  lo 
maneggiaua  con  vna  dclìrezza  iti^n  iuabtlej 
Se  come  quel!  i  fu  la  pi  ima  volta,clie  lo  viddj 
armatolo  rimirai  cepattcntionc,dic  ini  inw 
iMinoiauattiunndMlocofi  belio, die  nó  po- 
tcuo  furiarmi  di  coti  gratto  oggetto-I  Rè ,  l  i 
PrcncipeiTn,e  tutta  la  coite  non  gli  moucu  in 
gli  occhi  di  (opra,  pcnfap.io  quale  domile 
riuteire  co'l  tempo  in  .m  me, e  non  credo  che 
virolTevii  lulu  dcijxttarori,  die  non  gli  poc 
rafie  r.ff.tto.  Pi  ima  clic  li  giouani  principiafil 
fero  gli clìercitii,  fi  prclcntalkro  auanr  ile 
Dametheamauano,  cdoinanrian  no  locai 
publicamcntc  fauori,che  in  vna  ttlcoccafio-ij 
ne  non  era  lecito  di  negarli ,  ne  vlfù  alcuno 
quali  clic  non  oitcnclic  òlcgaccia,  ò  banda  * 
ò  maninOjO  ah;  i  preferiti  di  quella  cualiià  ll 
folo  Bi  itomatc  non  ne  domandò  alcuno  ,e 
lbuaquafi  che  (oloà  piedi  del  palco  del  Re, 
doue  la  Principi  fla ,  et  Ile  Dame  più  rguar- 
dcuoli  limano  con  lei  scia  mcftiarc  .  leu  de 
fidettp  di  quei  fauori,de  quali  gli  alti  i  (i  mo- 
litauano  taro  l'olLciri.Hora  come  la  corte  lo 
((ima uà  molto,  moiri  lì  mcratiigliarono  del' 
lafuanegligcza,  &  il  Rè  mede-fimo  hauédo^ 
lo  l'atto  cb'amare.l'ad  lima  fò  perche  non  ad 
dimand.ma  ancor  egli  qualche  fauorecome 
vedeua  che faccuatio  li  luoicópagni  pei  mo- 
f.rar  la  f.ia  delti  czza  ad  honorc  di  quel!  i.chc 
l'haucui  fuiorito-L'aiditogiouanc alzai oi| 
capo  alla  mllàzadel  Rè,  e  rimiratolo  có  voi. 

ro  ben 
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za  ben  ardito,  Siguorcgli  rifpofc,  Iiò  villino 
nifi  no  ad  bora  fi  a  tutre  le  Dame  della  voftra 
corte.enon  hòoifcitaJi  min  libertà  ad  alcu- 
na di  loro  ,  &abcuchc  io  le  honori  tutte  co. 
me  dcuoiQOn  ve  n'bà  pei  ò  alcun  i,  ìctìi  hab- 
biaoflcrtala  mia  inclinationc.nc  mrno  a  chi 
la  voglia  donare  ;  Mi  fono  intieramente  de- 
ll icato  al  leruigio della  PiincipclTa,  à  ruil* 
M-V.  mi  hà  fatto  l'honorcdicunfccraniiNcV: 
ancora,  ch'io  non  la  deb!»  i  i  Ttirarc  ,  (e  non 
come  vn  (nddiro  ,  &  vn  feruidore  domefti- 
co,  ella  mi  perdonerà  s'io  prendo  l'ardire 
di  dichiararmi  auanti  di'lci ,  cli'io  non  voglio 
altri  fauoricheli  fuoi,  io  non  hòalrmo;  t< 
to  clic  il  Unirla  dal  ponto  che  io  liòi'hono. 
rc  dtclTcrk-  dedicato,  &  Ce  fo  n  m  entro  ncl- 
l'arringo  fotto  il  l'uo  anfpid?o,to  non  tdfuittU 
deronne  altri. 

McneicdieilglouaneBrituinatccofi  pir- 
laita ,  turti quelli  clic  lo  v  mono  rettatene 
iiiarauigliat!,&  lì  alzò  fu  di  tot  i  vi.  ..furio, 
ibc.gliradoppiò  l'ardire,  on  Iclafci.'t. 'lilu- 
fi  rigare  da  quelle  voci,  fi  auanzò  vicino  alla 
PiincipclTa,  &  inchinatoli  àfuoi  piedi,  (eia 
V;>ftra  grandezza  (diliclcjdcgna  .li  lionot  ite 
il  iiiioimodi  quella  che  fono  al  filo  leruigio 
con  vii'cffcnj  della  tua  bontà,  iop»  :.!iatò 
chetra  quella  compagnia  non  lìa  v  rullo» 
che  mi  polia  togliere  il  premivi  .li  quclio.,» 
giornata,  ne  meno  la  vittoria  io  alcun  gene» 
icdi  combattimento,  quandoch'Ì3  'inrr.-;. 
prenda  per  fuoferuigio  le  parole,  &  l'arno- 
ne  di  Bi  itoinate  furono  diucWamcntc  ner- 
ume dalla  compagnia  ,  la  maggior  pane  le 
Rimò  ficnc  di  vn  temerario  ardivi.  ■>  alni 

leu- 
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telando  lagioucniù  le  attribuirono  ad  va 
vera prandewadi coraggio,  che  fi  vede» 
rifplcndcrcanche  intime  l'altre  lue  ainonj 
&  vno  di  quelli  fu  lo  llcffo  Rc*e"J« 
ce  di  offenderli  della  temema  del  giouan« 
ro,  moltrò  di  approuai  lo ,  e  comandò  a". 
Principcffa,chc  gli  donane  qualche  fauo 
Candaccft  difponcua  ad  obbedire  qu* 
che  il  mio  Principe  hauendo  "g"»"™1.*^* 
l'anione  di  Britomate  con  animo  ben  wttc* 
reme  da  rutti  gli  alni  ,  &  che  fi  lenti  punto 
davnmotiodi  gclofia  per  I  ardita  e-unanfc 
di  ciuci  giouanc  ,  non  potèfonnrela  tori» 
na,  che glicra preparata,  cflimando,  che 
i  fauori della  fua  Picncipcfla  non  toflcio  dot 
liuti  fc  non  à  In i  (ole  ,  non  potè  (off nrc  ,  che, 
vnapcrlonacosilwmileotrtncffe  p;u  di  lui 
quello,  ch'egli  llcffo  non  liaucua  ardito  di 
cbirderc.  &in  quello  pendere  arcoflaioffl 
iillaPrcncipefla,  c  piegato  vn  ginocchio  a 
lei  •  Io  non  hò  ardito  ò  Madama-,  le  clilled 
di afpir ateaila gratia.  che  Britomate  vi  ha] 
richieda ,  perche  hò  (limato  di  eflcrne  inde*; 
«no,  com'egli  n'e  lenza  dubbio,  ma  fé  ver 
làduuciedarc  ad  alcuno  dinoi,  ic li.uno  di 
poterla  forare  con  più  ragione  diluì ,  ÒC 
che  io  non  difenderò  meno  di  lui  quella»» 


la  PrincrpeffailrUpondere,  ma  dille,  date  al 
Pi-cncipcClcomcdontc  ilfauorc,  ch'egli  vi 
demandale  Britomate  non  ccnrcndcrij 
quelli  la  fmprerenlionr ,  ma  per  icolarla 
comandate  ad  alcune  delle  voftre  Dame* 
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chclofauorifcano,  fc  qucfte  parole  furono 
crudeli!  all'arobitiofo  Britomate,  furono 
bcncblci,  cfoauialPrcncipc,  clicprofter- 
narofi  affatto  à  Candacc ,  riccuc  dalle  fuc 
mani  vn  monile  da  braccio  »  di  gcmme.^ , 
co'l  quale  liaucndolo  baciato  con  molta  ri- 
uerenza,  lì  pofe  à  cauallo  tutto  baldan- 
zolo ,  &  fi  andò  à  poncre-alla  trita  di  quel- 
li, che  doucuano  incominciar  le  carriere. 
Fù  chiamato  Britomate  ger fargli  liccttcrc 
il  pretore,  che  Ancmilia,  vna  dclle_J 
Dame  della  Pi -inciprila,  le  offctiua>in&-* 
non  fi  degnò  di  rimirarla,  &  fi  pofe  à  caual- 
lo con  gcllo  tutto  furiofo  ,  e  G  allontanò 
da'fuoi  compagni,  non  volendo  entrar  ncl- 
l'aningo.  Si  incominciarono  le  aitioni,dcl' 
le  quali  io  non  vi  farò  il  racconto  ballando- 
mi il  ditti»,  che  il  mio  Prcncipe  limolilo 
così  agile,  cvigorofo,  che  tutti  li  fpcttaio- 
•li  fi  meiauigiiaiono-.rcfiaronofupciati  tilt- 
tigli  altri,  e  fi  confermò  il  Rè ,  c  tutta  la 
corte  nelle  meranigliofc  fpcranze,  c'iuuc- 
uanoconcette  diluì.  Era  fatta  vna  parte 
della fefla  quando  ilmio  Prcncipe  volen- 
do vn  poco  ripofarc  fi  ritiro  dalla  follai» 
&  cflenJofi  allontanato  da  gli  altri  cen- 
to in  ilue  cento  paffi  à  prender  aiia_j, 
■  vidde Britomate,  che  appoggiato  ad  vn'- 
arborc  ftaua  riguardando  da  lontano  quel- 
lo, che  faccuano  li  luoi  compagni  ,  & 
era  in  vna  pollina  di  huomo  molto  af- 
flitto .  Ancora  che  l'attionc  di  lui  fofle 
difpiacciuta  al  Prcncipe  ,  il  gafìigo  non- 
dimeno,  ch'ei  gli  hanca  fatto  riccuerc  , 
&  la  Rima ,  che  veramente  egli  faceua 
•  ,1  —  •  I  di 
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di  lue  buone  qiuhu,  «licnc  dilTuafcro  il  t  >« 
fentimento,&  il  dolore,  che  egli  hauca  ino* 
ftrato  per  l'affronto  clivi  credetie.che  queliti 
haueffe  riceuuto,  lo  molle  à  pini,  in  fornitisi ^ 
l'ammirabile  bontà  della  fua  natura  non  gli 
perrfiHedi  vederlo  afflitto,  mamme  di ivn  di- 
Ipiaicre.chcegii  hauena  piocuiatogh,c  non 
glie  ne  d  a  re  qualche  conlolauone ,  in  que  ita! 
rietei  minationc  gli  fi  accollò  à  picciolo  ga-f 
bppo  ,  cV:  arriuatolo  il  vidde  con  il  volto 
tutto  bagnato  di  lagrime ,  onde  n'hebbe  vna 
vera  compaflìone,  adunque,  difTegli,  Brito. 
mate  voi  piange  te,  e  piangete  for fi  per  vna; 
li-.uc  occafioncdi  difpiacere,e  pure  tutti  noi 
riconofeiamo  in  voi  granconirafegni  di  co*l 
raggio.Sì  Signorcgli  rirpofe  quelito  piago, 
edeuo  pianger  lagrime  di  (angue  per  la  in-. 
giulb'tia  dilla  mia  fortuna,  che  mi  efpofe  a 
miferic  tali ,  che  il  mio  corraggio  non  le  può 
lotf,iic,&  non  haucte  voi.loggiunfc  il  Picn^ 
cipc,  maggiori  occAfionidiquellc  ,  che  noi 
tappiamo  i  Non  Signore,diflc  Bri  omatc,& 
cu  èflc  lono  tali,  che  fono  battami  à  condur- 
mi al  fcpolcro  poiché  quel  Cklo.chc  mi  die- 
de cuorcnon  ini  diedi  nalcita,cbc  mi  balli  a 
ieruirmcrne.  Io  fon  nato  Signore,  con  vn 
cuore  comi-  il  vott-o,  c  .confenfi  forfi-coa 
cleuati  quanto  li  voflrimia  la  fortuna  folo  hi 
porto  fià  di  noi  vna  differenza  ,  che  fot  fila 
virtù  non  ve  la  halafciata ,  e  qucflo  è  il  vaiW 
raggio,  per  il  quale  voi  vi  vede  te  in  ifl.uoa| 
oltraggiarmi  ognigiomo.la  doue  io  mi  vedo! 
Hi  vrwcondiiionc,chc mi  ncccflita i  forfrirejl 
voi  mi  hanetc  in  più  occafioni  caricato  dd 
vei  g'  gn.t,  c  difpiaceie,  Se  le  il  sifpcuo  me  lo 
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hà  f  arto  fofli  ire,  c  nò  dolermene,  non  ha  gli 
il  mio  corraggio  concedo  ili  (offrire  lenza 
colmarmi  di  doloi  e  ;  s'iohnucffi  ritenute 
quefle  offefe  da  vna  pcrlòniycó  la  quale  ba- 
tic ffi  potuto  (perai  di  misurare  vna  lMda,da 
cui  pure  voglio  Credete  di  tr.u  vu  giorno 
qualche  gloria,  voi  vcdeieftc  ben  toftodilTì- 
parfidalnro  more,  c  dal  mio  volto que-fla 
melanconia  ;  ma  elscndo  (lato  offclo  da<yn 
Prencipe  c'acuì  nópofsetlpcuncdiiicciictc 
qncfta  lodisi  mionc. io  voglicrò  le  mie  arme 
contro  Hi  me  me'efim,o .  e  gnlligaròla  mia 
ambitionc  per  c  tTcfi  voluta  folleuarc  fopra 
la  mia  nalcita.  mentre  the  il  gìou*«ftcosl 
parlati  1,  attento  l\  l\cncipc,&  meraoiglif 
iol'afcolt.nia,&fe  bene  liconolceua  in  quel 
le  parole  vn  nósò  '.he  di  temerario, e  dinm- 
bitiofo  (rcgol.ucvid.ie  rei  ò  vna  gì  a  mieli* 
dicoraggio,che  nò  potè  bialrnarccooofciu- 
tone adunque  li  lent'menti.c  volendogli  di- 
moftrare  lipiopn",g  i  diffe  affai  freddamen- 
te.Io  hauea  crerfutoò  B.  itotoate»  che  la  dif- 
ferenza cli'è  da  voj  a  mcffOglu  Ile  ogniocca- 
fionc  diconcoirenza  fra  di  noi,  &  che  non 
dourcfle  affliggenti ,  s'io  haueffi  qualche 
pterogatiua  lo,  ra  di  voi,cht  per  quàto  io  mi 
creda  voi  non  doucrc  flc  cópctei  ne  meco,  e 
perche  io  fono  andato  sepre  circoufpctto  per 
non  offendere  alcui>o,chc  (ia  doraro  di  co- 
raggio,mimeraiiigllonitco  fttfio  dibaùer- 
uì  offefo,  8c  per  rendenti  vn'.nfailihle  tei!  i- 
monianza  del  dispiacere  ch'io  ne  lento,  non 
voglio, che  la  mia  ccnditione  mi  ferua_* 
d'ilcbfa  per  ricufaic  di  danti  quella  lòdistat- 
tioncjchc  vi  potrebbe  cóiolaic-io  concede: i> 

I    1  al 
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al  voftro  ardire  quello ,  che  la  yoftra  nafc.tai 
non  vi  lafcia  Operare  ,  &vi  taroconofccrl 
foi  fi.che  non  è  la  fortuna  quella  eli  ha  polla  | 
ogni  differenza  fra  noi  .  Oh  Signore  (ditte  | 
Biitomatc  à  quelle  parolcjcomc  ben  fette  ve  I 
io  Prcncipe  ,'c  quanto  Brìtomatc  vi  é  obbli.  i 
Katodcll'hcnorcchcvoili  fate!  io  l'accetto  s 
Signore  con  piùfoddisfatiione.chcferoi  ha- 1 
licite  donata  vna  Coronalo  non  abufaiodi  I 
quella  gratia  che  mi  fatte,  folo  ebe  per  lami 
Sedete ,  che  non  ne  fono  affatto  indegno.  Io 
non  ardiua  di  domandami h,ma  poiché  me 
lattiferi»  con  tanta  gcncrofità.non  mila-i 
fciaiòvlcirdimanol'occafioncdi  confolar-  t 
micosi  gloriofamente  diqucidilpiaceri.che  I 
mi  haucte  fatti  prouare.  Andiamo  adunque  ' 
rilpofe ilPicncipe.ciic incomincnua  aden 
traie  in  collera,  &fe  voi  tanto  defiderate 
quella  confolationc,  fuggiamo  la  vitta  di  ta- 
le perfoncche  la  poirebbono  diffamai  e; fo- 
no Tarmi  noftrc  vguali,  &  io  non  mi Tcruitò 
•convoi,chcdiquclli  auuantaggi.che  voi  ha- 
ucte così  bene  come  io.àquetteparolc  Ipinfc 
il caualio  allontanandoQ  dalla  compagnia, 
c  Britomatc  correndogli  dietro  con  vn  con- 
tento pieno  di  ficrczzi.bé  tofto  fi  allontana- 
rono dalla  veduta  di  lutti-,  non  vollero  però 
fermarli  cofi  da  vicino,  Se  non  volendoli 
Prcncipe  efierc  interrotto  nella  fua  puma 
quelìionccoife  ancora  quaranta  òcinquata.  I 
alni  ftadii  infine  a  tantoché  giulcioin  viu  , 
vaUcdoue  nó  potcuanocflcrc  (coperti  da  al 
cuno.Iui  Cclarionetennebriglia.c  volt  itoli 
à  B:  itotmtc  diucgli-,non  andiamo  più  oltre  :  I 
piando  c'haurannoptefo  fiato  i  noUriCa. 

ua'.h  >  * 
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Ualli.quì  terminai cmo  le  noftrc differenze  ; 
era  così  animato  l'altro,chc  non  rifoofe  pun. 
to  al  Prcncipe ,  e  dando  vn  poco  di  relpiroal 
fuo  deflricro ,  guardaua  il  Prcncipc  con  oc- 
chio, che  parca  gridar  battaglia-  Era  l'età 
di  quefti ,  e  di  quello  cgual?,la  vita  poco  dif> 
ferente ,  e  quell'era  la  prima  volta  c'haucua- 
no  hauurc  l'arme  in  doffo,  haueuano  a mbi» 
due  il  dardo  alle  mani ,  c  lo  feudo  imbrac- 
ciato, etano  buoiùlicaflalli,  comcfcelci  al. 
l'effcrcito lolen ne  diqudla giornata; noiu 
glilafciaronoà  penarcfpirarc,  che  fi  sfida- 
rono con  vn  grido  ben  grande  ,  &  fi  lan- 
ciarono quelli  contra  quefti  con  vn'impeto 
così  grande,  che  à  pena  fi  farebbe  potuto 
veder  più  furia  in  due  cauallici  i  ben  agguer- 
riti ,  li  dardi  andarono  in  mille  pczai  rotti  su 
gli  feudi ,  S<.  non  cfl'cndod  ncl'vno,nc  l'al- 
tro (comporto  à cauallo ,  traffero quelle  fpa- 
de,chc  non  erano  maiflatc  impiegate  in  tale 
affare  ,  &  alzatele  in  aria  inatto  minaccioso 
voltarono  li  caualli,c  s'andarono  ad  accorto, 
re  l'vn  contro  l'altro  per  la  feconda  volta  pili 
furiofa,  che  la  prima,  aprimi  colpi  fi  fen- 
ronoambidue,  &alli  fecondi  fi  fecero  due 
gran  ferite;  Britomatc  hebbe  il  braccio  ftan- 
copaffato da  panca  parte,  e*  Cclarioncla 
cofeia. 

Giaroaì  due  fieri  leoni  giouani  videro 
correre  il  proprio  fangue  sù  lo  fpiedo  del 
cacciatore  con  ira  più  violente  di  quel* 
la  che  il  mio  Prcncipc  vidde  il  proprio,  e 
Britomatc  il  fuo,  &  afpirando  egualmen- 
te alla  venacrra,  cV  alla  vittoria,  fi  preci, 
pitanano  con  tanta  poca  riferita  ,  che 
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ie  gliO.'inonhaucfscr^  per  loro  prefa  curi: 
di  quelle  vite*  chVrflìabbandonaiuno,  n*h*A 
ucrebbono  ri  ouaco  il  fine  nel  bel  principio  *  j 
hauriuno  ancora  toccata  ainlvd ne  vn'altra 
leggiera  fcrita.quando  che  abbi  lon  indolì  il 
mìo  Prerjcipc abbracciò  Bi  itomate,che  non 
ricusando  punto  divenir  alle  prefe  .  lo  legò 
con  le  lue  con  pariintcntionc,  e  tenendoti  j 
lìrcttamentc  abbracciaci",  e  dando  di  fpronì  i 
icaualli  fi  ftrafcinarouo  fcambicuolmcmcà 
terra.douc  li  liuoltauano  con  voa  fpauentc 
uolc  furia»  andando  per  l'vno  ,hor  l'altro  dì 
(opra ,  ma  non  potemmo  quelli ,  ne  quello  4 
conlcruai  il  vantalo  •  In  quella  lotta  però  I 
petderono  tato  fanguc,  c  he  quando  vollero' 
rilcuat  fi ,  à  pena  hebbero  forza  di  tenerli  ir» 
piedi,  clcfpadealle  mani,  fi  accodarono 
pelò  con  pal'so  vacillante- ,  &  andauano  len- 
za dubbio  ad  vecidet  fi  fenza  mimmo  van- 
taggio fra  diloio,quado  noi  vi  atriuammo 
à  tempo  di  diuiderli.c  dirt ornare  tanta  fucn» 
tura.il  loto  partii  e  d'impromlo  ne  h  mei  da» 
to  che  fofp(  tiare ,  ancora  die  non  potefiimo 
imagiiutli  la  temerità  diliritomatcma  con- 
ine quello  ch'io  tencui  (empre  gli  occhi  ver» 
lo  il  mio  Prenci pe,  e  non  haucua  potino  fa- 
pere  come  egli  fi  folle  a  lloncanato ,  gli  corli 
dietro  feguitatoda  molti,che  mi  vollero  ac- 
cópagnar'c  .irritiamo. come  vihò  detto  mol- 
to apro  polito  pei  lepararc  quelli  chic  gioua* 
ni,che  combatte  uano,&  all'liorali  trouiroÉ 
in  illato  più  che  necefsario,Quando  ne  via- 
decompatire  il  mio  Pvécipc,  fofpiiòdidolo 
ic  vedendoli  interrotto ,  e  dubitando,  enei 
fofse  fatto  dispiacere  à  Dritoraate ,  fi  polii 

auantt 
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auantidi  lui  per  difenderlo,  e  conofccndomf 
a'ia  tetta  de  gli  altri,  Padre  grido,  chi  am 1 _la 
mia  vita,  fi  guardi  di  offender  Bi  itomatc,  fo- 
no Rato  io  die  I  l'ò  all'alito,  e  l'aò  colletto 
3  difenderfi,  e  (offrirò  più  tofto  la  morte,che  1 
di  vede  rio  ofTcfo.  •  .  - 

Io  difendetò  la  mia  vita  al  meglio, che  mi 
farà  poffìbilc  ,  diccua  l'altro  giouanc  fiero, 
fenza  ch'io  vi  fu  debitore  doppo  nuoci  far- 
ro quello  c'hò  fatto  conwo  la  vollra.  Que- 
lle parole  generofe  dell'vno  .  &  dell'altro 
ne  arrecarono  mcrauiglia,&  intanto  haurn- 
do  impedito  fecondo  la  intcntionc  del  mio 
Picncipcche  non  foflcon'efo  Biiiomue__/i 
fccnJcmmo  da  cauallo,  Se  coremmo  ali] 
due  pugnaci  nel  punto,  che  per  debolezza 
fi  lanciarono  cadere  fu  l'herba.  Prcfi  il  mio 
Prencipe  in  braccio  bagnandoli  il  volto  di 
lagrime,  ma  intanto  che  ioloponeua  fopra 
vrìcnuallo,  &: ch'io  faliiu  ingroppa  per  fo- 
flcnci  lo,  cglicomandò.chc  folk  fatto  lo  ftcf- 
fo  di  Biiromatc ,  &-non  cliendo  contento  di 
far  prender  quella  cui  a  di  lui,  fccefalirCgJ 
Ncandro  nel  mio  luogo,  enr  mandò  ai  Re 
a  dimandar  la  gtatia  per  quel  giouaneie  -ir- 
li.ch'eglinon  comparirebbe  mai  nuanci  lui, 
(c  pnma  non  hauefls  ottenuto  il  di  colui 
perdono  io  lo  fcruij  come  egli  defìderaua, 
ma  trauagliai  molto  per  piegar  l'animo  drl 
Rè, mi  fece  però  alla  fine  la  gt  atia  con  parto, 
che  fubiio  guarito  vfciile  della  Corte  pec 
non  toi  narui  più  mai .  Giunte  intanto  il  mio 
Prencipe  alla  Città,  &  al  fuo  appartamento, 
doue  fubito  fù  pollo  in  letto,  &  vifitato  dalli 


douc  lucuto  ru  perno  in  iene»,  ex.  vini-  

chimi  siili,  fi  trouò  che  non  hauca  p'ig^ch 
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foflc  di  perìcolo,  perche  il  Tuo  maggior  mah 
era  1 1  perdita  del  (angue;  applicati  li  rimedi 
alle  ferite  gli  fù  ordinato  il  fìlentio,  &  il  ripe», 
fo  infino  al  giorno  feguéte.  fù  intanto  rifatti 
gita  la  fama  della  Aia  genero  fuà,  fcclrac 
conto,  chcBritomate  medcfimo'fccc  della 
prontezza,  c  nobiltà  del  mo  animo,  riempì 
tutta  la  Cittì,  &  la  Corte  di  mcrauiglia  -  O 
quali.  quante  lodi  gli  furono  date  ?  qucfU 
erano  per  me  l'Indoro  del  trauaglio  ticcuu. 
to  delle  ferite  del  mio  Prcncipc ,  giudica  ndc 
da  quella  prima  attionc  la  gentilezza ,  &ls 
grandezza  del  fuo  corraggio;  non  trouaua  ir 
quello  fatto  cola  vcruna.che  ncn  mi  parefft 
degna  di Ccfare,  &  di  Ucopatra,&  fc  riprefi 
di  tale  materia  il  Prcncipc,  fu  folo  pet  impe. 
dit  lo  di  farne  fouente  delle  fimili ,  ma  lo  tee 
però  m  modo,ch'cgli  ben  conobbe,  che  nói} 
dishppronaua.  Quando  gli  fù  concedo  il  par 
lare  andò  à  vifitarlo  ih  Rè,chc  dopo  l'haucr. 
gli  atreftaro  con  parole  piene  d'amore  quatc 
egli  dcfidcraffcla  fila  (alnte.lodò  infittitami 
te  la  fua  anione,  ancoiadiein  pai  te  labìaf 
mafie  in  riguardo  delle  có'(cguenze,&  !o  prc 
gò  ,  che  in  auucnirc  fi  afict.tffe  di  el'ponerf 
cos'idi  facile à pericolo  córro  vn'huomo del 
le  conditioni  di  Biitomatc.  Non  era  partito  i 
pena  il  Rè  quando  la  Principtffa  fua  figlia  d 
ordine  del  Padre  entrò  a  vifitailo ancor  effa 
tutto  fi  rallegrò  il  mio  Prcncipc  à  quella  vifi. 
ta  in  maniera,  chea  quella  commotione_ji 
poco  mancò,  che  le  piaghe  non  fi  riaprine» 
per  vcrfarcil  fangue;dalli  moti  del  volto  ber 
li  poti- conofccrc  il  moto  dell'anima  ;  fi  affli 
(e  la  bella  Ptincipctì  a  vicino  al  fuo  letto  ,  & 
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afcolro  il  rendimento  di  gratie  rh'ei  gli  fece, 
Sottolio  cò  moka  g»cMc  Ma'ftanome 
no  che  modtftiaiimifpona  le  cfprefle  ,ldo 
lore ,  c-hauea  di  lite  fcritci&da  inietto  di- 
feorfo  Ce farione  prclc  1 1  comodo  d.  parlale 
del  fuo  amore.per  il  die  vedendocele  per 
foie  "e «  rano  andate  colei  fi  «ano  nome 
Dcèiilpcuo,aosi  parlò.M  era  putto  o  Mada 
na   ch'io  gradiflì  i  voftri  fauor.  per  quello 
poco  rangue,chc  mi  fono  coliate  quado  di 
rmouo  dopò  ,1  verfato,  haueffl  ancora  da  to 
tutto  il  rimanete,  elio  nelle  vcne.non  ne  ha 
ucrei  pacata  fi  minima  pai  tv-Mi  dil  piace  oc 
ne,,  ilpofc  la  Regina,  di  nauerui  per  orfme 
del  Rè  fattovn  presente,*  he  quali  vi  i  Rato 
fanetto,ò  pei ■  I  o  meno  vi  è  cottalo  . molto  sa 
gue  ch»4  tropo  pretiofo  per  douei  l#P«8« 
per  così  poca  cofn.Voi  difprezz«a(  dille  Ufi 
elio  di  Ce!'arc)quello  che  li  Picc.pi  più  ambi 
Violi  prefcrirebbono  ad  Imperi); mas  .o  ba- 
ueffi  àdifputarcdel  valor edi quello  dono 
c6tro  Ogni  altroché  cótro  voi,noe  pcrlona 
à  cui  nófaceffi  cófeffate  che  tattic  a g»*» 
ni  fono  dilprezzabili  in  l  .guardo  de  U  FaUOrt 
della  Principe®»  Cndacc.e  quelloch « .  faò 
ottenuto  farebbe  anche  più  coni,  lerab.le.c 
cade  lo haue.fi  banuto .dalla  fad»*** 
&non  dal  comando  del  Rè ,  e  sMIa  Imueffc 
ciò  fatto  pcrogoi altra  cagtoncchedima» 
òbbedienz.,  losè Madamvchc queftode. 
fiderio  c  troppo  ardito,  ma  vna  dcbdezM .  • 
come  è  ia  tnia, difficilmente  le  ne  può d.fen 
dere.fc  fc queflo dcfideuo 'idi  (ò- 
(degno.  cccomi,ò  M  idama.in  ittatod  io 
disfami,  &  di  dare  quello  «eo  ai»uanto 
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di  Ungue  in  (odisfattionc  della  uMcfa  che  v 
taccio.  ,  . 

10  non  dimando,  rifpnfc  la  Prmapcfl 
per  laoffcla.chc  voi  mi  fare,  quella  fod.srac 
tioncche  voi  vi  offerite ,  &c  la  voflra  viftu. 
non  e  di  cosi  poco  rilieuo  ,  che  noi  non  i  le 
gtffimodi  (offrir  più  colio  qualche  cola  da 
voi ,  che  porteria  à  pericolo;  ben  è  vero .  cht 
mi  falcile  piacere,  (e  prcndcltc  vn'.tlcra  ma- 
tci  ia  per  «flfcorrci'nc ,  cVnoii  mi  obbligare 
sforza  di  difeorfi  , ch'io  poco  in;cn<k>,à  via 
tarui  dir;ido,di(s'Ll!aqiicl\ccofe  à  modo  ecd 
si  grauc,  che  il  Picncipe  dubbilo  da  douero'l 
dibatterle  fatto  difpiaccrc.c  così  filmando,  1 
foggiunl'ecgli,  (ciò  fono  così  sfortunato  , 
che  vi  habbia  fatio  qualche  dispiacere  ò  con 
le  parole  òconU-attioni,  io  protefloauan- 
tigh  D|,&  alianti  di  voi  (  la  quale  ncono- 
feerò  timo  il  tempo  dcllamia  vita  per  la  mia 
diuinità  fourana,]che  io  mi  darò  da  me  lìel- 
(o  vn  gaftigo  talcthc  ne  refl  arcte  fodisfatta 
Haueuano gli  Dii  fatto  comparire  vnBi  ito- 
mate  pergafligarmidi  quella  ingiufla  arti  • 
biticne.chcmi  fece  alzar  g'.'occhivcrfo  voi. 
ma  (eia  mano  di  lei  non  è  fiata  ballante  a 
giO  igarmi,  io  aggiungerò  alla  giullitia  detta 
fua  querela  la  mia  tìclfa  mano,  e  poiché  l'a- 
prir bocca  auanti  voi  per  parlare  di  v n'amo 
re, che  Voi  nonapprouate.bcn  giuftarnentc 
cvnatcmciità  degna  dell'ira  voflra,  io  la 
chiuderò  con  vn  filcntio eterno  dille  quefto 

11  Prcncipccon  ogni  modo  così  affi  duolo, 
che  1  l  Prencipcfla  ne  rcflò punta  per  la  pie. 
tàjfhe  n'hebbe,  &  non  volendo  con  fue  rif> 
polle  darli  occafioni  dì  più  affligerfi-      .  I 

lo 
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io  vi  liò  di  Ria  dctto,foggiun/e  ella,  che  .o 

VÌ  Tm£S«  vn  li  Se  non  è  chi  vi 
voftea  fatate  n  vntóg      j?       d;  van_ 

3&fc  orodifSrO  furono  iotcrrotó da 

cu  non  vi  hò  per  anche  parilo  ,  W  bene  ve 

onillo  C'hò  da  di.  ui,  poiché  egli  c  aW"e  °cn 
Jra  dedi  queOa  hiflWni  quelli  vn  bua 
5»  di  nafeita  iltaiWrà  «MJAjf/,*  K 
cuore,  &  di  più  grande  amb't  ione  .ben  ut 
di  p«fona,efp«to  in  ogni  ■ 
«mente  della  fortuna , .n  cu.  fi  ^gJ^JJ, 
...  s>eeli  haucua  credito  a pprt  ilo  il  Kciona 
ucna  ancora  trà  le  militi^,  la  cui  vo  onta  fi 
Si  Sa  acquiuata.qnando  ne  hauau 

h,uuto  il  W^^'SRÌJSS 
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letto,  ma  non  potè  maiconolcercin  tutti 
fuoidiicorllinchc flato  Hi  gratta  egli  loffi 
con  lei .  Haucua  eglidigià  laiciato  il  letto*, 
deliberato  di lafciar  anche  la  camera  il  gior 
no  feguentc  quando  gli  fù  detto ,  clic  Brito 
mate,  le  cui  ferirc,&  làlutc  erano  andati  He 
pari ,  fi  cromila  alla  porta  della  camera  per 
vifitarlo ,  noi  ne  opponemmo  à  quella  vifita 
dubbicando.chc  Britomarc.la  ciiìdifpctatio 
ne  era  già  certa, nó  fotte  per  tentare  qualche 
cofa  contro  il  Prencipc ,  ma  egli ,  che  cono- 
fccua  ilfuocuorcmcgliodinoi,  nonpotetr 
docntrate  in  alcuna  d.'ffidcnza  di  lui,  co- 
mandò, che  rode  lafciato  entrare.  Entrò 
quelli  co'l  volto  vn  poco  pallido  ,  &  con  il 
braccio  nella  banda,  ma  con  vn  modo  così 
maclìofo,  e  franco,  clic  noi  altri  à  nofl.ro 
malgrado  ne  facemmo  (lima,  &  li  prendem- 
mo affetto.  Cefarione  l'andò  ad  incontrare, 
c  Britomate  cffcndofcgli,  accollato,  benché 
con  vn  modo  affai  dolente  ;  Signore ,  g|  i  dil- 
le, io  non  hò  voluto  lal'ciar  quelta  corte  Zen. 
za  venire  à  tingi  atiaruidclh  fauoi  i,  che  mi 
liaucte  fatti ,  ch'io  (limarò  fempre  grandif- 
fimì.  Vcimihauaeconccffo,  così  poiicro 
foldato, come  fono,  di  poter  cattar  la  fpada 
contro  vn  gran  Prencipc,  voi  mi  hauete  di- 
fcfo  conno  Tira  de  i  volli  i ,  Se  baucte  impie- 
gata la  vdffra  inccrccffi.inc  aDprelIb  il  Rè 
per  la  mia  falutc.  Quelle  obbligationi  ò  Si. 
gnore,  fono  ben  grand] ,  ma  non  mi  pedono 
però  far  volito  amico,  la  vergogna ,  die  mi 
hauete  fatta  ricenere,  6c  ildifpMfcre,  che  io 
fento  douendo  abbandonale  quelta  cortei' 
per  amor  volìro ,  luogo  douc  io  era  polsen- 

tìir 
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tìflìmamente  attaccato  ,  fono  quelle  cagio- 
ni.  che  li  oppongono  alla  nollra  amicitia, 
alla  anale  ripugna  la  mia  natura,  non  vengo 
petòa  pigliar  congedo  da  voip:r  faruique- 
Itadichiatationc,  ma  per  dichiarai  ni ,  clic 
fc  bene  fon  volito  nimico,  ■procurato  le  oc- 
cafionì  difodisfarui  delle  gcncrolità,  c'ha- 
ni'temrco  vfatc-,  Vado  à  procurare  qual- 
che gloria,  Se  forfiqualchc  fortuna  in  pac- 
fe ,  che  mi  farà  meno  inarato  di  qucfto  ,  e 
fpcro  da  quella  fpada ,  c'hà  hauuio  l'honore 
di  cfserui  contraria,  quegli  auuantaggi ,  clic 
mi  concederanno  furfi  di  ritiodcrtii  nello  fla- 
to ne!  quale  10  vi  hò  veduto,  il  cuore  mi  di'-' 
ce,  che  la  mianalcira  non  fia  inferiore  alla 
volli  a ,  c  s'ei  mi  inganna,  lo  gaftigarò  di  fu  a, 
fallacia  facendolo  cercarne  i  pericoli  quello, 
che  la  nafeita  miniera.  Sono  flato  (limato 
degno  di  fprczzo  dal  Rè  .li  Ethiopia,  dalla 
Piencipeffa  fua  figlia,  e  da  voi;  ardir*  di  di- 
re, chcnel'vDo,  ne  eli  alti  imi  hanno  gia- 
maibenconofeiuto,  Se  ardilco  difperarc, 
che  vii  giorno  comparii  òJjio  alianti  in  ilìa- 
co di  farmi  riconofeer  meglio  .  Ciò  detto  fe- 
ce i-lucrcnza  al  Prcncipe,  e  Icnza^tttndcr 
diportale  ne  vici  delia  camera  ,  benché  il 
Prencipe  lo  richiama  He,  &  I"  feguitaffe  per 
parlargli; egli  montatoi  catiallo  abbandonò 
Meroe,éc  la  torte  di  Ethiopia ,  ne  più  mai  li 
hà  n'uedutcì. 

Tiridare  fermò  à  quefle  parole  Ethcoc  ;c,e 
gli  diffeò  che  io  nv  'Ito  ben  m'inR  .nno  ò  che 
ìo  vi  fapròdartìòuclledi  1  aefto  Btaiom  ite, 
di  cui  patiate,  e  mione  cosi  grand  i,cb  èim- 
poflìbik-jclicnókhabbiate  vditc,  ma  quelto. 

me- 
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merita  vndiicorlG particolare,  &  hora  non 
voglio  interrompete  il  volito. 

Stauaper  ripigliarci!  dil'corfo  Ethcocl? 
quando  gli  fu  detto,  chela  Regina  era  lue 
gliata,  &  lo  haucua  adinundato  ,  Pie-  ' 
fcadunqu;  congedo  ,  per  breue 
tempo  da  Tiridsici  il  qiulc  fi 
vedi,  Se  vici  del  letto, 
doue  non  era  foli, 
to  di  dimo- 
rami 
tanto. 


jl  foie  del  Terz.o  Librt' 


DEL- 


ì*>9 

DELLA 


CLEOPATRA 

Libro  Quarto. 

^zy/rrZ?  E  la  bella  Regina  c'Ethlopia 
*r:r  li  fmgliòtatdiquclgiorno, 

a  ne  In  meno  cagione  il  traua- 
elio  del"  giorno  precedente 
di  quello,  che  ne  follerò  le 
ficcai  leliinquietiidin.>:l  c 

non  lafuarono  prenderle  rlpofo, che  poco 
prima  del  giorno;  haucua  ella  pattata  quali 
chcu.ua  lanette  parte  conuderando,  Si 
parte  iofpirando  li  luoi  infortuni!,  e  quel 
eian<5ttO«  .  chVila  haucua  inoltrato  negli 
accidenti  della  (ua  vita,  nó  potei»  a  le  volte 
rattenuta , che  non  fi  derfe  m|redaadvn 
dolore  uoppolcgitirhojitrauagli  da  vnW 
Xòperd  mo.  ò  vacillante  nooeranoil  pur 
SSidifpiaceri,  mali  timor, contine** 
ch'ella  haucua  rtellaJalB*  d.  quel  che  ella 
arnaua,  le  dauano  affanni  ben  p.u. violenti  . 

Qucfli  giudi,  &  crudeli  timori  nòn  fola 
sforzatala  à  fofpirarc,  ma  alle  querele  della 
voce  datarci-  compagni  nui  d.  lagrime,  e 
quella  notte  n'hauca  vertale  tante  che  n  era 
iettato  molle  tutto  il  capezzale- Buon,  Di. , 
diccun.cqualeofl'ela  vihb  fetta  icondt  liao 
biafoggiacereà  voflti  Weem cosn ,oUno, 
&cl,epuòuau«  comnielfo  vna  g.ou«OC, 
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che  la  rendano  degna  di  cesi  lunghi  fcpnl 
dell'ira  volita;  è  còsi  gran  diletto  in  Canda- 
ce l'haucrc  amato  il  figlio  di  Ce  fare,  chejd 
perdita  d'vna  delle  più  belle  corone  del  mó^ 
do,  tante  fatiche  cftraordinaric,  &  [mproJ 
prie  del  mio  fcflb,  &  della  mia  condiiionc  , 
tanti  pericoli  feorfi  della  mia  vita,  e  del  mio( 
honousnon  fiano  flati  ballanti  à  quic  tarile*, 
ne  ,  fenza  che  io  fia  pur  .nuche  coinicncataj 
dalla  memoria  dei  pericolici  quali  tTpónr;« 
colui,  die  io  amo  piti  dime  llella?  ohD» 
forfè  .  che  non  viuc  più  il  mio  cai  o  Celare , 
&  fcil Ciclo  non  gli  hà  preftata  vna  pai  ticol 
lareaffiflcnza,  difficilmente  haucrc potuto 
difenderli  dal  cadere  Cotto  il  pefo  di  tanti  pe- 
ricoli ,  che  la  mia  trilla  fortuna  gli  hà  conci- 
iati  contro ,  &  lotto  il  dolore  della  mia  per- 
dita .  Oh  s'egli  è  cosi,  giufti  Cicli  non  pcN. 
mettete  più,  che  la  sfortunata  Candace 
glifoprautiiiinvn-folo  momento,  &nonl 
taluatepiiidall'ondc,  ò dalle  mani  de  Aio 
nimicicon  vnloccorfo  molto  più  crudele 
che  cento  morti;  dalie-quali  voi  l'iuuct 
preleitiara.  Più  oltre  li  farebbe  lagnata  la 
beila  Regina,  fe  la giouanctta,  che  coil* 
lei  fi  giaceua,  &  che  molto  haucua  di  auto 
rifa  (opra  lo  fpirito  di  lei ,  non  ne  1'  ha  tu- Ile 
di  ucrtita  con  dolci  confolatìoni.  Afcolraua 
la  Candace,  &  perche  Pamaua  molto,  Se 
,  e.rrhe  prendeua  diletto  Icntendofi  lufinga 
te  le  lue  fucinare,  e  fondandole  luc  fpc 
vanze  fopra  quelle  ch'elia  le  daua,  che  fi  fa 
icbbe  ricuperato  il  fuq  Imperio,  &  the  fof. 
fc  viuo  Ctfarione,&  eila  hora  fra  quelli  di- 
.'corù,  ce  bora  fràfuoi  piantihaucua  data 

la 


Libro  Quarto .  201 
lamaggior  parte  della  notte  ,  e  poco  puma 
della  nafcitadcl  giorno  fù  fòlle  uata  da  vn_j 
pocodifonno,  chela  ttattenne  quattro  ò 
cinque  horc,  doppo  le  quali  luegliatafi,  fece 
lcuarClitia(tal'cra della  damigella  ilnomc) 
cfattafidare  vna  parte  dc*fuoi  vcftiti  vici 
dal  letto  anch'clla,  c  doppo  l'haucr  girata 
vn  poco  la  camera,  aprinne  vnafincltra>daL 
la  quale  fi  vedetta  il  mare,  &  la  fupctba  Cit- 
tà d'Alcflandria,  la  ctti*viffa  come  di  fog- 
giorno ,  ch'era  flato  kgitimo  hercditag£ÌO 
di  Ccfarìonc  ,  riluegliò  in  quell'anima  di 
nuouo  il  dolore,  e  rimirate  con  due  ò  tre  fo- 
fpiri  quelle  orgogliofc  mura,  che  Alcffandro 
haueua  erette  -,  Defolata  AlcfTancli  ia,  diffe , 
perderti  i  tuoi  più  belli  ornamenti,  poiché  gli 
Antonimie Cleopaticcv  i  Tolomci  non  fono 
più  reco,fc  non  poliiere  ignudarle pompo- 
fa  e  trionfante  già  folli,  bota  languente  fei  ni 
l'otto  vn  dominio  Tirannico,dch  pc  r'chc  r.on 
pollo  io  rendciti  vna  pai  te-  di  quello  ,  c'hai 
perduto, rendendoti  quello,  clic  A  me  hai  do- 
nato, nàcotefto  tuo  recinto  hcbbcil  mio 
Ccfart  il  giorno  della  ritai  à  tcdcuol'cdu- 
cationc  de'  fuoi  primi  anni,  &c  in  fine  tu  lei 
quella  ond'cgli  parti  per  venir  tià  di  noi,  on- 
dcdateilriconolco  ,  tk  bora  vengo  lenza 
lui  à  veder  le  tue  dcfolarc  mura ,  e  vengo  ad 
efponermi  a  tuoi  rimproucri,  che  puoi  farmi 
di  hauti  loti  ingiuflamcntc  ritenuto;  ma  per- 
donami, òfuolo  natio  del  mio  caro,  fé  non 
ti  pollo  rendete  colui  ,  che  forfi  è  perduto 
anche  per  mcmcdcfiina,  egli  fi  c  da  me  al- 
lontanato per  la  crudeltà  della  mia  fortu- 
na, &  io  cc'l  rendo  quanto  per  me  pollo 
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#flcrendo<i  vn  cuore  dou'egli  è  cosi  v.'no ,  a 
«osi  intiero  com'è  nello  uVùo  luogo  dou'cgll 
ba  bici  di  prcfcntc  .  ah  mie  luci,  profetili  ral 
icineandofi  le  lagri irie,à cui  fù  impedibile  da 
l'cfirìcrr, com'è  ben  vcro,chcogniogi:ccto  vi 
danno  matcriadi  nuoui  pianti  »  &  die  voi] 
non  rapprefc'ntatecofa  veruna  alla  mia  ima3 
ginationc,  clic  non  rinoui  i  mici  doloi  i,dall'l 
hora.chcvoi  n'uerfate  l'onde dc'piàti,  doucJ 
rebbequefta  tergente  effer  fatra  fccma  ,  fc 
non  fcccat  a,  ma  voi  ne  fete  cosi  ben  fecondi 
come  il  primo  giorno  delle  miferic  mie.  al 
clic  le  le  porcile  afeiugarc  il  mio  Ccfare ,  irl 
ricordarci  con  qualcl. e  confalo  della  compa- 
gnia, che  mi  hanno  tenuta  nelle  (uenture  ,e 
benedirci  di  buon  cuore  le  più  pericolole ,  Si 
le  piùsfonunatc  occafioni.che  io  bò  hauute 
™  tcnificargi;  la  grandezza  del  mio  affetto  ; 
ma  oh  Dio.che  qucflo  afpcttarc  è  inceno,  e 
l'armi  de  noflri  Barbariini'mki  fono  crudeli,-! 
e  voi  fete incollanti  ,  ò  p'ericolofi  llufti.che 
mi  fere  fotco  gli  occhi.  Era  la  Principerà  cosi 
ingolfata  in  quefteconfiderationi  ,  che  ha- 
ucrebbe  in  effe  concatenando  l'vna  all'altra 
confuniato  il  più  del  giorno ,  fe  Clitia  non  la 
risuefleiichiamata.  cdetrogli  ch'era  tempo 
dì  vefiirfi  per  rìccnere  il  Prcncipe  Tiridatc,if. 
quale  farebbe  andato.ì  (aiutarla  uibiio.t'ha- 
tieflefaputo,  clj'tlla  folle  in  fiato  di  alce  -Icar- 
io ;  j  queflo  auuifofi  n'hebbe  Candace,co. 
roé  da  yn  profondo  (onno  rifuegliata  da  Cli-  J 
ria ,  e  rimiratala  con  occhio  languente,  dif- 
fe,  io  m'era  dat3  in  preda  à  quei  dolenti  pcn-  j 
licri ,  che  le  muta  d'AlciTandtia  mi  liane  na- 
no raprrefectati  ;  e  sò  che  tù  ancora  fentirai 
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penne  qualche tenerezza  in  rimiiar  que' 
luoghidoue  il  miocaroCcfaieoriginò  ìj_-j 
vica  i  mira  foggìunlcfe  la  conduGc  alla  fenc- 
ftra)  mira  quella  Città  doue  la  deplorabile 
Cleopatra  lo  clpofe al  mondo,  lornulri ,  lo 
r.lleuo  per  farlo  mio  .  oli  "come  il  ricette! 
di  buó  cuore  quello  nobile  preferite  da  cosi 
illuftrc donatrice?  &  come  l'hòtencramcn* 
te,  &  caramente  conferuato}  &  oh  come 
ben  à  ragione  io  ne  fol'pifb  la  lontananza ,  c 
forfè  anche  la  perdita.Non  haucrebbe  la  Re 
gina  giamai  pollo  fine  àquclU  (uoi  dikorfì  > 
e  lamenti  ,  le  Ethcoclc ,  fatto  aiuicrtire  da 
Clitia  1  non  folle  entrato  nc.'h  fi  anzi  ,  e  pu 
re  volle,  die  anche  lui  fi  accollane  alla_j 
feneftra,egli  inoltrò  >  per  quanto  poteuali 
diflanzaper  mettere  ,  il  palazzo  doue  era 
nato  il  Prccipc,  &  era  flato  nodritOji  luoghi 
c'hanca  frequentati  nc'l'uoi  pi  imi  anni,  c 
tutti  quelli, dc'quali  egli  lìelTo  le  haiica  fat- 
ta mentione,mentrcchi  (e  bfcfKa  racconta- 
tala cioucntiì  del  luo  P  cncipe;  alla  line 
doppò  l'cfserfi  trattenuti  qualche  tempo  an 
cora  in  quelli  dilcorii  tini  dì  vcfticG»e  quan- 
do ,  che  Tiridatc  feppe ,  ch'ella  era  in  que- 
llo flato,  entrò  àriuerirlas  andolloclsaad 
incontrare,  cV:  lo  riceuc  con  vn  fembian- 
te  tutto  foaue ,  c  pieno  di  macftà  ,  c  Tiri- 
date  ,  c'haucuanc  intefo  il  nome,  c  la  con- 
ditionc.trattò fccocoivutto quel  rilpetto, 
che  fi  poicua  ad  vna  pcrfoiu  di  cosi  alta  di» 
gmtà. 

Voi  vedete,  diffe  la  Regina ,  vnaperfo- 
na  pigrifliina,  ma  forG  degna  di  fcula,  per- 
che hòpalsatc  tante  notte  crudeli,  e  tanti 

gior- 
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giorni  fenza  ripofo,  che  non  vifdegnnrctA 
Te  io  godo  quello,  che  peivoftraboticàtìj 
haucre  concedo  piaceffe  à  gli  Dii  Maria  mal 
elide  Tiridatccite  io  poteffi  contribuirli;  c  A 
modi  m.iggiirùchcdi  qucnainiferabilc  nt|B 
rata,chc  ben  ccnofcercflc,che  le  più  difficili,! 
&  le  più  pericolone  oecafionidi  fcruirui  fa- 
ranno tempre  fonili  à  quelli,  che  haucranntf 
Ja  fortuna  ri'ìpconmrlc. 

Io  non  potcua  afpcttar  minore  gcncrofi* 
tà ,  replico  la  Regina ,  da  vii  Pi  cncinc  Arfa» 
cida.perch'cfla  è  cosi  naturale  ni  volho  fan. 
glie ,  che  non  potete  mancarne,  e  non  meni 
t.'rla.  Eclic  veio  foRgìunfeTiiidatc,  che1 
nella  cafa  de  gli  Arfat/di  vi  era  qualche  fa»'  ' 
ma  di  vii  tù,ma  l'inhumano  Fraa'tc  l'hà  dif- 
honoiata  cóle  ine  ctudeltà.&hora  la  ha  fati 
ta  l'obbi  obrio  di  t uttc  le  ca  le  Re.  li,c  credo ,  I 
che  alcuno  non  polfa  dilli  Arfacide,  lenza  1 
partic'^aic  della  vergogna^ h'eglì  vi  hà  por  1 
tataili  delitti  di  Fraatc,  ripigliò  h  Regina^,  | 
non  partano  in  voi,  e  quella  macchia  di  cru- 
deltà re  Ita  in  lui  foto  fenza  tog'ierc  a  voi  pu- 
ro della  voftra  virtùmon  potè  la  modeftia^j 
di  Tiridate  foffrirqucflclodi,c  perciò  n?__# 
interruppe  il  difeorfo  per  farle  mutar  ragie*» 
namento-,  addimandolla come  hauca  palla-  i 
tn  la  notte;  le  lo  fpfriro,  dìffe  Candacc  >  t 
haurffe  potuto  rixrotnre  il  fuo  ripofo,  come  K 
voi  l'hauctc  darò  c.\ corpo,  direi  di  hauci-  ì 
la  paffatabeniflìmo  ,  ma  come  li  miei  ma-  I 
li  nell'anima  non  hanno  riccuuto  follieuo  1 
dalle  voftrccortcfie,  e  vi  contentatele  ,1 
ch'io  vi  dica ,  che  l'hò  paiTata  vn  paco  peg-  J 
giocli  voi;  gli  Dii  non  lo  vogliano,  e  vi  I 
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prererulno  pure(difs'cgli;da  quelle  pene  crit- 
dcli'ichc  io  prouo  nella  mia  inconfolab:!  vita, 
c  voi  no  ì  le  ftinureflc  lieui,  fé  ben  n'haucte 
notitia  ;  Io  vedo  bene  icplicò  U  Regina,  che 
E'.licoclcnon  vi  hà  raccontata  h  miferabilc 
hiftoti*  de  mici  mali,  òche  voi  non  ne  ha- 
uctevdica  fenon  qualche  parte  del  princi- 
pio. > 

Egli  i  vero ,  diflc  Tii idate  ,  che  10  non  ne 
sì)  ancora  le  non  li  principiaci  che  la  narra* 
tione  di'EihcocIc  termino  in  quella  generofa 
contcfa,chcil  Prcncipc  Ccfarionc  hcbbecó 
il  gioumc  Britomacc .  Non  battere  dunque , 
clìaaggiur.fe,  vditocofa  veruna  della  mia 
vita.ma  quando ,  che  n'hauercte  notitia ,  so 
che  confertarcte ,  che  oltre  alle  inquietudini 
della  natura  delle  voflrc,  io  n'ho  meoradi 
quelle,  che  non  ne  haucte  vditedi tatuili  • 
13  fono  cosi  ben  clfulc  come  voi  dal  mio 
paefe  natiuo,  fpogliaia  forfi  d'vn'Imp.rio 
affai  floiido  ,  alloutanatacome  voi  dapcr- 
(ona,  che  io  amo,  e  che  io  lafciai  elpallai 
pcu'coli  molto  maggiori  di  quelli  ,  che  mi- 
nacciano la  vita  di  Marianna  ,&à  pencoli, 
da  quali  fen?a  vn  rairacolofo  loccorlo  del 
Ciclo  fati  più  che  difficile,  ch'cglffi  fallii . 
queni  mali  ,  ripigliò  l'afflitto  Tiridatc  , 
fono  gcandillimi ,  &  in  parcicohre  nel-' 
la  perionad'vna  Regina  come  voi  .  Mala, 
Macftà  Voflra  mi  darà  licenza , che  io  j»ca , 
cheil  più  crudele  dc'mici  n  >n  troua  para- 
gone tra  voftri.Voi  lete  lontana  come  lo a^, 
iodacotcftaforiiMati  pcrfonàtChe  voigiu- 
dicaftedegnode  vortriaffe;u,ma  la  materia 
delle  noftre  abfcnzc  fono  molto  bsa  J  irJecÉ- 
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ti  perche  fooo  finirò, che  I  Picopcchc  vet 
amate  (opporci  quella  diuifionepcrjo  me» 
cofi  bene  impaticntc  come  voi,  &  che  per  il 
voftraaffenzafofpiiaroolto  più  dì  voi,  orjl 
de  queflo  non  e  il  colpo  più  fcnfìbile  clic-  po  J 
tiatc  ricetierc  de  v olii  i  affari ,  poiché  la  forJ 
lunaria  è  del  voilro  male  cagione,  maJ 
non  la  volontà  del  a  puttana  che  voi  amate* 
mrvò  D'iqi'atu  ^differente  la  mia  dalla  vo« 
faainfcliciù!  l  i  lul.i  volonc»  li  Muiann^ 
cagiona  in  me  tut. o  le  mie  mikiic,  la  vijL 
(ontàdi  lei  mi  hi  bandito  dalla  fu  a  preferì 
za  jcqncliochciotroiiodi  più  crudele  jL 
0  che  mentre  io  mero  pei  lei  ,cffa  ne  yurp 
penfaà  ine  -  Volclfe  pure  il  Celo  ,cheit 
mare  mi  folte  inimico  ,  che  l'armi  di  tutta 
l'imperio  fi  opponclicro  alla  mia  buona  for  J 
tuna,  e  tutte  It  celi  mi  fc  fleto  ce  Mirai?  1 
purché  l'animo  di  Marianna  mi  foffe  beni  1 
gno,  ch'io  fprezzarci.  rune  le  contr  i  rie  (m 
liraniere,  &  à  pena  le  fentirei ,  ò  per  lomc-1 
no  le  rapportarci  con  patienza  (apendo ,  ches| 
mi  auueniflcro  dalla  loia  fortuna ,  à  cui  non, 
hòconferuato  punto  di  quell'Imperio,  che 
Cab» l.òiifsruato  à  Marianna,  dalla  quale; 
dipendono  tutte  le  mie  fi  licita  ,  &  le  miejj 
fuenture,  da  lei  fola  tutti  Umieibcni,etutJ| 
ti  li  mi:  i  inali  dcuono  vfeire ,  e  di  quello  chef 
d'altronde  mi  polla  aiiucnirei  pena  Intieri» 
fenfo,chc  mi  muoua. 

Voi  amate,  i il'; 'ole  la  Regina, con  vn'aÉl 
fetto  veramente  degno  di  voi,  e  degno  delrt 
la  perfona  che  amatema  ò  ch'io  m'inganno] 
òche  i  voftri  mali  non  fono  cofìgiandi  còl 
me  voi  li  raifurate ,  e  feno  fondali  su  la  vai 
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Ionia  di  Marianna.  Io  lonoà  credere  ch'cW 
lavi  arai  ,  &  che  fé  noij  haiieffc  più  filmata 
la  riputai  ione  propria,&  le  regole  feucte  del 
fuo  obbligo  àluoi  veri  fenfi  ,  non  vi  hauc- 
ubbe  giamai  bandito  dalla  fuaprcfcnza.c  vi 
haucrebbcdaii  legni  dcllilua  grariuidme, 
the  indubiratn mente  non  ha  ritenuti,  le  non 
liàfur^n.  Qu  Ila  vltima anione,  ch'clla_j 
fece  quando  elicvi  perniile  di  vedcrU  per 
l'vltima  volta  fra  tanti  pericoli , che  li  lopra» 
(Viviano  non  poti.ua  nnfccic  in vna  perlona 
come  Marianna  ( il  cui  .animo  non  fu  mai 
su  culaio  di  leggerezza  ;  ò  d'impiudcnzaJ 
fenonda  vn'affetto  ben  grande  ,  Se  le  1  af- 
fetto non  la  ilcuf.ifieà  pena  potrebbeli  per 
lei  trouare  alerone  l'ifcuf*.  Io  non  pollo 
credere  ch'ella  non  proui  qualche  pomo- 
ne  ài  ciò  the  vi  J*à  'offrire  in  quella  lonta- 
nanza, em'.>flìcuro  ,  che  pochi  lono  quei 
giorni,  in  cui  non  vi  richiami  con  il  derì- 
derlo ,  e  con  la  memoria .  Oh  Dij ,  oh  D»|, 
figeiunfc  l'amoro  o  TitiArWi  quanto  mi 
lufinakte  vi  fóaoemehte  conqucttodilcor- 
lo  '  &  oh  quinto  fa  Hi  bilogno  ,  chcl  auro- 
ritàd'vnaperfor.ai.omc  voi  fi  interponga  a 
ptifu.idcra-i  quelli),  cLc  le  apparenze  ncn 
ini  i- ottono  far  comprendere  10  fono  in- 
degno ce  g'i  amoii.  e  della  memoria  di 
Marianna,  &hDijmilono  leTOfeonij  an. 
cora,  ih'  o  non  ho  mai  creduto  eh  mcii» 
taili ,  e  pute  io  ncn  petto  alcoltarc  le  voftrc 
ragioni,  e  non  iettarne  in  pure  coniolato» 
parendomi  ->  che  vna  prii-na  mica  diurna 
tome  voi,  fia  capace  eli  quegli  errori  in  clic 
noi  potiamo  cadere.  Erano  in  quello,  quan. 
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bontà .  Voleua  rilpondcrc  CanJace,  &  fi dl- 
fponcua  à  cominciate  la  fua  liilloria  del  luo- 
go douehauca  lafciato  Etbeoclc  ,  quando 
furono  interrotti  da  vno  ftrepito  dicauallf, 
clic  cammauano ,  &  ne  erano  poco  lontani, 
per  lo  che  alzarono  gli  occhi ,  e  rtvrando  d"- 
intorno.c  rifguardato  al  prato,&  al  bofeo  vi- 
cino  videro  due  à  causilo,  che  fi  auuanzaui" 
PO  verfo  il  prato  ;  Quello  dclli  due  clic  pa- 
rcua  ilpadronc'delraltrofùanchcil  più  de- 
gno di  efserc  ofseruato  dalla  Regina ,  &  da 
Tiridate  cofi  per  la  beltà  dell'armi,  come  per 
ladifpoltczzadeili  vita .  Era  il  fondo  dell'- 
ami i  fue  negi  o ,  ma  ombreggiato  da  foglia- 
mi d'oro,  ebe  poi  nelle  eftremità  erano  arri- 
chite da  Rubini,  le  lancine  d'acciaio,ch'cra- 
no  nelle  c afeate,  e  sù  le  braccia,  &:  alle  cofee, 
erano  della  raedefirna  materia,  c dello  (tei- 
Co  lauoro;  La  (opraueflc  era  del  medefimo 
colore,  ma  ricamata  d'oro  nel  modo  ch'e- 
rano i  fogliami  dell  Corazza, l'elmo  non-» 
era  d ifTctcnrc  di  materia,  ma  ben  sì  più  ri- 
lucente >  6c  più  brillante  perche  era  più  ab» 
bondantemepte  tempeftato  di  gemme  .  te 
tutto  coperto  di  piume  oegre,e rofle,chc  an« 

4auanoconfulamciucà  cader  sù  le  fpallr  ^ 

di  quo fta incognito  era  il  fuo  cannilo  di  co. 
lor  morci'o,  ma  con  qualche  macchia  bian- 
ca» &  era  alì'horaquafi  che  tutto  bianco 
di  (puma;  pouauail  fuo  Signore  sbuffan- 
do, e  tutto  altiero  lo  feudo  del  Caualiero» 
portarglielo loicudìere  fatto  della  mede- 
lima  qualità  dell'armi,  incinera  dipinto vn 
■Cocodrillo  con  alcune  parole  Romane  -,  in 
cucilo  Hate»  il  Cauallicio  haucnlo  fatto, 

ialtarc 


Libro  Quarto  '» 


in 


falrareal  fuo  Catullo  vna  picciola  fretta*» 
enti  ónci  prato  con  animo  di  ripofarcvn_* 
poco,  c  lafciarpafsaril  Tuo,  &ìl  Cauallo 
dello  (cndiero,  porto  dunque  piedi  à  terra 
diede occafioncà  Tiiidue  ,  &  alla  Regina 
di  tanto  più  ammirare  la  Tua  difpofi  zza_j 
citila  vita  ,  clic  paruc  loro  mirabilmente 


lo  fc  non  con  (anima  attendane  tanto  era  e 
di  vita,  ed  atrioneriguardcuolc, ma quan- 
do poi  fi  irafsc  l'elmo  perrinfrefearfi  dati» 
doloallnfcudiere,  fu  Lamerauiglianc'due 
rilguaidanti  compita  poiché  vidHcro  di  citi 
non  era  mai  fiato  veduto  il  più  bello  fra  gli 
huomini,  erano  le  p.micofi  proportiona- 
tc  al  tutto  i  che  non  reftauain  efse  clic  defi, 
derare ,  eia  ijcolorc  vn  poco  bruno ,  gli  oc- 
chi negrj»  ina  accompagnati  da  vna  uiuaci- 
tàcofi  brillante;  che  difficileii>ficmc,&va» 
go  era  il  riguardarlo, erano  li  capelli  pur  ne- 
gri, maeftcaordinariamentclunghi.naturat» 
mente  arriciari.cadcuano  sii  le  fpallc  à  gioì* 
fc  chiocche,  egli  era  alla  fine cofi  ben  coir» 
pofloin  tutte  le  parti ,  clic  lafleisa  inaiata 
poo  haucrebbe  cremato  doiie  uprcndctH». 
Qucfto  incognito  era  tale,  &  anco  meglio 
fatto,  ch'io  non bò  lapillo dtfci  lue  e,  A  bito 
c'uebbe  il  piede  a  terra  tralsc  lui  ftefso  1  bti- 
gliaalcauallo,  egli  i  allentò  la  fella  laRian- 
dolo  libero  al  piato,  indi  ricercò  con  gli 
occhi  vn  luogo  per  ripofai  fi,  e  rihauerfivo 
poco  da  lungo  trauaglio  fofferto  nel  viag- 
gio .  La  bella  Regina  d'Ethiopia  ,  &  il  Pie* 
cipc  Tiridatcrimiraiuno,  cflupiU3nodel  • 
la  qualità,  cgclìi  di  quello  incognito,  &  1* 
K    »  for- 


onde  non  poteano  gunrdar- 
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tortimi  pertanto  più  fauorirli  fece ,  checglì 
fi  andò  à  pofare  poco  più  lontano  da  loro  à 
piè  di  vn  gran  faffo ,  che  loro  ne  toglitin  U 
vifta.  ma  non  gl'impodiua  l'vdrlo  ciò  ch'egli 
ragionaua  con  il  fuo  feudicrr,  il  quale  doppo 
l'hauer  prefa  vn  poco  diciiradc'cauatli,  gli 
fi  andò  à  ponerc  virinole  depofto  l'elmo.e  lo 
feudo, &  due  dardi  in  terra, ripofateui  Signo- 
re[diccua]&  fc  fia  pofTìbiie.  ,  prendete  nel 
Tonno  di  va  bora  vn  poco  di  (ollieuoda  vo- 
fìri  affanni .  ognialtro  vigore ,  &  ogni  altra 
lanità,  che  la  voftra  farebbe  infiacchita!  e  ca* 
duta  fotto  il  pefo,  che  voi  foffritc,&  la  voflra 
mcrfefiraj  non  potrà  più  lungaméte  foppor- 
tare,  fe  continouatete  in  quella  crudele  ma- 
niera di  tormentami,  lofcudierc  cofi  parig- 
lia, Se  il  fuo  Sign-  incominciando  la  rilpofta 
da  tre  ò  quattro  fofpiri  coti iidifle.Lafcia  di 
più  affligerti  ò  caro  Emilio  di  quefta  mia  vi» 
ta ,  che  non  merita  la  cura  che  te  ne  prendi» 
&io lìcflonon la  pofTo  confideiare,  fenon 
come  mia  remora  ben  crcdclc.  amaiquefla 
vita  quando  ci  l'eia  cara  à  Cleopatra  ,  ma  e 
quella  l'abbandona,  com'horafà  ,  dcuo  an- 
cor io  abbandonarla,  e  dare  in  preda  ad  ogni 
più  duro  tormento,  di  cui  fia  capace;  mio  Si- 
gnore, replicò  lo  fcudicre.à  che  vi  (cine  co- 
ietto coraggio»  che  invna-crà  giouanilc  vi 
hà  dato  tanto  honore  ,  &  à  che  vale. Ij  ftu-; 
dio  della  Filolòfia ,  cui  vi  dcdicaùc  cpii  tan« 
toprofìtto  ne  voftri  primi  anni  ì  ìk  il  mio 
coraggio,  &  la  mia Filofofìa  , replicò  I  igno- 
to j,  mi  (eruono  à  fopportarc  con  i  ulchc 
tcn»perao2a  qucllp>chc  fcnzadLloro  torfi» 
4i()r.->jucr.ci potuto  tollerate  fe-non  con efJ 
;  ì  a  tetti 
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fcttidi  furia»d'ccccHlo  ,cdipazzia,  clic  fot- 
fi  lucerebbe  dato ,  clic  dime  a  tutto  l'Impe- 
rio Romano ,  ma  non  poflbno  però  toglier- 
mi il  lento  di  vn  male  della  qualità  del  mio  » 
fenza  togliere  ancora  all'anima  mia  quella 

Dualità  fenfitiua  della  quale  ella  c  coinpo- 
a  in  partc.Quci  lumi  ch'io  pollo  haucre  fu- 

Sicrioriàquelli.che  fono  flati  alleuaci  dincr- 
amenteda  quello,  che  fono  ft.no,  iomirar- 
tengono ,  che  non  mormoro  comra  gli  Dii, 
ebe  non  dilpcro  della  bontà  loro,  &  di  non 
mi  attaccare  à  (oggetti  innocenti,cotne  for- 
fè farci  nel  fui  ore  de  miei  dolori ,  fc  non_* 
forti  affiftito  da  gli  Dii ,  li  quali  poi  non  mi 
impedirono  di  fofpirare,  di  dolermi,  cfar 
conofecre  ch'io  fon  huomo  mentre  cbeal- 
lc  occflGoni  mi  affliggo,  come  ancora  mi 
fono  rallegrato  ocllc  profpcrità,clie  rn;  lari 
no  ingannato,  e  fc  vorrai  ricordarti  quali 
refiftenze  io  habbia  fatto  ne  trauagli  di  qual- 
che rilicuo,  quando  mi  fono  accaduti  per 
ogni  altracagione ,  che  della  mia  ingrata.* 
Picncipcfla ,  ricordati  ch'io  non  hò  manca- 
to ne  di  coraggio  ,  ne  di  temperanza  -,  quel- 
lo ch'io  bò  forici  to  pei  le  crudeli  malitic  di 
Tiberio  ,  per  la  tirannica  autorità  di  Augu- 
fto,  e  per  tante  altre auuc» fui,  come  ben 
fai ,  mie parfoaflai  fopportab:Ie,&  non  fo« 
no  caduto  fottoil  pefo,  c'haucrcbbc  fatto 
foccombcrc  ogni  forza  mediocre  ;  ma  dop- 
po  la  dichìaratione della  Implacabile  Cleo- 
patra, non  bifogna  lolo  piangere  ;  ò  Emilio  » 
ma  conuìcne  morire,non  Ga  da  coraggio ,  e 
non  fitrona  filofofia,  che  mi  polla  di'Uor-r 
nareda  quella  deliberationc  CommolTero 
.  3  K  j  quelle 
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quelle  parole  dette  afftmiof.iaienrc,  quel- 
li che  afcoltarono  à  pitti  :  6i  apriua  4i\ 
già  il  Prcncipc  Tinnire  la  bocca  perdirc  vn  t 
•<uo  pcnfiere  alla  Regina  •  Quando  che  vdl 
quello, che  ripigliando  il  lamento,  che  an-  1 
dauamifchiandocon  fingtilri,  difle  inhtima- 
na,  &  fineinoraia  PrincipciTi  com'clfer  può 
c'habbi  pollo  in  domenticanza  tanta  mia  I 
fcruitù  .e  tante  prone  del  mio  i  more?  E  pu  • 
re  io  vedo  c'hòfptloiltcmpo.egliaffi  iti  io 
vano.hanendone  voi  perduta  ingratamente 
la  memoria.  Parui  ch'io  habbia  da  voi  meri- 
tato quefto  in  premio  d'vna  fede  mniolabi. 
le,  e  cr<. lete  voi  alla  fine  di  fare  vn'atrìone 
degna  del  fangued'Atironio,  &diClcopa-  | 
tra,e  degn  »  di  voi  medelima  lacnficandoal- 
ledìfperationf  vn»  vita  innocente,  vna  vita, 
che  vi  era  ftaradonata-fenia-alcofirtriferna  . 
Giuli i  Qii,  t'ho  fi  Irniente  inuocati,  e  da 
quali  ho  riceuutocosr  fnuoreuolf  ntTificnze 
Bel  corforlc-llj  milrrnkSile  min  vita;-  (ci  vo- 
flrifdegnidi'rni»  riirrauia  rétro  le  reliquie: 
dì  qui  (la  mi  lei  abili  ca/a ,  c  hancte  fatta  ca- 
dere fo  ro l'armi  Romane,volgcrrcomro di 
me  |o|o  tutti  li  flagelli ,  &  non  mi  gafligatc 
co  quelle  pi ne,  che  porrcfle  dire  à  quei  col^ 
peuoli.che  io  amo,  ancora  che  meco  colpe-- 
uoli,affaipiùdi  incfleffo  Si  Geo parrà con- 
cita l'ir j  voflra  con  l'ingratitudine  ch'ella 
via  mtco.confideratech'tlla  èia  più  biHa_* 
opera  che  delle  voftre  mani  fìa  perfettamé- 
te  vfcita,&  che  le  bene  j  teftimoniaza  Hella 
mia  confeienza  io  fono  tutro  innocére,  bifo- 
gna  nondimcno,ch'io  fia  per  neceffi  in  colpe 
uole,&  che  il  mio  animo  inhabilt  à  peccare, 

babbi» 
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labbia  có  qualche  mia  att  ione  cagionata  la 
jni«d'fgracia,chc  fcc*  cosi,coaic  cernieri  che 
fu, mene  che  rotto  deuo  credere  algindicio 
della  mia  Pi  incipcffa  titifiwoò  vita,  vidi- 
fpregio  òmic  attioni,&  vidctefto  ò  tutti  voi 
miei  penfieri  cfiauetc  haduto  altro  fine  che 
l'amorcil  (eruigio  &  la  gloria  di  Cleopatra  , 
ne  fono  ben  teflimonii  gli  Dii,  che  io  non  vi 
hò  mai  conofeioti  per  rali,&  che  fc  mi  fofte 
paf/atiper  l'animo  vi  hauerei  molto  bene 
(coperti, onde  nóhò  potutodiftingucruida 
quelli,  che  poffono  effere  approuati  dalla 
mia  Pi  incipeffa-Dauano  quefle  inquietudi- 
ni del  Caualìero  ignoto  non  mediocre  traua. 
glio  ai  fuo  feudierc,  che  però  intcrópendolo 
di  fl'c;  Deh  Sig.non  vi  abbàdonatc  cosi  immo 
doratamente  in  preda  al  dolore ,  che  non  vi 
rem'  luogo  da  penfarc  à  quello  che  fcte,&  à 
quello  eh  e  doucrefte  efferc  Grande  in  vero 
c  il  voflio  male ,  ma  non  «  però  difperato,  e 
come  io  mi  dò  à  credere ,  che  la  mutatione 
c'bà  fatta  la  Principcffa  fia  nata  da  qualche 
ìmpreffionedi  cofa  datale  à  credere  di  voi  * 
cosi  voglio  credere  pur  ancora,  che  quando 
fia  certi  ficaia  de/ vero,  rirornarcte  appo  lei 
nel  gradcch'altre  voke  fete  fiatojHò  per  co 
fìanicchc  la  voftra  sfortuna  deriui  daqual* 
cheaftutia  dcll'artificiofo  Tiberiojrta  li.uirì 
trnlafciatocoituicol'a  intentata  per  far  per- 
derei voi  quello  che  i  olino  ad  hora  egli  hà 
indegnaméte  prctcfo,ma  l'anùri»  <*t  Ju  Pi  ir» 
cipeffa  non  la.  acosì  tenacemente  i.npn.flb» 
che  ella  non  polla  co'l  tempo  aprii  gli  «.  echi 
alla  votila  innorézal'arnicitia  di  Ae|  ippa,c 
quella  di  Marcello  vi  faranno  in  ciò  l.iuort- 
K  4  «oli» 
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uoli,  Se  la  fottuna  incomincia  hoggimal  ad 
atTìflcruicóduccndoquà  Cleopatra.chcca-1 
ine  ben  fapete,  lari  qui  in  Alexandria  con  I*- 
Imperatore  trà  poco,  e  có  la  Impcracricc  Li- 
uia,chc  fl  afpcttano  à  moincnti,&  qui  vi  fa- 
ranno tutte  le  cofe  più  comode,  chcinRo-  i 
ma,  maflìme,  che  nó  G  (apra  la  voftra  dimo- 
ra in  quefto  patfc,dubbitadofi  forfi,anchc  in 
cafa  dcll'Impcrndore.fc  voi  fiate  viuo.Dcn  è 
ragione didubbitarne,rifpo (e  l'afflitto  inco. 
gnito,  perche  fc  iohaueffi  feguiti  gli  impulfi 
ragioneuoli»che  mi hà infpiratoil  doloic,tu 
nóbauerclìipiùil  trauaglio  inutile  di  procu- 
rare ogni  giorno  diconfòlarmijìo  mi  cófolo 
veramente  per  la  venuta  di  Augnilo  in  Alcf 
faadria,  ma  il  mio  confolo  è  molto  minore 
pct  la  fperanza  di  riucdci  Cleopatra, eh  e  per 
quello  della  vendctta.cbcio  fperodi  préder» 
midi  Tibcrio.il  quale  non  dubbito  pdto,che 
come  infedele  ch'egli  c  così  mi  hauerà  roui- 
uato  co  fuoiarrincii»  maben  egli  ancora  n6 
deuc  dubitarcela  nó  fìa  per  riccuer  la  mor- 
te dalle  mie  mani,5cora  che  folle  nelle  brac- 
cia della  Imperatrice  Liuia  fua  madre,  ò  del- 
lo fteffo  Imperadorc,  che  lo  protegge  iiigiu- 
Aamcntc  córra  me:  à  quello  iolo  fine  più  to- 
Co.chcpergiuiìificarmicon  quella,  che  mi 
bà  con  l'omino  Imperio  códannaro,  mi  trat- 
tencròqualchegiornosù  quello  monticcllo  , 
cforfi,  che  per  quefta  fola  cagione  io  cófer-  j 
uo  ancora  quella  deplorabile  vita, che  io  do- 
ucuo  facrificarc  à  mici giufli  fenfì.Qui  ccfsò 
l'incognito  di  parlare ,  &  lofcudicrc  non  gli  A 
rifpolc  puntojal  cui  lilentio  quclli.chc  gli  ha  J 
nettano  afcol  tali  comunicarono  fri  di  loro  i 
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uoi  p  enficri-Can  Jac  c.haueua  con  Aio  mol- 
to intere  ffe  vdito  più  volte  il  nome  di  quella 
Cleopatra,  ch'ella  non  potcua  intendere  per 
altra,chc  perla  Torcila  diCcfarione  fuo.  NI» 
Ethcoclc,chc  vencraua  il  sàguc  della  morta 
Cleopatra ,non  potè  vdirc  il  [aio  nome  della, 
riglia ,  che  non  fi  conofccffc  trafportato  in 
ìpirito.Tiridate conobbe  le  commot ioni  del- 
la Regina  ,  &  di  lui  ne  volti  loro,e  ben  fapé- 
done  le  cagionilo  non  mi  marauiglio  pùto, 
(  difs'cgli  ) de  voAri  ftupoi i  à tale  occafionc  , 
cflemio  ancor  io  poco  differente  da  voi ,  ma 
Aimo  di  potcruidat  qualche  lumc,&fc  mol- 
to non  m'inganno ,  quello  incognito  ,la  cui 
buona  qualità  habbianio  a mmirata,&  alcol- 
tatoncihlilcorlb,  è  il  valorofo  Principe  di 
Mauritania  figlio  del  Re  Iuba,chc  in  Affrica 
tù  vi  nto  inficme  con  Scipione,  {<.  Catone  dà 
G iulio  Ccfarcjgli  amori  di  quefto  fono  mol- 
to bé  uoii  in  Roma  per  li  vnaiauiglioG  acci- 
denti,chc  fon  nati,&  fuc  diicordic  con  Tibo 
»  io.Non  era  veramente  egli  in  Roma  qiian> 
do,cb'io  mi  vi  trattenni,ma,fc  deiie  preftar- 
fi  fede  alla  fama  non  eia  fri  gli  huomini  vn 
più  valorolo  di  quefti,  ne  bnomo  vabrol'o.C 
babbia  congiunte  tutte  le  qualità  >  che  poffa- 
np  renda  perfetto  vnPicncipc- 

Io  noniralalcicròjdiffvEtheoclcch'ci  fi 
dilunghi  da  no;  pi  ima  di  vederlo  ben  da  vici- 
W&  conofccrlo,  c  chiedergli  rioua  di  qu.  Ir 
la  Prcncipefla,  che  io  tante  volre  hò  poi  t  ra. 
in  braccio ,  la  cui  nafcita,h  perfona,&  il  ncv 
inc  io  adoro, &  ancora  che  io  babbia  deride? 
rio  di  Aar  occulta ,  (bggiunfc  GmOace,  c(Mr 
ui  t  nc-jchc  anch'io  veggiacolniiChc  cod;  wn- 

k  r  co 
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loardore  ama  >a  torcila  del  mio  Ccfare  qnew 
ftatagionc  vnita  alle  loJi  ,  che  voi  gli' da- 
te, &àquelloche noihabbiamo veduto  di 
foa  prefenza ,  cagiona  in  me  grande  edima 
diluì,  cgrandefidcriodiparticiparc  dito» 
fortuna .  Io  fono  molto  ben  contcnto,diiTe 
Tin'datc,  di  ve  Acrili  inqucfto  Hefidcrio,che 

SCTÒfecosì  (timi  e  bene,  Udiamone  vedere 
queftobr.-uiò  incognito,  &con  voltrali- 
etntia,  io  gli  offerito  qucfto  pouero  rugurio 
che  voinonhauctefdegnaro,  ccolì  potre- 
mo ano  ftro  piaccTC,&  fapere  s'io  m'ingan. 
ni,  ò  nò,  ch'egli  fu  il  Prencipedi  Miuiira- 
nia-,  appronòlubito la  bella  Regina  il  pcn. 
fierodi  Tiridate,  &  egli  fi  I  tuo  (ubi  opcr 
«ndarl'ad  etTeguirc ,  quan  to  ne  furono  di- 
fturbatida  vn  glande  ftrcpitodrarrni,  Sedi 
voci,  che  vdirono  in  vn3  vallea  cui  era  con- 
tiguo il  prato,  l'incognito  anchregliallb  ftre- 
pito  med'efimo  abbandonò  i  (noi  amorofi 
penficrf,'&  per  non  elscr  colto  improuifo  * 
alzoffì,  e  ripigliò  l'elmo  comandando  allo 
I  .udicrc ,  che  (ubito  imbrigliale  r  CauaBi,  il 
rhefaitofubitocauarcò,  ne  fa  à  pena  iru* 
fella ,  che  vidde  (puntar  dalla  valledue  huo- 
mini,  non  haueua  il  pi  uno  altr'armcrchc  la 
fpada,c  fuggiua  da  vnotuttoarmato,  che  lo 
perffgoitaua con  nVnaccic,  e  gliera  pochi(- 
lìmo  dittante  ,  f'airnidiqiMlt'vltimo  erano 
tutte  negre  córornateda  qualche  filod'oro  * 
&  dargento ,  t  ra  la  topi  aucita  compagna ,  e 
dello  ftcfso  colore ,  e  ben  propor lionata  alla 
corazza  ponaua  sù  l'elmo  vn  lione ,  che  ir» 
vna  zampa  t eheua  vna  lunga  coda  di  caual- 
kSche  del  capo  gli  fccnJcuJUÙ  le  (palle ,  era 

qucfto. 
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5ticfto  medeGmo  animale  dipinto  nel!"  iciù 
o,  con  ak une  parole,  che  da  gl:  affilienti 
n  'n  poterono eHcr  lette  -,  le  la  pallina  di  co- 
ltili era  luperba,  e  fiera, quella  dell'altro  che 
fuggiua  ei a  molto  bc n  differente ,  poxhc  il 
timor  della  motte  gli  bauea  fcolor'to  il  vol- 
to :  e  Io  face  uà  foìlccirar  il  filo  deftricro  i 
tutta  corfa,  &  girandogli  «cebi  per  veder  fe 
irouaaa  luogo  dotte  tatuarti,  c  veduto  l'a- 
mante diClcopatra,ch'cra  in  iftato  d  i  poter» 
lo  ditcndcredal  fuo  nimicodrizzò  il  corfo 
dil  ca  «allo  a  lui  »  al  quale  auuicinandofi  con 
gcfto  fupplichenolc  gì  idò ,  lalaatcmi  Signo- 
re »daU'armi  di  quello  crudele,  che  mi  vuol 
togliere  la  vita  con  fuperchiaria  . 

Non  era  neceffità  di  porla  di  vantaggio 
ad  vn  huomo  c'hauca  fenfi  di  virtù ,  e  proli  » 
tezza  per  (occorrere quelli cliaueffcro  bilò- 
gnodcl.fuoaiato,  onde  fcnz'altra  rifpofta 
fi  poie  in  i  fiato di  dargli  quello  cb'eì  diman- 
daua,  floppofeadonque alpaffaggiodico» 
lui,  che  il  perfeguitaua,  e  volendo  prima, 
tentarti  via  della  piaceuolczza  ;  fermateui 
io  ve  ne  priego ,  glidilfcaffaidi  lontano,  e 
confideratc  quale  gloria  farebbe  lavoflra»* 
offendendo,  armato  come  fetc  t  vno  che 
non  là  l'armi  da  difefa  ;  lollraniere,  ch'- 
era vnode  più  fieri,  &  de  più  orgoglio!!  » 
che  allliura  viuclTero  fdegnato  cernirò  quel 
ebe  fuggiua  ,  riuoltò  l'ira:  coatto  quello  , 
che  gjiiinpedfua  il  fuo  imeneo,  &  in  vece 
di  rilpofta  adeguata  alla  concila ,  a1zòla_* 
fpada,  cfcagb'offì»  come  vn  Icone  con  tro- 
ll difenforc  gridando ,  la  tua  vira  mi  pagara 
quella  del  traditore  >  che  innoli  ad  in  giii- 
K   é  ft» 
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ito  mio  (degno;  Se  accompagnò  queflc^V 
parole  con  vn  tendente  così  pelante,  chcr» 
altra  hebbe  à  pena  tempo  diopponcrgli  lo 
fcudo .  ma  non  fù  però ,  che  non  lo  feompo- 
neflc,  onde  quelli  volendoli  Cernire  del  dl- 
fordinc  indie  l'hauca  pollo,  voleua  feguitar 
il  filo  coifo  ,  fenza  ottinarfi  à  pili  lunga  1 
Battaglia,  ma  l'amante  di  Cleopatra,  rime!-  j 
lofi  in  vn  momento,  gli prefe  in  pacando 
vna redine  del  Cauallo,  c  gli  diede  vna_* 
fcolTa  così  gagliarda,  clic  il  Cauallo  ch'era 
delicato  di  boccali  inarborò,  cpneoman. 
cò»  che  non  lì  roucrlafTe  siì'l  fuo  Signore  , 
ma  quellidatagli lamino,  e  fpronatoload 
vn  tratto ,  lo  cacciò  facilmente  alianti ,  ma 
non  già  così  à  tempo,  clic  il  fuo  fuggiti- 
uo  inimico  non  gli  fi  folle  tolto  dalla  villa» 
&  fi  folle  naf  colto  nelbolco  vicino-,  perle* 
che  conucrtì  all'hora  tutta  l'ira  contro  IV 
ultimo  luo  nemico,  «  rimiratolo  con  fiero 
(guardo ,  gridò  ;  conuicnc  clic  tu  ancora  fij 
vn  federato  ,  &  vn  perfido  ,  poiché  fa- 
uorlfci  quelli  che  lo  fono,  ma  tu  morendo 
mifodisfaraidcldifpiacerc,  che  da  te  ricc- 
110. 

Cerca  pur  tu  la  tua  difefa[  rifpofc  il  fuo 
nimico)  e  fappic'hauerai  più bifogno  cfc'.taA 
te  le  tua  forze  contro  me,  che  contro  colui , 
che  voleui  vecidere  con  fuperchiaria.dctte  à 
pena  querte  parole,  quei  valorofi  campioni 
fra  tutti  gli  huomini  talorolìflìmi  (i  azzuf- 
farono battendoti  con  sì  fieri  colpi,  clic  ad, 
ogni  a'tro  farebbe  ftato  difficile  il  foftenerlfd 
l'amante  di  Cleopatra  abbafsò  fin  sul' ar- 
cione ileapo  >  e  l'altrotoccò  con  il  fuo  l.u* 

grop- 


Libro  Quatto.  ...V* 

«oppa  del  cauallo  proprio  ; 
S  con  pari  furia ,  conobbe  ciafchcduno 
dfcffiil  valore  dell'alerò,  onde  incomincia - 
Ìno  à  non  più  rpczzarf. ,  e  ricercarono  rot- 
wqucllochela  natura,  otto  ^*auca 
loro  infognato  per trooar  dW'°  ^ 
pio-  il  Prcnciped  Mauritania. (eh cgl  eia 
S££mR  quieto  baucn^ndojt 
creduto)  non  haucua  tanta «catione  di  col- 
le» quanta  n'haucua  il  fuo  nimico  ,  ina 
quando  f.  vidde  qualche  gocciola  de  pio- 
ppo fanguc  irrigarne irar.ne,  ejW*  vn 
furia  poco  meno  che  differente  dalla  Tua,  e 
glifi  annestò  con  tanta  furia  ,  che  ben-, 
pretto  gii  haucrebbedata  U  morte , ,  f e  non 
nauefle  hauti»  à  contendere  con  vn  guc 
ri,ro,  che  noncadcua  fot»  la  poflauzadi 
akfhuomo,  &potcua  andar  di  pari  coplj 
ogni  altro,  benché  de  più  «lenti  del  mondo, 
&  le  prone  clic  ne  diedero  ,  dettarono  ben 
toQo  lamerauiglia  ne  i  loto  (penatoli,  oc 
in  tanto  eh,  Candacc  Or.ua  rapiu  -n  n"  '- 
randoli,  Tiridate,  «tEtheodc  ^ lesiono 

dalnoghiloro,  Se  *****^X£%E 
tenaraili ,  fc  forte  flato portìb  le ,  era  diffui- 
E  poterlo  effeguire  offendo  a  piedi, 
c7.rarrn.ui  fuor  che  delle  fpade  ,  onde  Ti- 
ridate (limò  di. vn  poterne  u tifare  fc  non 
conhdok-cz^.&acc.llatol,  ImMMfa 
partì  Oliandoli  ftì  vicino,cnclo  poteffer  V -li- 
\c  Valorolìf.MdcJvi  darete  voi  la  morte  seza 
veruna  occafione  di  quciela  ?  &c  non  potrew 
voi  impiegare  il  volito  valore  .entro  .ni.ru 
c°cbe  Saliate  pia  occafione  d.  o  IgreljJ 
fù  rifpoflo  à  quelle  pajolcchc  non  fecero  ^- 
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tetto  alcuno,&  |.  .i,iC  gut.,  rieri  in  quel  eam» 
b»'oii.  ntuntarono  Pvnoa  l'..|tr<  coi  tanta! 
calorc,ecacci*aionot.on  tanta  di'l.'gc  i  n  l'IoJ 
tiì  canali;  pi  r guadagnar  fi  le  groppccht  TU 
ridare  dubitando  ditficme  calpcftatofiì  coJ 
fìrctto  di  ritinrfi,  &  afpettare  fruente  df? 
quella  furiofa  Battaglia  con  gtan  timore  del 
fuccctf.  erano  li  Cauallicri  iniflaro,che  non, 
lì  potena  conofccicauu.mraggio  alcuno trj 
4/lcro,  quando  fi  vidde  vn  tèrzo,  che  cor» 
pa  cndodigaloppo  rerfo li due,crk-  pugna* 
Mano ,  e  [però  Tii  Marc  d»  potere co'l  mezzo 
<l>  quelli  fcparai  li.  L'ai  mi  di  quefto  vlumo 
venuto  cr  ino  dorate  con  vn  ricco ,  &  giatie 
««aglio,  la  fopraucrte era  à  ricami  droi o  con 
Aquile  Rom.ine,&  sii  lo  feudo  quell'augello 
Reale  ri mii aua  vn  Sole,  ma  sii  l'elmo  egli 
nlzaualc  fucdtie  ielle  fìendtndo  Pali  ne'  » 
torma  ,  ch'era  dipinta  nello  fcudodelUm- 
peiiojnbn  erano  ['armici  quello  Caoallkro 
pm  dvgnc  di  eueie  ammiratedi  quello T  che 
(offe  la  p.  iìàuafua,c  la  djTpoflczza  nello  ftac 
a  causilo. 

Candacc  e  Tìridare  abbenche  intenti  allo- 
pjlbo  l;  citatolo,  ne  flain  rolli  gli  occhi  pe» 
ro  à  fiordi  rimirar  qucrValtro  ,  il  quale  nor» 
diede  Tuio  ujofeo  agl'odi  conttmplarlo ,  poi. 
che  egli  non  hebrx  àpena  vrcftico quello, che 
r  Ottawa  sùl'el'rno,&  nello  Icudo  il  leonc,che 
abfeafso  del  tutto  la  rifiera  c'hauc*  mezza  ar- 
asi», &  accorta tofi  al  Prcncipc  di  M  «ri ta- 
na gli  due  r  valorofò  caualliere,  io  v  i  piego- 
per  quella.che  più  amate  a  cedermi  >l  volìro 
luogo,e  concedermi^he  io  polla  continoua- 
iccoail  Toftro  inimico  vna  battaglia  ,c'ha. 

ucuo  : 
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Odio  principiata  prima  di  voi,  «cchc  forH 
più  importa  della  voftra. 

Il  Prcncipc  riuoIratigE  occhi  verfo  lui , 
chi  il  pregai»,  &fo  hauerebbe  facilmente 
co  Tipiacciuro  fc  non  fb'se  ftato,crie  non  er. 
«mezzo  à  cedere  le  fue  battàglie^ alctirio. 
ftaua  nondimeno  per  rifondergli  affabil- 
mente quando , che  Valtro  tutto  allegro  gri- 
dò, accoltati  pure,  accollar.,  &vn;fc.  le 
tue  al  t  forze  di  quello  inimico,  cneioben 
combatterò  con  i'vno ,  e  con  l'altro  fenza^» 
cernere,  & hòben  forza  pervinceruiambi- 
duc.  s'an  bc  folle  bone  in  numero  maggio- 
ree  così  dicendo  fi  allontanòdal  primo  ini- 
mico, celando  il  cauallo  «miro  .1 fecon- 
do,  i- vi  tò  di  fianco, &  il  percoflc  forra  il  ca 
pò  di  modo,  che  lo  fece  qua  fi  abbandonar  la 
fella,  ma  non  andò  lungo  tempo  impunito, 
p  ,  che  il  fuo  nimico  c'hauca  la  ipadaalb-» 
mano,  eli  kaiicò  vn  colpo  cosi  ponente  , 
che  glielo  difarmò  della  metà  dello  leudo  .  e 
gliftordlin  maniera  il  braccio,  chi  gl '  U  g- 
girono delle  mani  le  redini ,  che  I  cauallo 
|li  leuò  il  fecondocolpo,  ched,  già  fcende 
naciiiopra  poirandolo  vinti  paffi  lontano  , 
pigliò  quegli  hi  figlia  più  pretto,  chepo- 
leirf  e  vergognato?!  dell'accidente  ritornò 
verfò  liluoiinimici,  li  qoaBc^.^forte 
cicca  gli  fi  accotonano  j  .lette  egli  dubbio to 
i  quale  He  i  due  d^ueffe  dirizzare  il  primo 
colpo,ma  non  bauendomolto  tempo  da  pe- 
fare  fi  voltò  al  Mauritano,  &  facendoli  ce* 
nocon  la  mano  c'haueada dirli  vn  non .so 
dic.non  dubitare,  gli  *ffc,che  io  n^b'a 
forza  perintcndcicdCllav.«onacocroturti 
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due,  ma  fé  tu  fai  qualche  capitale  della  prei 
ghiera  del  mio  nimico ,  digli  fodisfattionei 
di  vederne  combattere  vna  quercia  molta 
maggiore  di  quella,  clfè  fridinoi,  ecos» 
prometto,  che  fubitodoppo la  vittoria.c'ha» 
ucrò  di  lui  terminai  ò  reco  le  noftrcdiffc-ren, 
te  ;  io  dubitare i ,  replicò  il  Prcncipc ,  che  m 
nonfarefli  in  flato  di  terminarla  meco,  pow 
che  parmi  di.vederc ,  die  le  forze  del  tuo  ni. 
mico  non  fono  ramo  inferiori  alle  tucch'ia 
polla  fpcrareche  ilfuccclTo  pofla  eflcrà  ru0 
rauore  .  termina  pur  dunque  meco  quello  » 
c'hai  cominciato.c  poi  tcrminaraià  tuo  pia, 
ccr  la  prima  quercU,  (e  la  tua  buona  fortuna 
mi  ti  toglierà  dalle  mani. 

QusftV  vltimc  parole  del  Prcncipc  nonni, 
reno  ceno  vdi'te  dal  (uo  nimico,  perche  di 
già  quelli  fi  era  auucntato  córro  il  guerriero, 
daU'Aquilejdic  l'Iiaeicuariteuutocon  vn'a« 
nimo  pari  al  fuo.II  valorofo  Moro  corfe  có»' 
uo  di  lui  con  la  fpadn  alta  alle  mani ,  ma  ve- 
dendolo attaccato  contro  vn  altro  nimico  di 
non  minor  valore  di  lui,  fi  vergognò  di  at- 
taccarlo con  vantaggio,  e  ritenne  il  brace  io 
di  pia  alzato  per  fciirlo.  Stette  egli  in  queflo 
jnodoincertodcilariJTolutionc,  che  douea 
pigliarcma  nò  volcua  lafciarc  vna  battaglia» 
alla  quale  egli  hauca  gran  volontà ,  Se  non 
poterla  prófeguirc  coirò  vn'huomo,  c'haue- 
«a  a  fronte  vn'altronon  meno  di  lui  valoro- 
to .  I  manto,  ch'egli  era  cosi  i'rrefoluto,li  due 
gocincrifi  battcuano  à  colpi  così  pefanti  -  à 
«ne  ben  era  ncccUària  U  finezza  dell'arme  1 
fti  la  confcruationc  delle  vite  loro ,  ma  no»  I 
(upeto  ale,d»e  pocciTc  impedire  il  pafTa  s<ià 
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delle  fpadc  In  più  d'vn  luogo:la  vilUdcl  fan- 
rue  eli !  animò  à  pili  fiero  combattimento  in 
vece  d'indebolirli  ;  incarnandofi  con  tanta 
furia  l' vno  contra  l'altro,  che  giamai  non  ne 
fù  veduto  vp  limile,  ne  cosi  terribile  fra  due 
buoinini,g.a  il  fangue  loro  da  piti  patti  fpar- 
fo  tinecuail  tei  reno  qiundo  che  doppo  mol 
ti  colpi ,  de  quali  farebbe  difficile  il  «conte» 
dittinto,  fi  caricarono  ad  vn  tempo  fieno  di 
due  così  pelanti,  che  poso  mancò,  eh  en- 
trambi non  cadeflcto  in  terra ,  ma  doppo  l  - 
haucrc  vn  pezzo  vacillato,  pure  fi  rafferma- 
rono in  fella,lafpadadì  quel  clic  portata  il 
Lione,  fi  ruppe  sii  Telmo  del  fuou  ùnico  , 
ma  però  ne  ruppe  l  legami ,  &  ne  cadde  3 
terra  con  l'Aquila  lafciandonc  il  capo  dilar  • 
wato,  cnudo.  viddeto li  lpctt.itoi. allora 
vnvoltodipià  m?ettofi,  che  in  huemo  U 
poteffe  conofccrc  .  rm  la  Regina  Candacc, 
ScLtheocIc  non  gli  hebberoersì  pretto  po- 
llo l'occhio  (opra,  che  fi  au.mzaiono  tutti 
maravigliati,  &  tradottati  dali  allegrcz- 

Z'0'mio  Principe  dittero entrambi  ad  vtL-» 
tratto,  ohClffmedonte.il  figlio  di  Celare 
(craqucftou.ram:ntcCci.uionc)  era  così 
infiammato  ,  che  non  picftò  l'orecchio  alle 
voci  I010,  ccopertoficon  lo  feudo  il  capo,  fi 
auuanzòcon  la  fpa^a  alta  conno  il  (uo  ni- 
mico, che  lo  alpcttaua  con  il  troncone 
della! ua  bcnriffoluto  .  Ma  il  l'rcncipe  di 
Mauritania  c'h.-ucuaofl'eruato ,  &  1=  paro- 
IcSe  il  vcltodi  Candacp,  haueua  à  forza 
dell'imperio c*hà  la  beltà  sù  l'anime,  dcQ- 
deiato  fubito  (li  obbligarla ,  c  rodendo  li 

du£ 
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due  guerrieri  in  flato  di  l'ubico  darfi  la  mo* 
te,  fi  cacciò  fri  di  loro  per  fcpararli.ftimafk. 
«1©  >  bene  che  Ce  fanone,  con  il  quale  noM 
fiauca ,  che  partire  non  lo  ferirebbe  per  ■ 
quello  oflfìrfoje  non  temendo  punto  il  ti  on. 
codella  ipadajcb'eta  refiato  in  mano  del  lu6 
nimicc 

Tiridatc,  &:  Eihcode  fi  erano  vniticorii, 
luiprc/croad  vn  tempo  le  biiglic  de'caual- 
Ji ,  &  impedirono  .  che  li  due  non  fiabbor. 
«faiTcro ,  frcmerenoquelìi,  e  quello  per  cbl« 
fera  vedendofi  impediti  ne'loro  difìegn? 
Cefarìone  moflròWra,  e  nelioflor  dei  vol- 
to, e  negli  occhi,  ma  in  quello  tempo  ha. 
uendo  preflato  l'orecchio  alle  voci ,  e  mira, 
fo  ih  volto  Etheocic,  cheteneua  la  briglia 
ét\  fuocaoallo.  e  Candace ,  che  pochi 
farti  lontano  non  ceflaua  di  chiamar  eleo» 
medontcj  riconobbe  incontinenti  l'vna ,  e 
i  altre:  diede  egli  in  fegno  della  ma  conten- 
tezza vn  grido , e  vedendo ,  che  il  Prcncips 
di  Mauntania.e  Tiridatc  ritcncuano  il  fuo 
nimico,  fi  dimenticò  la  battaglia,  e  corfe 
«Ila  fua  Prinu'pcfla,  viddero  allora  entrar 
nel  prato  quindici  ò  venti  huominià  canal-  ' 
lo  ,cheà  briglia  fciolra ,  e  le  fpade  alle  mani', 
ondauano  contro  di  loro  condotti  da  quctl 
primo,  cheera  fuggito  da  Icaualli'cro,  che 
portaua  il  Leone,  Se  ch'era  flato  difefo  daf 
Prencipc  di  Mauritania,  queft.  rinomini  nò- 
ne voleuanoaltio.che  vnoddii  tre ,  ma  gli 
altri  due  lafciando  in  dif parte  ò  foipci.dcnj 
do  Tira  c'haueuano  controlli  lui  fi  poter» 
al  ino  fianco; 

QuclUCauallierj/caza  penfer  altro  liaoJ 

da.  I 
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d'irono  contro ,  ma  li  primi ,  che  fi  fecero  a- 
tianti  ne  pagarono  la  pena  della  fopcrchiaria 
hauendoà  trattare  con  rinomini ,  che  non 
tcmeuanocoji  poco  numero,  il  Prcncipcdl 
Matfritania.ch'cra  più  ficfco  de  gli  altri  fece 
'  cadere  fenza  capo  il  primo  di  coloro.e  tagliò 
al  fecondo  il  braccio  c'haucua  aliato  per  fe- 
rii lo-Qucfti  primi  colpi  diedero  àCcfarionc 
campo  di  riponerfi  l'elmo  cadutogli  *  che 
EihcOclegli  prefentò,  Kàqt'C,,°^lte,P°rta* 
ua  il  lione  di  rrouar  vna  fpadaper  icruirfene 
in  vece  della  ma.  non  furono  cosi  torlo  li 
due  furiofigucriicrim  fiato  di  combattere, 
che  vnitifi  à  quclio  di  Mauritania  diedero  la 
morte  à  più  de  loro  ìm'mici.quelloche  cadde 
|  colpito  dalla  fpada  del  figlio  di  Ccfare  hebbe 
;i  capo  in  due  partito,&  l'aiticene  mori  per 
I  le  mani  di  quello  dal  Leone  cadde  per  vna_j 
I  punta  ,  che  al  mmear  della  corazzaandòà 
fl  trouargli  t'anima  nelle  vifeerc  per  cacciarne 
W  la -Non  farono à  pentì  que (ti  caduti, che  Ti- 
I  ridate  prefo  vn'cliuo  ,&  vn  feudo  dei  morti 
I  f.ilìfopia  vn  catia  Ilo  refiato  libcio  pei :  vn 
H  colpo  dato  dal  valorofo  moro  alfuo  Padro- 
ne.fi  vnl  àquei  valorofi  portandogli  vn  foc- 
corfoconCiderabilc.  Ethcoclcanch  egli  fece 
\\  k)  ftello ,  Se  così  pure  lo  feudiero  del  Moro  . 
Rcftò  la  Regina  fola  con  la  fua  dama» 
fpettati ice  della  battaglia;  era  veramente 
1  rneraiiigliail  vedere  quello,  che  facciano  li 
I  tre  f.irìgari  della  pugna  antecedente ,  e  feriti 
in  più  pam'  ì  chef  idtiffero  in  momenti  gli  a- 
rjerlarijà  difperare  della  vittoria  :  Tiridate 
ancora ,  chi.  difarmato  in  parte  ben  pretto  (e 
ne  Ite  le  due  à  piedi,  &  Etheoclc  ftefso  fi  cac- 
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ciò  fra  gli  altri  vncndofi  con  gran  «irraggio 
nUuo  Prcncipe.ma  in  tanto,chc  queftiqu^ 
*  irò  guerrieri  braui  come  nouclli  Marti  Ipd 
tiatidavna  gcnerofa  cmnlatione  moftrau* 
noà  gara  il  dio  valorc:llcapodc  Ici  o  inimfi 
ci,  che  per  timor  della  morte  ftaua  lontano 
«la  gli  altri, egii  baflaua d'incitarli  con  la  va. 
ce>  nonhauendo  ardire  di  milchiarfi  fri  di 
lorOjpofc  gl'occhi  alla  bella  Regina  d'Echi*, 
pia ,  clic  con  voci,  c  con  lagrime  rimiraua  il 
pericolo  del  Aio  amato ,  eiiion  l'hebbe  cosi 
«ofto  veduta>che,la  riconobbcj&  alzando  la 
voce  al  Ciclo  gridò  ;  oli  Dij  voi  mi  rendete 
pure  quella  foggitiua,clie  con  tanto  pericolo 
della  m/a  vita  mi  fuggii  dalle  mani;  c  nello 
fleffo  tempo  comando  advnode  fuoi,  cho 
gli  era  vicino  »  che  lo  feguitaffe ,  c  con  cflb 
corfeà  lei  mi  punto.cb'cl  la  haucndolo  ricetti 
nolciuto  penfaua  di  fuggire  dietro  ad  vn_*. 
(Affo ,  ma  non  fù  così. pretta ,  che  il  Barbaro 
•arriuatala  con  vn  braccio  poflentecon  i'aia 

10  dclcompagno  la  pofesiì  l'arcione  della 
lt!!  a, non  giouandolc  sforzo  ò  re  firtcnxa,c  fcjl 
la  conduflc  molto  velocemente  ;  il  fuo  com4 
pagno  ballerebbe  liauutotrauagliodi  pigliar* 

11  folo  com'egli  ci  a  Clitia,  ma  quella  non  già 
fece  molta  refìfler.za,  poiché  vo'cdo  feguire' 
la  Fortuna  della  Tua  PrinciperTa  lai  c  io  con. 
«lui fi  con- molu  faciliti,  oh  Dioqualfù  il  do, 
lorediCcfarione,  quando  vdì le  voci  dell» 
Aia  bella  Regina,  &  cjuandoriuolgendogli, 
occhi  douela  voce  il richiamauaJaviddetrà'i 
le  braccia]  del  fuo  crudele  raetorc ,  chcfi  di-1 
lungaua  con  gran  velocità  .lo  sforzo  de  gli! 
uumicitcb'cglihaueafopra^non  fù  balìa  me 

ari*  I 
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ì  ritenerlo,  Schauendo  fatto  cader  colni,clie 
«»;!  fi  opponeua  a  lpaff3ggio,  l'atterrò  cóvna 
nitrita  nel  ventre,  indi  li  fpiccò  da  gli  altri 
con  tanto  vigore,  c'haucuadi  gii  libero  it 
pa(To,  quàdo  per  fua  nuoua  feiagura  gli  cad- 
de fotto  morto  il  cauallo,&  fu  così  improui- 
fa  la  caduta,  che  il  Prencipe'non  hebbe  tem- 
po di  preucdcrla,  e  sbrigarli  dalle  ftaffeonde 
fi  trouò  fono  quel  pelo»  &allamercedc  de 
gli  inimici,  &  di  gii  due  diloro  fi  auanzaro- 
no  per  vccidcrlo,  c  l'haurcbbono  facilmente 
fatto,  fc  non  hauefle  hauuto  per  difenforelo 
ftcflb  guerriero  del  Lione,contro  il  quale  ha- 
uca  cosi  fieramente  combattuto  ,  che  do- 
menticato  d'ogni  occafionc  pallata  ,fccc  ca- 
dere, con  due  colpi,  li  due  inimici,  l'vno  feij- 
oa vita»  e  l'altro  con  vna  profonda  ferita,  e 
prendendo  vno de  icauaili  di  coloro  pei  le 
Redini  in  tempo ,  ch'EthcoclesVra  porto  à 
terra  per difpegnar  il  fuo  Prencipe  dal  fup 
cauallo,  leaati,  ò  Clcomedonte, gli  diffee  ri  - 
ccui  quello  aiuto  dal  tuo  maggiore  inimico, 
ma  inimico,  che  non  vuol  effer  punto  obbli- 
gato alla  tua  gencrofìtà. 

IlfigllodiCcfarcin  vn'altra  occafione 
nonhaucrebbericcuutoqucflo  foccorfo  dx 
vn'hiiomo,  che  nello  UclTjtcmpa  fi  dichia- 
raua liionimico,  fenzaattcftailii  fuoUcnfi, 
e  ringratiarlo ,  come  anco ccicarocc.ifione 
di  rendergli  il  beneficio- ma  in  quel  mo-ncn- 
to,  clic  non  Inuma  alno  in  anim>,  che  a 
pcrd;tadtli.i  Regina,  c'ie  gli  era  compari 
£c  1  pa  1  ita  in  vn  punto  come  baleno,  a  pc  na  W 
ball  '. ..te  di  fate  umiche  1  ilìe.lo  i  :,-,:  .>  'mìo- 
ncgcnotoinjcl  (uonimicu,  foloriccuetido 
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dalla  ma  rnano  il  cauallochc  gli  prcfcntòi  » 
falnotii  (opra  con  più  difp(.ftezza,che  veri* 
milincnrc non  pcrmcrtt  nano  le  fue  ferirei 
Io  non  sòchi  ru  ci  fi)  f/dii'se  egli)  chcnkhM 
candori  mio  nimico  ,  tratti  meco  beneficarli 
domi  come  il  maggiore  amico,  ma  ben  ti  a(3 
«curo ,  checofi  inimico  come  tu  mi  'ci,  ij 
faro  prontoà  ("pender  per  te  quefta  vira,  eh] 
tu  hai  cofi  con  tanto  vigore  «iTalira,  &  conj 
tanta gcncroflràdifcfa,&in  terminare  auZ. 
fle 'parole  fi  trouò in  fella,  &  nonhauend» 
p.uch,  Io  rrattcnefse,  cacciò  à  tutta  brigii.,» 
caua|lo  periaflrada.c'hs.ica  veduto  calcari 
celui.chc  gl,  rapiua  la  fua  Principefca  Ethco"  . 
eie  che  non  baucacofa  che  gli  premeteci  jJ 
quanto  l'intcrefsedcl  (uo  Prcncipe,  s'era^ 
fio  anco  egli  a  cauallo ,  e  vedutolo  partire  U 
fegu.to  con  tanta  velocità  .  che  lo  arriuoj 
ben  fub.to.Tindarc  intanto,*,!  Prcncipe  di 
Mauritania haueusnorofi  mal  trattato  il riJ 
manente  de"  fuoi  nimici ,  che  più  non  (ncraVl 
ua no  di  vincere,  &  quando  il  valorofo  di-  • 
tenfore di  Cefarione  fi  fù  vnito con  effi ,  lai  I 
flrmfero  dita!  maniera, che  doppo  la  morte 
dituttilicompagni  loro, gli  virimi  tre  furo-  f, 
no  coflrctti  di  prender  la  fuga,  e  li  valorosi 
gucrnjTi  cofi  poco  li  (prezzarono ,  eie  no*  ti 
liHimaronodegnid'cIsercperfegmtati.Rc-  ti 
Itati  adunque  (elictmfàderau.ino  ciafcbedit.  I 
no  ti  valore  dell'altro  ,  il  valorofo  ignoro  riè  I 
uoluto al  Prencipcdi Mauritania  gli  dilscJ1 
Voi  ni,  hauetc  fatto,  difsc,  cofi  dìfpiacercij 
che  (ubito  mi  feci uoflro inimico,  &  mi  ha 
uete  tolto  da  vna  vendetta  cofi  giuda  ,  chi 
a  uaucftcfaputa  la  cagione,  mi  cihaucre 

fle 
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jefcnza  dubbio  fauorito,  ma  pofeia  mi  ba- 
cete cofi.gencrofamcntc  dato  fotcorfo  con- 
tro quegli  inimici  ,  che  per  quanto  poff« 
credere  non riccrcauano altri  che  me,  che 
laineinoriadiqucflo  beneficio  fupcrail  pri- 
mo mio  riflentimento  ,  à  efie  fi  aggiunge 
laiucrauigtiachchòdcl  voflro  valore,  Se 
quefla  mi  rende  bramofo  di  efflerc  voflro 
amico.  Mi  duole,  diffe  il  Valorofo  Moro, 
del  dilpiaccrc.,  clic  vibò  fatro  \  e  ben  co- 
nofcodcilc  anioni  voftrc;  c'hòdi  poi  vedu- 
to che  colui  era  degno  del  giftigo,  chevoi 
eli  voleui  dare ,  ma  come  quello .  che  nou_* 
fapeuo  quefla verità,  non  potè  mane i re  dì 
difefa,  e  protettione  al  più  debole ,  ch'io  fli* 
matiaconncnicglifì,  io  fono  ben  di  ine  ftef- 
fo  contento  di  hauere  con  vn  lieu-bencrl- 
cio  cancellata  l'occaGonc  dell'ira  voftii  con. 
trodi  me,  &  doppo  ch'io  conolco  à  pro- 
li iii  voflro  valore,  non  poflo  riceucie  fé 
non  con  allegrezza l'oblatione,  che  mi  fa- 
te della  voftraamicitia,  Se  ciò  detto  fi  toc- 
caionolamano  alzando  le  vifierc  ciafchc» 
duno  di  loro  r  Ce  il  valorofo  incoga;to  fù  ra- 
pito dalla  MaeftofabcllezradclPicncipc_# 
Moro,  gli  altri  due  Cauallicri  non  furono 
meno  ftupiti  della  prefenza  dell  ignoto,  di 
cui  (limarono à  ragione  di  non  hauer  vedu- 
tovi) umile;  Mirauanfi  fcambicuormenre 
fenzanailare.  IlPrencipedi  Mauritania  ni 
primo  à  rompere  ilfìlentio  ,  e  riuolraroft 
a  l'iridate  dilfecli  «  voi  brattò  Caualìere 
fece  quelio  ,  à  cui  dobbiamo  noi  grande- 
mente, e  deueciafeheduno  di  noi  ammira- 
re il  voflro  valore  ,  Se  lajjenerofa  delibera- 
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tiont ,  poiché  fenz'arme  indotto,  vi  fcte  p$; 
flo  in  pericolo  habilcàfpauencare  li  meglio 
armati,  6V  haucte  foccorio  perfonc,  che  voi 
non  conofectt ,•  fimili  altre  parole <)iffc  pure 
l'incognito ,  che  Tiridate  afcoltò  con  iroltf 
modellia.  Io  non  hò  fatto,  diccua  cgli,co/a  4 
che  non  folli  obbligato,  e  quel  poco  ch'io  hè'  1 
fatto,  cdi'cofipoco  rilicuo  al  pari  delle  vo. 
ftre  grandi  anioni  ,  clic  non  edegno  dcl^  I 
voftra  memoria,  Cccofi  dicendo vidde  che 
l'armi  loro  erano  infanguinate,  &  in  partì, 
colare  quelle  dell'Incognito,  che  n'hauctu 
molto  pcrdutonclla  battaglia  con  Cefario» 
rie ,  &  non  volendogli  lalciarc  in  quello  fta* 
to,  Voi  fetc,difle toro,  coli  fcriri,c'haucie 
bifognodipreftofoccorfo,  &  io  pofTo  fcr- 
uirucnedrbrcue,  quando  che  non  vi  (de- 
gnate di  vn  ricoucro  ch'io  vi  eflìbiTco  di 
qui  lontano  fojo  cento  partì  ,  «Ione  farete] 
medicati  delle  vofìre/eTitc,  c  fcruiticonlìl 
molto  affetto,  ma  rlouc  è  Clcomcdontc.chcl 
non  lo  vedo  ?  egli  è  pai  cito  1  ifpofc  lo  feudic-j 
re  del  Prcncipc di  Mauritania  [che  cflendoì 
flato  meno  occupato  degli  altri  haueua  me- 
glio ofit  maio  ogni  cofa  pendente  la  batta-j 
glia]  &  è  corfo dietro  à  certi,  c'hanno  rapito? 
due  Dame,  che  Italiano  rimirando  il  com»! 
battimento.  Come  (diffe Tiridate)  quelle? 
Dame,  con  le  quali  io  era  quando  fetcvcSi 
miti,  fono  fiate  rapite?  Sì  Sienorr,  diflc  Io 
fcudieic,  &r  è  flato  il  capo  di  rutili  l'uomini, 
chequi  fono  flatidisfaiti  quci'o  ,  che  Icfe 
condotte à  forza.  OhDij  ripigl  r-  Tirida 
che  quella  è  vna  perdita  conliucraHile 
non  vi  fi  rimcdia,olj  quanto  dcfidtrarei,c 

non 
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quefli  valoiofi  foflcro  in  altro  flato  per  pro- 
cura re  di  dar  loccorfo  ad  vna  delle  più  im- 
portanti perfoiie  di  tutto  il  mondo  :  andia- 
mo pure  nello  flato  che  ne  trottiamo,  difle 
il  Prcncipc  Moro,  le  noflre  ferire  non  ne  dc- 
uono  impedire  il  foccorfo  d'vna  perfona  di 
tanto  rilieuo  come  voi  dite,  voi  ne  fetein_j 
particolare  obbligato,  replicò  Titidarc,  per- 
che hò  forfi  più  notitia  di  voi ,  clic  non  cre- 
dete ,  maio  farci  difficdlrà  d'impiegami  in 
quefto  in  riguardo  dello  flato  che  vi  trotta- 
te, e  ma  iTìmc  quefto  altro,  ch'c  più  ferito  di 
voi  egli  c  vero ,  difle, ch'io  liò  grandi  ferite 
ma  liò  tanto  di  vigore,  chepoifo  venir  con 
voi  fino  alla  ripa  del  mare ,  che  quefto  c  tut- 
to il  viaggio,  che  può  fard  rcr  bora,  e  (Tendo 
clic  qucllo,cbc  voi  perfegnirare  c  il  Corfaro 
Zcnodoro  ,  &  baurà  inuolatala  perfona  di 
cui  vi  dotttc,&  l'baurà  condotte  alle  fue  na- 
ni, che  fono  coflà  alle  riue  del  mare,  c  coli 
(olo  il  potiamo  cercare,  &  cofi  dicendo  fpin- 
fc  il  caualloauantiglialtri  ('benché  difficil- 
mente) vctfo  doue  natica  veduti  li  Vafcelli 
di  Zcnodoro,  feguironlo  i  Prcnèlpi ,  che  cf- 
(endo  in  migliore  flato  di  lui  ,  Ioni  rinato, 
no  ,  &  pattarono  auanti correndo  vcrfo*il 
mare,  la  doue  quelloglihaticua  dimoftrato» 
ma  la  carriera  fù  in  vano,  poiché  non  vi  tto- 
uarono  vafcello alcuno,  & bauendo icorfo 
vn  pezzo  la  fponda  del  mare  fenza  veder 
cola  veruna,  alzatigli  occhiinalto  viddero 
due  vele ,  che  fi  allontanauano,  e  ben  fubbi- 
to  le  filmarono  quelle  dcll'inuolatorej  il  bra- 
uo  Incognito ,  che  non  era  meno  inrerefla- 
to  di  Tiiidatc  nefórfì  meno  di  Cefarionc 

L  nel 
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■ci perfcgiiitarilcoifaro,  fofpitò  «lue  ótre, 
voltc>  c  riguardato  di  occhio  melanconico  . 
il  Mauritano -,  ah  (diflc  )  quanto  douerci  | 
odiami,  e  quanto  vi  odiarci  ,  fc  il  poteifì 
doppol'aiatodatomi ,  cdoppolanoriria-^, 
ch'io  hò  del  voftro  valore  .  Oh  Dij,  oh  Dij  J 
guanto  perdo  io  in  qucfto  giorno  fatale,  e 

3uantopcrdo  in  vnoflato,  acni  non  pollo  j 
ar(occorlo,.c  cofi dicendo  fi  lafciaua  ca"  ^ 
deredalCauallo,  fc  Tiridatc  non  fcli  fotte 
accodato ,  e  foccorfclo ,  &  fc  il  Pi  cncipc  di 
Mauritania  non  l'hauefic  anch'egli  aiutato, 
«nettandogli,  il  difpiaccrcc'haueuadcldan- , 
no  apportatogli;  e  della  iniquità  delia  fortu.  ] 
na .  Tirìdatc  in  tanto,  con  ofee  ndo,  che  qu«-  ' 
A  e  erano  inutili  doglianze ,  cominciò  à  con- 
durre vcrfola  fua habitacionc ,  Mando  fem- 
ore vie  ino  all'Incognito ,  il  quale  per  la  per- 
dita dclfangue  ,  &c  perla  grandezza  delle 
ferite  era  di  maniera  indebolito  ,  che  apena 
fi  poreua  reggere  infetta.  Giunfero  in  bre- 
ucillicafa,  dotie  li  ftruidiTiridate  feri- 
rono ai  due  ftranieii,  come  haoerebbero  fat- 
to al  proprio  padrone-  Furono  podi  in  due 
camere  differenti,  effondo  la  cafa  affai  gran- 
de per  poterli  Sloggiare  comodamente.  Fu- 
rono vifitate  le  ferite  loro  -,  che  non  furono 
rrouate  punto  pei ico1ofc,&  principalmente 
quelle  di  Mauiitano,  clic  non  n'hauena  f<_j 
non  al  braccio  fianco,  &  vn'alrraaflii  lieue 
al  fianco»  Quelle  dcll'Incognjto  ci? no  affai 
ben  granduci  più  di  numero,  ma  il  Cbirur- 
t".vche  le  viG-ò,c!i'ei  t  d'.lh  famiglia  di  Tiri- , 
uic,  6e  molto  ben  pratico  del  mefiicrc ,  ne 
promife  infallibilmente  la  falutc. 
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Poco  rallegrgffi  a  quella  prometta  il  feri" 
0 ,  moftrandoficosì  afflitto ,  che  fece  dub- 
itare à  quelli,  clic  ne  haucuano  cura,  più 
jelto  walcnconia  .  che  delle  ferite  -,  non.* 
Cra à  pena  in  letto,  quando cb'ci  viride  en- 
trare vn  giouanc  nella  camera  >  che  lo  rico- 
nobbe per  il  luo  feudierc,  che  doppo  l'haiicr- 

10  cercato  gran  parte  di  quel  giorno,  sera 
voltato  verfo  quella  ca/a.done  n'baueua  ba- 
llino qualche  inditio .  fi  cortiolò  in  patte  1 1- 
enoto al  veder  dello  fortiere  >  &  bruendolo 
tatto  federe  fu'l  proprio  letto,  pregò  tutti  gli 
iltrlà  concederli  diripolare;  HaucuaTiri. 
date  due  picciolc  ferire,  l'vna  alla  mano  di- 
fitta, &  l'alt"  fu'l  cai>o,  ma  cefi  leggieri,  die 
poli  volle  Rame  in  letto ,  mafattoù  applicar 
qualche  rimedio  impiegò,  la  fua  cura  princi- 
pale in  far  feruire  gli  hofpiti  fuor,  che  molto 
flimaua ,  verfo  la  fera  intelc.  clic  al  l'rcncipe 
jilnuritanonon  faicbbc  flato  d'incommodo 

11  riccuerc  vna  vifica.cheperò  entrato  in  fua 
camera  ,  quel  Prencipel'accolfc  con  molta 
ciuilcà  -,  pattarono  fra  di  loro  molte  parole  di 
conefia,  doppo  le  quali  effcndoG  Tindatc 
pollo  à  fedete  vicino  al  letto  ,  prima  di  en- 
trale in  alcun  ragionamento,  ilMaurftano 
fi  ricordò  delle  paroledctteda  Tiridate  poco 
prima,  Se  però  glidiffe ,  voi  mi  hauete  boggi 
dctcodiconofccimi  più,che  non  pcrifo,fate» 
mi  coltella  >  fe  vi  piace,  di figflificarmi  quale 
notitia  ne  riabbiate ,  &  per  quale  flrada  io  hò 
tratta  quefta  conofeenza  dille  Tiiidatc  dalle 
voflrc  parole  flette,  c'hauere  voi  dette  beggi 

E rima  dell'arduo  dell'Incognito,  co'l  quale 
aucte  combattuto. 

L   x  Fra 


i)6      Della  Cleopatra 

Fra  Icqualihauctc  fatto  vna  lunga  cotrj. 
memurationc  della  Principerà  Geopatta 
&  di  Tiberio,  &  perche  in  Roma  io  hò  h\. 
uuta  noticia  di-Ila  vira  di  quella  PrincipcITi, 
&  di  Tibcrio,iiò  corigictturaio,  che  voi  fiau  | 
il  Prencipc di  Mauiitania,  &  fcnchaucqJ 
vna  femplicccongiectura  ,  l'haut  i  ni  veduto 
inuoho,  Si.  poi  leatrioni  ,che  hancrc f  utein 
mia  prcfcr\za,  me  ne  hanno  intieramente 
confermato;  arrolsì  à  quefle  parole  il  Princi. 
;^.Vchc  defideraua  di  non  cllcre  conolciuto, 
volic  nondimeno  f'uperar;q ut  fto  dispiacere 
in  riguardo  de  lle  obligationi ,  che  haucua  4 
Tiridatc„Sc  perciò gli dillc,-mi dolercl.be nel, 
lo  (taro  in  che  mi  trono  de  mici  affari  l'clTcte 
conofeiuto  da  alni,  che  da  voi,  ma  tanto  y\\ 
fono  tenuto,  e  talee  la  ttima^che  io  faicioS 
voi,  che  non  poffo  diffidarne  ;  egli  è  vero,  fcj 
no  l'infelice  Ptencipcdi  Mauiitania  ,  lecij 
sfortune  facilmente  vifaranno  perncnurcal 
l'orccchie,s''hjuete  Inabitato  qualche  poco  in 
Roma;  Ma  perche  il  volito  volto  mi  perfn» 
de  di  voi  altra  qualità,  che  quella  dcll'habitoi 
cdcllacala,  fatemi  cortefia  di  figmficarrnl 
à  chi  mi.fìa  debitore ,  fic  à  cui  mi  debbo  con. 
fili  re. 

Se  lo  amaffì  la  vita,  diù*c  Tiridarc,non  b»J 
ucrci  foi  fi  meno  occaOone  di  voi  di  lufcoqK 
dcrc  il  mio  nome,  ma  nello  flato  in  che  Tonò 
così  poco  ne  faccio  conto,chc  quando  anco» 
ra  hamrfTì  minore  confidenza  in  voi, non  doij 
ucrci  fare  difficoltà  di  confclTami ,  che  (ondj 
Tiridate  figlio  di Orodc,  &  fratello  di  Fra 
Rè  de  i  Partbi  perfeguitato dalla  fortuna* 
gialli  mici,  ccoadocco  à  mendicar  la  vi 

Corte 
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Cotte  in  Corte  fin  dalli  mici  primi  anni  dal  « 
la  tenera  giouentù.  . 

Il  PrencipcMoroa  quelle  parole  fi  alzo 
vii  poco  sù'l  letto ,  e  (alutò  Tiridatc  con  più 
ril'petto ,  che  non  hauca fatto  prima ,  onde 
(besriunfc  .  iivoftronome  non  mi  è  punto 
incognito*  doppo  che  partifte  di  Roma  Uò 
vdito  cosi  parlar  di  voi,che  ben  fi  accordala 
rclationeà  quello  c'hòvedtuo  della  voftra 
virtù -,  Io  non  mi  pento  di  eflcr  tenuto  e  (ne 
fono  vn  Prencipc  della  voftra  nafeita  >  e  r  t 
tiouar  vn  foggetto  di  tanta  Rima ,  c  del  qua 
le  io  la  haueua  grandifTi  ma  prima  dlcono- 
fccrlodl  perfona-,à  voideuo  io,ri(polcTtri- 
datcogni  mia  ftima  molto  più  guittamente, 
poiché  la  fama  di  voftre  grande  atnoni  ha  di 
gii  prodotto  wn  tale  effetto  per  tutto  l'Impe- 
no  Romano , che dounque  vi  farete  cono- 
Icerc  .  rrouarctc  lenza  dubbio  ammiratoti , 
&  adoratori  della  voftra  virtù. 

Rilpofeà  quefte  parole  TI  Prencipc  con_j 
molta  raodeftia ,  e  doppoVbaucrc contino, 
uato  vn  pezzo  ragionando  molto  confiden- 
temente, e  con  nuouc  ptomeffe  d'amiati  a, 
entrarono  à  difeorrcic  del  valorofo  Inco- 
gnito.chc  ripofatia  nella  ftanza  vicina ,  e  ne 
parlarono  vn  pezzo  lodatone  la  difpofitio- 
ne,e  l'ardire,  e  le  mcrauigliofc  proucche  na 
haueuano  vedute,  òde  baueuano  abidue  vn 
rnarauigliofodcfideriodiconofccilo,  e  mé- 
tre  andauano  cercando  il  modo  difapcrlo, 
viddero  palTarc  il  fuo  (cudiero  dauati  la  por 
ta  della  camera  ch'era  apcrtajchiamollo  Ti- 
ridate,  &  entrato  ch'ei  fù>&  accollato  al  let- 
icaci vihabbiainojdille  Tiridatc,chiamato 
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per  annidami  nouclle  dei  voflro  signore,^ 
pregamele  potete  fenza  ofleiiderlo,  a  dirne 
ch'egli  Ga,  ilchc  nò  deuc  parere  iftrano  per* 
che  ne  babbiamo  veduto  tanto  valore,  che 
ben  meritiamo  d'effere  ifeufari  di  quello  ìm 
fiderio ,  della  cui  (odisfat  rione  vi  relraremv 
con  molto  obbligcsfc  così  v  i  piace.  Signore 
diffelofcndicre  ,feio  haueffi  quella  licenza, 
dai  mio  Sigoore,molto  ben  vclonticri  vi  olr 
bedirei»  ma  perche  egli  non  mi  hi  a  llocato 
il  dinìeto,  ch'egli  m'ha  fatto  di  non  lo  mani. 
icfUre  ad  alcuno .  mi  vedo  coltrate  coru* 
molto  Tiio  dolore  àdifobbedirui ,  bensì  vi 
pollo  dire,  ch'egli  c  forti  vno  de'grandi  hqo» 
mìni  del  mòtlo,&  che  (c  bene  è  gionanc ,  fa' 
voi  hauefte  praticati  certi  paefi  moltodi  qua 
lonrani.hauerefte  vditanc  la  fama  .Quando 
ch'egli  (api  à  il  volt ro  defidcrio  mi  darà  fot fi 
licenza  di  fodisfaruì>ma concedetemi, ve  nel 
priego.ch'io  gliene  dimandi  la  facoltà. 

Non  è  piti  neccffai  Io  di(fc  i  I M aun'f  ano  ,  j 
perche  fe  bene  (e  voflre  parole  accrefeono  il 
coltro  tic  filler  io,  farebbe  nuli  ra  indidretez. 
7a  il  dcfidcmi  da  luicofa,che  forfè  li  difpìac 
cia^Quaudo  che  egli  fponraneamenlc  lodi-  I 
ceffc.ne  riccucremmo  contento  al  maggior 
feg no. Intanto  ne  batterà  di  conolcerlo dalli  t 
fegnijche  rifplé  dono  nella  Tua  perfona,c  dal  I 
le  p  mucche  riabbiamo  vedute  noi  Retti  del.  I 
fuo  valore.  Ciò  detto  liccntiarono  lo  fcn« 
diero ,  e  poco  doppo  Tkidare  aunoi  è  buon  j 
ripolo  all'hofpite  ( uo,&  efso  andò  a  cercare 
nel  proprio  letto  i  quello  ch'eia  ioli  lo  di  ti-  I 
trouardi- 
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douc  Tiridate ,  &  li  fuoidut  ho- 
fpiti  illullri  ftaiune  ritirati ,  &à  pena  In  tut- 
ta la  ampiezza  del  fuo  Imperlo  barrerebbe 
egli  trouaci tre  più  m  bili  prigionieri,  (opra 
li  quali  porcili  egli  ftabilire  vnpiù  bel  Do- 
minio. I!  Principe  Moro,  il  brano  igno- 
to ,  &ilPrcncipe  dei  Parihì  lofpirauauo 
nello  fteflo  tempo  per  tre  differenti  cagio- 
ni» &  Il  come forfi al  ora  noi» lene  troiu- 
uano  (òpra  In  terra  altre  più  degne  de  i  loro 
fofpiri,  così  farebbe  flato  difficile  il  ritro- 
uare  ri  à  tutte  leanime  altre  tre  anime  piti 


delle  amorofe  imprcùltoni.oh  quali  bei  *bo« 
L  4  chi 


picciolo  fpatio  materia  più  gran- 
de pei  impiesja-e  tnttclc  fuc  for- 
ze quante  ne  iicbbc  nella  Cafa^j 


capaci  di  quei  fenfi  appaflìonati >  ch'ette..* 
potettero  far  nafeere  in  anime  meno  capaci 
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chi  accetividde  quella  notte,  ancora  che 
cicca  ella  fi  fia,  in  quella  picciola  cafal  a 
qual  vago  giorno  Imicrcbbono  quegli  fteffi 
fuochi  apportato ,  (c  con  la  facoltà  l'ar- 
dire, chehaucuano,  haueflcro  anche  ba- 
uuta  l'altra  dMluminare  !  Haueuano  lc^> 
grand  i  ferite  dell'incognito  diminuite  le  fot 
zc  del  (uo  corpo.e  parcua.che  hnueffero  vn 
poco  rallentata  la  violenza  delli  fentimenci, 
che  gli  erano  infracidai  fuo  amore  ,  e  dal 
Aio  dolore;  Quelle  di  Tiridace,  che  a  pena  fi 
potcuanofar  (cntire,  il  lafciauano  in  yna_* 
intiera  libertà  di  condurre  a  diporto  il  (uo 
penderò  nella  flrada  del  (uo  amore,  e  di  fua 
fortuna.e  quelli  del  Prencipc  della  Maurici 
nia,ancora  che  vn  poco  più  grandi  delle  fuc 
non  erano  però  baftanti  ad  impedirlo ,  che 
non  pcnfafTc  à  fuoidolenti  affari,  &  fi  ricori 
dalle  della  (aluce  del  corpo  mentre ,  che  ne 
làguiua  l"anima;tgli  haucuacosi  viuc  nella 
memoria  cucce  le  cofe ,  che  potcuano.rino». 
uargli  ildolore,che  parcua,  che  ne  ii  tempo 
ne  gli  accidenti  della  fua  vita  non  gliene  ha 
ucfleio  dilungate  vn  Colo  momento,c  clic  li 
beni,  &  li  mal!  da  lui  sétiti  diuertamente  nel 
corfo  di  fua  r'orru  n3  ,  fi  erano  confuti  nella 
memoria,cgli  cadde  in  vnadoknofadilpera 
rione  penfandoallauigracicuJincdi  Clcopa 
tra  ohcomequcUanocccli  memoria  di  ciò 
tratte  dalla  Aia  bocca  le  querele,  e  dal  pecco 
ifofpiri.&  oh  come  quelle  ofeurità  noteur- 
nefaccumo  cóccrco  à  quelle,  fri  cui  quella 
anima  liana  inuolra  ?  l'ombre  più  negre  più. 
gli  gradiuano,chc  lechiarezzc  più  di Iccieuo 
lj,5cpiùbrilanci,  nepoccndo  più  amare  il' 


Libro  Quinto.  «41 
tiovno  doppo  che  banca  perdura  la  luce  del- 
la fpcranza,  che  prima  gli  haueua  illuminata 
l'anima  iiitrouaua  follieuo  in  parte  neliaof- 
curitàconformcà  quella  dell'animo,  incili 
tutto  s'immergeua  penfando ,  &  a  qucfli  n 
datia  di  manieratile  à  pcnalafciaua  qualche 
momento  al  lonno.e  prima  fi  vedetta  nafec- 
rc  il  giorno ,  ch'egli  haueffe  trouata  vn  hora 
di  calma  à  (noi  torbidi  pcnGeri,  Se  à  pena 
egli  vedetta  coprii  ne  i  primi  raggi  nella  lua 
camera,  che  lo  fallitati* con  folpin, dicendo, 
oh  quanto  importunaci) lucermi  fei>&  quan- 
to fcnfibilmcnte  aggrauì  li  difpiaceri di  vhj 
milcro.chcgiàdoùcrrbbccikrc  ricoperto  di 
vna  eterna  notte.  Ognioggctto.chc  tu  rap- 
prefemi  à  gli  occhi  mici  richiamano  à  me  le 
rimembranze  più  crudeli  d'ogni  morte ,  ce 
io  non  pollo  rcfpirarc  à  vn'aria  ■  vedere  vn 
fole,ò  riguardare  vn  Cielo.tutti  oggetti  vni- 
formià Cleopatra,  e  non  ricordarmi  lcfuc 
mutationi .  ali  che  mi  farebbe  flato  ben  più 
caro,  &  piùgloriofoinficmcdi  perder  per 
(empre  la  tua  luce  nelle  occafioni,  che  tu  hai 
illuminate  alla  mia  gloria,  &ad  attionidc- 
gne  di  qualche  memoria,cbe  l'hauetla  total- 
métecoferuaiaperdoucrmi  poi  veder  fog. 
gettonile  ingiuflitie  della  maluagità  dimia 
?ortuna,&  di  veder  forfi  l'ingrata  Cleopatra 
fra  le  braccia  dcll'artificiofo  Tiberio.  Tràlc 
braccia  di  Tiberio  i  ab  figlio  di  Iuba  can- 
cella dal  tuo  fptrito  così  vile  penderò,  &  im« 
para  à  conofceic  il  tuo  coraggio,  clic  in  tutti 
gli  accidenti  della  tua  vita  non  ti  abbandonò 
mai  j  tu  il  cominciafli  à  pratticare  nella  per- 
dita di  tutti  li  tuoi  >  in  qucllade  gl'Imperi),  c 
L  5  ri> 
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di  «ma  li  gloria  della  tuaCafa,  che  nato! 
pena  la  vedetti  cfpofta  nella  tua  ptrfona  ali* 
ignominia  di  vn  trionfo  Romano,  cu  l'hai 
contìnouaco  ne  i  perigli ,  ne  i  tonneati ,  ne  ì 
trattagli  dell'animo,  Se  del  corpo  badanti  ad 
alterare  vnacoftanza  mediocre,  & hora  il 
tevminaraicon  vna  di<perationc!  difperatìo- 
ne ,  che  non  Iafciari  punto  di  vergogna  alla 
tua  memoria»  ti  in  cui"  non  farai  veduto, 
punto  degenerare  ne  dalla  educa t ione  Ro-, 
mana,  ne  dalla  nafrita  illuftrc  per  tanti  Rè 
tuoi  antenati  ;  fé  fi  ha  da  morirc.comc  indo- 
beatamente  conucrrà.lc  le  tue  fperanze  fon 
(Citiate,  farai  ceco  cadere  per  quanto  fari 
poffibilc  quelli ,  che  ri  mandano  al  (epolcro  j 
ò  per  lo  meno  fegairai  l'cffcmpio ,  che  il  Rè 
tuo  padre  ti  laf  ciò  quando  cercò  nella  punta 


altronde  baucr  doppo  la  perdita  della  tna_# 
gloria ,  e  la  caduta  litll'lmperio  ;  così  diccua 
egli,  quaniioil fuofcildieie,  chelohaucua 
più  volte  vdito  fofpirarc ,  &  c'haucua  vdita 
qualche  paiola  interrottadiqueldifcotfo,glì 
fi  accorto  al  letto  ricercandolo  di  ma  falutc. 
la  mia  lalutcquci  rifpofc ,  è  pur  troppo  buo- 
na, &  mi  duole  di  fentirc,  clic  il  mio  corpo 
non  fu  in  cosi  cattiuo  flato  com'è  l'animo  ; 
flaua  per  rifpondcrgli  lofcitdiere,  quando 
vdirono  alla  porta  vno  delli  feruitori  diTi- 
ridate  ,  che  andaua  in  nome  del  fuo  Signore 
à  ricercare  di  fua  falutc ,  &  intendere  fe  il  vi» 
tirarlo  tolse  per  appoturgli  noia. 

Emilio  in  nome  del  Ino  Signore  rifpofc 
con  molta  concila  àqtiello<iiTiridatc  ,  8C 
poco  doppo  il  ritoiro  di  lui?  que  Ao  Prencipe 


lripofo,  che  non  volle 
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entrò  nefla  camera  di  quello  di  Mauritania  i 
&  accoflatofi  al  letto  lo  falutò  con  l'augurio 
del  buongiorno;  Riceuello  il  Moro  có  mol- 
ta a  n'abiliti ,  &  affetto  grato ,  pattali  li  primi 
difeorti  vniucrfalidi  corre fia ciuilc.il  Mauro 
pregò  Tiridatc  ì  fcdci  sù  Ufcfponda  del  letto . 
e  d  iffe li  poi;  Io  vi  farei  molto  obbligato  della 
cura,  che  vi  prendete  della  mia  vita ,  (e  que- 
fta  non  folle  in  vno  (iato .  che  tutto  quello . 
che  rende  alia  fua  confieruajione ,  mi  deue 
appottRrodio ;  contuttociò  (onoinfinita. 
mente  tenuto  alla  voflra  buona  intentio- 
nc ,  &  vi  offerifeo  coti  tttito  il  cuore  sù  que- 
lla vita,àcui  tanto  vi  moflrate  benigno,  tut- 
ta quell'autorità,  &  affollilo  Imperio,  che 
ilmioamorc,  &il  mio  dolore  poflònoha- 
ucrmilnfciato.E  cosigloriofa,&c\~osì  buo* 
na  la  voflra  vita  [ripigliò Tiridatc  )  che  non 
fi  deuc  traht'dnt  cola  veruna,  che  ua  profit* 
tcuole  alla  fua  confe  ruatione ,  come-  ho  vdi- 
to  t  accontai  mcrauiglie,che  afi  tingono  eia- 
fcbt'duno  adeftimaria  quanto  piùfipoffa  ; 
iosò  , the  none  chi  notile  babbitt*  dite,  ma. 
Aimo  bene,  che  pochi  riabbiano  (aputele 
particolarità  dei  voflri amori  conOcopa» 
tra, io  hò  fa  pule  tutto  quello  ,  th'i  noto  per 
l'Iirpciio,R()RKino,ma  diquclìo  non  ne  fo- 
no infoi  muto  in  particolare,  c  molto  ne  de* 
fidciufc  cognitiooe  ptecifa. 

lononsòpcrò*  le  lamia  iur"ofìtàGa  ca- 
pace diflcrdoncElfa  i[diflc}inrcnompeB- 
doloii  Pici. t ipe,  &  tf  fono  di'pofliCfimo  à 
fodisfaila  >  DonvolentA  ccl.ru  icofa alcuna 
c  Im  o cuore , poiché  così mi perfuadonc  lì 
btncii.ii',  che.  da  vei  nu  uo ,  &  la  notiiia  c  - 
16  bft 
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tè  della  volita  vinù.  Egli  è  il  vero,  clic  po. 
tcrc  haucr  faputo  qualche  accidente  dell» 
mia  vita»  clic  pur  troppo  fon  noti,  ma  gli 
è  imponibile,  che  voi  ne  lappiate  li  più  ri- 1| 
Iettanti  ,  Se  quelli  non  potete  fapete  fe  1 
non  dalla  mia,  ò  dalla  bocca  di  Emilio,  ài 
cuiniunacoia  di  mio  affaretto  mai  celata  J| 
Da  Emilio  adunque [  dille  Tiridate,  ]  fe  cost'J 
iellate fcruifo,  io  ne  rcllo  confolato ,  non; 
folo  perche  da  lui  hò  incelo ,  c'haucte  poco 
dormito  quella  notte ,  onde  farà  nccclTatio, 
che  ripofiatc  vna  buona  parte  del  giorno ,  fi 
anche  perche  egli  mi  raccontata  più  à  lungo, 
&  fora  con  più  verità  quelle  attioni,  chela  9 
voitra  modcllia  vi  farebbe  ò  tacere ,  ò  andar  a 
ricoprendo . 

Io  non  liò  operato  cofa  alcuna  ;  rifpofc  il  J 
Prencipcche  la  maggior  modefliadclmon.  1 
do  non  la  podi  raccontare,  ma  poiché  voi  ] 
haucte  più  credito  ad  Emilio ,  che  à  me ,  fo-  ] 
no  molto  contento,  ch'egli  ve  ne  lodisfac-  I 
eia,  &  che  vi  meli  fenza  veruna  rifsrua  tutti  j 
gli  accidenti  della  mia  vira. 

Ringiatiollo  Tiridate  di  quella  liccnza,&  ] 
vfcendodclla  camera,  coudufle Emilio fcco  . 
volendo.chcreltafle quella  mattina  libera  al  I 
Prencipeper  reiterare  i  dannidclla  vigilia  i 
della  notte  antccedcntc;ma  prima  di  poncr-  I 
fiadafcokarclahiftoriadallo  fcuJierc, volle  j 
viutarcil  brauo  Incognito,  della  cui  ialute 
non  haueua  minor  cura  di  quella  del  Prenci.  I 
peMoro,  riconofecndo  in  lui  (egni  tali  di  H 
grandezzate  lo  induceuano  à  rifpcito  non  i 
menojchca  mcrauiglia.ma  ritrouò  alla  poc-J 
ta  della  camera  fua  il  cirillico,  che  lo  banca- 

me-  tP| 


Libro  Quinto.  »45 

medicato,  ebe il  pregò à  tralasciare  quello 
officio  per  quella  mattina, poiché  gli  laicbbc 
flato  di  nocumento ,  &  di  tardanza  della  la- 
lutc  il  parlare  con  alcutio.lpcraua  nondime- 
no, che  il  male  non  foffe  per  cUcrc  lungo  ne 
di  pericolo .  Tiridatc  adunque  fc  ne  quietò , 
e  comandò  i  fuoi  miniflii  di  cafa.chc  inu.gi- 
laflcioà  quanto  gli  facefsc  bifogno .  Indi  li 
licitò  alla  propria  llanzacon  Enjilio  ,  «  lat- 
tosio federe  vicino,  griffe.  Guvdillcla 
licenza  del  Prcncipc  voftroSignorconde  vi 
pregò  i  raccontarmi  didimamente  la  lua  vi- 
ta ,  &c  non  tralafciarrrc  alcuno  accidente^, 
che  vi  venga à  memoria  ,  &  io  non  vi  inter- 
romperò meno  per  quclii.chc  hò  Iapqti,RO»- 
chc  mi  fono  flati  detti  in  confufo  ,  ex"  a  re  U- 
tione  della  fama  ,la  quale  allo  Ipeflo  muta  la 
verità  delle  cofe  meno  incognite. 

Farò  quanto  mi  comandate,diffe  Emilio  , 
c\:  poiché  per  voftra  bontà ,  &  comando  del 
mio  Signore  io  mi  vedo  obbligato  ad  vr.a— » 
lutila  narratola  ;  ne  riufeitò  al  meglio,  clic 
fapio  per  obbedire  all' vno ,  &  all'altro i .  Ciò 
detto  fece  vnpoco  di  iilentio  per  pigliare  il 
filo  delle  cofe  t'hauea  da  raccontare ,  poi  co- 
minciò di  quello  modo. 

fjijìoria  iti  Prcncipc  Cartolano ,  &  della 
Principia  Cleopatra. 

>T  On  hebbe  giamai  vna  vita  vn  più  fini'-" 
^  Uro  principio  di  quella,  che  hebbe  il 
mio  Signorc,&  giamai  forfi  nel  corfo  di  così 
pochi  anni,  conie  quclii,  che  comprendono 
bora  l'età  fua,nonficprefo  giuoco  la  lortu- 

na 
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na  così  Jiucrfamtnic  de  gli  interefìt  di vn_* 
Ptcncipc.  lo  puffo  nondimeno  con  verità 
affermarcene  il  mio  Sign.non  hi  cofa  veni, 
na  dalla  fortuna, che  lutto  bà  perduto  per  Iti 
chcalfa  nafeìta  gli  tolfc le  fortune ,  i  parenti, 
&  la  libertà,  &  inoltre  gif  ha  fatto.  &glifà 
tuttauia  forfore  dìfpìnccii  molto  più  scGbili 
«Ielle  prime  pculirc,&  fc  que  lla  iniqua  gli  hi 
fatti  fancri  alcuni,  nó  fono  flati  di  luo  vole- 
re ,  ma  necc/fiiara  dalla  "ii  tu.  Egli  adunque 
«acque  feniabcnMncorache  hcicdedidue 
Rt  gnigrandf,nacqoe  /chiano  ancora  che  fi- 
glio d'vnottclli più portenti  Rèdeli'ArfWcà  , 
&  non  vidde  il  giorno  >  fenon  per  vedere  la 
fila  vergogna,  Se  cominciò  la  fua  vita  eoo-, 
vna  anione,  che  fece  faluar  la  vitaà  Clcopa- 
tra.cV  che  l'hauerebbe  fatta  à  lui  mcdciìmo,, 
s'egli  folle  flato  in  età  capace  di  qualche  co- 
nofcenza> 

D  GranRè  luba,U  cui  memoria  è  chiara 
fra  gli  huomini  fa  Signóre  delle  due  MaarL 
tanic,  &  fi  era  mantenuto  in  vna  potenza  y 
c  he  haueua  a  pportato  il  terrore  alli  fuoi  vici 
ni,  &  cht  l'baucrebbepoflo  in  vna  riputatio- 
negrandiflìma  per  tutto  il  mondo ,  come  il 
padrone  della  maggior  parte  dell'Affrica,  fe 
egltnon  0  folle  rouinato  con  IMcggcrfi  vr> 
partito  pe  ffimo  ,  &  le  la  fortuna  non  Iwi 
ivflc ceduto  à  qttelladi'  vn'huomo  à  cuiT- 
Imptiiodcl  mondoera  riferitalo.  Grande 
«ra  l'ampiezza  del  fuo  Dominio, fiorirà  »  & 
hipc-r baerà  la  fua  cone,&l'authorica,ch'cgli 
cunH  terrore  dell'armi  Ine  fi  craacquifUr» 
tapis  li  fuoi  vicini  l'hauca  fatto  poco  mcno« 
ebe  padrone  di  quella  terza  parte  de  I  inora 
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do .  Era  egli  in  qucfto  flato ,  6c  viucua  non 
meno  gloriofo,che  quieto  quido  che  doppo 
b  d:sfacta  del  giandc,&  sfortunato  Pópeo,le 
rcliquiediquefto  entrarono  in  Affrica  (otto 
la  condotta  di  Scipione,  &  di  Catonei  II  Re 
luba  amico  della  memoria  di  Pompeo.o  for- 
fi  gebfo  della  grandezza  di  Ccfare.fi  vni  co 
li  nemici  di  qucfto ,  &  con  vna  pofsentc  ar- 
mata rinforzò  le  truppe  di  Catone,&  di  Sa* 
pione .  Con  quefte for*c  vnite.fi  oppofero, 
tutti  tre  co  le  forzedel  vincitore  del  mondo, 
&non  folo  ne  fcrmaron  il  corfo  delle  vitto. 
ric,ma  con  fupcrioririconfidcrabile,  che  ac- 
quetarono nel  principio  di  qucfla  guerra  po 
fero  in  forfi  il  mondo  dell'cuento  delle  cofe  , 
alla  finelacattiua  fortuna  loro  volle,  che  fi 
conducetelo  nella  pianura  di  Tapfo  vicina 
alla  Città  dello  ftcfso  nome.douc  inluperbiti 
dalla  profpcritàdc'pf'mi  accidenti  preleva- 
rono la  battaglia  à  Ccfare,  cheverifimilmé- 
tc  ne  poteuano  fpcrarc  la  vittoria,ma  gli  D'i 
combatterono  per  quello,  1  cuihaueuano 
desinato  l'Imperio  dell'  vniuerfo,  Se  non-» 
oftante  le  potenze  dell'Affi  ica,&  de  collega- 
ti, diedero  la  vittoria  àquella  parre,  Il  RcCC 
li  fuoi  compagni  vi  perdcrono  50.  mila  huo- 
mini ,  &  li  videro  in  vna  giornara  roumati 
in  maniera, che  non  haucuano  più  fpcranza 
di  riforgerc ,  onde  ricorfero  alla  fola  morte , 
&  ancora  che  h.iucfscro  potuto  fpcrarc  dal- 
la clemenza  di  Cefere  vna  forte  migliore  » 
vollero  più  torto  la  Gcurezza  del  morircene 
U  mifericordia  del  vincitore  .  Scipione  fi 
vccil'c  con  la  propria  fpada  1  Catone  am- 
malato in  Vtica  fi  Yccifc  da  fe  <tcfso,c  fi  rup- 
pe 
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pclc  intcìiora  pertoglieic  la  fperanza  difnl 
uni  lo  i  quelli  che  il  proemauano,  &  il  Ri 
della  Mauritania  fi  ritirò  con  alcune  poche 
Aie  genti  refìaccgli  in  vna  città  vicina,  doue 
perfegnitato  dall'armi  vittoriofedeppo ['ba- 
viere inutilmente  cercato  di  rincorare  i  (uo 
inutili  Affrici  ni  fpauentati  dalla  potenza 
dell'armi  del  Romano.  Dclibciò  ancor  egl 
di  morire-  Fatto  adunque  vn  fiipcrbocóuit- 
to  à  l'cticio  Capitano  Romano, ch'era  (iato 
del  /no  partito,  8c  che  era  allora  compagno 
della  l'uà  fbrtuna,fitiita  la  ccna,m irato  l'ami» 
co  con  occhio  ,  che  Ipiraua  la  morte.Petreic 
( gli  diffe  )connicncchc  moriamo  mentre  , 
che  damo  Uberi,  Se  fc  differiamo  queflo ri- 
medio qualche  giorno  ancora ,  non  faremo 
più  a  tempo  di  sfuggireia  vergogna ,  che  ne 
viene  preparata-Pcr  vltima  prona  del  tuo  af. 
fetto.io  non  ti  dimando  altro  che  la  morte  , 
che  nello  flato  di  mia  fortuna  io  non  polle 
riccucrc  ne  più  grande ,  ne  più  cara  teftimo- 
nianza  del  ruo  amore,  aprimi  queflo  pctto,e 
paffaqucfto cuore,  clic  l'armi  dc'nollri  ini- 
mici per  mia  fuentura  hanno  lafciato  intatto 
e  fi  cadere  con  vna  mano  amica  vn  Re,  che 
tutta  la  potenza  inimica  non  può  abbatterne 
l'ardire  •  Ditte  anche  più  a  perluadcrc  l'ami- 
co, il  quale  non  feppe  negare  la  richieda ,  & 
finza  dil.uione  .gli  pafsòla  fpada  nel  petto 
lenza. che  quelli  volgeflc  l'occhio  altrouc,  è» 
f  jreffe  atto  alcuno  indegno  Hi  fua  grandez- 
za.Perrcio  vedutolo  morto  riuolic  il  mede» 
fimo  ferro  contro  femedefìmo,  fi  vccil'c,  < 
tele  lo  fpirito  à  piedi  dell'umico  Rè  .Cosi  H 
aparato  ;  del  conuittofù  imbrattato  co'l  lar 
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zac  Reale  e  quello  fu  il  nnediqucl  Re  ge- 
nerolcchc  preferì  la  mone  alla  ignominia. 
Non  tardò  molto  Ccfare  il  vincitore  a  farli 
padrone  detti  due  Regni,  c  con  effi  della  li- 
bertà della  Resina  che  deflinòper  vnodclli 
principali  ornamctidclfuo  monto.  Era  ella 
erauida  di  aldini  mtfi  quando  il  Re  Ino  ma 
rito  perde  la  vita,&:  due  giorni  doppo  T am- 
ilo in  Roma.partorì  il  Prcncipe  mio  Signo- 
rc.haucndola  Ccfare  màdata  colà  due  meli 
prima  ch'egli  vi  fi  trastcrifle.cosi  il  mio  l'i  e 
cipe  ch'era  flato  concetto  libcromacquc  (ce 
uo,poiche  la  deplorabile  (ua  fortuna  accada 
fra  la  concezione ,  &  lanafcita  fua.  pochi 
giorni  egli  hanea  di  vita,  quando  fu  portato 
al  trionfo  di  Ccfare,  comcvnodc  fuoi  più 
riguardeuoliornanienti.fortunato  nella  (ua 
lucntura ,  poiché  non  conobbe  l'ignominia, 
che  gli  era  fatta  cfTcnJoiii  età  incapace  di 
quei  lenti .  clic  potcua  dargli  la  perdita  de  I 
Rcgni.dcl  padre»  &  della  medefimama:iie, 
cbc'lperdc  la  vita  due  giorni  doppo  quel  par. 
io  Nó  mancarono  perfonc  però,  chefiprc 
feto  à  cuia  di  nutrirlo,&  il  gran  Ccfarcchc 
haueua  liamito  pietà  dell'infelice  fine _del 
padrc.&dcìh  madre,  volle  clic  il  figlio  folle 
alleuato  in  Roma,  come  figho  di  Ré  ,  ór  ne 
prefe  vna  cura  cosi  particolare ,  che  a  pena, 
nella  profpcrità  dc'fuoi  hauerebbe  potuto 
eller  meglio  cducaio-,dirò  anche  più,nc  cre- 
derò di  allontanarmi  dal  vcro.chc  la  perdita 
de  fuoi  flati  fu  «strapelata  dalla  cura  c'Iicb 
bcro  li  Romani  di  allenai  lo,  onde  (chiua  io 
nelrrincipiodclli  fua  vita  tutto  quello  di 
barbarojciie  gli  baueffe  potuto  dar  la  na<ciu 
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Affricana,e  la  compagnia  dcllcpcrfone  ben 
lontane  dalla  pulitiadi  Roma.corrifpofc  c& 
tanta  nifraui'glia  con  l'eccellenza  ddla  fu», 
natura  alla  diligenza,  diedi  lui  era  tenuta, 
die  prima  He  l'età  duiernc  compirò  in  tinte 
«pelle  pai  ti  che  di  Itti  fi  dcfiderauano.Ncll» 
fua  prima  infitta  Te  lo  faceuacódurrc  auacì 
Cefarc&riccnolccdo  in  quella  bellezza  vn 
noasò  chedi  Macflofo,&  di  Hcroko.fi  la- 
feiòdi  maniera  trafporrarcairaffcttOjChc  gli 
lunea  prcfo.chedifle  apertamente,  die  fe  il 
picciolo  Iubnfalla  nafeita  gli  haueuano  da- 
to Io  ffcflb  nome  del  padrcjhauefle  contino- 
uato,&  fecondate  le  fperanze,cb'eglibane« 
di  Itiicóccttc,  gli  haucrebbe  reAìruitì li flati 
d«l  Rè  fuo  pa-lre.La  cura  però,  ch'egli  hcb« 
he  ài  luùfiìdi  farlo  nutrire  tri  le  inclinatio-i 
rnRoinanc.e  cancellare  di  fuoicoflumi  tue 
ro qudlo.chs  if  Sangue Aftricano glhaucfle 
potuto  infpirare  di  rduaggio.  Volle  pur  an- 
che per  róderlo  tanto  più  vnito  all'araici'tia. 
che  gli  voleua  far  nafeere  della  Rcpublica  9 
chcglifofle  polio  vn  nome  Romano,&  per 
che  ci  a  flato  alleuato  nella  cafa  de  Martij  11 
luftrchàlc  patrìcie,  &dicui  altre  volte  era 
flato  il  fainolo  Ccriolano.qucllo  il  cui  vaiò 
rePhàrefo  ctlcbie  al  mòdo, volle  che  il  t>io- 
uanetro  Précipc  fofiechiamatocon  li>  fteflò 
nome,&  che  lotto  quello  di  Coriolano  C  na 
feondefle quelli  parte  .ii  Barbaro,* d'inimi 
co  Romano.cbf  pouffe  contenere  il  nome  { 
de  Iuba.Deucfi  veramente  credi  recite  Taf-  i 
tctto,&  la  bontà  de»  gra  Dittatore  non  fi  fa-  I 
rebbono  contenuti  in  cosi  angufli  tcimini  J 
dcll'cducationcj&chcil  Piécipe  haucrebbe  1 
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ficeumi  gli  effetti  delle  promeffe*  fe  qiucd* 
non  hancise perduto  quel  protettore ,  o  per 
ben  dire  quel  padre  prima  ch'egli  hauefce 
finito  i I  quarto  a nno,&  era  à  pena  capace  d i 
penfare  alle  fpei anze  dategli.  Quello»clic  fu 
ti  maggiore  degli  buomini  fù  a  (ratinato  in-* 
Senato  dalla  crudele  congiura  di  coloro,ch' 
egli  ftcfso  haucua  honorati  con  beneficii,  c 
tuttoil mondo  (i trono  intercfsato  nella^* 
morte  di  cohii,che  conta  punta  della  fpada 
fe  n'era  fatto  paHronc,ma  ebe  però  la  domi* 
nana  con  mano  dolce. 

Dopò  la  morte  d>  Cefare  il  picciolo  Co. 
riolano ,  [che  così  poi  Tempre  fu  chiamato  J 
ruftò  fotto  la  protertione  del  Senato.il  quale 
f accedendo  nella  benignità ,  che  Cefare  gli 
hauea  portato»prefe  la  medefìma  curadi  far 
lo  allcuare,il  che fù fatto  nello  (lei so  modo* 
che  li  rcnea  di  altri  figli  di  Rè,ch'crano  allo- 
ra in  Roma  come  di  amici ,  e  collegati ,  Se 
non  era  fatta  differenza  alcuna  quanto  al  la 
fpela ,  &  ornato  tra  lui,  &  quelli ,  i  cui  regni 
tutta uia  erano  liberi  de  i  padri  loro,  furono 
ancoi  a  pofti  i  /eruirlo  alcuni  figliuoli  di  par! 
etàconluidi  famiglie  nobili,  Se  di  cale  di 


lo,  che  flette  fempre  più  d'ogn'  altro  al  fan» 
ciullo  Prcncipe  congiunto,  &  fui  più  parti- 
co  hi  mente  honorato  del  fuo  affetto. 

Trà  li  crudeli,  &(pauenteuoli  disordini 
dell  i  mia  patria,  tri  quella  fanguinofn  guer- 
ra ciuilc,che  fi  fece  per  la  vendetta  di  Cefa- 
re, uà  li  prodigiofl  effetti  diquell'horribite 
tritimuir.ito,  che  riempì  la  noftta  Citta  de! 
fangue  de'più  nobili  Cittadinj>c  trà  le  famo^ 


fe 
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fe  diCccrdic di  Antonio,  tk  OttauioCcfa 
re  il  siomncPrcncipc  crebbe  in  Roma,  e 
crebbe  con  rotrauigllofe  qualità. non  fi  vid- 
dero  l'armi  Riamai"  nelle  inani  di  vn  gioui- 
tietto  con  più  gtaiia,  che  nelle  fiif  ;  cfTeicitio 
veruno  del  coi popon  fornai  praticaiocon 
leggiadria  pari  alla  fua;Hcbbe  poi  tata  incli- 
nationc  alle  fcienze,che  hoggi  à  pena  fi  tio- 
uarebbe  vn'alrro  più  diluì  verfato  nella  no* 
ritia  tanto  delle  flcllcqnanto  della  filolofia, 
&  della biftorii  vniuerfalciffcà  pcnaqticl fa 
molo  oracore,che  d'ordine  di  Antonio  per- 
de la  vita  nel  caloredel  Triiimuirato>erado 
taro  di  vna  più  bella,&  più  vera  cloqucnza.li 
coftumì  non  furono  punto  differenti  dalla 
qualità  del  corpo ,  e  dell'anima, &  quei  vec- 
chi patricii,chc  nell'antica  difciplina  Roma 
na  trouauano  tanti  eflempii  di  cofi  alta ,  Se 
fublimc  virtù,non  haueuano  vdito  raccerta- 
re cof*  veruna  dei  Fabricij,  de  i  Camilli  . 
&  de  i  Scipioni ,  che  nó  cominciafleroà  ve- 
derne i  Ce  mi  nelle  prime  attionì  di  Coriola- 
nc-oltre  poi  alla  inclinatione,ch'egli  hsuena 
alle cofe  gradi  moflraua  vn'horrorc  pa:tico 
lareall'opprcrfionei&  all'ingiuftizia,  e  nò  fi 
vedeua  in  lui  maggiore  ildilprezzodcl  peti 
colo.diquello.chc  hauellcdi  amore  alla  glo' 
ria,:  di  pictàà  gli  altrui  infortunii.cV  era  lon 
tano  da  ogni  intereffe ,  rome  viciniffimo  al 
follieuo  demiCcrabili.  mille  volte  io  l'ho  ve- 
duto dell'età  fua  di  dodeci  in  tredeci  anni  ri- 
ccrcarccaldamentc  quelli,  c'haneuano  aut- 
torità  Copra  d i  lui,  che  lo  màdaflero  à que Ila 
famofa  guerra,che  fi  facetia  tri  li  due  pacìro 
ai  dell'Imperio  :  lo  fuemurato  Antonio ,  Se 
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Ott.iuio  Ccfarcche  di  poi  fu  chiamilo  Au.' 
gufto,  c  fofpirardi  dolore,  vdendo  i  raccon- 
li.chc  fi  faceuano  de  grandi  auucnimenti.allì 
quali  nó  poteua  ritrouarfi  -,  rutti  qucfti  legni 
<1i  vna  vera  grandciza ,  fc  gli  haueuano  ac- 
quinoti tildi  li  cuori ,  &  l'cfiima delle  genti , 
gli  diedero  anche  quella  di  Augufto,&  le  le 
prime  inclinationi  di  qucfto  Cefarc  veifo  lui 
non  fulTcro  fiate  impedite  da  altri  iiuercffi, 
da  gli  accidenti,  che  poi  fono  occotfi,  non_j 
haucrtbbe  meno  dalla  proteuione  di  quello 
fperato  di  quel,  che  haucua  fatto  dal  Gran_j 
Giulio  prccclTorc .  egli  era  fauoriro  dal  deri- 
derlo di  tutta  li  nob  ltà  Romana ,  perche  lu 
inclinationi  di  qucftosgiouanc  Prcncipe,  la 
fua  dolce  comierfation  gcncrofa ,  cV:  che  ob- 
bligaua-,  &incantaua  le  genti  vr.ita  alluo 
buongaibo,  &  alla  grada  mcrauigliola-j 
ch'egli  hauea  in  tutte  le  fuc  ituoni  gli  atti  a- 
btual'amore,  &  ilrifpetto  infiemedatur, 
te  le  ptrfonc  virtuofe  .  In  tutti  li  publici 
fpettacoli  fi  faceua  ammirare  non  folo  dal 
Senato,  ma  dal  popolo,  e  da  chiunque  lo 
vcdeua,j&:  nel  tredicelimo,  &  quattoulicc- 
fimo  anno  di  fui  vita,  egli  haucua  guada- 
gnato il  premio  in  tutti  gli  eflcrcitij  del  cor- 
po ,  e  dell'Ingegno  in  ogni  giuoco,  &  in_a 
ognidilputa,  douc  per  l'età  gli  accadala  di 
entrare  . 

Non  haueua  egli  ancora  quindici  anni,che 
Cefarc  doppo  la  disfatta  ,  &  la  deplorabile 
morteili  Antonio  ,  &  di  Cleopatra  tornò 
vincitore à  Roma  ,douctiiorrfò,'6t  fi  'idde 
folo  Padrone  di  quello  Imperio ,  che  ^li  eia 
.fiato  contefo  da-qucl  valoicifo  competito- 
re 
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re.  Vici  in  quella  occafionc ,  il  mio  Prcncì- 
pc  fuori  di  Roma  ad  incontrare  I'Imperado- 
re,  &  lo  fece  in  maniera  che  riufeì ,  fra  tutti 
glialtrimerauigliofo.  Haueua eglivnhabi- 
to  la  cui  ricchezza  raddoppiò  le  fuc  beltà,  ca- 
ualcaua  vn  luperbo ,  &  belliflìmocorfiero, 
&loreggeua  coli  bene  tic  leggiadramente 
ebe  quel  mirto  di  vaghezza  ,  &  di  Maeffà 
rendeua attento chiunqucil  veetcua,  anda- 
ua  egli  alla  tetta  di  vna  truppa  de  fuoi  coeta- 
nei, che  in  vederlo  parcua  degno  non  di  co- 
mandare à  quel  folo,  ma  ad"  v n'esercito  in- 
tiero, &fimoftraua  degno  di  vn'Impcrio 
maggiore  di  quello  del  Padre  ;  &  l'Impera» 
dprc  jftclfo ,  benché  gonfio  di  tante  profpe- 
rità.c  del  glorie  (ò  itatoinchc  fi  conofceua 
giunto  ,  fi  fermò  per  accarezzarlo  ,  ab- 
bracciollo,  &  il  lodò  in  manierarne  il  gt'oua- 
nc  Prencipe  eccitato  dalla  modettia  fe  nc_j 
«rrofsì.  I|  trionfo  d'Auguftofùvrjo  depili 
fuperbi  c'habbia  veduto  Roma  già  mai,  per. 
che  parcua  ,  che  fi  foffe  radunata  tutta  la 
pompa  del  mondo  intiero  per  honorare^» 
vn'huomo  folo  .  Non  ve  ne  farò  però  la  dc- 
fcrittionc  «  poi  che  mi  pcrfuaHo  ,  che  ne 
hauerctehauutapiù  volte  à  fufflcienza  no- 
titia  .  Vidiròfolo,  che  la  fua  nobiltà  mag- 
giore fi  viddenel  terzo  giorno  ,  nclli  due 
primi  giorni  Celare  trionfò  di  alcuni  popo- 
li Barbari,  &  della  Battaglia  di  Atio  ,  ma 
nell'vltirao trionfo  dell'Egitto,  Se  di  Geo* 
pana.  Taccio  la  immenfa  ptofufione  di  ri- 
chezze,  6c  del  prodjgiolo  numero  de  Ca- 
ptìui,  che  ne  formauano  vna  parte:  lamia 
vifta»  Se  alcrefi  quella  del  Popolo  tutto  fiU 
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>ò  gli  occhi  in  quel  fuperbo  carro  dou'era  I* 
immagine  fattaal  naturale  della  Regina.* 
Clcopntra.Rjpprcfentauaqueftaimagiiic  lo 
ftato  di  I9  quando  refe  lo1  fpirito  có  vn  brac- 
cioftcloàd  vn'Afpido,  dalcui  dente  ferie» 
perdcua  la  vita ,  vedeuafì  in  quel  volto .  ben 
che  moribondo,  anche  viua  la  Macrti,  fpcc« 
taf  olo  coli  piccolo  che  traffe  le  lagrime  dalla 
maggior  parte  delle  genti.Ma  fc  quella  iraa- 
ginedcftòlacoinmifciatiouc  in  inolci,  ben 
riallc  le  lagrime  da  tutti  il  vedere  à  piedi  del. 
la  dipinta  ìe  fpirant:  madre  collocati  li  figli- 
uolidi  Antonio, &diClcopatra.  il  fanciul- 
lo Aleffandro  ,  &  la  Prin.-ipeffiClcopani 
d'età  di  diecianni  iuifedciiano  ,&  vn  grado 
più  à  baffoera  porto  Toloincoloro  fratello 
divn'annomcnodictà  .  non  vidde  occhio 
gii  mai  cole  più  belle  di  quefti  illurtri  capti- 
ui,  onde  noni  merauiglia  fc  tutta  Roma_j 
fu  oda  tutti  gl'altri  oggctttU  vi. U  per  fiflar- 
lainquefii  cftraord  inaria  «e  me  intenta./, 
non  erano  effi  tanto  fanciulli.che  non  couo- 
fcc  (l'ero  lo  flato  della  fonimi  loro,  e  ben  ne 
dAuacuidéia  il  rofsorc  di  quelle  faccie  Rea* 
li ,  che  pviui  della  porpora  de  fuoi  maggio- 
ri (piegauano  la  propria  della  vergogna  im- 
portale daHa  fortuna  fopra  le  giouanetce_j 
gti.mcie .  A!efsandro««-Clcopatra  erano  ve- 
diti con  quelli  habiti  di  Apolline,  &  Diana, 
che  per  folle  vanitagli  haueuano  iloro geni- 
tori fatti  portare ,  e  feilpoftodiferuitù  nel 
publico  trionfo  non  hauclsc  tolto  il  ere  Jito 
aglihabiti  ,  «Se ài  volti,  molti  lì  farebb ma 
creduti  che  quelle  deità  fofsero  difeefe  vera- 
mente ad  honcrare  la  Pompa  d'Auguflo, 
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lìraggi  ch'etano  intorno  ni  capo  de/la  pie» 
ciola  Cleopatra  pareuano  più  (piccarli  dagp 
occhi  villici  di  lei,  die  da  quei  fìnti  orna**, 
mcnt:,&  fe  la  vergogna,  Se  la  modeftia  noni, 
haueflero  tenute  qnàfi  che  fempre  coflrcttef' 
quelle  luci  à  mirar  la  terra, riatterebbe  ella  vìi 
brati  raggi  all'intorno  non  meno  chiari  dì 
quelli  della  deità  medifiina ,  ch'ella  rappnw 
fentaua  .  Antonio  era  flato  vn  belli  Aimo. 
Picncipc,  Se  petò-da  lui,  Se  dalla  Regina 
Cleopatra  non  ciane  potuti  nafecre  (e  non 
Prcncipi  mctauigliolamenrc  ben  formati;  la' 
gionanc  Prencipefla  nnnena  in  fe  le  parti 
dcll'vno ,  Se  dell'ali  ro  genitore,  ma  in  giuTa 
però,  chele  fupcraua  tutte  due,  banca  la 
bocca,  e  tutti  i  lineamenti  del  volto  come  la 
madre  ,  ma  la  catnigione  era  incomparabil- 
mente più  bianca ,  Se  più  delicata,  d'occhi 
Cerulei  ben  tagliati ,  e  pieni  di  <1olce7za  ,  & 
Maeflàj  Se  li  capelli  erano  più  biondi ,  che' 
quellidella  Madre  ,  meno  aurati  peto  che 
quelli  di  Antonio  . 

Era  difficile  allora  di  conofccrc  quale  fo,f» 
le  la  bellezza  della  gola ,  Se  del  petto,  ma  l'- 
vno,  &:  l'altra  poi  fi  fonocofi  benformati,. 
ebe  farebbe  impedìbile  il  defiderar  di  vati, 
raggio .  Io  ne  dirci  molto  più ,  fe  voi  non  I'- 
hauefte  veduta,  &  tanto  veduta  che  non 
liauetc  bilogno.della  mia  picciola ,  e  debole 
deicriuionc  che  vene  hò  fatta  .  à  q ut  Ma  vi» 
ita  il  mio  giouane  Prencipc  fi  rifuegliò  da- 
quella  fiordigione,  c'haueua  hauata  per  al- 
ni oggetti ,  confideranno  in  quella  le  mera»! 
uiglic,  che  in  altre  non  hauca  vedute;  Ha' 
i  cui  egli  rimirate  le  pompe  delti  giorni» 
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precedenti  lenza  applicare àcofa  veruna^* 
parricolarc,  &  i  ìqucfta  terza  giornata  ccn- 
fideiò  poco  l'oro ,  Si  le  gioie  .le  Città,  &  le 
battaglie  guadagnate,  &  rapprclentatcò  in 
pittura  . aio.  feci  tura» ma  non  hautua  oo- 
ruto  ritmiarela  Iin.iginc  di  Cleopatra  Ia_» 
Regina  fenza  lagrime  di  compafTìonc  ac 
corupagnatc  da  qualche  fofpìro-  clic  la  con- 
forrflità  di  fortuna  di' quella  Cala  ,  &  della 
l'uà  propria  gli  commoflcj  &  quando  pofe 
gli  occhi  Copi ali giouani  PrenCipi, &  I  i  viti- 
Ile  nel  medefimo  llato  ,.douc  per  rclatione 
(apcua  di  edere  ancorcgliflato  veduto  nel 
principio  della  fua  vita,  tutto  ne  d  penne 
pietofoi  poi  Halli  primi  mori  dilla  pietà  paf- 
SÒ  alla  merauiglia  della  bellezza  ,  e  dal- 
la mcrauiglia  pofe  il  piede  in  quell'affetto, 
à  cui  diede  tutto  fe  mede  fi  ino  .  Io  ,  che 
liana  Tempre  appiedo  di  lui  di  ordinano  , 
ini  vi  trouai  anche  alliberà  ,  che  però  à 
me  tiuolto  diflcmi,&  che  vedo  io  ò  Emi  lioì 
li  natura  certo  non  fece  più  maicofa  egua- 
le latitila  Pi mcipella  .  Quella  th'hoggt  c 
condotta  in  trionfo  ,  dotici à  trionfare  vru 
giorno  delle  più  preciofe  libeuà  j  tacque,  e 
pocodoppo  fogginnfe  jò  fortuna,  come  ti 
piglia  fcherzo  dc'Prencipi»  e  quali  Uluflri 
compagni  mi  dai  al  mio  fiato  !  &  cofi  dicen- 
do più  affifsò lo fguardoà  qu< ll'oggetto.chc 
tuttol'occupò,  e  fcco  tutti i  Cuoi  penGeri. 
andana  egli  à  Cauallo,  &  accodato  i  ciuci 
carro,  più  non  fe  ne  allontanò  fino  al  fine 
dilla ceicmonia,  non  era  il  Prencipe  anco- 
ra in  età  capace  di  foire:&.'  vrlentc  Im  pici- 
Itone  ,  &  la  Principi.  Ha  ch'era  di  lei  minore 
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♦fliqnattroocinquc  anni  non  era  per  anche 
ridotta  allapcrfeitionc  di  quella  bellezza-*, 
clicdoppo  fi  hiacqivlbti'tantiiciii.uii,  Se 
pure  l'animo  di  Coriol  in  >  co  in  i.  >c  io  ad  irn. 
primcrh  di  vna  (liana  paffionc,  Se  la  belle» 
zadi Cleopatra  non  afpcttò  l'eri  compita1» 
che  incomincioà  produrre  di  quelli  effetti  , 
che  di  poi  le  lanodiucnuti  ordinarii. 

Il  imo  pEcncipe  lì  fece  psnlofo.fofpir.iua, 
amamla  l'olirudhic,&  come  quello  che  noni 
poncua  à  cura  il  nalconderfi  da  mc,combbi 
ben  tofto ,  ancora  che  non  loffi  ci  maggior 
età  della  fua ,  quale  era  la  fu  i  infermità  .  V'rj 
giorno  ,  già  p.iHat')  il  trionfo  ,mi  dille  eglij 
vcd;ftitùmai[Em.'lio J  ci  f.i  più  klladclla/ 
Pi incipclTa ,  Se  giouanctta  Q.opatra?  òpitV 
torto  puòl'huomo  immaginarti  altra  fi  uil« 
beltà?  Egli  c  cerro,  diffìio,  che  ella  c  vna 
bella  Principe  Ila.  E  1 1  èbcllaKiilsVglirifpiuJ 
gcndomi  con  vn  mudo-ldcgnofo.  Deui  diréJ 
ch'ogni  alnabclezza  è*  brutta  in  fuopara* 
gone;dìche  gli  Dij  hanno  impiegata  tuttala 
poté*a  loro  per  fare  la  più  bell'opera  di  qua- 
le ne  vlcirono  già  mai  da  quelle  mani  dilli* 
DC'ColuijColui  uri  fortunato,  acni  toccarà 
in  forre  la  gioì  ia  di  adorarla,  &àcui  farà  lé- 
cito di  por.ci  k  lc  à  piedi,  e  per  tutto  i!  tempo 
di  vnavita  fauirla.Sarcre  voi  forle  quel  defv 
fofdiffi  iojpcrdie  parmì  divederui  dif  porto  ii 

?ucllochc  dire.  Non  dubbitar  già, ripigliò  ili 
tcncipe.ch'io  nóhabbiaà  auctt'bora  tifo»! 
luto  di  appi!,- armi  tutto  al  fvruigio  di  quertsd 
Principetì"a,c\:  chenó  fiaperabà  JonarcognB 
.alno  penderò,  che  quello  che  mi  pofiaufl 
«untare  il  confenlo  del  miodcfidciiv  di  cfJ 
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fcr  fcmprc  fuo.Sig  (diffi  iojnon  bifogna  cosi 
di  leggiero  venire  àqucftedclibcrationi- Voi 
nello  fiato  delh  voflra  presére  fortuna  douc 
te  pcn(aieàpaictele,clicpoflano  ritornami 
allo  flato  voftto  primicro.&in  ogni  cafo  prò 
curare,  fiali  qtial  fi  voglia  poi  maritaggio  , 
clic  fiate  per  fare,l'approuationedel  Senato 
&  di  Celare,  ctìcndo  qucfti  li  due  poli  (opra 
li  quo  li  fe  ne  da  aggirare  la  voflra  fortuna  -, 
non  piacque  al  Prcncipe"quefto  miodìlcor- 
fo,  però  mi  diffe.  Io  non  ftimaua  che  tu  ha- 
ucfli  l'animo  cofi  baffo.  &  che  tufofll  per 
configliaimi  à  tar  violenza  à  coli  belli  incli- 
nationc  fono  pretefio  iklla  fortuna .  Se  10 
non  polio  pcrlcruircàClco pati  a  pretendere 
quelle  coroncchc  la  (betona  gli  lui  tolte,ha- 
uerò  parte  di  quella  gloria ,  in  cui  quella  in- 
collante Dea  non  ha  fa  col tà  veruna ,  polche 
io  non  polio  più  gloriofa ,  ne  più  altamente 
folleuai  e  i  micipenficri,  che  alla  figliuola  d  i 
Antonio,&di  Clcopatra.chc  furono  padro- 
ni di  canti  Rè,  ic  che  tennero  il  più  rigo  a  r- 
deuolc  grado  di  tutto  il  mondo.  Ccfare.ec  il 
Senato  non  potranno legitimamente  dilap- 
prouarc  quella  mia  dclibcrationc ,  &  quan- 
do lotto  quello  prctcHo,mi  vqlcffero  toglie- 
re effi  la  protettione  loro,lc  haucrò  qualche 
virtù.gliDiinonmiabbarjdonaranno.cforfi 
che  la  punta  deila  mia  Ipada  mi  fata  trouat  e 
qualche  portionc  di  quello  ch'io  fpero  dall  a 
affi  flcnza  loto. 

Quelli  erano  li  primi  penfieri  di  qucflo 
gioitane  Pi  e  nei  pc,  &fein  cosi  tenera  età 
colùiaua  egli  tali  fpiritigencrofi ,  iltépo  gli 
li  hà  di  poi  tato  foi  tificati.chc  tutte  le  ragio* 
Mi  ni 
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Bi  del  mondo  non  fono  fiate  badanti  à  fuìar^ 
nela  • 

Li  figli  di  Antonio  Se  dì  Cleopatra  furono1 
allettati  in  Roma  più  torto  in  conformità  del 
h  nafcita^cjic  drll.i  fortuna,  &  la  Prini  ipeffa 
Ottauia  forclla  d{  Augnilo  vedoua  di  Anto 
nio,  quella  ltiu%ch'cgli  haueu jabLà  lonit 
per  Cleopatra,  in  vece  di  confetture  conti  a 
le  ìcliquicift  D'ingrato  marito  qudlildcgni, 
che  per  la  grandezza  d^UJ-o/icfa  riccuut'a  fa- 
rcbbonortati  (limati  degni  di  feufa»  molla 
per  lo  cótrai  io  da  vn'animo  gcncrolò,  fi  dtc- 
le  quei  due  figli  nppreflo  di  ìc ,  afllgnò  loro 
tutte  le  facoltà,ch'ella  haucua di  Antonio ,  li 
fece  allenare  con  la  m.'dcfima  diligenza ,  & 
tenerezza  c'haurebbe  fatto  ,  fe fodero  fiati 
fuoiptoptij  figli,  ne  lertiò  alcuna  differenza 
da  quelli  à  quelli,  ch'ella  hauea  hauutinon 
telo  da  Antonio* ma  dalle  duejemine, Se  vn 
mafehio  c'hauca  procreati  con  Marcello  (uo 
primo  marito  ,  quel  valorofo  Marcello  c'- 
hauete  fori!  conofeiuto  ch'era  la  delicia  di 
Roma .  A  pprouò  l'Imperadote  quefta  bontà 
dalla  folcila  >  &  pubicamente  moftrò  la  RU 
ma,  the  di  quelli  figli  facenti  la  Imperatrice. 
Liuia  poibiamofadiiccondarcleinclìnatio- 
ni  del  marito,  volle apprclfo  di  fc  la  gioitane 
Cleopatra,c  la  fece  alleuarc  con  grandifTima 
diligenza  frt  Pal  wzo^cfttndo  li  due  giouani 
Prcncipi  in  cafa,  &  àcura  di  Ottauia .  Si  au- 
uanzaua  intanto  l'amore  del  noftro  Prenci- 
pc  nel  luo  animose  come  egli  haucua  vn'ar- 
»lire  naturale,  che  gli  faccua  intraprendere, 
ik  effegaire  tutte  le  cofe  conbcllagra:ia,non 
I.cbbe,  ne  potè  l.auctcpaticnzadidifilmula-; 
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te.Hanena  egl:digiavcduro,&hauca  par- 
lato più  volte  alla  Principc(fa&  haucndo  ri 
tronato  clic  in  lei  ci  a  vnitaà  quella  bellezza 
vna  vinacità  di  spirito  mcraaigliof»>&  vna 
fodezzadi  giudici©,  che  altra  inquel  la  età 
nó  poteua  darG  eguale,  oltfc  alla  gentilezza 
có  cui  trattari*  coiiucrfando.haucualcdato 
affatto  tutto  il  Tuo  amore,  ne  fi  ci*  cófcrua- 
to  vn  folo  pcniìeio  per  (e  folo.Di  quello  Ino 
affetto  non  gliene  hauerta  egli  dato  cen  no 
alcuno  mentre  era  fiata  in  caladi  Oirauia, 
ancora  chela  giouentù  gliene  haUvflc con- 
cella  ogni  Uberrima  quando  ch'ella  fù  in_* 
palazzcdoucil  parlale  gli  tra  p  ò  comodo, 
fi  riloluè  più  arditamente,  Si  lenendola  n- 
trouata  vna  (crancila  llanza  della  Impera. 
tricc,doùccra  allliora  l,l>npcradorc,&  con 
elfo  la  prima  nobiltà  di  Roma,  accollatoli 
à  lei  con  quella  gratin  cn'er  a  tua  propria,bcl 
la  Prciuipcfla,lc  dille  ad  alta  voce,  le  polire 
foi'tunc  lonotuui  limiliipiactflc  àgli  D.j  , 
cheli  penfieri  fodero  anche  cóformi,  &  che 
volcllc  voi  cori  [(fondere  alladelibcratione 
eh:  io  hò  fatta  di  applicarmi  à  leruiiui.c  dc- 
dicarui  timo  il  mio  affetto,  &  di  adorarui 
tutto  il  tepo  della  mia  vita .  Dille  egli  quifte 
parole  con  vn'ardirc  tutto  gratiofo  in  ma- 
nierarne fece  renar  mernuigliari  tutti  quel- 
li che  lo  vdirono.La  giottioetta  Prcncipclsa. 
clic  nó  fapeua  ailhora  come  trattnrlo,ma  n» 
era  però  tanto  fempliccchc  non  cófiderafsc 
in  lui  qualche  cola  di  llraordinrrio,  arrolsì, 
&  nó  gli  1  ifpofc  parola,  Ma  la  Impcradricc, 
ebaucua  vditn  la  propoiìa.Ia rapportò  ad  Au 
cufto,il  quale  inficine  con  la  moglie  appro- 
b  M    3  uo 
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uò  l'affetto  di  Coriolano.chc  ne  diuenne  tas 
io  più  ardito,&  fi  cominciò  à  dire  per  la  coi 
tr,chc  non  fi  fiuta  parità  maggiore,  che  de! 
figlio  di  Iuba  con  la  figlia  di  Cleopatra,  Se 
che  le  fpcrnnzc,  che  li  haucuano  dell'vnoi&:* 
dell  .iltra..cranovguali,ch"cranoparidioa(ci 
ta  ,&  di  fortuna,  che  la  bcllezza,&:  viuaciti 
di  Cleopatra  nó  pottuano  ritrouar  co(a,che 
più  loro  fi  aiHiicinafTcjche  la  bella  prc(enza> 
&  le  ccccllcri  qualità' del  |ic  it  ine  Coiiolano 
qucfticoncettifparfi  in  pochi  giorni  per  Ro 
ma,fauorirono  merauigliolamétc  il  Prccipe' 
nel  principio  del  fuo  amore;  nel  quale  impc- 
gnoffi,comedicóséfo  vniucr(alc,&  perciò 
concepì  fpcranze  maggiori ,  che  non  fi  era 
immaginato,  &qucfla  fù cagione,  ch'egli 
apertamente  fi  diede  in  abbandono  alla  fer- 
uitùamorofa  di  quella  Pt  incipcfla,&valé- 
dofidcl  vantaggio,  clic  gli  daua  la  giouenttì 
per  parlarle  libcramcntcdcl  Aio  amore»  e 
guadagnarne  raffctio.ikhc  nò  riatterebbe, 
mi  per fnado  io ,  verifimilmcntc  tanto  libe- 
ram.  tue  fatio  in  età  più  vanraggiofa,  tanto 
affai. ceffi,  che  s'ella  non  il  tiamò,l'affut  fe- 
ce almeno  ad  afcoltare  paticntemente  ciò.  j 
ch'egli  le  parlaua  del  l'ito  affetto,  ik  la  obbli- 
gò ad  iftimarlo,& ari  vnabcncttolcnza  tale,  •  I 
che  lo  prtfcriu.i  à  quati  altri  le  parlauanoyll 
folomcrito'del  Prencipe,chc&:  per  il  corpo, 
Sk  per  lo  fpii  ito  era  compollo  di  parti  tutte  j 
ammii abili, potcua  piodurrc  quello  clfctto,  '  J 
ma  à  qucflo  egli  aggiufe  rn'affidiiirà,  &c  vn*  I 
offi.ruanza,cheauuàzauano  tanto  più  il  me  i  i 
ritojgiudicana  ben  egli.chc  la  conrtitioncdi>J 
lei  non  farebbe  (lata  tempre  in  quello  flato,  1 
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fha  clic  con  l'audanzarù"  nella  età  farebbe  Ji 
ucnuca  più  auflera  ,  empiii orgogliofa.come 
benpatcua,chcnc  dcfleinditio.cV  pciò  vol- 
le pieoccuparnc  l'animo,  mentre  ch'era  pcc 
la  tenerezza  dell'età  facile  a  piegai  fi,c  piega 
ta  confettarli, &  pensò  d'indebolire  vn'ini- 
mico  con  le  piaceuolczzc  contro  cui  prcue 
dcua  di  doucr  co'l  tempo  combattere . 

Qticfta  indù  fi  ria  non  c  per  l'ordinario  da 
giouanctto  di  (edeci  anfora*  fin  da  quell'Ilo 
rahaucua  ilmioPrcncipe  l'animo  così  ben 
comporto  quaioogni-vccchiopiù  fpcrimcn 
tato,c  cosi  giudicauano  tutti  quelli ,  che  ve- 
dcuano  le  forme  del  'no  trattare,  la  tanto 
egli  cercaria  didiueitirlocon  mille  modi  i!i 
galantericc  cerne  quello  c'hauea  lo fpirito 
abbondante  d'inucntieni.&ilcoijo  agilc>& 
atte  a  untigli  i  fi  c  ititi  Janna  tutto  giorno 
delle  \  nioni , c  partite  con  giouani  della  fua 
ctàefscrcitandofi  ò  al  coi  lo à  cauallo ,  ò  in 
combattimemidi  tornei,&  inaltuTpcttaco- 
li, clic  tutto  il  giorno  fi  vedeuano  nel  Circo, 
ne  quali  tutti  fi  acquifiaua  egli  la  mcrauiglia 
de  fpettatoi  i  &  iricnfibilmcte  fi  guadagnò 
l'aura,  &  l'affetto  di  tutto  ;l  mon:io,ma  non 
fù  pciò  fole  à  fcruirc  la  bella  à  Cleopatra, 
cb 'ancoraché  fa n e  i ul I a ,f ù  adorata  da  molti 
de  più  illufh  i  Romani,  di  Ili  giouani  Piécipi 
dell'età  (u^,ehe  amare  no  Cleopatra,  'i  più 
formidabili  per  lei  furono  Mai  ce  llo,e  Tibe- 
rio, il  primo  figlio,comc  vihò  detto  ,  della 
Prcncipclsa  Ottauia  moglie  ili  Antonio  ,  c 
fcrclla  di  Auguflo,c  figlio  di  Marcello  di  cui 
era  vedoua  quando  la  Iposò  Antonicxia  l'- 
alito figlio  della  Imperatrice  Liuia,  Sedi 
M   4  Ora- 
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Ora: io  Tuo  primo  marko,erano  IVno,& 
altro  inni  riti  da  fauoii,&  da  fpci  àzc.cginli'Jrl 
ma  !c  inclinationic'liaueuano  erano  moltoM 
differenti-,  Marcello  tutto  genetofo,  'tutoli 
fornice  tutto  libero  di  cuore,  non  haucua_jB 
parte,  che  non  fpiratsc  nobiltà ,  e  non  mo4 
Itraffcchc  afpiraua  à  cole  grandi,  ben  farro! 
di  vita,  &  per  tutte  le  maivcre  ammirabile! 
Tiberio  tra  bi  n  fatto  <.licorpo,di  coraggio  I 
gì  ade,  ma  .di  animo  tutto  malitiol'o,c  pieno! 
di  artifìci),  &  in  quell  i  ptima  giouanezza  fi  I 
conofceu.idigià  vnadlffimulationc,di  cui  1 
ne  lau  l'homi  (lati  à  pena  capaci  gli  huominì  I 
più  prouctti  della  cortcu'l  mio  Signore  tene*  I 
con  Marcello  vna  fi  retti  flìma  amicicia  ca-  I 
gionata  vctifimilmcnrc  dalla  fomiglianza  »  I 
c'haueuano  di  genio  vnifoime,con  Tiberio 
peto  non  era  cefi, perche  ben  fi  contcntaua 
di  trattai  lo  come  figliatilo  d>"  Augii  fio ,  ma 
di  affetto  particolare  nonbaliauaad  acco- 
mun.irgliii .  Il  mio  Prcncirie  alla  [coperta  lì. 
portaua  come  amante  ili  Cleopatr.i»nia  Ti . 
berio  andana  molto  più  ritentato  in  dichia- 
rartenccV  fi  goucrnòcon  tanta  accortezza, 
che  per  vn  pezzo  non  lalciò,  che  altri  intendi 
delle  i  tuoi  fini. 

Vn  giorno  la  gioitane  Cleopatra  eflcdo  à 
diletto  per  il  fuperbo  Giardino  del  Palazzo 
con  la  Prcncipclla  Giulia  figlia  dell'Impcra- 
dorc ,  ch'era  della  ikllactà  con  lei, ma  di  vn 
vi-.i  ìciffimofpirito,  &  che  Augnilo  hauea 
desinata  per  Marcello  fuo  nipote  à  fine  di 
tauro  più  flringcrli,  c  collcgarli,  &  per  con- 
fermare tanto  più  il  popolo,  à  cui  era  il  gio- 
itane cariflìmo,nella  fperanza  di  vederlo  vn 
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giorno  fuoliercdc;  Si  cllcndoli  qncflcduc 
Principe'1*-* lungamente  diucriite  pcrquclla 
flrada  gì  àdc,che  confina  co'l  Teucre  da  vna 
parte  vMdcro  andar  verfo  loro  il  mio  Pcen- 
cipe,6£ilgi°liant'  Marccllo.chc  lean.lauauo 
cercando;  diffimniaua  Marcello  qualche  po- 
co à  Cuoi  amici  l'amore,  che  portana  à  Cleo- 
patra, &  perche  fa  pena  rtacHnadoncdep. 
Imperadorc ,  compliua  in  pubkocon  Gi«- 
lia.ma  poco  l'era  inclinato,  tu  dunque  obbli- 
gato di  accollar  fi  »  quellnj  clic  non  era  d»  luo 
genio,  èc  il  Prcncipc  di  Mauritania  cllrcma- 
meinc  godè  per  hauct  égli  il  comodo  di  ra- 
gionare con  Cleopatra  più  liberamente^  • 
Qcopatra  aduqueche  lo  Q  imaiu  più  d .  ogni 
altro,  l'accohc  con  molta  allegrezza,  e  data- 
di  la  mano,  andarono  patteggiando  qualche 
pafio  lontani  da  Giulia,  &  da  Marcello  en- 
train ella  pur  allora  nel  uuodt  cano  anno,  ce 
il  mio  Prencipr  n'iiauca  piti  di  ledii  i  ,  ma  fi 
poteua  dire  con  verità,  che  l'ingegno  in iam- 
biduchaucuafupcraia  l'età.  ParlollcMmio 
Prcucipe  vn  pezzo  di  ogni  altra  murena, che 
del  luo amorcindi  pigliando  occahone  dalla 
prefenza  di  Gioi  a,  &  di  Marcello,  Piaceflca 
gli  Dij, d Use,  ò  mia  Principcisa,  che  io  toUi 
così  nell'animo  volito  com'è  Marcello  io-» 
quello  della  Pi  incipefsa  Giulia . 

Io  non  sò,  dilsc  la  Principcisa,  ciò  che  da 
me  videfideriate  ,  roà  non  credo  già  ,  che 
Giulia  più  faccia  llima  di  Marcello  di  quel- 
lo,cheiofacciodivoi.  Quello  è  vn  effert» 
della  mia  buona  fortuna  difsc  il  Prcncipcche 
io  non  polena  à  ragione  fpcrarc,e  farci  trop- 
po ingiufto,  quando  ,  che  io  non  re  11  affi  bc:i 
^  M   5  fa- 
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(Sodisfatto di  toi  per queft  i  dichiarationc,ma 
fc  mi  concedete  ,  che  io  vi  parli  convn  poco 
più  dì  libertà,  vi  farò  conolccr  forfi  >  che  ce- 
retta flirti! ,  che  di  me  fate ,  non  è  badante  à 
quella  felicità,  che  lo  bramo.  Io  haiieua  (li- 
mato, quella  replicò  '  che  ve  ne  potefte  con- 
tentare ,  &  che  io  non  potè  (Ti  atteftarc  la  fti- 
ma,che  io  taccio  di  voi,  Se  non  far  conofecre 
il  calo ,  che  io  taccio  della  volita  pei  Iona ,  c 
dcllcbuonecjnalirà. 

Qucfta  è  per  me,  replicò  il  l'i  encipe ,  vna 
conditione,  di  cui  mi  deuo  chhmarcglorio. 
fb,  ma  concedetemi,  che  io  vi  dica, "ch'ella 
non  èbaflantcà  ftabilirc  il  ripofo  d'vn*arìi-< 
mo,  ch'è  tutto  dedicato  à  voi,  ilche  defidera- 
rebbeda  voi  fenfi  più  particolari,  c  precifi . 
Se  gli  Dijhaucffero  collocato  in  me  alcune 
buone  qualità,  io  potrei  guadagnarmi  la  iti- 
ma  di  tutti  li  Romani, ma  non  per  qucfto,gli 
obligarci  ad  .vn  fempliee  moto  di  bencuo- 
lenza,  potrebbe  cffere,che  mi  face  Hi  filmare 
per  la  fama  di  qualche  virtù  dalle  goti  più  ri- 
mote  del  mòdo,  dirò  di  piti,  che  noi  potiamo 
fare  ftima  dell ì  noftri  medefimi  inimici,  ina 
non  per  qucfto  mutare  la  proptia  inclinatio- 
ne.  Annibale  fùcosi  bene  hauuto  in  flìma  in 
Romaquanto  in  Cartagine,  ancora  che  fof«  | 
fc  mortalmente  odiato,  li  Francefi  ancora,& 
li  Palliali  di  Pompeo  ftimauano  Giulio  Cc- 
farc  come  vn'huomo  maggiore  di  o.^ni  altro 
ancora,c  h'egli  foffe  il  loro  maggior  inimico  J 
Voi  dunque  intendete  per  quello,  replicò  la  ' 
Principcua,che  voi  potete  eflcre  Aimato,ma  I 
non  per  confeguenza  amato;  così  cflimo  iojj 
replicò  Corioìano  ,  non  voglio  io  nondfl 
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meno  negare,  clic  non  iìa  di  gran  vai  taeeio 
la  'lima  à  quelli,  clic  defìdernno  di  èlìcrc 
amali,  &  che  nelle  anime  di  buona  qualità 
difficilmcncc  s'intioducc  l'affetto  fc  nòn^, 
preccJc  l'eftlma;  Io  prendo  adunque  la  (lima 
conia  quale  infino  ad  hora  haucte  reti. Lui. 
toi  mieiardentiTTìmi  affetti  per  vn  principio, 
cvpcr  vnaauadi  forcone  pi»  pei  fetta  ,  Se 
alpcttaròdal  tcmpo^dal  mio  fcruirc,& dalla 
voftra  bontàqucllo ,  che  veramente  non  liò 
purancora  mcritaro. 

Io  non  fento  in  mcrepugnanza  alcunafri* 
pofcinnoccremenrc  ClcopatraJ  di  riccucrc 
la .voi.ra  lei  ii.m.perchc  non  conofeo  perfo- 
na  akuna.la  cui  coni]erfationc,e  !c  cui  arcio- 
ni più  miliario  care,  che  le  voflrc .  Haucrei 
torto,  foggiunfcilPrcncipe  con  vn  modo 
tutto  grato,  &riucrcntc,  le  io  vi  ricercarti 
più  di  quello,  non  deuendo  più  defìderarc 
«.alla  vo«ra  bontà  fc  non  che  il  tcmpo,il  qua. 
Icnonhaucrà  mai  facoltà  di  «arare là  mia 
t-tiibcrationedi  adulami  tutto  'I  tempo  di 
mia  vita,  non  polTa  meno  mutare  in  voi  que- 
lle fauorcuoiiimprciTìoni,  &  chela  notitia, 
c'bauctc  con  l'età  delle  voflre  ammirabili 
bcllezzc,e  delle  diu'nc  qualirà,tbe  le  accom- 
pagnano, fc  vi  darà  vn  lcgicimo  difprczzo  de 
gli  huominji  non  vi  faccia  mirare  con  fdegno 
colui.chc  giudicate  hora  degno  di  tante  gra- 
tie,  celie  le Ipccafione vi Voitcfle materia 
di  voLro  maggiore  ftiWlitiictito,  non  vi  fac- 
cia preferire  quelli,  che  lono  e  iù  fortonari,  ò 
pai  fauonti  da  quelli,  che  la  fouuna  hà  farti 
tliuenire  nomi  padroni, à  quelli ,  che  la  forte 
I»  fpogliatidc  i  Regni,?  delle dignitàrio  fo. 
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no  inolio  fimili  alla  vofua  Cleopatra  cosi 
gioiiinccquafi  fanciulla  com'era,  (enti  toc- 
carfi  da  quelle  parole  al  viuo,  e  rimirando  il 
mio  Sign.con  occhio  tutto  foauc,  glirifpo* 
(e  con  maniera  molto  eccedente  l'età  fu*.  Se 
I  a  maluagia  fortuna,  Si  la  perdita  de  i  Regni 
potcfscrofat  k-pci  Ione  Ipnz-zabili,  li  figli  di 
Antonio.ic  di  Clcoparra.r.'trouarcbbcio  p^. 
co  rifpetto.cx  poco  ofsequio  fra  gli  buomioi; 
la  t  adora  della  vollra  Ca:a,&  della  mia  fono 
poco  differenti ,  e\' quando  io  tuffi  tuttauia 
nella  nollra  pfima  dignità  ;  ne  la  età  ,  ne 
quella  cognitionc ,  di  cui  voi  temete ,  mi  po- 
ttebbono  togliere,  che  nonconlìderaflì  voi 
quello  che  la  fortuna  non  hi  potuto  leuarui, 
Si  quello,  che  l'aderenza  a  Ili  nollri  padroni 
non  può  accrefccrcà  quellu,chc  voi  luperatc 
&  con  la  virtù ,  Se  con  le  qualità  della  voftra 
pcrlona  . 

Afcokò'  il  lVencipc  quello  difeorfo  ,che 
veramente  non  lo  haucrebbe  fpeiato  da— j 
quella  età ,  con  molta  mcrauiglia,  e  ralc  che 
n  3n  potendocontcnerfi  in  riguardo  di  quelli, 
che  potcnano  vederlo ,  pole  vn  ginocchio  à 
terra,  e  baciando  con  poca  violenza  la  mano 
di  Cleoparra,difsc;fianomi  tefìimonij  gli  Dij, 
che  mi  conofeo  indegno  della  grada,  chc*mi 
fà  la  mia  diuina  Principefsa ,  ma  io  giuro  alti 
mcdcGmi.chc  mi  affaticalo  di  meritarla,  & 
con  fctuiiù  confiderabile-t  Si  con  attioni  ba- 
llanti, ò  di  riftorarc  le  sfortune  della  mia  ca- 
la, ò  d'impedii  e  la  mia  Prencipcfsa,  che  nó  fi 
penta  di  quelle  fuc  bontà:  farebbe  quello  di- 
fcoi  lo  frà  li  due  Prcncipt  pafsato  molto  più  à 
lungone  Marccllojchc'piu  Jclidctaua  di  par-} 
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lare  con  Clcopatra.chc  à  Giulia  non  haucfse 
obbligato  qiie(Uad  afpccrarcla  compagnia 
portare  vna  fola  conucr(acionc  com'erano 
liuto  fino  ad  allora  in  due  Se  il  mio  Prcncipc 
in  vero  nó  fofse  fiato  vero  amico  di  Marcel- 
lo, hancrebbe  liauuta  à  (degno  quefta  fiu  ac- 
tione,  ma  dififìmulò  il  diTpiacere  d'efserc  Ita. 
to  interrotto,  &  fi  accollò  alla  Prcncipcfsa 
Giulia  con  volto,  in  cui  non  fi  potè  conofee 
re  minima  akeratione.  .  ,  . 

Doppo  quel  giorno  por  egli  confermo  più 
volte  la  noticiadcl  (no  amore  nella  Picrrti- 
pc (sa,  e  conici mò  (e  medefimo  nelle  proprie 
fperanze  eoa  mille  attefiati  dell'innocente 
affecco  di  Cleopatra.  Quelli  principij  furono 
come  vdice  fortunatiiTimi.ina  non  pana  re- 
no però  (enza  trauag!!,  perche  la  concorren- 
za di  M  irccllo  apportò  difpiaceri  fcnul»U<E- 
nii  al  Prcncipc  era  queflo.comc  vi  hò  detro, 
amabiliflimo  di  fui  perfona,  pocodifferentc 
dal  mio  Prcncipc  in  ogni  qualità,  auu.intag- 
giacopoidal  fauorc  dell'Imperadere  ,  e  da 
quello  del  popolo  Romano,  di  cui  era  la  de- 
ll'eia. &  il  Ino  buon  procedere ,  le  patti  eccel- 
lenti, &  la  difevetezza ,  con  la  quale  fermila 
Cleopatra,  nauano  à  Coriolano vn'ombra 
bciua->ioncuolc,  &  d'altra  parte  Marcello, 
comeiìgliodiOttauia,  ch'era  fiata  moglie 
di  Antonio  banca  ogni  libertà  di  trattare 
con  Cleopatra ,  &  con  gli  altri  figli  di  Anto- 
nio, come  (e  fofi'c  fiato  loto  (rateilo ,  &  iru» 
effetto  per  ordine  di  Or cauia  fi  trattauano 
con  li  nomi  di  fratello  ,  &  fon  Ila ,  il  che  pur 
anche  era  la  volontà  di  Celare ,  e  quefio  da- 
lia vn  grande  auuantaggio  al  giouane  l  icn- 
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cìpelopi  a  rutti  gli  altri  concorrenti  ,  &  cr» 
Vna  fi  millanti  con  la  Prcncipcfsa  del  cLe* 
non  poteuano  goder  gli  aln  i,  ma  quello,  cìieA 
pai  datia  à  Conolano  trnuaglio  era,chc  Mnr- 
ccllOjbcpcbe  il  più  formidabile  di  tutti  i  1  iua- 
«j  era  però  il  più  caro  de'  Aio»  amici  à  ftgno  1 
tale,  che  gl'impedimenti  &li  rimori ,  ch'egli  ] 
ne  riccueua,  non  erano  ballanti  à  fargli  per.] 
dere .l'affetto ,  che  gli  porraua ,  e  non  porcua  I 
ienza difpiacereproprio  ricercai  gli amotidi  I 
Cleopatra, porche  era  vn  attraueiYarc  il  rino  ' 
fo,  Se  la  fortuna  del  luo  amico .  Quefla  con.  I 
iìdcrationc  in  vn'anima,  come  quella  di  Co-  Ì 
nolano  partorirla  grandi  tffetti ,  &intcnde-T 
rete  quello,che  operò  in  Marcello ,  i  cui  fen. 
irnienti,  già  bifogna  dire  la  verirà,non  erano 
mcn  nobili  di  quelli  del  mio  Signore .  In  pia 
occafioni  quelli  duc^iuali  conobbero  (cani-  ! 
bicuolnicnteildifpia?erc,clicfidauano  in_* 
vna  conconcnza,chcin  altrianimi.chc  i  lo- 
ro  n  Jiauercbbc  mille  volte  diuifo.l*affctto,& 
pure  quello  fi  conftì  Dana  fetnpre  piti  (labile,  l 
fi  che  parlando  Coriolano  per  le  medelìmo 
a  Cleopatra  ,  nondiffomai  parola  àprcgiu- 
dicio  di  Marcello,  come  altrefi  quello  ane- 
lando i  lei  i  proptij  amou\non  difle  mai  co- 
la ,  chepotcfi'c  nuocere  al  mio  Prcncipe,  il 
quale ,  per  quanto  fi  ponua  giudicare  dall'i 
«ilenorccravn  pocoplùfauorito.chcilfuo 
iHttle,  &  Ir.  Ina  allegrezza  farebbe  con  que-  1 
toaunanraggio  Onta  pei  fctta.fc  quella  nre-  j 
latione Joflc  Hata  fopra  ogni  alno,  che  forra 
Marcello .  e  s  egli  hauefie  potuto  godei  c_^> 
quelle  fedisfa trioni ,  ch'erano à  prcgiudiciaeÉl 
delfuo  amico  .  '*»■.■ 
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Ma  fcConolano  moderarla  ì  tuoi  lenii 
della  propria  fortuna  conofccndola contra- 
ria alla  quiere  di  Marcello;  Marcello  dall'al- 
tra parte  (bffriua  con  partenza  i  Tuoi  fyan- 
taggi,  ch'erano  à  beneficio  di  Gniolano,  Se 
non  fapeua  dolerli  di  fin  fortuna  contraria 
penfando  con  qualche  fodisfattionc,  che  U 
fìcffa  fcruiua  alla  fortuna  dell'amico .  Io  non 
dcQdero  punto  [diccua  à  Cleopatra  Corio- 
lano)  che  voi  odiate  Mwccllo ,  pcrch'egli  e 
degnode  voflri  affetti  quanto  altro  gli  polli 
meritare,  ma  fc  quelli  l'onodcllinati  ad  al- 
cun mortale ,  io  vi  fupplico  à  concederli  per- 
fettamente à  Coi  iolano.  Marcello  diccua^» 
anch'cgli  quafi  che  lo  Iteflb,  ma  non  parlati» 
cosi  apertamente  del  luo  amore,  come  facc- 
tia  il  mio  Prcncipe,  perche  il  timore ,  ch'egli 
haucua  -iifardifpiacerc  all'Impcradorc  fuo 
Zio,chcglifaceual'honorc  di  degnargli  la 
fig'ia,  lo  faccuaingran  parte  coprire i  fuoi 
fenfi,  e  coprire  quelli,  ch'egliera  forzato  di 
manifcftarc  ,  conilprctcftodivnaamicitia 
fraterna  nella  quale  inrendcuaOttauia  ,chc 
viueflcro- 

Con  quelle  forme  G  vide  quafi  che  vn'an- 
no intiero,  nel  qual tempo  ilmio Prcncipe 
piùamorofo  fenza  dubbio  di  Marcello  rice- 
ueua  con  tanta  fua  a fllittione  quella  concor- 
renza dell'amico, che  la  profonda  mak  neo- 
nia,  che  gliene  auueniua,  già  cornine  iailft  à 
vcderlifi  campeggiar  nel  volto,e  nelle  lue  at« 
tioni,  egli  nafcondcuancà  chiunque  fi  folTe 
l'ardore  fuorché  à  me  folo,che  fauou  ndomi 
più  di  ogni  vno ,  non  mi  caccila  quello  re- 
condito fuo  regreco  ;  Ond'c,  mi  difle  egli  vn 

gior- 
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giorno,  che  la  mia  peffima  fortuna  mi  bah* 
bia  dare  per  rfualc  il  più  caro  amico  ,  che  id 
m.  habbiai  &  vn'amico  .-al  cuiWpofo  io  noni 
poiloopponcrmi  fenza  offendere  il  mio  pro-l 
pno ,  p.acelTc  pure à  gli  D,j.  che  folle  caduto 
>n  animo  ad  ogn'altro'.chc-  à  Marcello  di  fer-J 
uirc  a  Cleopatra ,  perche  fi  terminarebbono  ' 
«noflrcprercnlìoniconParmi,  &  io  farei  J 
moni  e  ogni  altro,  cf.e  Marcello  in  vna  così 
gftlRfl querc  h\w 'fincpafsòrant'olcreqiiefta 
affluitone,  che  Marcello  ,  che  f.i  v  nodelli 
primi  ad  ac  corgerfcne.fc  ne  cominciò  ad  af. 

t/BSSEP^Ì.^  er.  diurni  . 
gl  ntcreffi  del.  amico;  gliene  domandò  piti 
volte  la  caufa ,  ancora  che  la  fofpettaiTc ,  ma 
«-ortolano  lungamente  gliene  tacque  la  ve- 
nta, portandone  cagioni  così  licui ,  che  vno 
fp.nreviuacccome  quello  di  Marcello  no,, 

W^ST"*  "PPaS"1'  '  ™  «  con,etto  alla  ! 
fine  d,  sfogar  con  elfo  il  cuore ,  &  vna  notte,  \ 

^^Wfefie^,comefoleuano^o 
fpeflo ,  hauendolo  Marcello  flimolato  ftret- 
tameme  in  quella  materia,  e  dettoci,  che 
Mon  .arebbe  mai  (iato capace  di  guììualcu*  ' 
no,  mentre  che  lo  haaeffe  veduto  in  così 
grande  ma  Leo  conia,  &  nennehauefre  fàpuJ 
ta ila  caufa  ,  ,1  Prencipe incominciò la  dipo- 
rta da  vn  fofpiro ,  e  dille  ;  fratello  [così  dice-  I 
uanlilraf  iforojmilòno  tefiimonii  gli  Dii, 
chclanoftraamicitia,  &  voi  mi  forzarci  \ 

fi  .o  3l',3fincdc|lamiav;ta)&quellocheh!  * 
olmcnte ancora  potete  Iutiere da  voiflelfo  1 
conoJcuiro .fenza  forzarmi*  parla,, 
che  vi  i uodiff  tacere  .Sòchc  haucictc  bé  ini  ì 
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tefo  come  lo  pofT.i  vedermi  attrauerfato  vn 
amore ,  ch'c  tutto  In  lofianza  della  mia  vita 
davn'amtco,  elicmi  è  coli  caro  quanto  la 
mia  propria  vit.i,&  non  fentrne  vn  moria' 
h'ffimodilpiaccic.cV:  ben  bauenftegiudica- 
to,ch'io  non  pollo  atf.uicarmi  per  la  difh  tu- 
rione de' voftri  contenti  fenza  Itntirc  difpìa 
cere  fenfibiliffimo,ò  abbàdonarc  la  cura  del 
mio  ripofo  lenza  vna  crudele  violenza,  Io 
eia  perduto  d'Amore  per  la  Principcffa_j 
Cleopatra  prima,<  he  voi  ve  ne  inuagfaiftc , 
8c  fc  nella  detet  mmatfonc  di  fci  dirla  io  fof- 
fì  flato  preuenuto  dal  mio  caro  Marcello; 
mi  farci  più  tolto  data  la  moi  re,  clic  entrare 
nel  capo  delle  fuc  prctéfioni,&  che  clponcc 
lo  à  quelle  prctcnfioni.chVgli  bà fatte  fenti- 
ic  à  mc,ma  quado  mi  (ono  accorto,  che  voi 
crauate  m  o  liliale  ,  io  era  di  maniera  inol- 
irato,chc  non  ho  potuto  contribuire  alla  no 
ftraamicitia  qutlllojche  doueua,&  quello, 
che  in  ognicalo  voi  non  hauete  conti  ibu'to 
alla  mcde(ìm&,&  oh  piaci  ile  d  gli  Dii  che  la 
nofha  cócoircnza  fottè  per  vn  Rcgno,ò per 
p^ùcoronciò  per  alno  più  tilcuame  ancora, 
c  vi  Farci  conoiccre  quanto  ben  di  cuore  io 
viccderefogiiicoU;  Ma  pei  Clcopatra.quc 
fio  e  que  1  lolo ,  the  non  hò  potuto  ottenere 
dal  mio  animo  già  fatto  fchiauo,e  da  vn'ani- 
pio  incapace  hogimai  di  1  itirar  il  pie  da  quel 
l'abiflodonc  IM  à  precipitato  la  mia  pcruerfa 
fortuna; dilli  ima  pcrucrla  fortuna  anche  la 
gloriatile  iotrouo  in  feruirCIeopatra.poi- 
che  nò  potrà  mai  cllcrc  per  me  buona  qucl- 
laiortiina,ne  Quei  luce  cffi.che  io  potcfli  ipc 
rat  fortunati  al  mio  amore,  fc  fi  ftabilifli:  có 

il 
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il  pri-siudicjo  del  vcfiroripo/o;e  .reno  pop 
fo  di  (.derni mi  buona  quella  fortuna  fe  nor 
la  poflo  ce  locare  fopra  altre  bafe ,  che  dellj 
icu.na  della  vofiia. 

■Accompagnò  Coriolanoqiu  tic  conmo 
«  altre  parole  così  .'uifecrate»  chi  Marcelle 
M  ne  remi  inte  nerito  à  fegno  tale ,  che  net 
potè  rispondere  per  vn  pezzo.  Fatta  al'a_j 
fuiea  fuoifenfi  forza.lo  abbracciò  con  era. 
dj/TTmo  aflctro.c  diffc;Mio  caro  fratello ,  io 
chiamom  tcnimonioil  Cieto.che  quàdo  mi 
jnuae.ru  j  d.  Cleopatra  nó  mi  perfuaG,  che  in 
vna  e  ta  cesi  tenera  come  la  noflra,  voi  fofle 
ii.no  capace  di  intraprenderne  la  fcruiiù;©- 
aomedefimo mie. fono  laicato  códuneda 
quella  poffanza  ch'ella  bà  forra  gli  animi  ar. 
li  qu:,Iic  impoffibilc  di  rcfiftcre.  ConfclTo 
rondmicno.chc  fe  io  hò  offefa  la  noflra  ami 

rftifcs  JS  n  m'  aim™ù  indegno  di  quella, 
che  m,  di.tioflratcquado  non  mi  difponcflì 
a  fodisfatla  in  tutto  quello  che  fono  tenuto] 
la  mia  mtetionc  èbnona,ma  di  quello,  ch'io 
pofTa  promettermi  di  me  lìcffo.non  fonoan 
cora  ccrto-.pcr  rendermene  chiaro  vi  demì. 
co  loloqucfla  notte  di  tempo ,  &  fcrfiehc 
F  'ma  ne  diuidiamo,vi  faiòccnofccrcquan 
toch  io  flimi  la  nofifa  amicitia.Volc  ua  Co< 
iiolanoacioriYpondt  rema  l'alno  non  volle 
lollecitandoloioloàct  nccdcili  il  ripolo  di 
quella  OOtte^ndeftlTrnioPrencipcanrct- 
ro  ad  acquietacene  fvao  ,c  l'alno  però  la 
pafTa.ono quali  che  fenza  fonno.ll  mio  Sig.  < 
vdi  Marcello  folpirat  più  volte,  ma  fnfpiH 
per  lop,ucrechi&  fuffocati  pcrr.Ó  to.hm  cdN 
clTÌ  1  amico  .  Nó  eia  àchc  Thoia  che  h  lena** 
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no  Jcu.ir  di /etto  qua  io  che  Marcello  n'uol. 
rarofi  .il  Prcncipecon  vocc.illcgra,&riflb- 
I   hitaglidifle;frarcllohòcombattuto,&:  hò 
1  vinto  per  voi,ò  più  torto  pei  me  medefìmo, 
perche  con  quella  vittoria.rirtorarò  forfi  in 
parte  il  macameto  c'iiò  fatto;  vi  lafcio  Cleo- 
patra ,  Se  vi  chiedo  perdono  fc  ve  la  hò  così 
|  «ngiuftamentecontefa.  La  noflra  amicitia,c 
la  ragione  hanno  fatto-lega^  l'hanno  qnaG 
I  che  rifofpinca  fuori  del  mioanimo,&  quello 
I  che  vi  pud  efferc  di  reliquia,  fi  bandiià  dalla 
|  mia  gioucntù,dal  tempo ,  &  da  vn  poco  di 
lontananzajdi'io  v  ado  meditando  per  com- 
pitamente fonarmi;  già  inno  all'età ,  che  mi 
chiama  all'eflcrcitio  de  miei  antenati.  Dc- 
uoncl  meflicro  dell'anni  procurar  ini  qual- 
che fama .  Domanderò  all'Imperatore,  che 
mi  laflì  andare  à  far  il  nouiti.no  fotro  la  di* 
fciplinadi  Vanicio  Confolc ,  che  tei  pochi 
giorni  códurrà  vna  polfcnr e  armata  in  Ge  i- 
mania  ,  onde  fpero  la  mia  pei  finti  fallile  da 
quella  lontananza.edallcdiucrfioni,  che  io 
irouarò  in  molte  o:cupationi,olt  re  alla  deli, 
berationc,  che  io  hò  l'atta  di  nò  abufar  dcll'- 
honoreche  Augu  fto  mi  fà,  &  di  volger  tutti 
li  mici  péficri  alla  Prcjv.ipefla  Giulia.chc  mi 
honora  di  già  del  fuo  affetto  più  che  nò  meri 
to:al  mio  ritorno  vi  prometto.chc  ini  ti  cua- 
rete  tutto  mutaro.&chcnò  haurò  prù litro 
péficro  di  Cleopatra,! he  di  honoratla  come 
vna  l'rcncipelsa  degna  dell'atti  ito  del  mio 
amico,  &  in  qticfto  confirmarla  j&feruiiU 
in  tutto  qucllo.che  pòrta  clfer  à  vortro  f auo- 
re  comra  tutti  quelli.chc  portano  pretender 
in Li.Cosi  dille  Marcello.e  tacendo  lafciò li 

l'ten- 
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Prcncipc  così  rapito  in  mei  .miglia  per  tanta 
gcncrolìtà,  clic  nófapeua  trouar  paiola  pce 
rifpondcrt-;pur  alla  fine  delibciò  d|  oliare  ai 
la  dichiarationc  di  Marcello  per  non  pareri 
nicnogtnerofodi  jui,ma  per  quanto  fi  affa» 
ticalTc  nó  potè  rim"uouerlo,óde  bifognò  chtf 
fi  quietarle  Ufciandola  vittoriaa  Marcello, 
ma  quanto  al  viaggio  di  Germania ,  volle 
andare  ad  accompagnarlo  per  entrare  anch' 
eglincl  tirocinio  dell'armi  fotro  Vanicio  ; 
raddolc6do  il  dilpiaccrc  di  lafciar  Cleopatra 
cóla  compagnia  dell'amico, &  con  il  delìde 
rio,&  fpcranzadi  acquili  ir  gloria  per  tanto 
più  renderli  degno  dell'affetto  dell'amata. 

Si  erano  lollcuatc  alcune  Protiincie della 
Gei  mapia,haucuano  tagliati  à  pezzi  li  Prcfì 
di)  de  Romani,  &  baueuano  polle  io  Cam- 
pagna su  le  riuc  del  Danubio  due  poflenticC 
fcrciti,ch<faccuano  tremare  tutti  li  vicini., 
Ccfarc  volle  mandarui  Vanicio,  fnggo,  & 
efpciimcntato Capitano,  con  le  migliori  le 
gioni,cra  quelli  vicino  alla  partenza  t,uàdo 
gli  due  amici  addimandarono  licéza  all'  lm- 
peradorc  di  andare  à  cercare  la  prima  loio 
npuraiionc,  &  fomain  così  impoi  tante oc- 
cafionc .  E'quefti ,  come  Capete ,  il  colìumc 
Romano;  Se  tutti  quei  famofi  Capitani  de* 
quali  fono  celebre  i  nonii,&co'l  mezzo  de* 
quali  bà  Roma  dilatato  il  Ino  Imperio,  bar»  A 
no  imparato  nella  piimagiouanezza  ilmc-1 
ftiero  della  guerra  lòtto  vecchi  capitani  sé- 1 
za  hauere  veruna  carica,ma  come  semplici  \ 
vétorieri.Qucflidtic  giouani  Piécipi  adinq^ 
andarono  alli  piedi  di  Àuguflo,  «S:  gl.  dìiTc^H 
ro che digià  enrrati  nel  decifettefirrto annoi 
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di  fua  età  fi  fentiuano  forti  à  badanza  per  fo- 
flencrc  gl'incomodi  della  gucrra,&  epa  tem- 
po di  renderli  degni  del  Tuo  affetto,  &  della 
gloria  de*  luoi  antenati,  conobbe  l'Impcra- 
dore la gcncrofa  ridolutione,  &  approuatala 
gliene  concede  la  licenz  i  :  &  cflì  non  pofero 
tempo  àdarordinc  peri  i  partenza  :  il  mag- 
giore preparamento  però  del  mio  padrone  fù 
ticll'aJJontanarli  da  Cleopatra.  Era  l'amor 
diluipcrucnuto  all'vltimo  fogno  di.  I  dio  vi- 
gore ,  6V:  la  Principerà  continouatia  i  fauo- 
rirlo  con  vna  partite  lare  bcneuolcnza  ;  co- 
minciaua  nondimeno  eda  à  trattar  con  lui 
con  vn  poco  più  di  ritegno  ,  che  prima,  &c 
menare  crc/cuia  nell'eri  gli  anHaua  redrin- 
gcndo  qinjla  liberti ,  ch'egli  d  era  prefo  nel 
tempo,  ch'era  fanciulla . 

Il  Prcncipejche  l'Iuura  prcuido,  8c  che  fc 
n'era  preparato,  il  fopportaua  con  patienzi 
perche  in  ogni  fua  anione  «.on  edatrattaua 
con  tanta  fommifCone,  e  rimetto,  che  veri* 
fimilincnte  doucua  confcruirfi  quell'.irf-'t- 
co,cheda  lei  fi  era gmdagnato. bora douctv- 
dofi  egli  pai  tire,  non  potè  non  Icntirnedi- 
fpiacerc  notabile,&  fenon  i'hauefle chiama- 
to l'ardente  defidcrio  di  gloria, che  il  faceizi 
fupcrare  ogni  dolore ,  non  fe  ne  farebbe  egli 
allontanato  lenza  almeno  dar  fogni  cuidenti 
dcll'afrìittione  interna  -g  unto  il  tempo  della 
parrcza.iicbb'eglibifognn  di  tuttala  propria 
coftanza  per  poter  dir  l'addio  alla  roncipcf- 
fa-, dalla  quale riccuè nó leggiera  fa  JisrVcio- 
ne  quando  à  più  legni  egli  li  auuid.le,  che  le 
difpiaccua  métta  partcnzajcch'elia  temeua 
per  li  pericoli,  a'  quali  li  andana  ad  cfponcre. 
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Hò  tante  cofe  da  raccontarui,che  non  dfc 
uo  cllendeoni  nel  racconto  di  quella  fera 
rationc.folo  vi  dirò  clic  il  mio  Prcncipc  dop 
pol'hauerc  pfomeffodi  niiouo  alla  Princi 
peffa  vn'cteroa  fcdcjt»,  ritraile-  da  lei  la  prò 
mcfl'a  di  confet  ture  h  memoria  di  lui  ; 
chela  lótanatua  non  gli  haucrebbe  portar 
nkun  pregiinlicio  per  lo  ftabilimcnto  fatr 
di  preterirlo  àtutto  il  rimanente  de  gli  Imo 
mini  •  Ben  rù  confi>lci abile  il  difcotfo 
Marccllo,il  quale  à  piedi  di  Cleopatra  fi  fp 
gliòaffarto  di  tutte  le  pretenfioni,  che  il  fu 
amoie,&  la  fcruiiii  predatale  hauelTc  por 
to  acquittatle  dichiarandoli  che  tutto  race  v 
ua  per  fauorirc  lamico  fuo;  àfaiiorcdi  cui 
pai  lòlle  con  tanto  affetto,  the  ben  morirò 
quale,  Si  quanto  amico  gli  folTe»ancoi  n  che 
non  ccccdclTe  punto  la  variti  g^andiffima 
fù  la  ccnrolationc  poi ,  clic  il  mio  Principi 
riceuè  al  fuo  partire  ottenendo  da  Otiauia  , 
&C  dilla  Imperatrice  medefima  licenza  dj 
poter  fetincre  à  Cleopatra  .  Per  ncn  pil 
traitenciui adunque  diiò»  che  paniiono  li 
due Prcncipicon  vn  fupeibo Bagaglio,  Se 
io  feguitai  il  mio  Signoi  e  come  hò  poi  fcrru 
prc  fatto  -  Vi'cirono  d'Italia  con  Vinicio,  & 
hauendo  ritrotiato  l'eflcrcitOjcnc  lo  afpettar 
uà  andarono  à  gran  Camino  vcrlo  il  Danti, 
bio  .  Non  fi  deue  il  mio  racconto  diffonda» 
re  à  gli  accidenti  di  quefl  o  viaggio ,  douer*. 
do  raccontatili  fuccintamentc  quella  prt^ 
ma  vfeita  giouanile  del  mio  Prcncipc  peti 


ftata  piena  lalua  Vita.  Dirò  nondimeno 
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che  ncl'c  prime  occafioni  ch'egli  fi  ttouò  ,' 
fece  cole  che  refero  agonico  Vinicio ,  c  tut- 
ti li  Romani  ideili,  &ì  pena  furono  credu- 
te in  Roma  quando  vi  furono  fcrittc .  Mar- 
cello ancK'cgli fi  legnalo  merautgliofaméte. 
con  attioni  degne  d'vn'ctcrna  memoria ,  &c 
come  qucfti  due  Prcncipi  in  vece  d'edf  re 
emuli  l'vno  dell'altro,  fi  aiutauano  l'vnol'- 
altroàconfcguire  gloria  maggiore,  non_j 
godendo  quello  più  dcfla  propria  che  dclU 
riputationc  di  quello ,  egli  è  ben  però  vero» 
che  il  mio  Prencipe  hebbe  la  fortuna  di  fare 
anioni,  che  eccederono  quelle  di  Marcello, 
&in  più  fcaramuccicallc  riue  di  quel  (iume 
prima  che.  fi  venillc  alla  battaglia  fi  portò 
con  tanto  valore  ,  che  li  Romani  dillcro 
dinonhauerc  già  mai  veduto  più;  Incon- 
tratili vna  Legione  con  gli  inimici  Inuma- 
no qucfti  leuate  l'Aquile  alli  noftri,  &Co- 
ìiolanole  racquiftò  riportandole  tutte  ba- 
gnate di fangue nimico  à  Vinicio,  il  quale 
ne  lodò  puhlicamcnte  l'attionc  con  fommo 
iionorc.  Nella  ricupera  di  alcune  pi  izze  ri- 
bellate ,  iv  che  à  forza  li  prefero  egli  fu  tem- 
pre veduto  il  primo  alla  braccia ,  &  confef- 
farono  liRomani  clic  la  maggior  parte  de  lle 
prclc  delle  piazze  fidotieiono  attribuire  nl- 
l'eflempio  ch'egli  dauià  quelli  chc^licia- 
no  vicini,  ne  il  valore  fù  la  loia  virai  che 
egli  atrdlò  con  fatti  di  fc  medefimo,  poi- 
che  tra  turti  li  difiordmi  che  accadono  all'- 
huomo  c'hà  vinto  ,c  la  fupcrbi'a ,  ma  qucfti 
icmprc  vsò  vna  granJiflmu  modeftia  que- 
gli inimici ,  ch'a  lui  diedero  nelle  mani  , 
li  crauaua  come  amici&  confederati ,  & 

lidie 
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nelle  ptefe  per  affalto  delle  puzze  »  che  fi  fa- 
ccuano,  (e  VanlciopcrquaUhccagionc  cai» 
Jiora  ne  volena  far  tagliar  à  pezzi  li  preliJu,» 
tbleua  interpone!  e  egli  per  ottenerne ,  &  ne  i 
ripoi  rana  il  perdono.  Con  quelìe  accoro  tu 
di  maniera  ■•'mano  d'a'lc  militic  >  clic  tutto 
Tcfercito  vnitoprcaò  il  Contòlc  Vanicioà  j 
dardi  qualche  cai  ics  tiguardeuolc,  anco-  j 
Badie  folle  cofa  inaudita ,  che  nella  ditcì'pli- ■ 
in  Romana  tofferodate cariche  àgiouaneu  : 
ti  di  coti  poca  cti.ll  contolc  adunque, & 
pcifodisfaiealliSoldui,&pci  hfìima,che 
ne faccua ,  diede  à lui,  &  à  M  «cello  ind iui-^ 
famentc  il  carico  della  Caualleria,  li  cui  of- 
ficiai icon  molto  cemento  fi  fottripofcro  al 
loro  comando  .  Ma  non  erano  Ioli  i  Tede-  li. 
fchi  da  combattei  fi,  pofcheU  memoria  dì 
Cleopatra  faceua  loro  vna  gucua  molto  i 
piùcrndel*,  clic  quella  de  Baibaii;  il. imo  A 
Prencipc  à  qucfto  non  contrattami  ,  anzi* 
che  ad  ognihora  più  fi  confermaua  nella  i 
dclibcrationc  di  viucr  femprc  (oggetto  à  < 
Clcooatra  ,  òc  ogni  Idea  di  lei,  che  (e  gli 
rapprefentaua ,  gli  era  cara,  Se  tc>auc;ma 
nell'animo  di  Marcello  i  crudele  era  la  pu- 
gna, perche  bauendo deliberato  di  cacciar-  j 
ladalcgranJiffimc  ne  erano  le  difficolta, 
vi  trauagliana  nondimeno  qu  into  era  polli  ■ 
bile, &  tanta  fu  la  cura,  che  ne  rrcie  ,  che.  I 
gliene  riufeì  il  penderò,  il  mio  l'uncipe  ,  , 
che  in  parte  conofceua  il  trauaglio  che  quel»  1 
lopatiua per  tofigcnerofV)  sforzo, più  voi-  V 
te  piouò  di  rimouerlo,  da  quel  dilpiace^B 
re,  giurandole,  che  fi  contentaua  più  tcjM 
fio  di  haucilo  Tempre  riualc,  &  anche  cfrM 
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dergli  le  Tue  preienfioni,  fc  folle  bisognato  i 
òle  t'ode  flato  poffibile,  che  di  aderitile  alla 
violenza  ,  che  quello  fcccua  per  (cdisfarlo-, 
Ma  il  gcncrofo  Marcello  fi  coferuò  incipu- 
gnabilc  nella  (ua  rifolutionc,  e  come  quello 
ch'era  giouanc  ,  &diucrtiuafi  continoua- 
méte  nelle  occafionimilitar^ncllc  quali  era 
ardentiff>mo,in  meno  di  vn" anno  otten- 
ne dall'animo  proprio  quello,  che  haucua 
dcGdcrato,  alche  gligiouò  la  memoria  di 
Giulia,  la  cui  bellezza  in  vero  potcua  dirli 
delle  più  fcgnalatc  del  mondo,  oltre  alla  vo« 
lontà  drll'Imperadorc  da  cui  dipendeua  tur 
ta  là  fua  fortuna. Scriise  in  tanto  il  mìo  Pré- 
cipcalcune  volte  alla  Principilla  Cleopatra: 
iltenore  delle  lettere  tutte  mie  larcbbcditrì 
cilc  di  licordarmi ,  ma  ben  fi  di  alcune  più 
brcui  mi  fouuicnc.  Si  il  (enfo,  &  le  parole  in 
parte.& credo  chela  prima.ch'ciglilcriucf- 
fe  fofse  con  tale  maniera. 

Jltrtncift  Cartolano  alla  Principejfa 
Cleopatra  • 

EPoco  il  dirai,  ÒBiia  Principefsa,  che 
mi  fiate  ad  ogni  momento  viua ,  6c 
prefente  nella  memori  a,  pei  che  vi  polso  di 
re  con  ogni  verità  che  voi  occupate  tutta  la 
mia  anima  intiera ,  &  che  nelle  più  pcrico- 
lofe  occafioni  voiconfciuaietutrauia  il  voi 
Oro  Imperio,  &  qui  combattete  glii  limici 
di  Roma  con  armi  inuincibili.  Et  chi  po- 
trebbe maio  mia  Principjfsa  contendere 
con  vn  cuore  animato  da  vna  Imagine  cofi 
gloriola!  quale  inimico  potrebbe contcn- 
N  der< 
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dermi  vni  gloria,  che  mi  porta  render  de.  . 
gnodi  voi?  Cofi  grande  intento  mi  fati 
Operare  ancora  qualche  cofa  maggiore  tW  V 
quello,  che  la  mia  fortuna  non  ba  fiere  b-  \ 
bea  promettermi  ;  &  il  mio  dcfi.no c  cofi  l 
profpcro,  che  non  poflVtemerc.ch  altro  mi 
ttiot «Mini poffo  vincere,  mentre  eh  vna 
vòlta  (olio  fiato  vinto  dalla  danna  Ucopa- 

xrp.  .f  I 

Dopo  qucflaYrimabc  preflo  gliene  ferii  I 
fc  vn'alrra  della  quale  fc  non  erro  quefie  lo- 
nole  parole  Ile  ile. 

JlPrcncij/e  Corioìttno  alla  Trinciftffa  Cito* 
tra. 

IO  direi ,  chel  i  buona  fortuna  mi  accom-  ! 
pagm,  (e  li  buoni  fucceflì ,  che  hò  ricc- 
tiuti  dai  raucredì  tei:,  non  follerò  moderati 
da  vna  lontananza  ,  contro  la  quale  non  ho 
hoggimai  più  cuore;  mi  affaticarei  nondi. 
meno  di  fopportarla,  (e  poterti  fpcrarc  qual 
che  luogo  nella  memoria  della  mia  Princi- 
pefla,  il  quale  non  porto  addimandar  però 
seza  commetter  vn"aitodi  temerità,  ma  ne 
mcnoporto  tracciare  di  richiederne  la  gra 
ria,  fc  nò  voglio  ti  afeurarc  quello  che  deuo 
perla  conleaiatione  di  vna  vita.chc  io  le  ho 
donata.  *, 
Qucftc  furono  le  due  prime  lettere ,  eh  - . 
egli  fcriffe  ,dclli  qurli  non  hebbe  veruna  ti- 
fpofia,  ma  qualche  tempo  di  poi  h  auenJo 
egli  fatte  grà  meraoìglie  in  vna  pugna,  chè 
iucccfsccon  l'inirrfico\deJlÉ  quali  fu  rapporta 
tatà  fn  Roma  la  vcfità.laPiincipcnaOttàH 
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uì.i,  5;  lo  flefso  Impcradorc  vollero,  chc_j 
Cleopatra  gli  lcriucfsc,&  ella  per  obbedirli, 
li  fece  in  quello  modo. 

L>x  Principerà  Cleopatra  al  Prette ipe  Co- 
ridane- 

OBbcdiYco  fmza  contefa  al  comado.chc 
mi  viene  farro  di  rcriuerui,  &  in  ciò  le 
guitp  le  mie  proprie  inclm.irioni,  quando  vi 
a  (Ti  curo,  cric  rt imo  inrcretTe  mio  proprio 
ogni  gloria,  che  vi  acquetate  nell'ai  mi  qui 
da  tutti  vengono  publicatelc  vofltc  ateio- 
nijtntta  Roma  le  ammira, &:  io  in  particola 
i  e  me  rie  rallegro. Vogliano  li  Dij,clic  la  for 
luna  vi  Gs  propitia  fino  al  fitic-.&  che  voi  nó 
vi  Ltfciatc  ciecamente  portare  dal  volìro 
colaggio,  tantoché  non  pendati  alla  con* 
fcruatione  di  vna  vita  ,tchc  non  puòcflcr 
punto  indifferente  à  quelli,  che  voi  giudica- 
te degni  della  volit  a  rimembranza . 

Riccuc  il  m;'o  Ptcntipc  con  gran  teflimo 
nianza  diaffetto,&  di  giubilo  quella  lettera 
della  Principcff-i ,  cbiciò  mille  volte  quei 
prctioficontrafegni  dell'affetto  luo.  E  que- 
lla Icicnza.ch'egli  hcbbedel  gradirnentodi 
Cleopatra  delle  lue  attioni  tanto  più  lo  fpro 
nò  ad  intraprenderne  viuamente,  &  ne  fe- 
ce tante ,  che  in  tu  tto  l'effcrcito  non  fi  par- 
la ua  quali  d'altro  »  che  del  fuo  valore:  &  trà 
gl'inimici  medefimii  cagione  dtllidini,che 
loro  apponaua,nó  eia  qua/ì  inen  conolciu- 
to.chc  trai  i  noflri,  doppo  alcune  grolle  fca- 
ramuccick-  due  armate  vennero  ad  vna_* 
battaglia  gencrale.'a  quale  fù moito  (angui 
N   2  nofa, 
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nofa ,  c  ne  diuennero  rubiconde  l'acque  del 
Danubio  «  il  giouane  Coiioiano,  &  il  Prcn- 
cipe  Marcello  aliatela  della  Cauallcria,  a 
cui coraandauano  fecero  prodigiofe  prone  . 
infino  à  quell'nora  non.vdirc ,  ne  vedute  da 
R  om -ni,  &  nello  ftcITo  tempo  fi  fecero  co- 
nofeere  prudenti  nel  mcftieio  dell'armi»  il 
che  pareua»chc  nò  fi  poteffe  (pcrare  in  quel*  A 
la  età,  cV  in  così  poco  tempo  di  pratica  del  1 
condur  fquadroni,  ordinarono  effì  li  Batta- 
glioni» li  quali  offendo  ftaci  (componi  dalla  ) 
prima  furia  di  Barbari»  li  riunirono.^  rior- 
dinarono con  tanta  prcftczza.fc  mcrauiglia  I 
chericondottili  alla  battaglia,  cosi  valorofa  I 
mente  combatterono.^  incitarono  alla  pu 
gna.chc  doppo  qualche  refifléza  voltarono 
l'inimico  in  fuga.e  necefluarono  il  Confole 
à  publicare,  clic  la  giornata  fi  era  guadagna 
ta  per  loro»Ma  recito  fa  luò  la  vita  àVanicio, 
&  haucndolo  rimeffo  àcatiallo.ilcauò  làluo 
dalla  calca  de  gl'inimicijtr.ì  quali  combatte- 
ua  à  piedi  con  vn  troppo  manifesta  pericolo 
&  il  mio  Signore  ttà  le  altre  belle  attioni  , 
che  b  Icgualarono  in  quella  gi  à  memorabi 
le  giornata, hauódo  forzati  li  più  forti  fqua- 
droni»da  quali  erano  cinti  li  due  capi  de  fol- 
leuati,  pafsòad  veciderlidi  propria  mano, 
con  la  quale  attionc  fece  cader  l'animo  alle 
truppcìoro,  chealtaprcfcnzadiqucigene-  . 
rali  fi  vedeuano  far  mcrauiglic . 

Non  fu  però  terminata  con  quel  f  itto  d'- 
arme la  guerra.cfsédo  reitatc  in  piedi  molte 
truppe quà.e  là  fpa  ricche  bifognò  abatterle 
ò  fu  per  arlw,&  vi  erano  ancora  piazze  oltina  ' 
te  nella  riuoka,cbc  fù  neceffario  fupcrarle  i  I 

for 
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forza,  durò  qnc\\  t  Ipcditionc  due  anni,  dopò 
liquali  nonhauéno  piùliPrcncipi  nella  Gcr- 
maniadouc  impiegare  le  proprie  forze.fc  ne 
ritornarono  coni!  Confolcà  Ronia  carichi 
dilodi,chc  doucuanobaftarc  alla  gloria  della 
prima  vicita  in  campagna",  ritornò  il  mio 
Prfcipc  tutto  allegro  douédo  riuederc  Cleo- 
patra, dalla  qaale  due  anni  ili  abicnzanó  ba- 
ftarono  à  càccllarglicnc  b  memoria,  ma  più 
fortemente  ve  gliela  baùcua  Inabilita  ildcfi- 
dcrio  ,  e  tanto  maggior  mente  gode,  quanto 
che  conobbe  affatto  (anato  il  luocaro  Mar- 
cello» &  non  temeua  p.ù ,  che  altri  gli  traua. 
gliafse  il  corfo  de'fuoi  amori . 

Lcattioni  fatte  da  Vanicio  furono  cosi 
grandi,chcilSenatogli  decretò  il  trionfo» 
ma  rifiutatolo  egli  con  vna  Angolare  moclc- 
ftia,  fù  riconofeiuta  la  grandezza  de  fuoi  fin- 
golari  feruigìj  con  altre  ricompenfe,  Se  d'or- 
dine deU'Iropcradorc,  e  del  Senato  gli  fu  far- 
to  vn'incontro ,  &  vna  entiata  pompofa,  ma 
la  più  parte  de'  Romani  conftlsò,  che  non_* 
vi  eracofa  più  riguardeuole  dclli  noftridue 
Prencipi,chcandauanoall'vna ,  &  all'altra 
parte  del  Confole  coperti  d'armidorate ,  8c 
rilucenti  per  le  gemme  ancora,  porrado  li  ci- 
mieri tutti  abbondanti  di  piume  bianche ,  & 
montali  fopia  corfieri  bianchi,  li  quali  per  la 
bellezza,  e  bontà  loro  accicfccuano  quella 
de  Cauallier ì.  Chiunque  li  vidde  pafsare ,  & 
haueuavdito  le  arcioni  loro  fatte  in  quella 
guerra,  daua  voci  di  allegrezza  ,  dandole 
mille  lodi.  l'Imperadoic  li  riccuò  con  ogni 
fotte  di  carezze,  &  in  quelle  occaGoni  la  pa» 
icntela  ,  c'hauca  fcco  Marcello  non  appor< 
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tb  à  quelli  vantaggio  alcuno  (opra  Coriola. 
no,  furono  anche  falut-iti  molto  caramente 
dalla  Impcraéice,  c  dalla  Princijpeffa.Ottaj| 
uia,ma  quando  fi  accodarono  à  Cleopatra,!!  > 
mio  l'rcncipe  sbandi  da. (c  ogni  altro  oggctpl 
to,&  la  mi-moria  d'ogni  altra  cofa  .ritrouol-  I 
Ic.chcncl  tempo  di  quei  due  annihaueua  cl- 
U fetta  vnagran  mutationc,  &  ancoraché  3 
non  hauefle  piti,di  quin^cci  anni,  già  il  petto 
craqtnfiche  foimito,8£  il  funafpeito  inco- 
minciauaadaccottarfi  à  quello  (latodiper,  I 
fcttionr,c'hauctc  veduto-,  con  qucflu  auuan-  \ 
taggiof.i  murationeerafi  il  volto  coperto  di 
vnalxValeMacftà,  &  nello  flelso  tempo  di 
vna  piùfigojofaaufltiità,  chenon  hnurua 
prima  basata*  onde  non  la  potè  riguardare, 
linaio  Prcncipé  fenza  fentirfi  con  timore, 
che  più  di  lei  non  haucua  [entità,  cfsa  nondi- 
meno  l'acce I (e  crn  vna  rnrtcfia  da  più  ob- 
bligarlo,non  le  fi  fu  egli  pi  ima  accollato, che 
nonoflante  la  prtfcnza  di  tanti  i'Iuflri  fpct. 
tatori  piegò  il  ginocchio  auanridilei,  e  pri- 
BUhcb  ella  il  pptcfse  far  alzare  le  baciò  la  ma- 
no.  qucfto  atto  notificò  à  quelli,  che  no'l  fa- 
pcumo,  vna  parte  de  moipenfieri. 

Ma  in  quella  cccafiu ne,  che  tutti  lo  vole- 
uano  abbracciate,  \  edere,  cialhgrni  fi  l'eco, 
non  potérgli parlaralia  Pu'ncipcfia,  benché 
gli  occhi ftccKC  ro  l'officip  della  lingua,  tutta  . 
la  Corte  parlauaàlua  lode,  diccua  ciafehe- 
duno  , che  Prcncipcgiamai  h.iueua  dato  vn 
così  gioì  iofo  principio  •  l'Ini pcradore  ad  alta 
voce  gli  tcfscElogij  battami  à  fodisfarc  ogni 
animo  più ambitio(o,c\:ciilchtdunoapplau«  ji 
•kua  à  Cefarc ,  ne  hi  chi  gl'inuidiafsc ,  che  il 


Libro  Quinto  187 
foto  Tiberio ,  il  quale  ferito  da  vna  manale 
eclofia,fcntinafi  rodere  fino  al  cuorcad  ogni 
lode,  chcdilui  vdiua. 

Hcbbc  Marcello  anch'egli  la  gloria  giù* 
ftnmentc  meritata,  e  quell'affetto,  che  il  po. 
polo  così  guittamente  li  portamento  più  fi 
accrcbbc,cflendonc  inanifeftata  la  virtù.  Ki- 
tiratofi  il  mio  Prcncìpc  alle  proprie  ftàzc,  fù 
vifuato  da  v  na  quantitàd'amici ,  &  le  prime 
noucllcchc  gli  turono  date,  furono  de  gli  a- 
inorì  di  Tiberio  con  la  PrincipctTa  Cleopa- 
tra. Haucuanc  egli  dubbitato  prima  del  par- 
tire, ma  doppo  la  di  luì  partenza  Tiberio  ne 
haucua  dati  Pegni  cofi  manifcfti,  clic  non  era 
chi  non  nehaueffenotitia.  Afcoltò  Corìola- 
no  quefta  nuoua  con  grandìflìmo  dilpiace. 
re,e  la  diffimnlòal  meglio,  die  potette  alian- 
ti li  fuoi  amici ,  c  quando  Irebbe  ro  qiu  Ili  la- 
feiato  in  libci  ti,  me  ne  diede  ragguaglio  con 
termini  d'indicibile  paffionc  per  il  dubio,che 
egli  hcbbc  di  vn  l  iliale  così  grande  -,  non  tc- 
mcua  cgfi  ne  il  valore,  ne  il  merito  della  per- 
fona,  perche  glidaua  ben  l'animo  per  quefle 
parti  (ole  di  contender  fcco  di  Clcopaua,ma 
lo  fpauentaua la  portanza  dilla  Imperatrice 
Liuiafuamadrcjcheben  prcucdiua.cl.c  ha» 
nendo  ella  grande  autoi  'ni  con  Augii  fio  ha<# 
ucrebbe  attrauerfate  potentemente  le  fue 
fpcranze .  f<:  haoefse  approuati  gli  amori  di 
Tiberio;  deliberò  nondimeno  di  non  flimarc 
qualunque  ofiacolo  gli  ne  poreffe  auuenirt , 
cbifcgnandoancofpendcr  la  vita,  contcn. 
der  con  Tiberio  quetto  inrcrcflc,chc  flimaua 
douerfi  àlui  più  che  ad  huomo  del  mondo  ; 
afpcttaua  con  impatienza  l'occafionc  di  par. 
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hrncconlaPrcncipcfsa,  c  procurale  d'ìn^ 
tendete  da  lei  li  Cuoi  fentitnenti  fopra  quello 
tinaie  • 

Ne  hebbe  egli  il  giorno  feguentc  ogni  co- 
modo.poichc  luucndo  fatto  ricci  cai  la  di  po- 
terle dar  vifira,  fu  ammcfso  ai  parlamento  di 
lei,  Se  per  vn  pezzo  non  fu  interrotto  da  al- 
cuno ;  i  loro  primi  difeorfi  pofsono  più  facili 
mente  imaginarfi,  che  ridirli ,  e  potete  bene 
iniaginarui ,  che  il  mio  Signore  non  pailalse 
d'alrro,chedcllimali,  che  la  lontananza  gli 
haucua  cagionato,  Se  la  Principcfsadiceiu  il 
contento,  ch'ella  haucua  del  luo  ritorno  ,  e 
parlauade*  buoni,  &  gloriofi  filettili  del  filo 
viaggio,  gli parlaua però  con vna maniera 
molto  ritenuta  a  fegno  tale  ,  ch'egli  perdè 
vna  pane  delle  fue  fperanzcc'haueaconect» 
te  già  prima  del  partire ,  Se  ancora  che  li  fof- 
fc  prcpaiato  di  haucre  ad  vdire  quel  fcrio,ad 
ogni  modo  non  fe  n'era  tanto  fonificatcebe" 
fe  bene  il  fofffiua,nópoteua  nondiroi.no  non 
dar  fegno  in  volto  del  difpiaccrc ,  che  ne  ba- 
ueua,  &qucfto  fegno  li  diede  in  parrc  quel- 
la occalionc,  ch'egli  defidcraua ,  &c  parlan- 
dole con  qiicll'olscqnio,  che  gli  permadciia. 
quella  feucrirà,  le  dilsc;  fe  mi  è  lecito,  Ma- 
dama, fenza  offendere  quella  ofseruaza,  che 
vi  porto,  di  cfponcrui  vna  parte dclli  miei 
{entimemi,  mi  pigliarò  l'ardire  di  rapprefen- 
tarui ,  che  cotefla  auftcriii ,  che  veggio  ntio- 
ua nel  voftro  volto,  Se  nelle  voftrt  parole  è 
di  cattiuo  augurio  alle  mie  fpcranze  ;  fe  voi 
la  cauatc  dalla  vera  cognitionc  di  quella,  che 
fete, io  non  hò  punto,  che  dolermene  ,  Se 
io  Rimarci  con  ogni  difintercrsato  ,  ch'eli» 

ac- 
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accompagna  mcrauigliol'amcnte  bene  quel- 
la Maeflà,  che  noi  riconofeiamo  in  voi  co- 
me quella  ,ch'è  fitu?ta  in  vna  Principeffa ,  a 
cui  più  clic  ad  ogni  altra  conuenga ,  ma  s'el- 
la nafee  in  voi  pei'  altra  cagione ,  io  m!  vedo 
in  effa condensato,  e  leggo  in  cfla  ogni  mia 
rouina 

lo  mi  accorgo  bene  interrompendolo  da- 
fe  la PrincipcfJa ,  clic  tratto  con  voi  d' vn'al- 
tro  modo ,  che  non  faceto  per  il  palTato.ma 
le  con  la  età  hò  prefo  vn  poco  pili  del  giaue» 
non  ftimò  pcrquclto.chi:  U  mia  alteratione 
pofiaeflcredi  preiudicioallc  voftrc  fpcran- 
ze,nc alla  voftra quicte.Io  haueua  ben  tem- 
pre giudicato  ,ieplicò  il  Prencipc  ,  che  dalli 
principi!  la  mia  fortuna  folle  troppo  grande 
per  hauere  à durarci  nonmi  poflb  giufta- 
mente  dolcrcfc  voi  mi  fminuitc  v  uaportio- 
ne  di  quei  beni ,  che  io  non  ho  meritati  ,  ma 
poiché  meco  tutti  gli  huomininc  fono  inde- 
gni,io  Cimarci  con  ?oftra  buona  grada ,  che 
Tiberio  nò  polla  có  voi  meritare  più  di  me. 
riconobbe  Cleopatra  dal  principio  di  quello 
difcotfo,ch'eg!i  cravn  principio  di  geloùa.cc 
hebbe  per  cerco,  clic  gli  era  flato  informato 
delli  técatiui  fatti  da  Tiberio  in  tempo  di  lua 
lontananza,*:  però  con  vn  fon  ilo  incomin- 
ciò la  ii(poftadiccndo,non  hò  dubitato  ,  che 
quclio.ch'c  accaduto  doppo  la  voftra  pai tc- 
zavi  (arebbe  rapportato,  &  continouan- 
dovoi  à  pretendere  ne  miti  affetti,  noafa- 
refte  fiato  moltoà  rifapcre.che  Tiberio  mi  fi 
è  moftrato  at'fcttuofo.fono  clfctii  dilla  Cor 
tc.Iunon  cflimo  neceffarioil  diffimularui 
anello  che  io  ne  hò  riconofeiuco,  ue  mi  (ari 
4  N  i  dir- 


aoo      Dc\la  Cleopatra 

difficile  l'aflcmirui,  che ,  per  quello ,  che  io 
giudico  Tiberio  hà  di  me  li  «icdcfimi  lcnfi* 
c'hauetc  voi,cheme?difle  interrompendola, 
precipiiofamcntc  Coriolano  ,  ah  Madama, 
non  dare ,  vi  fuplicojqucfto  difp;accrc  a  ce-  * 
lui.che  in  quella  materia  non  può  (offrire  ni-, 
cuna  pai  irà,  &  non  iettarne  orkfo  morral- 
menrc.cicdciòbcnc,chc  Tiberio  vi  ami  , 
Bc  ù  quello ,  ch«  pili  facilmente  d'ogni  altra 
cola  mi  pollo  pcrftiJdere,ma  che  il  luo  amo- 
re polla  efierc  vguMe  al  mio ,  quella  è  vna 
credenza  alla  quale  tutta  la  mia  obbedicza , 
Se  tutta  la  mia  bumilià  non  farà  già  mai.chc 
l'animo  mio  vi  11  polla  accomodarcTibn  io 
dell'eccellenti  qua'irà ,  &  torli  che  la  Ina  per 
fona  hà  condii  ioni  più  riguai  dcuoli  della, 
mia. ma  glianiminoftri  fono  diffcrciifTÌAifi 
onde  mi  pcrfiudo ,  che  l'anime  noftre  fiano  . 
poco  capaci  di  haucr  lenfi  con  formi, perche  - 
quando  birognifare  proftratoà  voftri  piedi' 
giuramentidi  fedeltà;  &  bilognicffagcrai  l'- 
amore con  difcotfi  anificiofi,io  non  fiatici  ò 
foi  G  punto  di  auantaggio  con  lui.Ma  quan- 
do,  che  bifogni  abbandonare  ,  &  Iprezzarc 
tutto  quello,  (opra  cui  vn  ambinolo  tonda 
la  (ua  felicità ,  &  fc  bifogni  morire  à  voflri 
piedi  mille  volrefetante  fi  potette ,  per  fcr. 
uirui.trouarefte  forfi  qualche  differenza  tra 
li  fenfi  di  Tiberio,  Se  di  Coriolano  .  Io  vi  di-  -, 
io ,  foggiunfe  la  l'rincipcffa ,  per  dar  rime- 
dio al  voftro  difpiacere.  ch'io  faccio  diffe- 
renza tra  voi  due,  &  fc  io  non  crede ffi ,  che 
voi  folle  per  troppo  prcfumcrc,aggiùi;crci,' 
che  hòmigliore  opinione  di  voi , cric  di  Ti-d 
berio.  *  ! 

Non 
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Non  c  già  ch'egli  non  mi  lubbia  attcfiato 
il  fuo  affetto  con  prouequafi  vgualialle  vo- 
flrc,  &  che  non  mi  haLbia  pai  l  ieo  quah  che 
conlimcdcfmiconcctti,  tk  foimechc  voi 
mi  haucte  parlato ,  ma  ben  poffo  con  verità 
affìcurarui,  che  li  fuoi  ragionamenti  nelle 
fuc  attioni  mi  hanno  punto  commofla,&  le 
non  mi  penro  ò  muto  péli  ero ,  nò  ci  cdo  che 
per  vn  pezzo  gl'hauerò  rtìtod'inclinationc. 
quefta  pronta,  &  lemplicc  dichiaraticnc  lo- 
disfecc  il  l'iccipe  mio  &  loafficurò  da  fuoi 
timori , cor.folandolo  dell'affanno ,  che  (e  ne 
eraprefo  rallegratofì  adunque  in  vn  mo- 
mento ,  e  tutto  gitth'UO  di  (Te  ;  fortunaiiffìmo 
i"o  fono  per  |a  dichi  arationc,  che  voi  mi  fare 
de  vottri  fentimcnti,  &  poiché  non  inclinate 
al  mio  riuale&  pollo  concorrere  con  lui  nel 
fcruirui,  fpero  dalla-  voflra  bontà,  &  dalla 
gratia  dtlli  Dei  ,chc  rgli  hó  bàtterà  punto  di 
vantaggio.  Ben  vi  confcfsaiò  liberamente  , 
che  nò  ho  mai  haunto  dubbio  alcun©  dì  voi» 
ma  lanttorità  dcll'Impcradrice  è  fiata  quel* 
la,chc  mi  hà  poflo  pélicro  pili  che  la  fcruitù, 
te  le  buone  qualità  di  Tiberio  •  Eglic  vero 
difle  la  Principe uV  he  Liuia  da  alcuni  gior- 
ni inquà»  m'hà  detto  qualche cofa  à  f.iuore 
di  lui>ma  per  fino  ad  bora  nò  me  ne  hà  fatta 
molta  inftanza  vigorofa,c]c  come  quella  che 
preme  affai  più  nella  fortuna  ,&  nell'aggi  an 
dire  il  figlio  che  nella  maceria  de  gH  amori.fi 
affattica  molto  piùdìponcrlo  in  gratia  dell'. 
Impradorc,  che  nella  mia.Volefltro  gli  Dii , 
ripigliò  Coriolano.cU'i  Ila  ottenefle  quel  ino 
defideiio  ipetche  gli  Dii  mi  fono  tcftiir.onii 
«h'io  nongliiiiuivìiarò  la  gratia  di  Augnilo, 
N    6  "e 
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neilpoilcDfodclloImpciio  medefimo,  pur 
che  egli  nóhabbia  pai  te  aUuna  ne  gli  afftml 
della  mia  Prcncipclla.Erano  ii>  ciucilo  quan-J 
do  ch'entrarono  la  Principcffa  Giulia*  Macl 
cello  accompagnai  i  da. molti  altri.  Nei  ginr-j 
trifcguenu  poi  egli  Iicbbc  comodo  m  r  itor.il 
naie  nello  Hello  ragionamento ,  Si  non  lolofl 
dalle  paiole ,  ma  d  ille  attioni,  che  oflcruaua, 
di  continuo  della  Principclla ,  conobbe  ch'- 
egli era  molto  più  in  gtatia  di  Cleopatra  di 
qu.-llochc  fi  folle Tibcrio,&  che limati  egli 
così  bene  quanto  che  porcile  deiidcrare  da, 
vna  perfona  come  Cleopatra  ,la  cuigrauc 
toJezz3  era  falc,&  così  Itimatada  tutti ,  che" 
qualfivogliaconfideratione  buriana non_j 
larcbbc  Hata  ballante  à  falla  pcnlarc  à  mini- 
ma cofa.chc  folle  fiata  indegna  di  lei.      •  . 

Intanto  li  due  fratelli  di  lei  erano  fiati  aU 
leuati  di  caJadiOttauiacon  quella  diligen- 
za ch'era  canueneuolc  alla  nafeita  lorò,c  da 
concetti  che  (e  ne  faccuano,  Aléfljndro  era 
dell'età  della  lorella,  e  Tolomeo  di  vn'anno 
rnenÒiSc  ciano  tutti  due belliirnni,e  mo lira* 
uano  tanta  gentilezza  in  tutte  le  fuéatb'onfl 
lata  gtatia,  &difpo(tezza  in  tutti  gli  clTcrci. 
cii>cru  gl'etano  iinegnatise  tanta  grandezza 
difpiritoin  tutte  leoccalioni  ,chc  potcuanp 
darne  inditii, che  tutto  il  popolo  Romano  il 
miraua  conattcntionc:l'lmperadoic  ne  fa» 
ceua  gran  conto ,  &  tutta  la  Corte  li  ollerua 
ua  come  figli  ben  degni  della  gran Jczza  del 
padrc>ma  degni  di  miglior  fortuna  di  lui:  gii 
di  età  di  quindeci  anni  enr  rauano  nelle  com- 
pagnie defraudi,  carezzandoli  tratteni» 
mentì  vfauda  giouanecti  fuoipari  (iacco- 
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piallano  con  quelli  c'haucuano  pcnficripiii 
maturi,  Si  più  rilcuantMI  mio  Prcncipc,che 
gli  ainaua  come  fratelli  di  Cleopatra ,  &  co* 
me  Pcencipi  digniflimi  della  Tua  m'ma, Clima 
ua  iloro  incerchi  quanto  li  Cuoi  propriijL'on- 
fiderain  egli  nello  Ipirito  "di  Alellandropac 
ticolat  memee  parcuagli  di  vedere  vn  nósò 
clic  di  più  gr  ande  >  che  non  potè  non  a  marlo 
più  dcll*altro;&  Alcfiandio  anchVrgli.bé ebe 
gioinne  conobbe  le  mef  auiglioCc  qualità  del 
mio  Signore»in  maniera  clic  in  amarlo  à  pe- 
na cedi.ua  à  Marcello,  il  cui  animo  in  quel 
tempo  eia  affatto  cambiato  da  quello  di  pri- 
ma,poichc  tutto  fi  era  dato  à  Giulia ,  abban- 
donata affatto  fa  ir.clinaiionc  a  Cleopatra. 
In  effetto  la  bellezza  di  Giulia  è  così  gran- 
deche  à  pena  cede  alle  p;ù  belle  del  mondo, 
&effahà  vna  maniera  così  viua  in  Caperli 
fetuìre  delle  Cuc  bellezze,  &  de  luci  vataggi, 
che  poche  perConc  le  Cono  forn.:gliati,c  ardi- 
ta, accolta,  &sà  pi  cn^cr  rutti  i  parti  ti,  ma 
troppo  è  volubile,  c*i  perciò  pericolofa  per 
quelli  che  l'amano ,  &  fe  Marcello  l'hauche 
ben  conoCciuta ,  non  li  farebbe  con  tanta  fa- 
cilita impegnato  ne  i  diCpiaccri  che  l'humoi  e 
incoii'.litct&artlfi.ioCo  di  quella  Prencipcl- 
fa.gli  f.iccua  Coft'i  irc.Er  .incora che  facilmen- 
te voi  ncliabbiate  vditoparlarcadogni  mo 
do  non  ne  hauci  ete  Capute  alcune  particola- 
rità, che  lono  per  diurne  nclracconto  della 
vita  del  mio  Prcncipe,effendonc  gli  accideti 
di  maniera  tramiCciati,chc  farebbe  diflkilif- 
ìimoil  Ccpararc  gli  ynida  gli  altri .  Quando 
Marcello  fi  polc  da  buon  Cenno  à  Cernii  Giu- 
lia,U  ritrouò  difpofìa  ad  accettarlo  per  ama- 
te» 
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te  peiciic,  quantunque  egli  folle  di  ottime? 
qualità, ad  ogni  modo  non  liaucicbbc  egli) 
potuto rperarne  così  buon  efiito.quado  che  \ 
ella  non  ne  haueflehauuta  vna  precedente! 
fli'pofitioneuua  come  quella  ch'caccortilTì-  I 
raadiisimnlauail  pToprio effetto  apiopor- 
tionc  dell'amore ,  che  vedeua  anuanzariì  in  1 
Marce  llo,  volt  n.lo  elicgli  lì  scquiflaiTc  con  .1 
vn  poco  ditrauaglio  ,  qucllochcin  efifato 
glihauercbbc  volentieri  dato  piima  che  fi 
folle pollo  à  riccrcarncl.:;Non  tra  pcròlolo 
Marcello  che  fermile  Giulia,  per  ciii  lofpii  a 
nano  li  pi  incipali  di  Roma ,  e  con  e  ITI  moki 
«lei  figli  de  Regi,cbc  fi allcuauano  in  auclla  " 
Citta.anzi  molti  Rè  che  pei  loro  affari  fi  ti© 
tiauano  allora  apprcuo  di  Augnilo. 
•  Si  trouanano  in  tanto  il  mio  .Signore ,  &  ■ 
i  ibeno  ogni  giorno  in  cala  di  Cleopatra ,  à 
■  <oi  cru.uano  ambidue  Icopertairuntc,  Se  .' 
F«cbcl  vnofapeua  certo  gli  affetti  delVal- 
tro.non  fi  fan  bbono  mai  tolcrari, Te  ragioni  •  *i 
poOtntinon  batic  fiero  pernialo  altrimenti i 
quello,  e  quello.  Tiberio  conofceua  il  co*  ì 
«"•iggio  di  Coriolano.c  quelli  conlid! rana  I  - 
autorita  di  Liuia.il.credito  d  i  cui  era  policn- 
tillimocon  Augurio.  Si trouarono  infume 
vna  lera  precedente  al  giorno,  c'haueua  de. 
"■nato  Augnilo  sili  pubi/ci  fpettacoli ,  in  cui 
,^ion  (rio  deutnano  vederli  pugnale  le  fiere 
ma  li gladiatòri  anctta.c  pofe  ia  doiuuano  ! 
nobUi  Romani  mollale  le  difpofltìoni  loro-  I 

?Ir°fi  •  ?,  ''ltri cficrd"''  P'° Porfonnti ad 
i  fii.Ilm,ol',cncipc,  Tibciio,&  Marcello  fi 
uano  e  fii  ancora  p.epaiat.  per  quel  giorno, 
«cliaucuanoaggiufiatcltquadr.glk-pe!  (ci 
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gnalaifi  alianti  le  Principeffc  foro  ,  &  tutta 
Roma  afpctcaua  di  veder  cole  merauigliofc, 
e  degne  della  magnificenza,  &  gentilezza  dì 
tanti  Prencipi'.la  fera  preccdcntc,dico,paff:i- 


Piincipeffa  Cleopatra,  à  cui  era  (latoqucl 
gì  imo  canato  fangje,  &portauail  braccio 
in  vna  binda  tclluta d'oro,  &di  feta  con  ar- 
tificio mirabile  la  quale  fubito  veduta  dalli 
due  Prencipifù  anche  defiderata  da  dafclie. 
dunodiloro  per  hautrla  ncll'occafioncdcl 
giorno  fegucntc.il  mio  Prcncipccome  il  pili 
lifpcttofo,  &  più  moderato, diftìmulò il fuo 
dcfidcrio ,  ma  Tiberio  più  ardirò ,  ò  per  me- 
glio diicmcnrifpcctofo,  non  volle  per  allora 
fcruii  fi  di  quello,  che  egli  (apeua  bé  prattica- 
re  in  tutte  l'altre  fue  attioni,  &c  riuolto  al  mio 
Prencipc  gli  dille,  non  credete  voi,  ò  Corio- 
lano.che  quello  che  potefse  dimani  adornar- 
fidi.cotcftapreciofa  Banda  della  Piincipef- 
fa,  non  fofse  per  riportare  gràdiffimo  vatag- 
gio  fopra  ogn'altro  ?  Io  lo  credo  ccrto,rilpo- 
ìc  freddamente  Corìolano,  ma  cfsciidoque- 
fla  vnn  gratia,  che  pochi  htiomìnila  pofsono 
fpcrare ,  io  dubito  che  la  Pi  incipcfsa  non  fia 
perdailaad alcuno >  Et  percheò  (foggiunlt: 
Tiberio,)  Etfiano  pure  quanto  fi  vogliano 
preciofi  li  fuoifauori,qualciagione  può  vie- 
tamele fpcranzeàcuorcaidito,  &à  cuore 
che  pofsa  intraptederc  ogni  cola  per  dio  (er- 
ingio? fi  può  fpcrare  dalla  lua  bontà, replicò 
il  mio  Signore,  tinto  quclloche  à  lei  piaccia 
di  darne  ,  ma  farebbe  temerità  più  torto  che 
ardire  il  pretendere  per  merito  quello,  che 
non  conuicne  fc  non  per  g.atla.Staua  per  ri- 
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pigliar  la  contefa  Tibcrio.quido  che  la  PnV 
ciptfla ,  che  in  qucfta  parte  non  hancu»  per 
ancora  parlato  in  qucfta  matcria,iiinirato  1'- 
vno,  e  l'altro  vn  poco  irkgiiola^diflc.-non  vi 
trauagliate  punto  àdifuutaic  piùoltrc (opra 
qucfta  pretensone  ;  li  miei  fauori  fono  poco 
degnidc'  voftri  feruigi.ma  voi  nedoucte  da 
altra  fpcrarc  vn  premio  pi  Ci  confìdcrabilc,  Se 
clic  lo  potrete  forfi  ottenete  più  facilmente . 
Se  da  tutte  le  diligenze  della  mia  vita,rifpofc 
Tiberio,  ioafpctto  giamai  premio  da  altri 
cheda  voi  fola,po(Ta  io  per  mai  fempre  refta» 
re  lenza  ricompenfa  ;  nondifpcro  nondime- 
no, c  così  dicendo  forrife,  di  ottenete  qual> 
clic  parte  di qnello,c'hò  defidcrate  da  voi,&: 
hora  vado  à  luppKcar  gli  Dci,che  vi  infpirino 
Ja  volontà  d  i  concedi  i  melo ,  &  cosi  dicendo 
fece  vna  profonda  riucrenza  alla  l'i  inripef. 
{ j,  c  fe  ne  andò  con  vn  Tolto ,  che.  parelia_a 
molto  fodisfàtro .  Partito  ch'egli  (ti ,  reftò  il 
mio  Signorcc'haueuaqucflc  parole  afcolta- 
K  con  molto  /uodifguflo,  e  ragionò  vn  pez- 
zo con  la  Prcnciptffa  aliai  liberamente ,  mo* 
Arandole  con  ardente  deGderio  di  haucre 
qualche  fuofauoicper  ornartene  il  giorno 
feguentema  non  lanouò  punto à  ciò  difpo'. 
Ila,  &  come  quella  che  in  tutte  le  (ucattioni  ■ 
andò  fempre  ci'iconfpe:ta,  gli  ballò  di  atte--- 
dargli  in  voce,&:  in  qualche  d.moftiationc  » 
ch'JJaloprcfcriua  à qualunque  alerò  chela  j 
lemma,  ma  non  voleua  allontanarli  con  al-  i 
tri  ranci  i  da  quell'alta,  &  vigorofà  vinùcfr.  \ 
ella  protei!: uj  . 

Il  giorno  leguente  tutte  le  coi'e  furono  ap- 
prettate ucll'Anfitcatro  per  la  pompa  derec 
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mìnata.ma  perche  ftimo.i  he  voi  non  voglia- 
le lapcr  ahro,  che  quello,  r  he  appartiene  alla 
vica  di Coriolano.ttalafcicrò turici  altre  par- 
ticolarità baftandomi  il  diali,  che  eucndo 
ogni  cofa  preparata  per  li  giuochit&  il  popo- 
lo difpofto  fecondo  il  co(ìumc,l'Im;x  r  idore 
poftofi  al  fuo  luogo  da  vDa  parte  con  li  prin- 
ci pali  del  Senato ,  &  la  Imperatrice  dall'altra 
con  tutte  le  PrincipuTc,&  più  principali  Da- 
me di  Roma ,  entrò  nel  Circo  il  mio  Prenci- 
pc  atmato,&  boi  filmo  montato,erano  l'ar- 
mi  tutte  brillanti  d'oio.-e  di  gemme ,  cflendo 
la  materia  fuperata  di  gran  lunga  dal  iauoro, 
e  gli  occhi  de  circoftanti  fi  farebbono  perdu- 
ti in  rimirarle ,  fe  la  grana  del  Caualfcrc  non 
gli  haueffe  astratti,  haucua  al  Cimiero  venti 
piume  bianche ,  e  portandola  vificra  mezza 
alzata  reltaua  il  volto  fi  i  quell'armi,  &  quei 
fplcndori  così  fiero,c  vago  inficme,che  tntt-» 
il  popolo  il  rimiraua  con  rilpctto,  e  quali  che 
tutti  li  cuori  tendeuano  aluofauorc-,  ma_j 
egli  poco  curandoti  deH'acclamatione  popò- 
lare  andauac-  rcandocon  gliocchi  la  fua-^ 
Priiuipcffa ,  &  alla  fine  la  vidde  federeà  pie 
della  Imperati  ice  vicino  alla  Frincipeff3  Or- 
mila ,  e  la  viddeyche  vibraua  raggi  di  bellez- 
za ,  che  fe  non  o  ffufcaua ,  fuperaua  almeno 
tutte  l'altre  bellezze,  e  rendeua  immobile^ 
ogni  lottatore,  &  io  vi  có  fetta  c'haucndoU 
veduta  in  quello  fiato  mi  abbagliai,  io  pure 
come  tutti  gltaltri.onde  più  non  potei  mera- 
uigliarmi  dclli  Grani  cn'etti,chc  la  ftcfTa  beltà 
prodnecua  nel  mio  Prcncipc.Doppo  hauerla 
egli  dunque  mitara  quafiche  perdutamente, 
ùicoflrcttodi  ritirarli  da  vn'altra  parte,  c 
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pcn:i  fi  alla  tcfla  della  ma  mippa ,  comcha.j 
ncu  mo  fatto  Tibeno,  Marccllc.ctt  Agrippa  J 
del  giouanc  Aleffandro,  e  del  frarcllo,  chc.iiil 
età  poeoauanzna  di  già  comincia ua  ad  cnl 
trare  in  quefli  cflcjcit;j,  e  d'alrri  capi,  clic  di 
gjacorninciaóanoa  dilponcrfià  dar  princiJ 
pio  alli  giuochi,  non  fu  veduto  altri  mai  pììA 
pompolo di  Marcello,  raa  Tiberio  non  gli 
cedrua  punto  ,.hauendo  à  fouerchia  abbonJ 
danza  profufa  non  che  afperfe  le  gemme  stH 
l'ai  mi,&  lopra  gl'babiti.e  rifj  lendeua  cosi  M 
cimo,  ch'ei  portaua ,  che  le  vjftc  dell:'  fpctta^ 
tpri  ne  reflauapo  abbagliate,  ma  per  fno  più 
preciofo.cconfidcrabilcornamcnto  portana 
la  i  icca  banda,  che  la  (eia  precedente  hauea 
veduta  il  mio  Puncipcà Cleopatra,  c  della 
quale  fi  era  pai  lato, come  vi  hò  detto  ;  non  la 
vidde  cosi  ptcflo  Co:  loia  no,d*  la  conobbe, 
ne  la  conobbe  cosìpreflo,  che  fi  (tali  par- 
lai nlcuorc  vna  ferita  mortale  ,  &  vn  giclì 
fcorfcgli  per  l'otta  dal  capo  à  piedi ,  sì  che  in 
?n  momento  perde  gran  parte  delle  forze, 
&  dei  lenti,  mito  vn  pezzo  quell'oggetto,- 
che  era  per  lui  di  crudeltà ,  e  di  amaièzza,  & 
incrociate  le  braccia, refiò come  Intorno  per- . 
duto;  fuegliato  pofeia  :.l  tuono  delle  trombe* 
addlmandòall'animo  proprio  qualche dell! 
bcratione-, la  prima,  che  li  venne  in  animo  fil 
di  lanciarti  à  Tibcrio,&*  in  prefenza  dcll'Inv 
pcradorc,  e  del  popolo  tutto  lcuargli  la  vita,  I 
e  cambiare  invìi  ianguinofocom'battimcnJ 
coque-Ilo,  ch'era  preparato  à  follie  uo  degli! 
animi;  àqueiìifuriofì  moti  già  liana  per  dar 
ciTcCutfonc ,  qvtando  vn  cct to  raggio  di  pru-"* 
dcaza  lo  arreflò,ma  più  pei  teina  <ìi  offender 
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mortalmente  Cleopatra,  che  per  qua  iwqijp 
oltra  confidcratione;  glipaliò^tj'anirno  <" 
rimproverare  pubicamente  la  l'iincipe  lla_-> 
dcll'ingiuflitia  rattali,ma  il  ;  ilpctto  b.illò  à  r.'- 
rcncrnclo,  &  differirne  l'cftettojdeliberò  ali  1 
finedi  ritirarfida  quei  giuochi  per  andar  à 
cercare  altrouc  miglior  conlìglio ,  e  lontano 
dalla  villa  di  tanti  lpctta:ori;  in  qucfti  per- 
fidi fteitc  egli  tanto  imiol  o,  che  di  già  le 
quadriglie  fi  moucano  p'eroperarc,  Se  la  Aia 
truppa  rcflaua  immobile  attendendoli  me- 
ro da  Ini;  il  gioiune  Alt  ffindro  che  gli  era  ai 
fianco  l'bauca  più  volte  follccitato  à  muo- 
ucrfi,  quando  ionie  li  accollai  ,  e  preiota  vn 
poco  per  vn  braccio  gli  dilfi.non  vi  accede- 
re voi,che  loia  quella  truppa  Berta  fenza  me- 
te ;  à  quelle  p  noie  egli  riuenrc  vn  pocoà  <"e 
itcffo,e  mi diife, andiamone  Lmil.'o  .  cj >c  ip 
non  porto  più, e  riiiclcatofi  ad  Aklì  irw^rc»-  il 
pregò  à  tenere  il  Aio  luogo,  indi  portoli  per 
mczzodelluo  lquadronc,.ippoggiatoal  mio 
braccfo,fi  ritirò  verfo  ynadefie  porte. Tibc 
r  'o.che  per  proprio  interctTc  renella  gli  occhi 
intenti  fopra  di  lui,&  dalle  lue  anioni  accor- 
tofi  della  lupciiorità  lua ,  le  ne  inAipcrbi,  & 
vedendolo  partiicgridò.  Vci  vi  ritiriate  Co- 
riolano,&  abbandonate  l'arenai  à  quelle  pa- 
role poco  mancò»  che  i  I  mio  Signore  no  per* 
delle  ogni  nlpetto,  Se  fi  precipitane  con  la 
fpada  alla  mano  conno  vn  tinaie  cofi  info- 
lente  per  l'auuantaggio  c'haucua,  ma  vn  po- 
co di  piudcnza  rcllatagli  ancora  gli  fece  dif- 
ferire il  rifentimcnto,  c  voltatoli  à  lui con_j 
volto  furiofodiflegli,ncn  per  te  lafcio  quello 
campo>ma  per  quei  legni  di  lua  fortuna,  che 
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indegnamente  poni,  c  me  laiciarai  forfi  coi» 
lavica.  Io  non  credo  ,  che  Tiberio  vdiflq 
cjiicfle  parole  ,  poiché  egli  era  di  già  voltato! 
sltrotie,  ma  ben  gli  furono  rapportate  dai 
molti  del  fuo  partito,  che  le  hsueuano  vditcj 
&ìqucfto  effetto  il  Prencipe  ben  le  batteria 
dette. 

E  da  crcdcrcjdìfTc  Tiridarc.che  quelli  ,che] 
le  vdironoleiaccUcroper  discretezza  dubH 
tando  d'ii  ritare  à  Idcgno  l'Impcradorc  con- 
tro di  loro  roedefimi  come  autori  di  male  tri 
tiue  di  tanta  confideratione  quali  erano  il 
■voflro  Prencipe,  e  Tiberio-  Cosi  pure  lo  ere* 
do  anch'io,  rifpofc  Emilio  ;  intanto  vi  ftippli- 
coà  non  prenderei  noia  s'io  mi  diffondo  va 
poco  fopi  a  ceni  particolari  ,  che  non  fono 
delli  più  imporrami  della  vita  del  mio  Signo- 
re ,  ma  die  non  fono  però  poco  degni  delta 
voltra  notiiia.  ■   »•".    '  '^3 
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j  Ofi  l.ifciòilrnio  Signore  l'Amphi- 
teatro ,  allegando  à  quelli  clic  ne 
addimandarono  la  cagione,  ch'- 
egli non  fi  fentiua  troppobene,ma 
quando  fummo  alla  fa», Camera, Si  che  le- 
inndogli  l'armi riconobbi  viu  palli.lczzi  in 
quel  volto»&  vna  mutationc  ftrana,tcm:n- 
dodffua  ialine  gli  addJmandaVla  ci  ufa  dell' 
acci  lcntccufi  impfoaìfo.tna  egli fepolto in 
vna  tendKofaftordfglone  non  mi  tifpoK__p 
qmfi,  che  celiato  le.isa  IVfo  della  puoi  q  c 
ricomando  ioù  fol.  sitamente  richic  Ieri}, 
nlidil'se.nonhai  CU  veduto  quella  bin  la  che 
porta  Tiberio  (òpra  l'armi  ;  non  ti  fouuic- 
ncch'cll'èla  ftefsa.cnetiierfera  tu  la  vedef- 
fiàCleoparra.quandofoftiin  fua  cafame- 
co,  ella  a  me  niega piccioli,  &  leggeri  fa- 
uori,  che  le  domandai  con  ogni  Immiti  , 
e  poi  concede  a  qnelto  Infoiente,  qn.ilo 
ftefso,  ch'egli  la  dimandò  eoa  orgo^h'ofo 
modo,  foJo  per farlo  trionfar  dime  bfap  i 
miei  proprii  occhi ,  e  di  tutto  il  po.julo  R.o- 
inano,  Ellahàpoftoin  ob'io,  incostan- 
te ch'ella  è*  quelle  promefse  che  mi  h  i 
tante  volte  fatte  di  preferirmi  femore, à 
lui,  Si  le  ne  è  dimenticata  per  pub'.ica- 

re 


3os       Della  Cleopatra 
nu.i  uia  leggerezza à  tutto  l'Imperio,  oli 
Dei  quella  Cleopatra, qucll\i»irn:sche  inffl 
uuua  incapace  delle  jcbolezzc,&  dcMi'Hcttl 
del  ino  fcilo, pei  rrJa  rou'ria  vièca.'utn  ,  cVS 
non  cura  di  pècci|  ira  re  nelle  dilpei  alieni  vi 
Piencibcpiùdegjx)  de  Imo  .irfe.!to,chcqutJ 
lo.  A  ime,  che  ingrata,  &  inginllamthtj 
gli  lià  preferito.  Et  qui  sfogò  co  limpiouerq 
conno  lei  >  elianto  feppe  mai  diir-,ma  poca 
doppol'c  ne  pentì,  rendendoli  padrone  da 
proprit  fenfi,  cdomindò  perdono  alla  dia* 
PiincipclT.1  di  quello,  c'hauea  <!c  i;n  per  nb* 
binconnodilci.qmlì  che  prtl'ei.rc  l'h  iiufle 
in4i riuoltata  l'ira  tòt: odi  T.h<  i  io,  coatto"-  ' 
furiolo diceua-,Non  ti  crcdcre.non  ticrc'dcfj 
già  liliale  inlo'cnte  di  gode  i  e  quel  vìU'jjm 
che  ti  In  dato  la  cicca  fot  tuna,da  cui  fola  tal 
hai  quella  lupcriorità  pache  po.ffì.cd:  lupraB 
di  mc,&  fc^er  la  caduta  ck-mreY  Irrr,  t  :  ii  da 
Cleopatra  io  fono  ltima.ro  da  meno  tii  1  lìdia 
di  Liu.a,  ci  n  vn  croie  più'nt  bilc-dcriup.ccll 
yna  piùilluflrcna(cìr.i,c\:  con  vn'amore  piiH 
pcifcitodcl  Ilio  ic  hàue  na  per  lo  mcn^  ade» 
gur.ro,  quello  eh  e  la  .'i  rtc  hi  concetto  foptj 
di mr.Tu brani inranroà  (.odo  del mio  i i pc* 
fo.&à  corto  di  Ila  miagloria.&  cóorgogMH 
liadornidicorcito donofupeibo  che  nonJM 
era  domito  fc  non  à  me  folo .  rt>9  guarda;' fl 
pine  la  tua  buona  fontina  darà  in  te  l'adita] 
altimoie^  guardati,  che  cott  ilo  dono  hofl 
fia  per  te  raheftcY,&  che  fc  non  compri.forfiS 
à  prezzo  del  tuo  sàguc.ciòchc-  non  liaurelU® 
b-irteuolmcnte  pag-icocon  tutta  Ij  iml'sa,c,,l 
hai  nelle  vene.  D:lse  raill'altrc  cole  ruttò  1 
d::irira,cda  amore  alccrato,&cfsendolì  af»><] 

flirto  "1 


Libro  Quinto.  303 

I  litro  di  quello  modo  tutto  il  rimanente  dì 
quel  giorno,vcrfo  la  (cia,&nill'bora  clic  gli 
altri  toi u  mano  dallo  (penaci  1  ),ilc  liberò  di 
fcriuerc  alla  Pi  incipeffa ,  &  battendo  fatto 
quanto  era  poflìbilcpcr  domare  la  rabbia, 
che  gli  haucua  occupato  l'anjmo,  &  poncr- 
fl  in Tftato  di  poterle  fcriacrc  con  quel  ris- 
petto ,  elicerà  luo  (olito,  pure  alla  fine  cosi 
le  fcrilfc. 

Il  Prcncipi  Cartolano  alla  Frincipejfa 
Cleopatra. 

NOn  conuicnc  all'infc  lice  Ortolano  la 
mentarfi  di  Cleopatra,  egli  le  oeuc* 
c^nicofa,&  nulla  tu  meritato,  ma  lepore 
eli  fofsejc'citpdi  p_arlare  con  qualche  l;b<:  iti 
dirtb!ic,cbe ■s'egli  c  indegno  de  luci  fattóri, 
Tibet  io'nó  gli  liaucua  già  mar  mei  itati.  Vii 
vanrnggio  cofi  publico  hi  Dublicamcutcdi- 
flruiia  quelli  prometta ,  che  voi  mi  haueui 
fatt  di  non  preferire  già  mai  il  figlio  di  Li» 
uiaalPrcncipedi  Mamitania  ,  ina  poiché 
non  mi  lece  richiedere  alla  mia  Signora-^ 
fuprema  l'cffccntione itele  fue  promel'sòad 
dimandaiò  almeno  alla  motte  vn  1  conto- 
lationeschc  non  pofso  rice«;re\la  altr',  clic 
da  lei  (ola ,  e  da  cui  folo  voglio  cls:c  conio- 
lato. 

A  penahebbe  eglifcritte  q-aefte  parole  , 
chefenz*  conl'ultarcpiù  oltre. I  rifpctto,3c 
la  ra.iiortcm:  comandò,  che  porta  (Ti  la  la- 
tcia-llS Prer.cipelsa.  paruemi,chc (fuétto 
folsc  vn  pvoce  (ere  pTecipitofo  ;  pon/imc- 
nodouctidolociccarr.cote  obbedire,  prcG 

'a 
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la  lettera,  &  me  ne  andai  all'appartamento 
diClcopatra,  &fii  in  tempo,  ch'ella  pocoi 
prima  era  tornata  dalt*Amphiteatro,e  fi  em 
ìcla  ritirata  nel  Tuo  Cabinctto.e  tutta  faftfl 
dita;  ma  quando  le  fri  detto,  ch'io  eri  an- 
dato per  riuerirl.i,  comandò  che  foffi  intioJ 
dorto  ;  conobbi  Cubito  in  quel  volto,  ch'era 
di  fmiftro  humorc,ma  fi  forzò  di  richieder» 
mi  del  mio  Signore  prima  ch'io  le  pottfRj 
parlare}  eglic  iu  cattino  flato  ò  Madami 
(  lediffi,  )c benne  potrete  intender  la  cagio 
ne  da  quefla  lettera ,  che  mi  ha  comandato 
portami;  fiele  citala  mano  fenza  rifpondcr 
mi  ,  e ldic la  lettera,  ma  non Phcbbc cqfì 
toflo  letta ,  che  fatta  roda  in  Tolto ,  mi  die» 
dcàconafccrc  che  fc  n'era  adirata  .  Quel 
cuoi  e  altiero  non  potè  l'olii  ire  le  libertà  t  he 
egli  fi  era  prclodi  [criucilecon  rimproucn'i 
c  come  quella  che  fi  fentiua  innocente  de} 
difpiacerc<li  lui ,  fi  pentì  Cubito  della  dttcrJ 
minatione.c'hauca  fatta  diconfclaib,e  (o- 
d/'sfailo  s'egli  hauefle  hauiito  patirntiadiaf 
pettare,  quello dilpetto  lacommoffc  gran* 
dcmen'C ,  ma  come  quella  che  fapcua  do« 
minarclclucpaffioni,  fi  rattcnedidrchia* 
ì&rfcne,  ma  abbnnhe  fapefle  che  il  mio 
Signoie  mi  fa  ci  ua  l'honrrc  di  confidarmi 
il  Tuo  f< greto,  lakiatafi  cadere  la  lettera 
foprs  la  tauola  con  atto  di  negligenza, 
freddura:  Coriol.mo  ha  ragione ,  midiflc, 
di  credere  ,che  a  lui  nonton  adidoleifidi 
Ckopatia,  ne  ricci  cai  la  di  lue  promcflci: 
delle  quali  non  gh'enc  ho  mai  data  alcuna, 
che  leco  ,  mi  obblighi  com'egli  ingiuliaJ 
mente  hàprctci'o:  li  mici  faupii  non  fono 
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neper  Tiberio,  ne  per  luì.  &non  (ar.mno 
già  mai  per  chiunque  pretenda  Hi  rimpro- 
ueraimi,  potrei  forfè  giuflificarmidi quello 
cb'ei pretende  :  e  forti  che  l'haucrci  fatto  fc 
egli  me  ne  hauefle  conceffo  il  tempo  ,  ma 
poichecgli  ha  voluto  prtuenirc  quella  ìn- 
temione  •ch'ione  potcua  hauerc,  con  vn'- 
atto  cofi  poco  conforme  alla  notitia ,  ch'egli 
dcucrcbbc  hauerc  del  mio  genio,  ditegli 
che  cerchi  la  confolatione  douc  potrà  ritro- 
uarla.&i  mclafcila  mh  quiete,  e  ciò  det- 
to vfeccmi  fegnoche  mintiiaffi ,  eprefe  vn 
libro  poncndofi  à  leggere  fenza  più  volge- 
re il  capo  doue  io  era.  Io  mi  ritirai  tutto  me- 
tto, e  confuto  delia  min  finifli  a  miffioncjnc 
fui  cofi  pretto  ritornato  al  mio  Signore.ch'ci 
nel  voko  mio  riconobbe  in  parte  refluo  •  Io 
nauta  penfato  di  raddolcirli  il  meglio  c'ha* 
netti  potuto  la  rifpofta,  ma  lui  non  me  ne 
diede  il  tempo,  ne  l'ardire,  comandandomi 
con  volto feucio,  che  nulla doueffi  tacere; 
gli  ditti  adunque  puntualmenre  ogni  co  fa, 
Se  di  pnrojà ,  in  parola  ciò  che  m'hauea  det- 
to la  Principeffa,  dalla  qu^le  rclationc  egli 
cadde  in  peggiore  flato  di  prima.  Io  m'era 
creduto,  che  il  difpiaccre  ,  ch'egli  haueua 
della  prctefa  mucacione  di  Cleopatra  lo  ha- 
ueffe  forrificato  contro  il  timore ,  ch'egli  po- 
teffe hauerc aclla  fua collera,  mafitrouòìl 
petto  capace  dell'vna  ,  dell'altra  paffionc , 
perche  s'egli  ti  era  afflitto  quando  haucua 
•limata  Cleopatra  cambiata ,  tremò  quando 
la  Aimo  fdegnata ,  anzi  che  trouando  l'ira 
cofi  facile  in  vn'anima  cofi  moderata ,  tanto 
più  cofi  confermò-  nella  opinione  della  fua 

O  imi- 
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mutaiione ,  Rimando ,  che  per  vna  coli  leg»j 
gicra  offefa  non  haueffc  ella  douuto  pafl.uj 
à  tanta  cfcandcfccnza,  le  prima  non  Imuiiel 
introdotta  nell'anima  vna  nuotia  ImprcUJ 
[ione ,  c'haueffc  cancellata  la  prima.  djIsM 
;licofe,  &  fece  atrionr  poco  conformi  all^ 
vfata  fua  temperanza,  tutti  li  fuoi  pe  »"<•"» 
non  ciano  altro  che  della  morte  di  Tibe- 
rio, ma  poco  doppo  egli  non  fu  più  in  iua-J 
to  di  euVfcuitnela  rìlìblutione,  poichcò  fofil 
fe  cfh-tto  de  Ha  Gelofia  prefa  della  fortunali 
del  (uoriualcò  del  dil piacere  di  haucrc  fdcJ 
gnata  Cleopatra, la  fera  medefima  fù  afialiton 
da  vna  violcniiflima  febbre  »  non  era  egli, 
à  pena  entrato  in  letto  ,  che  Marcello  in-, 
quictiffìmo  per  fua  cagione  che  l'haucua  ve. 
duro  partile  cofi  improuifamente  dal  Cir-* 
co,  entrò  incamera  all'apparire  ch'egli  fe- 
ce mi  confolai ,  fpcrando ,  che  con  l'antlioii. 
tà  che  ci  (oltua  haucrc  (opra  di  Conciano}; 
lo  ballerebbe  meglio  di  ogni.altro  quietato*; 
prima  adunque,  che  gli  li  accoftafleal  letto 
Se  in  tempo  ,che  il  mio  Signore  non  fapetia, 
no  tue  di  lui  ,  mi  domandò  Marcello  della 
l'aliue.&romequellochcfapcuo,  che  Co4 
ridano  non  tcncua  cofa  alcuna  nafcofla_^ 
àqucfto  amico,  lo  informai  della  verità  ini 
licràmcntc  (limando  mio  debito  dinorida^ 
re  quefta  noia  ad  vrj'ìrrfcrroo>che  non  haueij 
rebbe  potuto  raccontarli  e  il  fatto,  &non  IL 
alterare  maggiormente  .  Marcello  reflui 
mcrauigliato  della  rclatione  in  materia  dcU 
la  banda  di  Cleopatra,  &  dello  idcgno  ch'i 
ella  fi  era  prcfodella  lettera  fcrittalc  ,  &  c(i 
«lido  vero  amico, fi  preft  à  pure  tuaoil  di! 
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(piacere  del  mio  Prencipe,  ma  come  egli  era 
ti igrm cuore,  fìdifpofeàpiù  tefiofetuir^ 
che  àcondolcrfcnc  ,accodatofep!i  adunque 
allctto,  glidilTc,  e  come ò Corichilo  per- 
dete ilcuote  nel  primo  difpiaccre,  clic  vi  an- 
uienc,  &  non  vi  (butilene  di  quello  che  ha- 
ucte  fetto  in  occafioni  più  pcricolofc  dique- 
fta?  Eli  mio  caro  Marcello  (quello  rilpo- 
(e )  nello  finto  in  cui  mi  trouo,  io  perdo  il 
cuore,  5i  l'ai  dire,  &  in  vanD  li  chiamo  in_i 
mio  foccorfo  ,  &  mi  farebbe  piti  facile  il 
conrender  la  morte  fra  Carmi ,  che  il  Ibp- 
portate,  &la  collera,  &  la  nnuationc  di 
Cleopatra,  la  Collera  di  Cleopatra  tipi  liò 
Marcello,  non  fata  durabile,  &  voi  hauete 
Ibfpettatq  ,  ch'ella  fi  fia  murata  ,  fondan- 
doui  (opra  leggiere  apparenze.  Icggier'ap- 
parenze  ,  replicò  il  Prencipe  ,  voi  chia- 
mare quello  ch'io  hò  veduto  con  gli  occhi 
propri)  !  e  Tiberio  poteua  egli  ottenere  vn_j 

v  antaggio  a  mio  prcgìudicio  più  confidcrat 
bile  di  quello  ch'c  flato  publicn  à  tutta  Ro- 
ma .  Emilio,  mi  hi  informarod'ognicofa-tf 
quello  replicò,  &  io  confeffo ,  che  voi  haue- 
te qualche  occafionc  di  dolcrui,  ma  che  voi 

vi  abbandoniate  in  quello  modo,  è  cofa,  che 
non  poflb  lòfTirit e  ne  perdonai  uùpoichc  noa 
vedo  fondamento  alcuno  che  fi  a  (aldo  per 
l'opinioncc'hauetc .  Oh  Marcello,  diffe  il 
mio  Signore,  quanro  è  facile  à  eh \è  fuori  del 
trauaglio  il  condennare  di  debolezze  nelle 
quali  caderebbe  cflo  mcdifimo,  fc  la  buo- 
na fortusa  l'hauefie  abbandonato  /  crede, 
jc  voi,  fo^gianle  appoggiandoli  al  goinbi- 
(o  >  credere  voich'io potsa  a fegni cosi  eói- 

'"   "  O  t  denti. 
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denti  della  fortuna  di  Tiberio,  &  della  nua 
dil'gratia ,  confcniarc  la  modcratione  nel 
miodolorc  ?  &  quale  (lima  fattile  voi  del 
mio  coraggio  ,  s'egli  ini  ditfendefle  con» 
troh  fenfìbiliià  chVdeuo  li  mere  per  la  per-, 
dica  delle  mie  fperanze  1  Oh  mio  caro  Mar* 
cello,  poiché  io-hò  (labilito  la  mia  vita  tur. 
tafopra  il  fola  affetto  di  Cleopatra  conine^ 
ne,  che  alla  perdita  di  quello  affetto  ceffl! 
ancora  lamia  vita,  della  qu.ilcio  non  do^ 
mando  maggior  proroga  à  gli  Dìj ,  (e  non_^ 
quanto  ch'io  mi  poffa  vendicare  diTibcriog 
c'hò  veduto  oi^ogliolamente  ricoperto  di 
quel  preciofo  fattore  ,  ch'io  non  haucua_* 
ardito  di  fpcrarc,& egli  fuperbamenteildo. 
mandò  in  mia  prefenza  con  parole ,  &  mo  • 
do,  che  ben  ù  vedeua,  ch'egli  hanca  ficurczJ 
za  di  ortcnncrlo,  &c  quelli  Piincipcfli-.', 
ch'io  (litnaua  incapace  d'arfificiofa  diffi- 
mulatione ,  nafeofe  ad  arte  il  df  (legno  c'ha- 
ucua  fatcodi  rauorirlo".  DoppovnacofLcru.: 
dclc  dil'gratia ,  vna  picciola  doglianza ,  piena 
dirimpetto,  vn  lamento,  che  gli  Dij  non  là 
hanno  vietato  già  mai  à  gli  huomini.hà  con- 
citato contro  di  me  l'Ira  di  quell'animo  ,  il 
quale  fe  non  folle  flato  cangiato ,  rumerebbe 
facilmente  perdonato  al  mio  giudo  riflco» 
timcnto .  non  voglio  adunque  perdonarlo, 
ne  faluar  quella  vita,t:he  gli  difoiacc ,  ò  per* 
lomcnononlagradiicc •  In  qucftoniio ioJ 
f  ortunio,  ò  mio  genetofo  amico,  voi  perdete 
il  frutto  della  voftra  gcncrofltà,c  quello  sfon 
20  che  voi  con  prodigiofa  virtù  faceflepefc 
fauorirmi,  à  voifteflo  hora  c  fatto  inutile, 
poiché  nó  porto  godere  di  quel  bencj  che  voi; 
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mi  bawe-tc  donato ,  &  che  non  fono  più  in-* 
jllatodircuituiiuclo.Nonhautcbbc  il  Preti 
ripe-  g'j  mai ccff.ito iiidolctfi.no terminan- 
do il  dolore ,  e  trafportato  dal  moto  dclla^» 
fua  paffione ,  fc  Marcello,  clic  lìimò,chc  vn 
cofi  giandc,  &cofi  vchemente  dìlcorlofol- 
fe  nocino  alla  Aia  iàlutc.non  1'haucffc  inctr- 
1010,  dicendogli  .Io  non  mi  oppongo  al 
vofiro  fcnl'o  ,  &  affai  bene  conofeo  quello 
che  puòdcriuardaliacanfa,  che  viaffliggc 
qualunque  volta  ne  trafeurafte  gli  effetti, 
maiohaucrci  dcGdcrato,  che  vi  fofte  in- 
foi mato  della  verità  p*rimn»chc  penfarc  alle 
cfttcmirà ,  come  fate,  io  ne  faprò  ben  predo 
il  certo  ,  &  quando  che  non  hauerete  più  da 
dubbitarc  della  voftra  buona ,  ò  trilla  forte, 
vedremo  all'hoia  come  habbiatc  da  gouer- 
narui.Qucfta  fera  è  troppo  tardi  per  par- 
lare alla  Principcffa  Cleopatra,  ma  lave- 
rò di  mattina  lenza  dubbio,cfia  pur  cila_^» 
artificiofa quanto  vuole,  vi  prometto  che 
nonpotiànafcondcrmii  fuoi  fenfì.  In  tan- 
*to  tipofate  vn  poco  per  amor  mio,  &  ffera 
te  per  obbligaimi  vn  fauorcuole  fuccelso 
della  diligenza,  ch'io  tono  per  f  u  e  à  fine  di 
follcuarmi  dallo  flato  in  cui  vi  trono. Era  di 
maniera-fepoltoil  mio  Signore  nel  (110  do- 
lore, che  fuegnòla  diligenza  propofla  da 
Marcello,  cìcglioppofe ,  replicando  , 
chcfclafua  vita  non  eia  à  grado  à  Cleopa- 
tra,  non  volcua  meno  tentar  rimedio  veru- 
no per  faluarla,  ne  aflcntìreà  ciò  che  fi  tcn- 
taffepcr  Ina  fallite.  Marcello  nondimeno 
trattenutoli  vn  pezzo  con  lui,tanto  gli  par- 
lò con  ragionicene  fc  ncn  lo  potèquiuarc  in 
O  3 
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tutto  lodifpofe  almeno  ad  afpcrtarcl'rucrf] 
lodd  ragionamento,  che  luucrcbbc  taira 
con  Cleopatra.  P.,nì  Marcello  ,  &:  Coriol 
lanotrauagl.ò  tutta  la  notte  con  vna  febbri 
ardente,  trà  finghiozzi.SMofpiri.c  difeorfì 
interrotl  .  non  -volle .peto  che  fi chiamafid 
medico  vciuno,nc  che  fi  penfaffe  à  liinc.licl 
alcuno  per  qucllàfaniià  ch'egli  haucua  abJ 
banclonata. 

La  mattina  quando  fu  la  Principe  fia  Clccj 
pairainftatodictlcrc  vifitata,  andò  l'offiJ 
ciofo  M  irccllo  al  fuo  appartamento ,  e  lj_,1 
trono  nella  ficlla  collera ,  ch'io  l'haucua  la- 1 
IciatalaTeia  precedente, lo  accolte  nondi- 
meno  come  ben  fi  conueniua  alla  fua  con- 
ditionc,  al  merito  dcllafua  pei  fona  ,  &al. 
la  (lima  particolare, ch'ella  n'hauca fempr* 
fatta,  e  perche  ell'era  in  quel  punto  lenza 
altra  compagnia,  clic  d'alcurc  fjic  dam* 
gcllc,  chcuong  i  erano  pdiuo  fofpeirc  ,- 
hrbbe  il  comododi  parlarle  ,  affai  libera- 
mente, prefa  l'occafione  dal  pallore", "che 
ella  hauca  nel  vclto  fuori  del  fuo  confuao, 
feio  non  ama/Tì,  difille  ,  iJ  voflroripo- 
fo  ,  che  amo  inefiremo  jhaucrei  qualche 
confolaiionc  in  vedere  vna  pei  fona  che  pa- 
re cofi  mal  fodi'jfjtta quanto  fon'io;mn  pre» 
go  gli  D;i ,  che  vogliano  prercruaruida  vna 
«rTLrtionc  pari  alla  mia  5  la  Principcfla-j 
quantunque  fi  imagmafic  à  che  tendetia 
quclragionamc.ito,  non  volle  peròdiftor^ 
narlo,  ma  fi  infinfc  di  non  intendere  ci*  1 
che  ci  voleffe  dire,  &  però  gli  rifpofc;  Io  vi  ' 
llimo,ranto,chcmiafH.gercicon  voi,  femi  ! 
crederli  che  voi  haueUc  qualche  legitima  \ 

oc* 
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occafionc  di  n  auaglio,  ina  nó  pofso  credei 
re  d»c  nello  flato  in  clic  vi  tronatc.  potiate 
hauuc occafione di  dolcrui  di  voftra  fortu- 
na.anzi  grande,  rifpofe  Marcello  ,  &  fc  il  ri 
foctto  me  lo  concedcfsc  dirci,  che  non  della 
fortuna  folo,ma  di  voi  ilcfsa,  ballerei  che_^> 
quctelarmi.poichevoi  mi  fatte  perdercil  più 
gcncrofo,  &  il  più  compito  amico,chc  io  fia 
mai  per  Iutiere  jlosfortunato  Coriolano  fi 
muore,  &  io  non  sò  immaginarmi  la  cagio- 
ne perche  cofi  vogliate. 

Stimcchc  non  dubitate  punto  della  gra- 
deza  dcIl'Amorc,:Uc  Viporta,re  delriipet- 
to,  con  il  quale  ri  atta  con  voi;  le  qualità  poi 
dellt  Aia  perfona  fono  così  note  al  mondo  , 
che  non  c  da  crcdcrcchc  voi  (ola  nor  le  (ap 
piate  ;  diiò  di  più  ,  &  voi  me  ne  concederete 
U  licenza ,  che  voi  l'haucrc  flimato,  &  che 
non  fono  più  di  due  giorni,  ch'egli  haueua 
ogni  octafione  di  reflar  lodisfatto,c  gloriar 
fi  di  fua  fortuna,  ne  lofpatiodi  vna  notte  fo 
la  l'hàrouinato,&  atl'hora  ch'egli  era  meno 
preparato  ad  vn  colpo  cofuriK  eh  -hà  vedu- 
to cori  gli  fcc!-"pr'.pt  ii  li  fogni  indubitabili 
della  fila  s'oiiuiu&iicctiutoda  vna  bocca, 
che  gli  hà  tipoi  tote  le  v.  dire  imctioni,la  fen 
tenza-dimottc,  c'haucte  pronótiata  contro 
diloi  >  egli  non  fi  duole  di  voi, non  fi  querela 
del  fuodefli'no.thc  sépre  hà  eglifotcopofto 
alli  voftri  p<edi,ma  s'è  lecito  ad  vn  innocetc. 
Voltuacontinotiar  Marcello,  ma  la  Princi- 
pcfsa  lo  interruppe  dicendo,non  più  Marcel 
lo,  sò  tutto  quello,  che  mi  potete  dire  del 
voflro  amico,&  torli  che  da  altroché  da  voi 
nonhauctei  tollerato  cofi  lungo  difeerfo  in 
O   4  q»c- 
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sue  fi  a  materia  j  iosò  la  nafeita  fua  ,non  mf 
fono  ignote  le  fucqnalitàdclla  perfona ,  Se, 
jnfino  ad  bora  io  non  haueua  hauuta  occa-j 
tìone  di  dolermi  del  fuoafTctto.nc  del  Tuo  ri* 
ipcteo,  ma  poich'eglihà  cominciato  à  per*' 
dcnnclo ,  Se  che  l'indulgenza ,  che  io  hò< 
hauuta  per  lui,  l'ha  perfuafo  di  poter  preien 
derc  qualche  Imperio  (opra  le  mie  attioni  , 
non  gli  deue  parere  flrano.fe  io  ne  lo  voglio] 
render  chiaro,  è  farli  conofcercjche  ne  lui  ',1 
ne  pei  fona  del  mondo  hauerà  mai  quella  li-  ! 
cenza  meco. Mirate  la  lettera,  ch'egli  mi  hà' 
fcritto,  c  in  cosi  dire  la  prefe ,  ch'era  anche 
così  aperra  siila  tauola;confìdcratc  ne  il  ter 
mine,  c  giudicate  voi,  fe  così  ve  ne  contcn* 
tate ,  s'ella  c  degna  di  quel  rifpctto,dicui  vi 
volete fcru'rc à  raccoreadarlo.QuaJo  vi  hi 
fcritto  quella  lettera  ripigliòMarcello.flaua 
di  gii  nella  fua  opinione  caduto  dal  voflro 
animo ,  &  hauca  veduto  con  gli  òcchi  pio-" 
prii  foura  Tiberio  i  fegni  di  buona  fortuna , 
che  non  poteuano  effere  fondati,  fe  non  fò- 
pra  la  rcuinadd  mio  amico  ad  vna  notitia 
di  Ina  sfoitunacofi  vifibile,  &  con  publica, 
non  polena  fai  di  meno. che  dolerli  con  voi 
com'egli  hà  fitto ,  &  mi  pare  con  affai  mow 
dcftia.s'cgli  bauefle  tiri  ino  con  modcflia,&- 
lifpctto,  replicò  la  Principcffa,  haucicbbe  1 
egli  hauuta  ogni  lodisf3.trionc ,  &  come  la 
fua  mala  fortuna  non  era  fòndata,che  fopra 
vna  opinionc,pcrduta  quella  credenza  falfa 
fi  farebbe  riporlo  nello  ftato.dal  quale  ingiù 
Clamcntc  fi  crcucua  caduto ,  ma  in  cabio  di 
chiarii  Cene  da  me  mcdcGmacó  quel  rifpcc- 
to,ch'.3li  mi  deue.cgli  mi  ferine  con  Impe- 
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rìo,mi  rìmproucra  di  promcflcsch'io  gli  hab 
bia  faitorfdc*feaori»tbeio  habbia  fatti  a  Ti 
bcrio  cótermini  pieni  di  orgoglio,  e  di  tiifdc 
gno.non  doucua  cp.lt  vfar  quello  termine  di 
modcftia.d'informaifi  dolcemente  della  ve- 
rità prima  che  d'inuchirc  arditamente  con- 
tro vtìa  Prlncìpefla ,  à  cui  per  quello ,  chNri 
cófclTaua,  Imita  dau  qualche  autorità  fa- 
pradi  lui,  &à  cui  la  Ina  collera  nó  Inaereb- 
be fjtto  min  imo  fcnlo  qiildo  ch'ella  nò  l'ha 
utile  mirato  di  buco  occhiti  ,  &  con  quella 
bontà  di  cui  indegna  mente  «gii  hà  abufato? 
Io  confetto,  ripigliò  Marce  llo,ch'cgli  hi  vfa 
to  vn  poco  di  precipitatone,  ma  he  anche  è 
verOtChele  paffioni  tono  molto  dtboli,  qua 
dolafciano  ad  vn'anima  in  vn.i  ta'c  occafio 
ne  quella  frcdczzajchc  voi  battete  defideta 
ta  in  lui,  ondcflimo.che  poco  vi  batterebbe 
amato  Coriolano.quàaochcad  vnanotitia 
della  lua  peffima  fortuna  fondata  fopra  rna 
apparenza  cefi  grandt;haueflc  potuto  con- 
fcruarc  tutta  la  propria  ragione.Egli  mi  do- 
ucua conol'ccre,iifpo|c  acci bamentc  Cleo- 
patra^ mentir  gli  occhi  più  ioflo,chc  conce 
pire  di  me  vna  è>pinione,da  cui  fono  reftata 
mortalmente offcfj; c  poi  prcnderfi  l'ardire 
di  dichiaracela?  eglidoueua  lafciarmilah- 
bettà  delle  mie  attioni,  s'egli  è  vero,  che  mi 
habl-iadato  l'Impero  delle  f'uc,&  ricordarti 
che  io  non  ho  trattato  in  maniera  con  lui  > 
ch'ei  fi  haucfse  à  pcrluaderc  di  potermi  far 
dc'rimproucii .  Iononhaucrci  ricufato  di 
gitilìificai mi  all'Itera  con  lui, come hora  fa- 
rò con  voi,non  per Jodisfattione  di  Coriola 
no ,  ma  per  la  mia  propria .  &  per  toglienti 
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quella  opinionc.clie  voi  poteflc  hancre,ch«| 
io  forti  di  opinione  di  fanorirc  Tibcrio.Sap" 
piare ,  che  non  e  ltato  mio  confenfo.ch'cgli 
habbia  quella  banda ,  di  cui  ha  fai  co  pompi 
nc'publici  giuochi  egli  l'hà  riceuuta  dalla 
Imperatrice  dia  madicche  bicii  venne  nel- 
la mia  camrra  mentre  clic  mi  vcfliua,&ha- 
uendola  veduta  fopta  la  mia  rauola,ndodp 
l'opera ,  mi  prcgò,chc  elicla  donafli>ò/!c  nò 
potei  negare qnctìo  poco  prefeute  ad  vna.à 
cui  tutta  deuo,c  gliela  haucreicei  to  negata 
s'io  haueffi  potuto  lofpettare.chc  (offe  Hata 
per  far  vn'oficio  poco  degno  della  fna  digni- 
tà,ma  lei  ini  tacque  il  fine  à  che  me  h  richie 
dciu.haucndolanccnuta  vfei  della  mia  ca- 
mera, &  ella  medefima  la  portò  fuori,  eia 
diede  lenza  dubbio  al  figlio,  che  per  quan  co 
poffo  credermi  l'haueua  obbligaca  à  diman» 
darmela,&  quando  (a  viddi  là  nel  Thcatro 
comparirete  riceuei  vn  difpiacerc  nocabile . 
che  poco  mancò,che  io  non  faceflì  come_j 
Coiiol  ino,&  di  poi  non  me  ne  fono  cò ufo- 
lata,  ne  meno  ho  telo  vilita  all'Imperatrice 
per  dubbio  di  non  poter  celai  le  iHcnfo,  che 
liò  hauuco  dell'inganno,chc  mi  hà  tacco ,  &c 
eccoui  ò  Marcello  la  pura  verità ,  c  tale  nn. 
che l'hauetci raccontata à Coriolano,s'egli  s 
fi  fofsc  ricordato  di  quello,  che  mi  doucua  , 
&  fc  con  la  fua  imprudenza  non  mi  haucfsc 
raddoppiato  lo  fdcgno,'chc  per  tale  occafior 
ne  io  haucua. 

Métte,  che  parlaua  così  Cleopatra,e  che 
Marcello  intento  all'intcreffc  dell'amico 
afcoltaua  con  mirabile  nteerition  e^entiò  Tii 
borio  in  Camera,  &  vollero  gli  Dii ,  che  per 
r*T"       "  eoa- 
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condufionc diquefìo  affare,  s'egli  haueflc 
tutrauia  al  braccio  quella  medefima  banda 
cagione  di  tanti  difoidini,&c'hauea  n'Abiu- 
ro di  portarla  il  più  lungo  tempo.cuc  gli  fof 
Iettato  poffibilc.rilucglioffi  a  quella  vifta  la 
collera  nella  Principcfla,  eben  fc  ncaccorfc 
Marcello  al  color  del  volto, che  la  tinfc  di 
rnbiconHojcgli  puranchc  fi  cambiòdi  colo 
ri  vedendo  quelle  prccioic  fpoglie,chc  tanti 
difpiaccri  erano  coflatuall'amico  .  Peftofi 
Tiberio  à  federefubiro  la  Principcfla,  che 
non  potcua  diffimul:  re  il  (uo  lcnfo,c  mira- 
colo  ben  fdcgnofamchtc  ,  gli  ditte,  incuci 
punto  mcdeììmo,  ch'ei  voltua  cominciar  à. 
patlare,Tiberio  moltoì  male  (cnro.chc  voi 
riabbiate  con  aite,  c  con  l'autorità  ili  vna_j 
pctfonà,c'hà  fopradi  me  piena  facoltà, ticc- 
uuto quello,  che  per  voi  (letto  nonhaucte 
potuto  otrciurc,&con  dispiacere  fenfibiiif- 
fimovihò  veduto  far  pompa  in  publico  di 
vna  cola,  che  per  vtiunaconGderationeio 
non  vi  haucrei  data  giamai . 

Reftò  atronito  à  que-fle  parole  Tiberio,  e 
vergognoffi ,  che  ciò  le  fotte  detto  alla  pre- 
fenza  di  Marccllo,thc  bcn'egli  fapcua  quan 
to  fotte  intcrerfato  có  Coriolano,  nondime- 
no, pere  h'e'gli  è  molto  ardito.fi  rihebbe  affai 
pretto,  c  procurando  di  vincere  fe  fletto  per 
il  ii(pcao,ch'cglidoucaa  alla  Principcfla. 
Io  non  haucrei  g'amai  crcdutc,rifpoic ,  che 
noi  foffimocolptuoli  in  ricercarla  noflra 
gloria,&  la  nofli  a  fortuna  perle  vie  Amili  à 
quclla,pciil  cui  mezo  bò  hauutoqucllcchc 
voim'inuiatc.&noni'hauerei  dcfiderjta  , 
fe  mi  fotte  immaginalo  di  non  la  potete  ha 
O    6  ucic 
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uerc  fc  non  con  voflro  dispiacere,  e  polche 
quella  infelicità  mi  aicadcio  fono  prontoà 
rutto  quello,  che  rh'iraponercrc  per  vn  ma-( 
camcco,cV  có  vna  obbedienza  com'è  la  mia  J 
Quello,  che  io  ricerco  da  voi,  ripigliò  Cito  - 
patraèchedi  predente  mi  rendiate  la  mia 
Binda,  6V:  che  non  mi  lattiate  più  cò  quello  | 
dilpiatcr  nel  quale  mi  trono  da  che  voil'na-  ! 
Ucte .  Voi  l'hautic  donata  à  vna  perfona.rc  , 
plico  Tiberio,  à  cui  forft  voi  non  la  vorreflc 
lertare  in  quella  maniera.c  poiché  voi  fapete  I 
bene,  che  quella  eia  Imperatrice,  che  me! 
l'ha  data, sò  che  non  mi  comandaretc,  che 
io  la  rcdituilVa  ad  altre  maniche  alle  fuc.Ia, 
l'ho  donata  alla  Imperatrice,  dil'se Cleopa- 
tra^ io  hò  lìimatOjChc  lia  per  lei  il  dono,  e  - 
nó  per  voi,e  quado.ch'clla  la  voglia  per  Tuo 
fcruigio.glicla  darò  con  tutta  la  riuerenza, 
che  io  le  dcuo .  Voi  vi  contentatele,  replicò 
Tiberio  ,  che  io  conCerui  picciofamcntc 
quello  che  vic.ie  da  coli  buó  luogo, celie  mi 
viene  dato  da  coli  buone  mani,c\:  non  vi  pa 
rctà  ilrano.che  io  abbandoni  più  torto  la  vi. 
ta,  che  vna  cola,  che  Aimo  più  cara  ridia 
medefìma  vita,  &  vna  cola.chc  non  luuetc  , 
alcuna  ragione  di  rogl  trmi  non  haucndol»  •' 
hauutada  voi.voinól'haucrellc  giimaiha»^ 
unta  dalla  Imperatrice,  replicò  la  Prindpcf-  { 
fa,fc  voi  le  hauefte  detto  il  difpiaccre,che  i 
era  per  riccucrnc,&  ella  haurebbe  fattovi!* 
attodi  (oucrchia  bontà  fc  vi  hauelle  data 
qiicflafodisfattioncconprcgiudicio  di  vna 
Principcisa.chc  la  honora  quanto  deue,  roj 
poiché  voi l'haucte  eofibene  ingannata  le' 
come  anche  me ,  voi  me  la  renderete ,  le  vi 
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agenda,  ò  vi  coment  arac,  ch'io  vi  pricgbì 
di  nó  vedermi  più  mai.  Panie  Tiberio  còfii- 
fo  àquefle  vlcimc  parole,  &à  quella  perfe- 
uerantc  iattanza  vie  Ila  Principcfla,  della  qua 
lehaucua  Ipcratodiconfcguirc  laftctto,ma 
diffimulò  per  quanto  gli  folle  poffibilc  quel- 
la commotionc  d'animo,  indi  lcrilpofc;Voi 
ini  trattate  etìremamente  malc.c  mi  t  iducc 
te  ad  eleggere  vnoóci  due  inali,il  minor  de 
quali  mi  è  così  fiero  crune  la  mortc.maqua 
doclie  fiate  riflbluta  di  violentatoli  àquefta 
clcttionejlimo  affai  meglio  di  donarui  quel 
lo.dic  la  Imperante  mi  liàdato,  che  pente 
reil  vederui  pcrséprc.Voi  me  ne  farete  pia- 
cerceli feggiunfe  la  PrìncipeSa,&  ò  fia  qu= 
fto  vri  prefentCjò  vna  ìeltituiioue.la  riccue 
róda  voi  come  vn  rimedio  grande  per  la 
mia  quiete.  Anzi  pure  quello  d'altri,ripigliò 
acctbamentcTibcriochc  vi  inducccontro 
la  voilra  volontà  à  farmi  quella  violéza.  Io 
vi  obbedifcof&  così  dicendo  leuoffi  la  Ban- 
da,c  la  gettò  su  la  tauola)  perche  noncono- 
feo  altri,  clic  voi,  che  me  ne  forzi.  Ma  voi 
vi  ricórdaretc  (e  così  vi  piacc.chc  io  non  fa  • 
no  il  folo  maltrattato  in  quefta  materia ,  Se 
che  ho  lagioned'appellarmi  alla  Imperatri- 
ce delWingiaftilia ,  che  mi  fate.  &  ciò  detto 
vici  della  Manza  così  (degnato,  che  àpena 
fapeua  doue  fi  andaffe. 

Non  fi  trouògiàmai  in.-lcunaconucrfa* 
t  ione  Mai  ci  Ilo  ,  che  gli  folle  più  à  grado  di 
qucfla.à  cui  fi  irouò  prcfcntc,&  ballerebbe 
delìderato  per  compimento  del  fuo  guflo  , 
clic  il  fuo  amico  folle  tìnto  nafcclìo  io  qual- 
che liiogOjdidou'haucflc  potuto  conofecre 
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&  «edere  la  confufione  di  Tiberio  »&ccn-. 
traponcrcquclto  al  difpiaccrcchcil  giorno 
precedente  gli  eia  accaduto:  Egli  non  potè 
echre il fuo  contento alla  Prencipcfsijondc 
partito,che  Tiberio  fu  dalla  lìanza  volcua_j 
dirgliene  il  fuo  (enfo  ,•  quando  la  "Prcnci- 
pefsi  prcucnendolo  gli  dil'se.  Nó  v  i  aedi  ate 
già,  ch'io  mi  fia  tatto  rclliruiic  la  Bà  la  per 
Sodisfare  à  Coriolano.pcrche  quello  mi  có_- 
neoìoa  pei  mìa  propria  fbdisfattionc  Et  nó 
à  quella  del  voflro  amico,il  quale  ha  troppo 
vfato  di  quel  credito  atitorcitole  ,  ch'egli  fi 
itimaua  di  baticre  fopra  di  mc,óde,  nó  lono 
obligata,ne  detto  quella  fodisfattionc  per  il 
Ino  rijiofo.  Ah  Madama,replicò  il  buó  ami- 
co del  mio  Signore,fiami  lecito  il  dirui ,  che 
le  vofhe  parole  fon  diffcrctidal  cnore,e  voi 
ttcfsabcn  fapctefenza  cleomi  affatichi  di 
perfuadcrnene,  la  innocenza  dclinio  poucr 
i  oCoriolanosegli  hà  fatto  vn  mancamento 
chcpochiffiiui  b nomini  fonoqudli.chc  non 
vihaucfseroi'nciampato,&  s'hà  peccato  hà 
ben'anche  hauutonc  vn  gaftigo.chel'hà c6. 
dotto  att'efrremo  della  vira.iol'hò  lafciato 
in  vno  Uato.chc  indubitatamétee  perfupe- 
rarc  tutti  li  riflentimcnti,  che  potiate  haucr 
contro  di  lui,ma  in  voo  fiato,  che  mi  fà  duo. 
tirarcene  lebontà,alle quali lpcro,di dilpo 
nerui  per  disfaranno  ta.idc  per  la  fila  fallite 
Ckopatra.chc  veramente . -.malia il  mio  Si- 
gnore,»' cominoflc  à  quefte  parolc.come  bé 
ìs  ne  accorfe  Matceuo  alla  muratione  del 
volto,  ma  nondimeno  vollediiTìimil  irlo  ;  il 
vofko  amico,  dille  eli  a  con  vn  fotriio  sfor- 
zato ,  non  e  così  infcrruu  come  voi  lo  dipin- 
gete- 
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gerc.Egl'Io  è  di  tal  maniera,  foggìunfc  Mac 
cello  moftuudofi  ancora  più  melanconico, 
che  io  temo  cflrcmnmcnte  della  Tua  vita,& 
ancoraché  io  fappiach  egli  non  può  faluarfi 
per  alno  rimedio,chc  per  qnc  li.chc  voi  gli 
lomminilìriatc,io  dubito  fc  pofsiatc  foccor« 
rcvlo  à  tempo  per  trarlo  dal  pericolo,  in  cui 
l'haucte  porlo .  Difsc  egli  quefte  parole  così 
bcnsù'l  fcrio,cricla  PiincipcflapcrfuafaJcI 
la  verità  del  fur»  difcorfo,&  hauédo  à  più  fc 
gni  conoicitito  à  quale  cflrcmirà  l'amore 
del  mio  Piécipc  il  potcfse  hauercódotto,de 
po(c  tutta  l'ira  al  conoiccre  del  male  del  mio 
Signore,&  riuolta  à  Marcello  con  vn  volto 
tutto  placido  ,  io  non  ho  per  tanto  (degno 
contro  di  Coriolanof  difTc^che  io  habbia  à 
defideiarloà  pericolo  di  morte,  ne  meno 
per  denegai  e  à  voi  quei  rimedii ,  che  polla- 
no liberarlo,  fc  pure  io  n'habbia  la  facoltà,e 
pofTa  i.'arli.falua  la  mia  riputationc.Marcel- 
lo à  quelle  parole  fi  inginocchiò  alla  Princi 
re  sj,&  hauendola perfettamente  vinta.có 
altre  ragioni,  che  vi  farebbonoà  tedio  fe  li 
ridice iìì, tanto  fi  afTaticò,chc  la  difpofe  à  feri 
tierlc  vna  lrttera,dcllaqnale  ftimo»chc  que- 
fte fiano  le  mcdtfimc  parole  . 

L*  Fritjcipejfa  CleopMtra  nlFrtncip» 
Coriolano  • 

MArccllo  c'hà  procurato  di  giuftificir- 
ui,  mi  giuftificaràcon  vo'u&C  vi  farà 
tefiimonio,ch'io  fono  più  innocente  di  voi, 
non  fono  tanto  fdcgn  ita  con  voi.che  non_^ 
defiJerijChctotruate  fan  o.  Guarite  più  pre- 
ilo, 
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flo,cbc  potetecela  vollrr  ialine  mi appor* 
rara  tanto  contento  quanto  I.*  volita  impa-< 
tienza  mi  ha  duo  dispiacere. 

Haucndo  Marcello  ottenuta  quella  lette! 
ra  per  il  mio  Signore ,  volle  anche  f.u  cìiu 
gran  sforzo  per  fja1'odisfartionc,&  fi  ingc-j 
gnò  con  le  più  efficaci  prcghicri>ch'cgli  po-l 
tefse  vfare,  di  ottenere  per  lui  la  banda  ,  cliej 
I.i  Pi  incipcfsa  hauca  ricuperata  da  Tibc  i  io,  j 
ma  nó  iù  polfibilc  di  ottenerla,  nò  folo  pcr*J 
che  ella  è  di  natura  difrìciliffima  à  concedet] 
fauori,ma  perii dubbio,chcbcn  giudiciofiH 
linamente  ella  Iscbbc  di  dar  mater  ia  di  do»! 
glianza  à  Tiberio  di  attaccar  viu  quercia] 
tri  quelli  due  Prencip'- 

Intanto  auucnne,  che  Marcello  haucuw 
par  lato  della  infermità  del  mio  Signore ,  cós 
più  ver  ità  ch'egli  nóhsucuacrcdiitr.pciche 
la  fcbrcglicr^a  acerete  iuta  à  cagioni,  del  tocì 
mento  ch'egli  fi  era  d.ito  da  Te  nredtlimo-,iSQ 
il  fecondo  giorno  egli  fu  in  per  ico!o,&  a>o.j 
ra  che  egli  folle  da  Cuoi  amici  pregato  ardél 
temente  à  pigliar  liircdij.adogni  mcdofUj 
xiane  collantemente  rcnitentc,poichel'opi«J 
nioncch'cgli  hauca  di  CIeopatra,chc  fi  foto 
ic  mutr.ta.gli  il  era  troppo  radicata  nell'ai  ''m 
rneonde  non  penfaua  ad  alti  oche  alla  nìòS 
te.alla  quale  farebbe  certo  giù.o.le  Marcel*! 
io  nó  folle  andato  con  il  rimedio  (bloneccf 
larioalla  fua  falutc;  accoflatofi  adunque  ali 
;'tin  Ietto,  dal  quale  tutti  gli  altri  fi  era  riera! 
ióranati;alza:cui  (òCoriolanoigli  dille)  pe« 
che  da. le  nouellcchéio  vi  porto,  noiideuoj 
hauere  in  voi  più  luogo  alcuna  innrmiràsàj 
qocfic  parole  di  Marcello  >  voltò  Coi  idano  • 
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li  facci'*  verfo  lui.c  miratolo  con  occhio  1.1  • 
guido,rifbofe;cli  Marcclloà  che  vi  pigliare 
diletto  di  beffai  ni  ri'vn'infdicc?  S'io  mi  pre- 
do à  diletto  di  voi.replicò  Marcello  poftofi  à 
federe  su'l  letto ,  quello  giuoco  nó  vi  difpia- 
ccrà  piinto,&  io  (pero  da  vò:  vn  miglior  ac- 
coglimelo di  qucllo,chc  mi  fatc;lcuatcui  fo- 
lo  per  venire  à  chieder  perdono  à  Cleopatra 
dcll'offela,  che  le  Imictc  fatta.ò  piti  tolto  à 
renderle  gratic  della  mercede  ,  ch'ella  vi  ha 
fatto  perdona ndoui  con  ogni  facilità  vna  in 
g!uria,che  mcritaua  vna  piti  lunga  peniteza 
Alcolcaua  quelle  parole  il  mio  Signore  per 
plcflò  fra  l'allegrezza,  Se  la  diffidenza ,  onde 
Marcello  non  volendolo  più  tenere  nella  in 
ccrrezza.di  ina  buona  fortuna,ciopo  Chance 
lopreparatoall'attcntionesìncominciòàrac 
contarli  tutto  quello ,  che  egli  era  accaduto 
con  Cleopatra,&  egli  dille  parola  per  parola 
trino  qucllojche  hanauano  parlato  Cleopa- 
tra^ lui.Tutto  rallegro  ffi  il  Pfcencipcquido 
intefc.che  nóci  a  (lata  Cleopatra,  c'haueflo 
fauorìtò  Tiberio,  ma  quado  poi  vdì  la  trilla 
auuéiura  diTibcrio,&  li  ligorofi  modi.che 
hauea  leco  vlati  la  Prcncipclla ,  Glafciò  rra- 
/portarc  à  contentezze ,  che  non  fi  pollone 
clprimcrcrm  quali  che invn  piìto  medell- 
mo  cadde  in  vn  penficro  inimico  del  fuòbe 
ne;dubitò  che  quello  ragiunmentodi  Mai- 
cello  forfè  vna  pietoia  menzogna  per  indnr 
lo  a  difponcrfi  alla  falurcjonde  con  maniera 
grane  il  pregò  à  non  lo  ingannar  punto  con 
fnuentate  parolc,&  credenze  crronecla  ca- 
duta delle  quali  poi  farebbe  molto  più  pcri- 
colola  del  primo  fuo  malc.Ec  quale  teftimo 

nian* 
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rianz.i,diflcMarccllo,vibaftarcbbe  per  ac- 
certai ni  della  vci  it.ijchc  vi  diccelo  ne  vorrei 
difTc  il  mio  Signore, la  confirmationc  di  ma-i 
no  di  Cleopatra  medefimn-  Ne  farete  anelici 
diqHeflofodi'sfatto,  ripigliò  Marcello ,  chcl 
pernódirTerire  il  ronfolarlo,  glidicdclalet«| 
tcm  della  Principefla-Alla  cui  viltà,  al  rico-. 
uofeerfi  licaratteri.al  legerne  li  cóccti  poco* 

mancò,  clic  il  mio  òignorcnon  pcrd<  fi?  fi 

per  allegrezza  il  fcnfo-Srttre  egli  per  vii  pc* 
xo  mntOi&  attonito: ritornato  poi  in  fc  flc(«i 
io  abbtacckiMarcellOjCÓ  pinole  arTectuofif-j 
ftme,  ilringratiò  à  fegno  tale,  che  l'amico! 
pianfedi  tenerezza  ancl/cgli.allafincqiicfloJ 
medicamento  fanò  affatto  quell'anima  dalla  j 
infermità  della  gclofia ,  ò  difpcraticnc,ma  \iì 
corpo  ne  pcgioiò,poiche  li  medici,  eh  e  fubi«« 
tofiuono  chiamati,  difl'erochcrallegiczzau 
gì.  baueua  più  cagionata  alteratone. Spc.  I 
rammo  r.6dimcno,ch'cgli  fofTc  per  guarite; 
poiché  egli  fi  contentò  di  obbedirci  gli  or*' 
dini  deli;  medici>cnn  tutto  ciò  non  conlènti, 
uà  il  corpo  alla  dilpo  fitionc  del!'animo,poi. 
che  ia  infermità  ben  pretto  fi  anmcntò,e  di- 
uenne  pcr?colofa,cV  il  Prcncìpcche  non  »Jt 
ueapiù  n.ll'animocofa,  che  gli  facefleediar 
la  viu.faceua  tutto  il  ppffibilc  per  ricupera^ 
re  la  fa'ute,  &  poocri}  in  ft.no  di  potere  beri 
pretto  riuederc  la  fu  a  Principcfla ,  ma  la  voi 
lontànon  crada  glihumoii  peccanti  obbe» 
tiita,poiche  laviuìcnza  del  dolore.à  cui  0  era 
tropo  dato  in  preda  haucua  infetta  la  mafst, 
del  fanguc.ondc  li'mcdici  più  tcmcionojchd 
fperafscredifua  falute,Non  fùin  Roma  tri 
le  pei  ione  di  qualitàiche  non  fentiise  dolore! 
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«lei  ma/e  di  quelto  valorofo  Prcncipc;  lo  (Icf- 
fo  Impcradorc  più  voice  lo  vifitò,  e  frà  quelli 
della  Corte  il  folo  Tiberio,  ebetottaoia  (en- 
tiìia  in  le  medefimo  viuo  il  difpjacetj  c'hauca 
ricettato,  nonio  vidde .  Marcello ,  che  non 
fi  allontanano  punto  da  lui.cgliaffincua  fer- 
ucndolo  più  che  non  ballerebbe  fatto  vn  fra- 
tello, fc  ne  affliggerla  in  eccedo . 

Ma  la  Principeffa  Cleopatra  abbenche 
G  torzaffcdinafcoiidcr^ifuoi  fenfi  ,  noii_. 
potè  nondimeno  diffimulare  lungamen- 
te il  fuodifpiaccre,  &  il  primo  fegno,  che 
ne  diede  ,  fu  vna  lettera  ,  che  gli  Icriffe 
due  giorni doppo la  prima,  &  incili,  dop- 
po  Ihauerla  egli  con  mano  tremante 
aperta  lene  con  molta  fatica  quelle  pa- 
role .  ' 

La  Principcfsa  Cleopatra  al  Principi 
Coriolatio  < 

NOnhaucrci  afpettata  cofl  poca  obbe- 
dienza da  voi  quando  vi  haueuaà  ba- 
li.mza  figmficato  il  mio  defjdcriodi  volita-, 
ialirte.a  finedi  obbligarli;  à  defìderarla. pro- 
curare adunque-di fami  /ano,  s'hauctepcn- 
ficro  di  farmi  cofa  grata.Qucfto  è  il  maggior 
tcltimonicschepotfatc darmi  del  voflro af- 
fetto, &  farà  la  più  grata  nuoua,  che  io  polla 
riccucreper  mia  quitte. 

Quelle  fole  parole  farebbono  ftatc  bene 
badanti  per  reflituirc  la  faluteal  Prenc.Wc 
U  contentezza  dell'animò  haueffe  cosi  poni- 
to  apportai  gli  la  falute  del  corpo,  come  l'af- 
unno  vi  haueaa  introdotta  la  infirmiti .  Egli 

doppo 
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doppoThancre  mille  volte  bacciatt  quei  ca* 
ratteri  ,&quci  foaui comandi ,  fece  per  ob- 
bedire ogni  sforzo,  che  noi  defiderauimo  da 
lui ,  ma  troppo  era  profondata  la  radice  del 
male,  onde  contienile  lafciatlo  fare  il  fuo 
corfo,  non  oflantc  la  diligcnza,chc  fi  vsò  per 
fermarlo  -,  non  defideraua  il  potici o  Prenci, 
pe  cofa  veruna  più  clic  divedere  la  fua  Prin- 
ciperà ,  &  quefta  non  fi  rendetia  pio  à  fcrti- 
polo  di  confettare  à  Marcello  ,  &  ime  l'af- 
fetto, che  portaua  al  mio  Signore,  e  moftrai 
uà  vn  defìderio  eguale  al  (nodi  vederlo,  non 
afpettando  altro  >  che  il  modo  di  potet  e  in_» 
ciò  fodisfarc  àfc  flcfla,  &à  lui,  ma  con  fua 
riputatone  ;  non  potcua  ella  per  fc  fìeffa  ve- 
nire àqucfto,& la  Imperatrice,  ch'efTa  ba- 
llerebbe potuto  accompagnatCjConfci  tiandof 
qualche  (degno  intrinfeco  à  cagione  di  Tibc 
rio ,  s'era  (olo  contentata  di  mandar  più  voi* 
te à dimandare nuouc di  (ua  fallire,  alla  line 
diuifarono Marcello, &  lei, ch'ella haut  .eb- 
be potuto  andarui  con  la  Principefla  Qtta- 
uia,chcdigià  vi  era  andata  vna  volta,  cV  cho 
non  fi  farebbe  fdegnata  di  tendere  à  Corìo- 
lanoqucfta  teftimonianza  di  affetto.  Li  fi- 
gliuoli di  Antonio  tiattauano  Ottauia  come 
loro  madre,  &  effa  altresì  li  ftimaua  proprij 
figliuoli,  &  ancora  che  laPrino'pcfs.i  Geo. 
patra  viucfsc  con  la  Imperacriccad  ogni  mo« 
do  con  il  confenfo  della  mede  (ima  Liui.i  ella, 
tutto  il  giorno  fi  vcdctia  con  Ottauia,  &  1*4 
andatn  à  vifitare  portandole  ogni  maggiore 
offequio.  Ottauia  fapctia  molto  bene  l'amo- 
re del  mioPrcncipe,  non  gliene  dilplaccua, 
onde  non  cosi  toflo  Marcello  pregò  la  maj 
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drc  àdat  quella  confolarionc  all'amico  sò, 
che  fene  difpofc  ben  di  buona  volon:à,-  & 
alla  prima  vi  fica ,  che  riceuù  da  Cleopatra  la 
pregò  ad  eflerc  con  cfla  lei  à  vifitar  l'infer- 
mo Coriolano ,  la  Principeffa,  che  fapcua  di 
poterefenza  rifehiodi  bia  Imo  accompagna- 
rcOttauiacomc  figlia  la  madre,  la  cui  fama 
di  virtù ,  &  il  porto ,  che  tcncui  come  forclla 
dcli'Impcrpdorc,  c  Ycdoua  di  Antonia  ,  po- 
tenano  autenticare  ogni  vifita,  ch'ella  fa- 
cete in  fua  compagnia,  l'obbedì  fenza  veru- 
no oftacolo;  Marcello  ne  auuettì  parricipa- 
tamcuteil  mio  Signore,  accioebe  Q  dil'po- 
uefle  all'allegrezza,  dubbitando,  che  la  im- 
prouifa  prefenza  dell'amata  gli  apportaffe 
prcìiidicio  alla  falutc,  com'era  auucnuto 
dell  altra. 

Hebbc  difficoltà  il  mio  Signore  di  contc- 
nif  fi,  benché  faceffe  sforzo  di  moderare^,» 
quel  contento,  onde  all'entrai  e  dell  i  Pi  inci- 
pelli  nella  fua  camera  ,  gli  fi  off  ufcò  qtiafi 
che  l'intelletto mcdcfimo.Ottauia  fù  la  pri- 
mi adaccofhrglifial  letto,  edoppo  l'haucr* 
glicon  parole  di  tcneio  fenfo,  e  di  maeftì  in. 
ficme  cfpoltoil  difpiaccre,  chefentiua  delia 
continouatione  del  fuo  malc.fi  ritii  ò.così  ac- 
cordato prima  co'l  figlio,  chiamata  da  Mar- 
cello ad  vna-fineftra  lotto  pretella  di  altro 
difeorfo,  &  lafciò  la  PiincipcfTa  iui allctto 
vicina ,  &  le  damigelle ,  che  le  haueuanoac- 
compagnatc  ftauarioin  vn'altro  angolo  della 
flanza  fri  di  loro  parla  lo.  Cleopatra  benché 
fapefledi  douerc  cosi  lellare,  non  potè  non- 
dimeno frenare-  il  rollore  ,  clic  Jc  parso  alle 
guancie,  filmando, che  quell'anione  conte- 
ri  effe 
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neflevnnonsòchedi  l'crupolofo  al  (noie*  4 
coio  fi  affile  nondimeno  su  la  Scggia  lafcia-  1 
t:i  da  Ottauii,  &  intanto,  che  il  Prcncipc  I 
pieno  di  confufionc  ,  non  hancndo  fona  di 
sprir  bocca,  có  eli  occhi  l.inguidisi ,  ma  tutti  I 
fuoco  però,  cfprimeuaiiuoi  fenfi amoro  fi,  à 
lei  riuoltoxfla  piegando  vji  poco  il  capo  ver-  I 
fo  InipcrnonclTcrc  vditad.i  chi  (lana  all'al- 
tro capo  della  Camera ,  gli  difle;  Corinlano 
ini  doglio  di  voi  perche  fc  veramente  mi  a- 
rpartc'hauercflc  molto  piùcura,chc  non  ha. 
ucte  ali'intercfle,chc  io  mi  piglio  della  v<  dia 
(alutc,di  che  vi  hò  con  mie  lettere  atteftatoj 
&  hò  combattuto^  vinte  quelle  circonl  pet- 
tioni.chepcrlicuccaufa  non  mi  farei  poda  ; 
à  confidcrare ,  à  fine  di  venire  io  (teda  a  ren- 
dei uene  fede  di  mia  bocca ,  &P"ranche  vi 
trouo  in  vno  flato,  che  midààconofccrcla 
poca  autorità,  che  io  hòconvoi.  il  Prcncipc 
cosi confufocom'cgli  era.prclc cuor  à  quet 
fle  parole,  emandandodi  Van.cuai clic  alla 
iifpofta,  che douca  dare,  alcuni  fgnardi,  pii) 
rroorofi  de' primi  hauctcrag:onc  ò  Madai 
ma,  le  difie,  di  condannare  lo  dato  in  che  mi 
trono,  perche  in  vece,  che  mi  n  otiate  in  vna 
poftura  indegna,&  poco  conuencuolc  al  rif- 
pctto,cheio  vi  dcuo,  donerei  t'flcrca'voftrfj 
piedi  (upplicc di  perdono  per  l'offcfe ,  che  v(i 
hò  fatte;  egli  è  bc%n  però  vero,  chefcqucfto 
difobbedicntc  à  v'oflri  comàd i  foftre  qualche; 
gaftigo,anche  l'anima  hà  hauutala  Ina  parte,! 
ina  ne  l'vno,  ne  l'altra  erano  badanti  à  lodif-j 
tatui,  (e  voi  con  la  vodra  bontà  non  hauefte/ 
I  applico  alle  impotenze  loro  • 
Non  pallate  più,  difle  la  Piinci'pcfla,  chd 

non 
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non  volcua  lafciarlo  entrare in lungo  :  ifeor- 
fo,non  parlate  più  d'oflcla.c'bò di  già  perdo- 
natali!» voi  credette  vn  poco  licuctucntc,  8C 
Jiaucftc  vii  poco  troppo  di  fretta  per  non  di- 
re piccipitationc  ;  ma  voi  bautte  hauuto  più 
gaftigo,  ch'io  non  vi  haucrc i-dato,  Se  hora  le 
mi  reità  amarezza  contro  di  voi,  c  folo  per  il 
poco  sforzo,  che  voi  fate  per  ricuperare  vna 
falutc  ,  che  ini  c  cara ,  òc  che  io  vi  ho  tacco, 
mandata. Sbandite  per  amor  mio  dell'animo 
volit  o  tutto  ciò  che  vi  può  affliggere  ,  ccrc- 
detemi, ch'io  non  polio  eifcrc  lodisfatta  in- 
fi  no  à  tanto,chc  non  fiate  con  l'animo,&  coti 
il  corpo  ben  (ano. 

Io  fono  coli  confufo,  ò  Madama  di  quelle 
gratie,  che  mi  fate  loggiunfc  il  Prencipc ,  Se 
per  la  confcrmatioric  della  voftta  bontà, 
che  venite  à  farmi  in  vn  luogo  coli  poco  de- 
gno della  voflra  grandezza ,  Se  in  tempo, 
ch'io  non  doueua  afpettar  tanti  bonor  i ch'- 
io nonmi  doglio  della  perdita  diqueiia  vi- 
ta, che  flàsù'l  punto  di  abbandonarmi ,  fc 
noti  pertema  ch'ella  mi  manchi  prima... 
Tacete ,  dilTc- la  Pi incipefla interrompendo* 
lo ,  Se  non  peniate  punto  alla  morte ,  mcn* 
trecb'iodeli  JcroJa  volita  vita  quanto  la_* 
mia  propria .  Voglio ,  che  vinciate ,  Se  (upc- 
riate  il  volito  male  per  amor  mio;  hò  det- 
to, the  voglio,  perche  cofi  voglocon  tut- 
ta l'autorità,  c'hò  (opra  di  voi  ,  anzi  vi  hco, 
eh:  voi  non  potete  vfarc  veruna  negligen- 
za per  cotcfla  vita  ,  clic  non  tidondià  d. in- 
no della  mia.  Senti  la  Piiiicipcfsa  cheque- 
flc  paiole  apportauanle  vii  nuouo  ro  libre 
al  vo  Ito,  cnde  con  vna  mano  il  ricoperfe  per 
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afcondcrlo ,  &  nondimeno  per  t«c  a  Co. 
liolano  vnfauorc,  cheg:.i  più  mai  lihaue 
ua  fatto ,  fi  lalciò  cader  l'altra  mano  sii  la= 
guancia  di  lui ,  che  prefala ,  con  le  (ne  debo- 
li, accoftoficlA  alla  bocca,  c  la  flrinfc  con  t  ut 
ta  la  forza  che  gli  era  reflara  sU  VnncipcHq 
clic à  quel  tatto  lo  (enti,  che  le  ardcua  la  car- 
ne,  &  dubitò  raiiioncuolmente  .  clic  vn  pi 
loti  «  o  d  i  (corfo ,  &  v  n  d  i  feor  fo  d  i  m  a  1 1 1 1 1  a  p- 

saffionata  fotte  per  apportargli  danno ,  voi. 
le  toglietegliela  vicino,  onde  ritirata  foitie. 
mente  la  mano,  io  vi  lafcio  ,  diflc  ella  inai, 
zandoli,  per  dubbio  di  nuocere  io  medefi. 
ma  à  quello  di  clic  vi  f  riego  ;  ricordate  ui  il 
obbedirmi  le  bramate,  ch'io  vi  ami  -,  &  ciò 
detto  coufula  più  clic  prima ,  non  fi  arnlcliio.i 
più  di  guardarlo,  &  accoflatafi  ad  Ottaufal 
&à  Marcello  ,  diflc  loro,  clic  la  tema  dt 
fardanno  allafalutediCoriolano ,  l'hraicual 
obbligata  à  lafciarlo  cofi  prcflo  .  Io  noajl 
sòbene  lequcfia  vifita  portane  la  fallite :  a» 
mioPrencipc,  òfe  il  male  era  giunto  alfuo 
termine,  qualunque fc  ne  foffe  la  cagione, 
ilgiornofcguentc  la  febbre  tù  molto  mino- 
re  del  conlucto ,  e  pochi  giorni  doppo  ^ 
lafciò  affatto  ,  &  fra  pochi  più,  vi  fu  104 
ìftato  di  vfeire  di  Camera  ,  &i  di  andai* 
àvifitar  Cleopatra,  e  renderle  grane,  qi% 
lidoucuaperii  fauoti ,  ch'ella  gli  haneuv 
fatti.  Io  mi  fono  fenza  dubbio  dilatato  fo» 
uerchio  in  quefio  difcorlo  ,  perche  do. 
ucuoiucofc  di  poco  rilicuopafsarmcncaM 
leggiera,  cffendoconucncuole più  dilpens 
dcrc  il  tempo  in  materie  molto  grandi,  &  * 
Iettanti  ;  nondimeno  nò  così  fatto  accifl 
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che  J.1  queflocofe  raccontateti!  potiate  me 
glioclfcrc  informato dclgenio  di  Cleopa- 
tra» &  da  piccioli  fegni,  ch'io  venchò  dc« 
feriti i potiate  fnperc,  chcquello  c  vn'animo 
veramente  altiero  >  c\'  Im,  oriolo,  ma  non- 
dimeno gcncrolo ,  Se  pieno  di  bontà  .La_j 
Imperatrice  intanto.  commofTa  dalle  do- 
glianze di  Tiberio  per  vna  off  c/a,nclla  qua- 
le pareiia ch'ella  haneffe  intcrc(re,&  nctof- 
fc  à  pane,  banca  mo  (irato  grand'ira  contro 
di  Cleopatra      foifi  che  non  la  ballerebbe 

più  appreflò  di  Te  tenuta, fc  Marci  llo.chc  ^ 

era  più  d'ogni  nitro  caro  ali'Impcradorc  , 
non  fi  folle  interpolo  có  cut  to  lo  sforzo  ap- 
prcITo  di  Augudo  per  la  PrincipciTa  .  L'- 
Iaipcradorc  adunque  per  obbligare  il  Ni- 
pote, &  per  feritite  la  Principcfsa ,  che  egli 
fomamence  fiimaua,  ordinò  che  queflo  pie 
tefo  oltraggio  fi  paflatTc  in  Galatei  ia,&  che 
l.iPrincipcilanon  haueffepiù,  che  vn  pic- 
ciolo rimbrotto  ,  &  con  qualche  giorno  di 
brufea  cicra.  La  Imperatrice  ch'era  accor- 
ta, e  fapciiad.llìniiiiarccc  Iccondatia  le  vo 
lontà  del  marito,  obbedì;  ma  non  fù  però 
che  non  conferuaflc  lo  fdegno  cóntro  il  mio 
Prencipc;  &  quello  di  Tiberio  molto  più 
violente,  clic  quel  della  Madre  alimenta- 
rono le  radici  di  quell'odio  ,  c'hà  pofeia 
piolotti  effetti  grandi  ;  ma  come  quelli 
che  è  più  d'ogni  altro  fagacc  nel  diiTìmula- 
re ,  ne  occultò  vna  gran  parte  non  fole»  in^a 
confiderarione  del  coraggio  di  Corid  ino , 
ma  dell'autorità  di  Marcello,  elicne  loflc- 
ncua  le  parti ,  con  animo  poi  di  farne  colpo, 
fc  la  fortuna  gliene  porgcfsc  l'occafionc  ii 

P  aften- 


jjo       Dell  j  Cleopatra 
•Henne  perciò  qualche  tempo  dall'ilare  in 
cala  della  Piincipcffa.protcìlaiuloiii  non  vo 
lerlagii  più  mai  riucdcrc,c  la  HelTa  Impera- 
mecche  più  pcnfauaallo  flabili'mcnto  della 
fortuna ,  che  al  contento  degli  'inori  -lei  rì. 
glielo  effoi  tuia  à  Mar  coftante  in  quella  de- 
tcrminatione.la  quale  però  nó  fù  mokodti- 
labile  contro  il  ùioamoic  •  Diffida-*- 
ndunqucl'ira.ch'cgli  hauciia  coirò  di  Geo» 
paira.ò  pei  lo  meno  piegata  folto  vna  più  vi  ( 
gorola  paffioncandò  àitoiutla  piùhumile 
che  mai  npi  litàdofi  à  bruirla  có  molta  affi, 
dti'tà  maggioicchc  prima, t  ben  però  vero, 
clic  imito  vn  poco  il  modo  di  trattare  con 
lci,c  cerne  quello. clic  ncll'vltima  occasione 
fiera  accolto,  che  quel  era  di  vn  genio 
grandee  non  fac  ile  da  lafciarfi  reggere, non 
cercò  più  con  tanto  fupercilio  i  fuoi  vantag-  • 
gi,comc  haucua  fatto  perl'addiciio,ma_j 
procurò  con  vna  anificiofa  humiltà  o'iixfi» 
nuai  leti  in  giatir. non  fù  giamai  huomo.clie 
nel  rì.igcre,&  nell'accortezza  valcffc  quan. 
co  lui  con  quello  modo  di  trattate  la  Princi- 
pcfla,chc  peraltro  lanafciradi  lui»     la  au. 
toriia di  Limalo rendeuanodegno,  fùco-  • 
ftrcua  di  tollerarlo,  e  farli  buon  volto  come  I 
già  pi  ima  (oleua,ma  intanto  ella  trattatila 
èli  maniera  con  lui- &  con  il  mio  Signorc,&, 
fi  valeua  con  tanto  giudicio  dell'autorità  c'M 
liaueua  fopra  tinti  duc,che  per  dubbio,  ci» 
effi  haucuìno  di difpiacerk,  erano  cofuetti 
di  chiuder  gli  Occhi,c  lalciai  paflarrk  occijl 
fioni,chcad  og'  i  moinéto  haueuaiìO  dipaf 
<aràqucrcle,&  (e  ciò  non  folli  It  tOjCateba 
bono  indubitatamente  paffatj  ali'cftiemità,! 
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ma  lei  reprimcua  loiodi  maniera  l'ardire  » 
che  nò  li  arrifchiauano  di  palsarcà  rottine. 
Il  mioSign.  ne  haucua  meno  occafionc  di      ~%  ' 
T>berio,lopra  cui  haucua  ogni  prerogativa, 
la  quale  peiònonera  nota  ad  altri",  chea  lui 
fleffò,  Se  à  Maiccllo ,  ma  per  tutto  il  rima-  -\| 
pente  delle  gcnt/clla  viaua  tanta  prudenza 
ch'eia  difficiliflì mo  il  penetrarne  il  vero  lui 
(n.Mi  Ja  fortuna  lufeitò  gri  tran  'gli  al  mio 
Prcncipc.de quali  io  vipailcròrrattandodi     "  . 
Marcello,  poiché  gli  affari  dcll'vno  ,  & 
dell'alno  hanno  tanta  Conncffione,  eh 'è 
quafi  impnfT]b:|e  il  raccontare  vna  cola 
dcll'vno  fcnza  dir  anche  vna  gran  parte  di 
quella  dell'altro. 

Erafi  Marcello  applicato  alla  feruitù  dì 
Giulia  ,àcui  infcnlìbilmentc  haucua  piega- 
to tuttn  l'animo ,  poiché  qticltà  Principerà 
era  così  amabile,  che  potcua  fotte  ponet  e  al 
Imo  volere  eh  iunqu  e  fi  dilponefie  ad  amai  la 
Era  Marcel  lo  di  ina  natura  tutto  foauc»e_* 
facile àrictuercoeni.'mpM  ffione,ondcfu-  \\i 
bito.che  fi  difpofc  ad  amar  Giulia, trouò  in 
lei  qualità  ncn  Iclo  valcuoli  à  confermailo  * 
ne  lla  Ina  opinione ,  ma  à  neccffitarloadef. 
[cguire  quello  che  hauefle  di  leggiera  confi» 
dcrationepenfato.  l'amò  dunque,  e  l'amò 
da  doncio,e  crefecndo  infenfibilmcnte  in_j 
luiqucflo  inccnd.:o,diutnnecosìgràdc,chc 
altrocuore  non  fù  mai  più  del  fncTìnnamo* 
iato  e  II  mio  Signore  ,à  cui  lenlo  veruno  dì 
Marcello  era  occulto.il  feppccon  fua  mera 
uigliofa  looisfattionc  nò  lolo  per  l'allegrez- 
za eli  vederfi  per  quefto  nuoòo  amore  dell'- 
amico aflkuraro ,  clic  quelle»  non  amarebbe 
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pkì  Cleopatra,  mn  per  il  ildideriodi  vc.icr» 
ftabilirfilafoitunadc'i'.uiiicola  fopia  volo 
tà  '.fcll'Impcradore  didargli  li  figlia  »^c^| 
gradiua  gli  affrEti.che  le  reftirkaua.comc  li 
medefima  P.  ìncipeffa  ancora  ne  1  c  ilam  pa 
ga.qiicfta  varamente  ;>•.  ini  amoMircclty 
ch'egli  ne  foffcaccefOjòndc  allora»ch'cgli  la 
amò  poi,confermò  pienamére  le  fuc  pijrn* 
turioni;  vol-.-o.io  nondimeno  ella  védcH 
più  cari  '  fuoi  affètti  a  Marcello  per  mezzo 
diqu  tiene  divediti,  ralcofcgli  quanto  glj 
era  poffibile ,  Se  rat  tafi  padrona  dei  propw 
mo;i,lo  faccaiàquaklic  poco  pjo.ue.Si.iolfe  « 
più  volte  M  irte  Ilo  di  quelli  (  liuti  )  11501  idi 
Gialìa>maalla  finedoppo  "nancr  molto  l'of 
ferro ,  e  leruito ,  fi  accorfc^h'clla  lo  annua 
quanto  potcuadeliderare,  nedomaniauai 
cola  alla  figlia  d'Augulto.clìVlh  luin  gli  có.  ■ 
ccdefsc  volenticri,lipendoaiKOLadi  tar  co« 
fa  grata  à  Cel  are  fuo  padre  ,  il  quale  non  po 
teùa  1  iccucr  da  lei  contento  maggiore ,  che 
nel  corrifppndtre  à  gli  affetti  del  nipote,celi. 
patfaul  con  lei  le  giornate  intiere  con  mi. 
oierecofi  foaui,  clic  più  non  fapcua  defìde» 
1  are,  Se  ancora  ch'egli  houcl'sc  liliali  i  primi 
di  Roma,&ruolti  di  figli  di  Rc.ch'ci  a  nudiU 
ti  in  Romi.tutti  però  cadcuano  fotte  1  \  for; 
tana  di  Ini,  che  ben  vedeuano  quanto  egli, 
cracaroad  Augulto, &  quanto  eia  riucriMJ 
le  per  la  perfona  propria,  aggungciialì  poi 
la  inclinatane  del  pi-polo,  e  del  Senato ,  di 
cuitutticomc  vidiflì,  egli  era  Lulclicia ,  Se 
ciafchedunofpcrain  di  vedetela  figlia,  St. 
il  nepote  nella  Sede  Imperiale. 
Era  quefla  fpcranza  fondata  (opra  grani 
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dìdime  apparenze,  &  in  effetto  cosi  farebbe 
fucceffo,  qur  ndo  clic  G  uli',  ch'era  di  bellez- 
ze clUcmc,&  di  vn  viii3ci(ììmo  fpirito  dota- 
ta} non  ha ueflc  ha  unta  vn'anima  la  più  lcg. 
g.cra,  &  la  più  incollante  del  mondo ,  &  ben 
tale  fi  dimoflròàpiù  d'vna  proua,  che  ha» 
ucndo»oi  liabitata  Roma  qualche  tempo, 
conuicnc,  che  ne  habbiatc  battuta  rclarionc, 
ma  ella  incominciò  da  chi  perfuo  confcnlo 
ifteflohaucrebbe  meno  di  ogni  altro  fatto 
dispiacere  à  Marcello,  era,  come  haucte  vdi« 
to,  il  mio  Signore  il  più  caro  amico ,  c  he  lia- 
ueffe  Marcello ,  &  però'niuno  più  praticali! 
con  lei,  ex'  che  per  rifguardo  dell'amico  la  ri- 
ucrifsc più chenonconueniua  alla  figlia  di 
Augufto,  chcpcròla  obl.gò  à  trattai  lo  me- 
glio di  veruno  altro  Prcncipcchc  fofsc  nella 
corte dcll'Imperadorc  ;  parlaua  lungamente 
ogni  giorno  con  lei,  ma  non  già  mai  d'altro, 
che  del  luo  amico,  &  come  quello,  che  fape- 
ua  la  maggior  parte  de  i  peneri  medefimi  di 
lui-.non  gli  mancaoa  materia  di  pai  lame  con 
efsa;  l'amore,  che  ella  portaua  à  Marcello  fù 
cagione  ch'elsa  lungo  tempo  fi  contenesse 

ne  i  termini  alsai  ragioncuoli,ma  alla  fine  > 

»roppo  ella  incominciò  à  penlarc  alle  rare 
qualità  di  Coriolano  ,&  àpocoà  poco pafsò 
particolarmente  àconiidcrnrci  (noi  meriti, 
&  da  quefh  conlideiatione  entrò  in  vna  bc- 
neuolcnza.chc  fenza  che  fe  neaccorgclsc  di- 
ucne  amore ;ogn'altra,chc  lei,  che  lì  fofsc  la- 
feiata  inciampare  in  qucdolaccio.l'haucrcb- 
bc  celalo  tutto  il  tempo  di  fin  vita,  oltre  ch'- 
ella ne haueua ragioni  poliéthTime  di  flarr.e 
occulra,  nó  lolo  per  la  grandezza  de  Cuoi  ruu 
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tali  ,  ÓC  per  quello  che  douciunlli  volontà 
dill'Impcratorc,ma  anchcpci  li  fciu'tù  pre. 
fiatale  da  Marcello,  onde  hauena  obligodj 
far  ogni  fuo  sforzo  di  coprire  quefia  filavo* 
lubilità,  ma  l'anima  fua  era  d'vn'altra  tem. 

fH-ra,  poiché  odiaua  più  d'ogni  nule  la  vio. 
enza,  &  la  Tirannide.  Fùpciòin  qualche 
parte  modi  fi a,poiche  tacque  vn  pczio  1 1  Tua. 
mancamento,  ò cangiamento  ,  ma  non  fa 
maniera  però  chcs'ellanafcofcquefta  verità 
al  publico,non  la  potè  celare  à  gli  intcrciTati, 
Marcello  fù  il  primo  ad  accorgetene ,  ma  il 
mio  Signore  cosi  ftaua  attaccato  alla  Pi  inci- 
petTa»  che  àpena  faccu?  qualche rirlcfTione 
l'opra  qualunque  altea  cofa.Maralloin  ogni 
occafione  trouaua  Giulia  molto  fredda  ver. 
lo  lui,&  alTai  più  del  luo  confneto.  &  gliene, 
ftddimàdaua  la  cagionema  quella  eh  era  ac- 
corta. &  artifìciofa  ritmi-ma  cnnrinouamen 
te  ifeufe  per  nafcondergli  il  vcromon  voleua 
rompere  con  luifapendo  quantochi  Ce  fare  <j 
Ì'h3iie  tbbehauutoàfdegno  ,  &  ferfi  che 
non  haucndolo  affatto  cfclnfo  dall'animo 
fno,  netemeua  l'ira  ;  ma  la  nuoiu  imagine, 
ch'ella  fi  era  pofia  nell'animo  l'haucna  di 
maniera  a!terata,chc  fc  non  lo  hauena  affat- 
to liccntiato,  nò  lo  pottua  almeno  più  vede, 
re  con  diletto ,  ne  potcua  ttouar  contento  fi 
non  quando  era  con  il  Prcncipc  Coriolano» 
vna  fera  trouandofi  Marcello  in  camera  con 
lei  vicina  al  Ino  letto  in  conucrfntione  fi  la 
(così  per  volontàri Cefare,  &  di  Liuia  erano 
ìalciaticonucrfar  liberamente^)  &  vedédola 
fnoi idi  modo  rincrcfceuolc,  &  melàconica,;;( 
Madama  [le  diffe  egli  ]  non  farà  mai ,  che  Ta. 
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uoflia  bontà  mi  faccia  note  le  cagioni  tifila 
uoftra  inquietudine  «  che  da  ceno  tempo  in 
qua  vi  tr»iia,gliYi&  non  fono  io  tanto  à  par* 
ic  delle  uofli'athliitionijCtrnuagli.che  pois» 
efler  fai  to  degno  d  i  I  a  pcrne  le  cagioni  :  Ioni 
uedo  noiola  à  uoi  fiefsa,ui  jntédò  folpirare , 
cV:  uedosù'l  voftro  uolto  tutti  li  Icgnid'un'- 
anima  trauagliata.Parui  giuflo  ò  mia  dietim 
Principerà  ,  che  s'io  hò  parte  nc'noflri  pcn. 
fieti>così  lungamente  quefte  cagioni  mi  fìa- 
no  occultc:Sc  noi  hauetc  q  ualchc  Hilpiaccre 
non  trouatetc  uoi  qualche  confolationc  sfo- 
gandolo^ (coprédolo'à  chi  più  d'ogni  altro 
e  partecipe  He  non  ri  affetti?  Giulia  à  quefta 
inftigationc  diMaicello riuoltatafcgl:  braua 
mente  gli  difle  ;  non  lapetc  voi  per  ancora, 
che  noi  nó  potiamo  Tempre  elserc  di  vr.  hu- 
more  tft<  fso,  &  ei  e  quella  mutatione  »  che 
uoiofscruatc  nel  mio  uolto  può  naf cereo 
dal  mio  tépcraméto,ò  da  quplclu-  altra  occa 
fionc  ditrauagliu?  Io  et  cdciòunio  quello  > 
che  ui  piace,  riipofe  Mjrrcllo  tutto  mal  fc- 
disfatto,  ma  ò  tutte  le  cong'tttnre  inganna- 
no i  o  il  uoftro  tcmpei  amento  non  faprebbe 
proddurrc  cosi  piallo  i  ftefii  così  contrariial 
uoftro  Confucio  humorc.uoi  pinete  credere 
quello  che  ui  pince, rifpofc  Giulia  fenza  pur 
uolgcreil  uolto  àM.ircc!l'i,&poichc  hauetc 
inmcpocodicredito,potctc  andar  ricerca- 
do  nelle  uoftrcccngicttuic  quello  che  non 
trouatc  nelle  mie  parole.  Quelle  fredde,  & 
brufchc  lifpoftc  aggiaccinrimo  l'anima  di 
M.ucello>&  rimirata  la  Princìpcfsa  con  oc. 
chxvhcdaua  kgno  d"una  patte  dc'fuoi  pc- 
ficri,ua  Madaina>ic  dille,  &  che  hò  fattoio 
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&  perqua'e  delle  mie  anioni  hò  mcritatM 
l'ira  voftra?Voi  non  mi  Intiere  fino cofa  aB 
cuna,replicò  la  Princ!peffa,ma  vi  vedo  hordB 
vn  poco  follccirato ,  &  poiché  fette  così  ber» 
melanconico  come  mc,contcntatctti,che  iofl 
vada  à  trottare  qualche  perfona  allegra,  elica- 
mi toglia  la  mia  melanconia,  diTsc  ella  cosi 
vedendo  enrrare  in  carnei  a  il  mio  Sig.dotteS 
atianzatolì  egli  pochi  parti ,  Iellata  quella  dfl 
vicino  à  Marcello  con  vn  volto,  che  fi  co Jm 
nobbe  in  vn  momento  paffare  dal  torbido  ali 
fcflofo, & a  ronzatati  verfo Coriolano coi» 
vn  atto  t  utto  pieno  di  libertà  il  condii  (Te  iiuJ 
vn'altra  parte  della  danza  dotte  fi  rratcnnM 
quali  tutto  il  tini  incute  di  quella  fera  fcnzal 

Senlar  puro  allo  flato  indie  hanei;a  lafciato 
larccllojil  quale  afflitto  fcnfibilmtnrc  dalla 
paiole dcttcgli,hauciia  per  cófegucnza  of- 
feiuate  quelle  anioni  con  vn'eftremo  difyìa 
CercjBc  ancoraché  per  allora  non  fofpcttaf. 
fc  puntodcl  mio  Signorc,ad  ogni  modu  feti 
ti  paffarfi  al  cuore  quel  modo  di  riattare,  & 
nonconofcenJofi  voleuoleàdiffirnularneJJ 
dolore;  doppol'ellcrfi  tra:renuto  vn  pezzo 
vicino  il  letto  dellaPrincipcfla/e  ne  vici  dtU 
lacamira  fcnza  voler  entrarci  ragionar  c8 
alciuio.Doppo  quella  anione  Giulia  ne  lece 
dell'alrre  lemiglianti.ò  poco  differenti,  dalle 
quali, &  Marcello,  &  il  mio  Précipe  M.ict- 
tarano  parte  del  vcro.Ei  ano  però  qm.  fl  i  fo. 
fpeniaflai  leggieri  per  la  parte  del  mioPré-j 
cipc,&  ancora  che  egli  hautfic  occalìoncdi! 
haucre  buona  fama  di  fe  fleffo,  non  roteua 
im'iiaginarli.chc  Giulia  haucflc  potuto  cosi, 
ai  facile  abbadonarcii'improuilovn'huom©< 
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come  Marcello  pei  \  no,  che  non  la  amaua 
punto ,  non  poteua  pcrluadci  fi  tal  cofa dico, 
(eGiulia  doppo  l'hauerfi  inan.feftaia  con-* 
mille  anioni ,  non  le  ne  foflc  dichiarata  più 
apertamente  con  le  parole  .  Vnafetnil  mio 
Signore,  doppo  l'hatici  Da"lT.:to  foco  bnona 
parte dt  11»  notte  in  ccnucrfatiVne  pre-lenti 
grippa,  Mea  nate,  &  altri  hur.-mini  &  dó- 
ne  nella  fiu  tìanza ,  doppo  cbi:  la  Prìncipeffa 
bauciia  data  la  buona  Icr?  à  tutta  la  cennpa. 
gnia,  c\  che  unii  fé  ne  ciano  andati,  Giulia 
fece  chiamai  Cartolano,  ch'era  di  giàncli'- 
antiramcia.c  fam.li'dirccbe  fi  era  domcntì- 
catadiconfciirli  vn  ncgotiotchcmoltoim- 
I  ortnna,  Coriolanoàcjiu  fio  annuncio  fc  ne 
ritornò-  Giulia,  che  di  già  fieraappiofimata 
al  IcitAl  -  fece rccoftaic,e  vol'c ch'ei fi  Icdcf- 
fe  vicino  àlei,c\:  miratolo  con  occhio  auto 
pie  no  d'amore,chefarc  bbc  flato  va  leuole  ad 
infocale  ogni  altra  ani;riaaghiacciata,glidil.. 
fe;  Iosòbcnc.chc  vi  kcciò  vna  violer.za,che 
foi  fi  non  me  la  perdonai  ere  \  cr  vn  1 czzo, 
p.  rche  limo  quel  re  mpo.chc  voi  fiate  lentai 
no  dalla  PrincipciTa  Cleopatra, vi  parediper. 
dello  non  (olo  ,  ma  difficilmente  l'offrii  e  la 
compagnia  di  ogni  altra  pcrfona.Io  confetto 
rifpofc  il  mio  Signore,  che  io  fono  cesi  vniio 
con  l'animo  alla  l'iincipclIaCI-opatra ,  clic 
non  pofso  più  godere ,  t  he  quando  fono  con 
Iti ,  ma  quefia  prcoccr.pationc  dell'anima 
ima  nonmitogl.e  però  da  quello  che  deuo 
alla  Principcfla  Giù!:';.  &  i  p.ù  vieti  miei  fen- 
fi,&  imxiamoroliaftcaircfbnofcfpcfi  per 
ilicmpo,  che  hanno  l'honoic di ellctc ap- 
f  te  Ilo  della  tfinerfìrisa  Giulia.  Quella  è 
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vn.\  adulatone  replicò  Giulia,  ch'io  non  " 
la  polso  perdonare ,  6c  vorci  da  voi ,  che  m 
pai  latte  candid?. mcnie,&  fenza  veruno  aiti 
ticio .  E'  egli  vcio  ciò  che  da  tutu  c  creduto, 
che  voi  fiate  cosi  indaghilo  di  Oeopatra.ch' 
Cita  vi  habbia  chioG  gli  occhi  ad  ogni  alrr 
oggetro.Sf  ad  ogni  altro  riguardo,  &  che;  vo 
riabbiate  così  fiifi  li  vollri  penfieri  m  Iti  loia, 
che  non  potiate  elscre  commofso  per  altra 
Quelli  the  hanno  (parla  que  fla  voce  rephe 
C'Jtiolano,parlano  come  fe  vcdcfstrro  l'inti- 
mo del  mio  cuore ,  poiché  è  veriffimo  >  eh 
hnomo  alcuno  lumai  tato  libero  à  le  mede» 
fimo  quanto  fono  io  legato  alla  Principefsf 
Cleopatra,  loafpcttaua  benda  voi  quella  ri* 
fpofta,difsc  Giulia  poiché  ella  è  quella  prole 
fiancche  fate  publìcamcnte,&  che  iouoo  a 
bòra  la  haucte  ragioneuolmcnte  potuta  fare, 
ma  come  quella  che  defidcro  di  batic  re  vn 
poco  più  di  parte  nel  fegreto  intimo  del  cuor 
voftro,  vi  domando,chc  mi  diciate  per  mera 
verità  fc  voi  fiate  così  tenacemente  applica- 
to à  Oopatra,chc  qualunque  altro  rifpetto, 
ò  intucfsc  non  ve  ne  pofsa  d.'uertue  !  Io  sò 
bene,  che  la  voftra  conditionc  non  può  else- 
re  piùgloriofa,  che  con  la  l'rincipelsaClcp 
patra.ma  fc  per  volontà  de  gli  Dif  fi  troiufse 
perlona  di  più  voflro  vantaggio,  larcllc  vof 
di  maniera  filso  nella  voftra  prima  paffion 
che  non  fotte  per  aprir  gli  occhi  ad  vna  ma 
gior  fortuna?  Io  crederei,  difseCoriolan 
che  diffi.ilmcntc  fi  potelsc  troaarc  \  n'alt 
fortuna  più  vàtaggiofa,  che  quella  della  gl 
ria  di  porti  leruite  à  Cleopatra  ,  &  quaiid 
che  vna  cecità  maggiore  della  mia  altri  ve  I 
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rirreuafTr,;ò  IlimaiTc  di  riirouarla.io  non  fa- 
rei mai  di  tale  opinione  con  e  ffi>ncdcfidera- 
ròniai  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  condicio* 
ne  migliore,  che  di  potere  (lare  perpetuame- 
le.! piedi  di  quella  adoi  abile  Piiocipe(ia_. . 
adunque,  replicò  Giulia ,  fe  voi  foflc  amato 
da  vna  Piincipcfsa  non  meno  bella  di  Cleow 
pa  tra,&  che  l'auuanzafse  poi  ogn'ali  ra  qua- 
liti,  &  che  fol'se  di  grado  maggiore  d'ogn'ar»f* 
tra  Dama  del  mondo,&  clic  vi  potefsc  rclli- 
uiire  voi  iìcfso  nclgndo,  c'hauete  perduto 
perla  fncntura  di  voflro  padre,  ò  fot  fi  anche 
in  vn'aluo  piùriguardenolc,  voi  lafprczza* 
rcflepcr  Cleopatra  ? 

lo  tiaucici  poca  ragioncfrcplicò  il  mio  Si. 
gnore  j  di  f prezzare  vna  pei  fona  della  qualj- 
tàrChc  voi  mirapprelcntatc ,  &  non  farebbe 
il  difprczzo.che  mi  face  fsc  infenfibile  à  tanta 
fortunata  quando  che  mi  fi  offeril'sc  anco- 
ra pe  dona,  di  gran  lunga  maggiore  ciò  non 
larcbbc  ballate  per  fai  mi  mancar  di  fede  alla 
mia  Priiicipcisa  ,  &  (e  Giulia  [foggiunfc  la 
Principe  (sa,  rompendo  il  rimanente  del  fre- 
no dtll'  verg  gna^hc  infinoà  quel  morpéto 
la  baucua  r  minuta  dal  parlar  libwfibét e,] 
(e  Giulia  (tc'sa  vi  am.tfsc,  h  (degrìlÉWC  voi 
per  Cleopatra.Qiietìe  paru  le  prodiIRero  vn* 
cffctie>  qu.-u  che  vgaale,  e  nella  Printipefsa. 
&  nel  Preneipc,  poiché  fe  la  confufione,  in 
cui  ii  trouò  ella  per  baucrlc  dette,  le  fece  ab» 
l.usjr  gli  occhi  a  terra .  Coi  iolano  fù di  ma- 
niera fopra fatto  nell'vdirc  vn  ragionamen- 
to, ch'egli  notidoucua  maiafprtcare  da  vna 
Principelsa  cotne  G'ulia,  eh-  per  vn  pezzo 
non  ardi  mirarla  In  faccia, alla  fine  percon- 
P   6  ter» 
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fonderli  caino  più  con  il  fno  filer.tio,  Ma  dai 
ma  le  ditte,  io  non  liò  p  jnto  rifpolrc  alle  voi. 
lire  parole,  poiché  quefta  è  vna  gcnlezza  in, 
torno  alla  quale  non  è  neceffario,  che  lodiJ 
chiari  il  mio  fenfo.Ma  fcquella.che  voi  chili 
mate  Gentilezza  ripigliò  la  Principe»»»  follp 
vna  còla  vera,  in  che  fenfo  h  pigliai  clic  voli 
e  come  trattai  clic  la  figlia  di  vn  Ccfaic,  f< 
ella  voltile  cacciare  dall'animo  vòflro-la  fi- 
glia di  Antor.ioiCorir-l  ino  vedendoli  angli' 
lt.uo  in  quello  modo  .volle  feguitc  il  dttàttf 
della  propria  com'eienza,  &  della  fteffa  viir 
fua,più  to(\o,chelccoivlaicqnilio,chcnoi 
potcua  approuaieintaleocca(ìoiK:edoppQ| 
l'effetti  trattenuto  vn  poco  pei  poter  troual 
re  vna  riipofta  degna  di  lui  »  e  della  propofn 
Madama,  le  dille  alla  fine»  ancora  che  io  noi 
rìciKlTìiilpódcreconcoli  poca  necedìtà,  né] 
f  jopriic  li  miei  veri  (entimemi  per  vna  burla» 
che  tale  è  queua,chc  mi  proponetelo  vi  dirò 
perche  me  lo  comSdate ,  che  le  quella  fortiw 
na,dallaqualc  mihauctcdifcorloJoffc  veni 
io  l'arti  il  più  ùienturato  di  tutti  gli  huominl 
poiché  mi  (ai  ebbe  vietato  il  goderne  t  ó  l'olo. 
pei  la  fedeltà,  the  io  dcuoàClcopaira ,  ma 
per  l'amicitia,  cheio  tengo có  Marceli:; , end 
foio merita  tintigli  affitti  della  Principerà 
Giulia,  &  al  quale  io  non  gli  lena!  ci,quandri 
mi  fi  offenderò  ancora  tutte  le  gì  adezze,  & 
tutte  le  felicità ,  che  mi  pollano  dar  gli  Dij 
Così  dichiarali!  il  mio  Prcncipe,  ìn:  la  l>rinfa 
cipclfj  fù  di  maniera  punta  da  qnclk  paiole.  Il 
che  per  vn  pezzo  >ion  potè  i  epheare  alia  (ine  I 
ella  fece  vno  sforzo  contro  il  proprio  di(pia>f| 
ccre>  fcrniutoldegnofaiiKMeCoriolano»  11 
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voi  battete  [Jlffi  jhauuto  ragione  di  prendere 
il  mio  difeoi  fo  per  vna  galanteria,&  cofi  è  in 
effetto,  ne  farà  mai ,  che  per  l'affetto  di  Giu- 
lia voi  fiate  obbligato  a  tradire,  ne  Maiccllo, 
ne  Cleopatra, perche  il  mio  fine  c  ftutodi  piti 
internamele  cunofeerni,  8cda  qui  aitanti 
cotefu  fedi  Ita,  che  olkruatccV  alta  Dam.i,e 
a  ll'arO:co>mi  Tiranno  (limai  ui  tanto  più.  clic 
prima. dils'clla  in  qucfto  motto ,  ma  con  vna 
fai  ma così  sferzata, che  il  mio Sig.  ben  fe  ne 
accoricc  peto  volle cntrsrein  altro  ragi  na- 
mento ,  ina  quella  fe  ne  sbrigòcol:  conlula- 
mcntc-,&  con  tato  ciiloni.'ncclicaccoi  tafidi 
non  poterfi  rimettere  in  buono  ftato.licctiò 
il  mio  Prcnc  ipc  dandogli  la  buona  fera  • 

Quelli  li  ricirò  più  informato ,  clic  hanc- 
ìcbbe  voluto  ede  re  delle  inclinationi  di  Giu- 
lia, &  ancoraché  per  levitimi'  paiole  dette 
parelie  ch'ella  batic  (Te  ritratato  la  propolìa 
troppo  liberamente  fatta,  t;cn  era  così  igno- 
rante il  Pi  cncipc,  che  non  rhaueflc  intefa  à 
baftat»Z3,&  egli  mi  hà  fartodipoi  l'honorc  di 
dirmi  ì  che  intuito  il  tempo  di  Ina  vita  non 
bà  mai  bauuto  vn  difpiacere  eguale  à  que  llo, 
non  potendo  couilpondcie  à  gli  aftetti  di 
Giulia.  &  molto  più  gl'iute  redi  di  Marcello, 
che  vedeuacosì  licuemenic  abbandonato,  Si 
per  cui  (ìntiuagrandiiTìnio  trai  aglio  vede  li- 
do la  iucoftanza  di  Giulia;  oó  volle  peròma- 
nifcftarc  all'amico  vna  materia  così  noiqfa> 
allettando, òche  Giulia  i  unutafic  penficro, 
òche  Marcello  ri  (ape  (Te  la  lua  sforare  da 
ogni  altra  bocca  che  dalla  lua;  e  parimente 
Itìmòbcnedinon  far  moto  à  Cleopatra-^» 
non  tanto  per  non  publicarc  la  vergogna  del- 
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la  figliaci Ccfareamatad.il  (un amico, qiu-i 
to  the  per  non  fai c  alla  propu'a  Damavn_* 
ragionamento ,  che  laicbbc  filmato  vn  pt  co 
vano.  In  tanto  egli  idn'unua  le  occ.i  fiorii  ài 
irouai  fi  folo  con  Giulia,  &  elsa  n'hebbe  tan- 
to difpttto,  c  he  mancò  poro ,  che  non  ne  al. 
lontanafsi  l'alfetio,  non  fù  pciòballnnte  à 
queito,  ma  b.ìlìò  bene  à  farc,ch'ella  difTìmu- 
lafsc  vn  rcmpo:&  che  trattale  con  il  mio  Si. 
gneir  piiificddamente,che  nò  Iole  ua,& e  gli 
li  mantcncuanc' luoi  termini di  piima,ti  ur- 
tando (eco  con  ogni  termine  cinilc ,  &  di  of- 
lequio,  ma  però  non  le  parlaua  ne  fi  trotmia 
bui  (eco  fc  non  in  compa  enia  -  Giulia  pc  r  vn 
pezzo  mofirò  di  rcHainc  lodisfatra,  &  ha- 
ucndclovn  giorno  tiiroiiato  invn?  Gali  ria 
dell'appartarne nto  di  Liuia  ,  ancora  ch'idi 
torte  accompagnato  con  due,  ò  ere  luoi  ami- 
ci.Coriolano,diìs'cllain  pafsandoja  proli m- 
tiont  e  taduolta  d.innofa ,  voi  prcndcile  vlci- 
rnamentc  v  ruga  la  mena  pcrvn  rfMcòtfofe* 
rio  ;  io  vi  prego ,  the  vi ililinganniatc.  &  .he 
non  vi  appigliate  ad  vnaoppìni'onccofi  poco 
ragioncuole  -,  le  haiierebtx  Coriolano  i  iipo- 
llo,s'cll3  gliene  hauclsc  dato  il  rcpo,  ma  paf- 
to  cosi  r.itto,  che  non  potè  dirle  parola  retti* 
do  tgli  petò  in  vn  certo  modo  piccato  di 
q»c  Ilo  ardire,  ancorché  quelle  parole  conte- 
nelkroàfuo  parere  qualche  fua  lodisf.itr  o-  j 
ne. Cer  imi  no  Giulia  alcuni  giorni  in  quello 
modo  di  trattare,  e  riti  ouò  continouamente 
{Inno Signore  lontano dail'jffctto di  lei, ma 
Jcccnucnne  alla  fine,  che  adcfl'e  all'affetto 
del  cuore,  non  hauendo  vn'anima  baftì  noie 
a  farli  violcnza,potendo  in  lei  molto  più  l'in- 
clina- 
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clìnatfone,chc  l'ira, incominciò  dunque  a  fa- 
re,  che  gli  occhi  pai  latterò  in  maniera,  che 
bens'auuiddcCoriolano.chc  li  fdegni  crino 
citimi,  &  egli  cliiufc  coli  bengliocchià  i>U 
fguir  Jicomcbaueua  cliiufi  gli  orecchiarle 
parole,  onde  in  tutte  le  lue  arcioni  trattaua  di 
maniera  con  lei,  che  s'ella  non  ruffe  (lata  più 
che-ardita,  non  fi  farcbbefeiamaian7cui  .ua 
di  commentare  con  lui  veruna  atteftationc 
di  Amore. 

Sì  perni  ella  di  quanto  gli  hauct  detto  per 
annullare  la  prima  dichiaiationc,  che  gli  ba- 
nca fatto,  &  volendofcne  giumficare  vn_-» 
giorno,clic  lo  ritroiiò  in  cafa  dcll'Impcrado- 
re,lo  fermò  ad  vnafineflra  per  parlari  ,quclff 
ch'erano  con  lui  per  creanza  fi  ritirarono,& 
abballato  il  capo  vedo  lui  con  vna  maniera 
di  languente  gli  parlò  così  piano,&  fotto  vo' 
ceche  nò  potcua  ciTcrc  vdita  d'alcuno.e  dif- 
feli .  Non  crediateò  Coriolano  dieflere  bur- 
lato,8i  le  vi  è  flato  detto,  che  Giulia  vi  ama, 
(limate  pure,  che  vi  e  ftato  detto  il  vero .  fù 
bene  colto  d'improuifo  il  mio  Signore  da 
quelle  parolcma  non  tanto  pcrò.che  non  gli 
nipoti  Icflc  pteftocosi.  Madama  io  conofeo 
cosi  bc  ne  le  voftrc  intcntionùche  non  me  ne 
podo  ingàiiare.cx:  poiché  queftocvn  giuoco 
di  voltro  padatempo ,  farci  ben  (tolto ad  op- 
pormi al  volito  diletto  .  dispiacque  a  quella 
di  haucrc  date  l'armi  in  mano  al  mio  Signo- 
re per  poterla  con  effe  combattere,  &  pó  ha. 
ucndo  più  tempo  per  poterli  piùdiflintamé- 
tedichiarare  con  parole  ,  volle  con  guardi 
tutti  di  fuoco  pcrluadcrlo,  che  non  vi  era  gi- 
uoco nelle  fue  parolc}&  che  tutto  qucllo,cbc 
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eìla  tl.  hauena  dcrro,  tutto  ti. i  veritàGnccra 
ma  il  Frtn.ipc  inoltrò  di  nó  inteder  1 .  f.mcl.Ij 
la  degli  occhi,  cvalcndofi  tic*  difeorfi  di  Giù.  I 
lia  còtrodi  Icìnicdcfinia  fingi  un  ett  prender 
tutto  à  paflatépn,  e galantct in, c  iiitàto  fi  per 
Ino  rilpcrro  dell  i  qualità  della  nafeita,  ce  rne 
per  quello,  che  doucua  à  Marce  llo,chc  n'e  ra 
amantetratraua  dilciconogniriucien7.i,Sc 
però  non  velédola  irritare ,  pei  nece-ffità  era 
coflrettodi'ratlar  tai'hÒFa  còlei  'lunga  metti 
nelle  coi  occafionidauaella  tanti  in.iicij  del 
i  non  fletto,  che  pochi  era  quelli,  chela  f".  c- 
quctauano.c non  fi  accorgcflcio  de  Vuoi  ma. 
di.  Marcello  intatojcome'ilpjj  intere  (lato  di 
tuttiVmprc  (I.  fi  quello  pcnfieio  più  verterne»! 
te  d'ogn'altio.cclkn-io  ogni  gioì  no  trattato  i 
da  Gin!  ia  in  modo,  che  non  potcun  più  dr.  hi»  j 
tare  della  fua  mutatione.Qimò  cesi  perfnafa 
della  cecità  di  fua  pafTione,che  ncmlolo  (  i  Li- 
lia amaflc  Conciano,  ma  ch'egli  le  corrili  ó- 
delle.  Quella  opinione  produrle  effetti  in  lui, 
chcqiiafi  il  condulFeroalla  tnortc,c ricorda, 
dofi  delle prouc.chYgli  haaea date à  Cotlo^ 
lanodel  fuoafictto^amiciffimo  non  poicna 
pcniaic  à  quella,  ch'egli  flimaua  ingraritudw 
*  no  cader  in  vn  dolere  da  moritnc.ln  gelofiaU 
Jo  lece  incili  giorni  fuggire  la  villa  di  quello  ' 
infedclcamicccandai -tei cado  la  (cliiudinel 
ne  i  luoghi  più  rcconditidcplorar.cio  il  Ino  in. 
tottunio  nel  piùdolcnte  modo ,  che  potcfi'ey  J 
Il  mio  Signore,  che  non  potata  luminine  n:e'  ► 
ltaie  lenza  vederlo,  andana  ricerca'ndoloin  f 
ogni  parte,  &  l'jpcndo  vng'ioino,  ch'egli»,  ra  R 
lulo  ritiratola  certi  palleggi  del  m'iriino, 
che  Ione  fopràil  Teucre  lenza  compagnia  di  ' . 
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alcnno,fo!o,ancl)'cgliantòa  ricercai  lo,&b 
trotiò  alla  fine,  che  flaua  fedendo  fopra  vria 
feggia  herbofa  in  vn  Cabinctto  il  più  ritirato 
di  tutto  ilgiardino,al  vedercdel  mioSign.fi 
leuò  quelli.ch'cra  corcato,à  federe ,  &  vedu 
tolo  tutto  in  volto  turbato ,  dilTcle  >6c  qnale 
mutationc  c  quefta,  che  io  vedo  in  voi  ò 
Marcello  ?  à  che  vi  trono  cofi  melanconico , 
&  perche  fuggitcqucllo,che  piùd'ogn'altro 
caramente  vi  ama?quaftò  Marcello  à  quelle 
parole,due  volte  il  capo,&  nu!larifpofe,indi 
abbafsò  gli  occhi  a  terra  con  vn  modo, che 
pofcCoriolano  in  vn  gran  pen fiero  ,  per  lo 
che  tanto  più  lo  follccitòàpalcfarglilacauia 
della  fua  melaconia,&:  riticateiza-Marcello 
doppol'etfcre  fiato  vn  pezzo  nel  fuo  primo 
pofto,fi  fiaccò  dalle  bracia  di  Coriolano,  de 
("e  ne  allargò  cinque  ò  lei  pafiì  ,  sfoderò  la 
fpada.e  prcfentatala  a!  mioSignoregli  ditte, 
Coriolano.poichc  miei  il  pidin  fedele  di  timi 
gli  amici ,  che  follerò  giam.ii,&  che  hai  con 
tanta  cuvickà  ingannata  quella  oppinione . 
cheiohaueua  della  tua  virtù  dà  il  compi- 
mento ,  che-  rcfla  alTuo  delitto  con  la  mia 
morte,  e  traffici  con  quefta  fpada,chc  io  ti 
prefento,  ikuorc  di  quell'amico  sfortunato, 
che  fi  confidò  cofi  male  auuenturatamcnte 
nclh  tua  amiciria,c  poic!:c  hai  operato  tato 
contro  di  lu-.nó  dcui  poncr  difficoltà  à  que- 
fio,pojciie  quella  vltima  crudeltà  laràmcno 
,ibbominata,chc  la  prima, Cosi  dille  Marcel 
lo  >  cV:  il  mio  Signore  benché  l'opraprcfo  da 
quella  atiionc.li  tenne  ad  ogni  modo,  chea 
pena  gli  li  conobe  qualche  poco  di  moto  nel 
volto>&  i  iuolto  à  Marcello  con  modo  tutto 
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pofatoglidifsc,  poiché  io  (uno qoelf 'infama 
&  infedeleamico,chccon  tanta  pc india  hL 
tradita  la  tua  confidenza,  Se  la  t  uaamicitia, 
rerchenon  partì  tu  per  quello  petto  quel!» 
medefitna  (\  ada.chc  miprefcnii?qni fio  è  i| 
more  di  quel  traditore  amico ,  ebenedeue 
prouar  U  pcna,&  nóqucllo del  «adito  ami. 
co,edeli'innocéu  amico;  menticele  il  mio 
Signoreccsi  pailaua  tcncuafi  con  le  mani 
incrocciareal  pttto,  &  guardaua  Marcello 
con  vn  modo  cofi  ni  uro,  che  farebbe  itato 
molto  facile  ad  vna  perfona,  che  non  folle 
ftato  preoccupato  da  paflìoneil  riconofecte 
in  Ini  vna  gran  pai  te  dell' innocenza. 

Maiccllotoccatodalla  fna  crudele  Gelo- 
fia,  non  fi  difingannòcofi  facilmente,  &  in 
vnfiibico.mafùcofi  intenerito  da  quel'e__j 
parole,  &  da  quella  fermezza  dell'amico, 
cheditt'e  qualche  fegno  di  lua  dolcezza  eoa 
lagt.'mc ,  d.  He  quali  in  vn  momento  bagnò 
il  ve  Ito,  &  fi  la  fciò  andare  fopra  vna  feg- 
gia  di  verde  ch'era  dietro  à  Ini.A  Corio? 
ianodi/s'cgli'.  lodunquc  doucua  afpctrar. 
da  voi  la  mia  rotila  .  Se  non  hnucua  ioà 
baftanze  fodisfatto  si  debito  di  amico  la- 
feiandeui  Cleopatra,  che  vi  debba  lafciar 
ancheG'ulia  /  lo  non  cominciai  ad  amarla 
adaltiotìnc,  clic  per  abbandonar  ce  lei  , 
cheamaua  più  clic  me  llcfso;&  hauendo 

poi  accomodato  l'amor  mio  à  que  Ilo  che  « 

vipoteua  ccrnpiaccre,  &li  Dii  per  pagare 
le  mie  buone  intentioni ,  mi  haueuano  con- 
cefso  quelle  contentezze  in  vn'amorc  ch'io 
Don haueualperato.fc non  inquanto  che 
mi  affaticaua  per  il  vofiro  tipoio,  &  quando 
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clic  con  fi  tempo  ,  de  con  la  knmù  io  li.luf, 
Da  guadagnato  qualche  cof»  nell'animo  dt 
quella  incollante  Principcfla,  voi  r.ic  la  to- 
gliete con  vna  et  udcltà  indegna  di  voi,  con 
la  quale  mi  riducete  ad  abbandonareoltrcà 
Giulia,  e  Cleopatra  vna"  vita  ch'io  fono  per 
dare  alladifpcratione.  Et  qui  proruppe  in_* 
Vn'abbondanza  di  fin  ghiozzi  cofi  grande  , 
che  gli  tolfe  il  parlar  di  vantaggio.  Il  mio 
Signore  che  lo  haueua'afcolrarocon  vndif- 
piaccre  grandiffimo  ,  e  quafi  pari  al  fuo  , 
doppol'haucrfi  afciugatelclagrimc,che  non 
hanea  potute  ritenere,  Marcello,  gli  dilfc, 
non  deuo  nello  flato  ,  che  vi  vedo  ridotto 
dolermi  della  offefa ,  che  mi  fate ,  &  la  ingiu- 
ria opinione ,  che  vi  occupa  l'.mims ,  può 
fcufarui  da  tutti  gli  oltraggile  pofTo  da  voi 
riccucrc;  Io  mi  rallegro  che  tutte  le  cofe 
mi  giuflificano  ;  quando  ch'io  nonamaffi 
Marcello  amo  tanto  Cleopatra,  che  non  la 
lafciarei  per  Giulia,  &  quando  nonamafn 
(Jeopatra  amo  tanto  Marcello,  chenon^. 
poncreigJamaiiipenftcro  fopra  le  fuc  pre- 
tenfioni.  Intanto  voi  mineceffitate  à  dir- 
ui quello,  che  per  rifpetto  ,  &  diferctrez- 
za  io  vi doiieua  tacere,  &  fe  nell'animo  di 
Giulia  fi  nona  qualche  leggerezza  fianomi 
tcmmonijgliDij,  che  in  vecedi  fecondar» 
la  io  faccio  quanto  Pia  poffìbilc  perfodisfare 
à  quello  ,  che  deuo  alPamicitia  con  quello 
che  la  cioiltà  ,  S(  la  creanza  mi  imponcreb- 
bono.  In  due  cofe  però,  òmio  caro  Mar- 
cello, iomiconofeo  fuenturato  ;  che  in_j 
voi  non  fia  fiata  tanta  amicitia  ,  che  mi 
habbia  djfefo  dalle  voftrc  ingiuflc ,  c  crude- 
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lì  fofpicioni  ,  £c  che  io  non  poffa  gìuflifi- 
carui  l.i  mia  con  prone  egualià  quelle  ch'al- 
tra »oltariccuc;  dalla  voftra  amicitia  .  La- 
rdando voi  di  amar  Cleopatra  per  amor 
mio ,  voi  farefte  violenza  all'amore,clic  voi 
le  porraui ,  &  io  lafciando  di  mirar  Giuliaji 
per  amor  veltro  non  farò  altro,  ebe  Infciar 
vnaperfona,che  fuori  del  voftrointeicfk  nó 
le  portarci  vna  fempliee  bcncuolciiza.piacef" 
fe  à  gli  D.j,  ft  lo  poteffi  fare  lenza  mancata 
fede à  Cleopatra ,  c h'io  amaffi  Giulia  come 
voi  amati:  Clcopatra,pcrcl!c  trouarci[mcglio 
ch'io  non  poffo  hfciandoui  vnapetfonachc 
punto  non  amo]  l'occafione  di  fami  cono- 
scere, che  la  mia -amicitia  non  cede  pitto  a  Ila 
voflra.  tinto  qncllo,che io pofib  hora  per  vo- 
fìra  quiete,  cVper  iniodebitoc  di  abbando 
nare.non  già  l'amore,  perche  mi  farebbe  im- 
poflìbilc,&  à  voi  inutile,  ma  la  villa  di  Cleo- 
patra per  allontanarmi  daGiulia,apprcffo  la 
quale  io  vi  fono  di  nocumento  imiallonta- 
nnròda  Cleopatrajacui  lontananza  mif.irà 
crudeliflima  .  Mentre ,  che  il  mio  Prcncipe 
così  diccua  Marcello,  fc  ben  non  potè  guai  ir 
della  Infermità  del  fuo  dolore ,  che  lo  tnr- 
nicntana/cntì  dileguar  fi  dall'animo  la  io  fpi- 
tionc  ,  ch'egli haueua  lynuita  contro  diluì. 
c\:  facendo  liflcffione  foprala  franchezza  di 
Coriolano,ch'cra  reale fopra  molte  atrio- 1 
n:,ch'cgli  haueua  vedute  fare  con  G'u'ìa-*^ 
ben  lontane  dalla  offe  manza  ,th'cgh  era  l'o- 
lito di  viare  con  lei,  &  fopra  l'amore,  che 
egli  portaua  ben  grande  à  Cleopatra,  di  cui 
d3ua  ogni  giorno  fegni  più  che  grandi  (li- 
mò, ch'egli  potette  eflerc  innocente- ,  ag- 
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gi'ontoui  il  niododell'amiatia,  cofi  (cince 
ch'era  frà  loro  fi  pentì  d'hauerefolpettato  , 


onde  portole  le  braccia  al  collo  con  vuaat. 
tione  tutta  tenera»?  tutta amorofa;  Perdo- 
natemi, ò  caro  fratello-,  gli  dille,  perdo- 
natemi l'o/tes  i.c'haucce  riceuuta  da  vn'ani 
ina  intorbidata ,  &  offufeata  dalla  propria 
fuentura ,  e  ridotta  alla  dilpcrationc  ;  1 3  ve- 
ramente doucua  meglio  conolccrtii ,  &  pcc 
tuia  giuftificatione  baftitii  folo,  chcs'hòpcr 
duta .la conolccza  di  miei  amici,  liò perduta 
la  mia  propria  ancora ,  &  che  sellò  (lato  in 
che  mi  non  >  mi  refta  à  pena  qualche  mou i 
mento  rasioncuokjlo  non  dubito  pùto.chc 
Voi  nó  fiate  per  dare  tutte  le  atteftati'oni  an- 
chepiù diftìJlidella  vofiraamicitia,  ma  io 
non  confenrirò  mai  a  quella.che  mi  offerite 
e  foffrirò  più  lofio  tutte  lecofc.che  permet- 
tete che  voi  per  fuggire  da  Giulia  viallonta 
niatc  Ja  Cleopatra.  Tolgann-i  più  rottogli 
Dii>ò  per  ben  direnò midijnoiipoloalcii- 
no,  che  io  lo  ikeiu  con  voflro  diipiacc- 
rc,  &io  fia  più  tolto  eternamente  dilprcz- 
z  ito  da  Giulia,  eh*  io  ricuperi  i  iuoì  affetti 
per  mezzo  dc'voflrj  u  aliagli-  I  j  nó  hauerò 
inai  tra  ungilo  dille  il  figlio  di  luba, quando 
fornirò  perii  mio  amico,  &  il  mio  affammo 
non  lai  à  coli  grauc  quanto  voi  lo  credete  , 
mentre allótanandomi  da  Cleopatra  io  tra- 
uagliarò tutto  in  vn  tépj  perii  voftro ripo- 
lo, &  per  la  mia  gioì  ia,&  non  conucneuole 
a!h  fine  che  vn  Prcncipt  nato  da  vfialuiiga 
progenie  di  Uè  pafTì  la  più  bella  età  fila  qui 
in  Roma  fra  leoccupationidi  vn(fempiicc 
Cittadino,     poi  che  gli  Dii.ncn  mi  hanno 
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lardato  dì  quanto  po  (Tede  uà  no  li  mici  prc- 
decefloti  al;ra  heredità.chc  la  folafparta.bi- 
logna  che  con  quella  fola  io  procuri  di  en- 
trar nella  gioì  ia  ,&  ritornar  nelle  dignità , 
clic  furono  altre  volte  nella  noflia  caia  .  Io 
so  bene  >  che  non  detto  fperaredi  riacaui- 
llatcon  la  tom  li  Regni,  che  l'armi  Ro* 
mane  mi  ban  tolto,  ((ino  quelli  flati  occu* 
pati  da  vna  fona, al  cui  paragone  ogni  alni 
forza  è  debole ,  cV  da  vna  forza  t  he  per  me 
poflb  dilla  latrai  vcncrabilcpoitlic  trop- 
po le  fono  obbligatole  più  la  Aimo  per  gli 
obblighi  ,chc  le  druo,i  he  per  la  Ina  grantlcz 
ra,Sc  pedo  ancora  con  il  mio  fenili  e  obbli- 
gare il  Gran  Celare  ad  intiare  nella  ituen- 
ticncdclfiioprcdectlTbre,  clpcndcmlo  il 
mio  languc,&  la  mia  %  ira  per  li  tuoi  intcref- 
fi,mcriraròfoifi  dalli  ma  borni  di  ottenere 
Quelle  corone,  the  la  fortuna  riii  fice  per 
dcrc  prima  della  via  nali  ita  . 

Intito  la  Pi  ine  ipt  fs  »  G  'ulia  ,  il  cu'  f  pirico 
veramente  è  vn  poco  leggii -io. penici  à  nella 
mia  lontananza  quelle  imprclliom,  c'hà  ti- 
ceuutc  per  mia  (peritura  non  meno, che  per 
lavoflra,  cV  la  vrllta  picfciizaaiurarada'la 
ragione,  &  dalla  fot  za  de  I  pi  opi  io  ingegno 
checrcfcetàal  ctefeer  de  gli  anni,  diflìparà 
quelle Idecche  tono  à  pena  foimat'.-,&  che 
facilmcurc  (  irai.no  fugate  da)  volito  amort 
e  dalle  quelita  grandi,  chi  gh  Dii  hanno  tipo 
fle  nella  pei  Iona  voflra. 

Molte  altre  r.igiiuii  aggiùfc  il  Prcncipe  à  . 
quclìe,che  furono  da  Macello  patiétcmcT  ] 
r?  afcoltatc.Per  quelle-,». he  à  me  tocca.dilse  j 
egizio  non  foffritò  mai ,  che  voi  lafciatc  vo/1 

luogo 
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luogo  douc  fi  bclla,c  nobile  pafGonc  amoro 
fa  vi  ritiene, ma  perqucllo,cherifguardah 
volìra  gloria,&  la  vollra  digni'rà,iocong'u- 
gerò  li  mici  ali;  voliti  intere  flì.clic  mi  ferali 
no  femprc  comuni,  voglio  arrifehiat  la  vi- 
ta, &qi:cltjfcngueiuttoqaanto,  clic  hi 
nelle  /cnc.lccon  la  perdita  Hi  quello  voipo» 
trctecanir qualche  frutto,  ò  perlavoftra 
gloria  ò  per  il  veltro  ripofo-  haucrebbjno 
più  lungamente  patito  di  quella  materia 
lenza  dubbio  li  Preocipi ,  fc  dal  Gabinetto 
t'oueftaiiano  non  haùcffcro  ve  lato&rate 
nella  me<1eiima  via  vna  truppa  di  D  unj_* 
clic  fubito  i  (conobbero,  ch'ér  ano  Octauia  , 
Cleop.itrajE  nilia.Su  pi'tia,&altre  più  nobi. 
li  tra  le  Romanci  cfsédo  già  vicine  riddò. 

10  lidue  Précipi  vfeireda  qu.l  iuogo,&  an- 
dar loro  incontro,  c  dopò,  chcOttauia  gli 
hebbe  al  quanto  riprcfi  dcll'iium^rloro  me 
lancon>'co,&  ritirato.cbcaadanano  cercan- 
do la foliui dine, gli addi'm  mdò  fe  voleu  ino 
andai  e  con  elle;  erano  pochi  huomini  con 
elle,  &  quelli  per  ìilpettoccderonoi  luoghi 
alli  Piécipi>  Marcello  per  obbligar  i  l'amico 
diede  braccio  alla  PrincipeÙa  Ortau  »  fui 
M  idre,o.)dcCoriol3Mo  fotfenne  C'copatta 
co'l  qual  mo  lo  paffi -ggtarono  vn  pezza  per 

11  giardino,  ma  non  andauano  tanto  per  or* 
dine,chenon  balletterò  la  l.berta  di  oiilaifl 
fcivza  elisele  vditi. 

Cleop.itra,chcviddeful  volto  h  C  >riola- 
no  qualche  muto  fuori  dei  coniueto.che  ha 
uetc  voi  ò  CoriahuoJgli  difle,io  vi  vedi  >  più 
melanconico  ,  &  folTopi  a  Jv  I  vollro  loliio, 
tauetcfoi  fi  qualche  nuouo  crauagl.o'  porto 

io 
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iofapcrlo.lcnza  voitrodrUirbo.  Egli  è  ben 
difficile  ò  Madama,  rifpofcii  Prencipe,  clic 
il  mio  volto  non  dia  fnditio  di  qualche  par. 
te  del  mio  dolore  ,  &  mcntrc,chc  fono  iiu» 
procintodiriccucrc  vnigrandifTìma  affliti 
tione,  è  imponibile,  ch'io  non  mi  mciftri 
mal  lodisfuto .  E.^li  è  necel'sirio ,  ò  M  iua? 
ma ,  cb'ìo  mi  allontani  da  voi,  c'i'c  lo  /leti» 

che  dire,  bifogna  clrio  mi  itaceli/ dn  in;  * 

mede-fimo^  quelli  vioknz.v.ln.'  fifàntll* 
auimoeonuicnr,:'/!!  impara  fuori  nel  voi 
so.  Io  mi  vergogno  di  vedere  cofi  lunga] 
ancncc  al  volito  (eringio  viriiuomofcn^a^i 
gloria,  cVcvnhuomo  clic  non  la  cerchi,  c 
poiché hò  hauiuo  l'ardire  d'inalzargli  oc* 
chi,  &  il  peniselo  infmoà  voiconu.'cne  an- 
cora ch'io  ardila  di  fai  mi  degno  dcll'hono. 
re  chcmir'atc  di  potcaii  f'eiuirc,  chepet 
meritarlo  non  balta  l'cfscr  Figlio  di  Rcv.ó- 
uiene  ancora ,  che  nu  nr  1  end  a  capace  con 
la  virtù,criciiperarne  la  dignità,  i he li  for- 
tuna ne  ha  tolta  ;  Il  viucrc  in  Roma  cumc 
Iiuomo  priuato,&  amante  della  Pincipifsa 
Clcopatianri  icmbranoduccofe  incompa- 
tibili. Io  non  mi  oppongo  affatto  ,  ritpo- 
(claPrincipcfsaia!pcnfKio,cl)'h.iuctC(iiccr 
care  qualche  llabilimcnto  per  quelle  vie  , 
nelle  quali  di  già  vi  lete  introdotto  in  manie 
ra,ch'ogm  cola  fi  può fpcrare  da  voi ,  & 
ancoraché  la  voftra  prefenza  mi  fia  cut* 
quanto  voi  ftc:so  potete  dclìdcinie,  mi  rif- 
follici  ò  direnarne  per  qualche  tempo  lenza 
con  la  (pera  nza  di  haucruià  vedere  tornai 
re  al  ttonorfe  i  voliti  gemtoii  con  l'aiuta 
della  voflra  virtù  ;  non  vi  crediate  già,cbfl 
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perdita  delle  vcflre  dignirà  vi  mi  renda  mcn 
caro,  che  fc  la  pofledeflc  tuttauia,  poiché  la 
fonnna,  che  ne  lù  trattati  noi  non  meno  di 
quello,  c'hà  fitto  voi  ancora,hà  tanto  numi- 
datala  voflra  cafa,chc  noo  ne  hi  lafciata  oc- 
cafionedi  fprczzarequei  Prcncipi,  chccfsa 
hà  fpogliati.ma  fc  non  hi  qui  fla  Dea  inllabi- 
Ic  huiutapofsarzi  fopra  il  vòllro  coraggio, 
il  quale  vi  fcllecira-à  fejjuir  l'onr-edc  voliti 
rnaggiori,vincetò  quella  renitenza  al  veder- 
ui  allontanare  da  me,  vedendo  con  l'occhio 
dell'intelletto ,  che  voi  Cete  nato  à  cofe  gran- 
di, &  che  fc  non  vi  fono  contrarij  li  Fati  do- 
ucte  fpcrarc ogni  cofa  dal  voftto  valore  . 

Ma  ò  Coriolano ,  ancora  che  quella  fia_j 
vna  ballante  ragione  pei  faruiallontanat  da 
noi,  confcfsatcpurc  che  quella  non  c  fola 
quella,  che  vi  ipinge.à  che  voi  felicitatela 
voflra  partenza  per  qualche  altra  cagionc.la 
obbedienza,  che  deuo  al  voftto  volere  (i\ 
Prencipcrcpliiòj  non  mi  permette  di  afeon- 
deiui  cos'aldina,  &  ancora  che  la  discretez- 
za, e  la  modeflia  mi  obligafsrroà  tacere,  fo* 
nò  però  quelli  ^cbboli  tifpctti  in  paragone 
della  obbedienza,  che  vi  deuo,  egli  è  ccrto,ò 
Madama,poichc  voletcchc  io  ve  lo  conferii, 
che  deuo  fare  vn  picciolo  viaggio  per  il  ripo- 
fodel  mioamico,&  poiché  io  fono  cesi  sfor- 
tunato, che  la  mia  prefenza  glicnociua,  io 
mene  allontano  per  fuggii  e  per  qualche  tò- 
po le  occalioni,  &  per  cercare  quellc,che  mi 
pofsono  tendere  degno  del  vofro  conferita. 
Intcndoà  ba danza,  difsc  la  Principi-Isa,  con 
vn  lorrilo,  c  (limo,  che  non  vi  farò  punto  ar- 
ruffile dicendoti!- ,  c  he  fete  amato  da  G.'ulia . 

Q  Io 
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In  non  aedo  nipote  modcltatncnte  II  PifftJ 
ciocch'clla  mi  ami,  nódimcnoladifgratia  di 
Marcello,  &  la  mia  hanno  voluto,chr  quel» 
fpir ito  leggiero  ccrcàdo  qualche  materia  al -t. 
la  fua  incoflanza,  fi  fi  a  voltata  più  tolto  à  me 
chead.iltri.Io  n'haucaafoipettato,rcprcòla 
Principcfla  da  molte  congictture ,  ma  nerw' 
hò  voluto  mai  fai  tiene  moto  per  nò  turbar* 
ui  il  contento  di  cflcre  amato,  &  richieflo  dft 
cosi  bella  Pcincipcira,clla  è  così  grandcripiJ 
gliò  freddamente  Cotiolano,  che  la  mia  de-  ' 
bolczza  fc  ne  fpauenta ,  e  queffa  cagione  me 
la  farebbe  fuggite  fino  à  gli  vltimi  angoli  deW 
la  terra  quando  e  he  non  me  ne  porelTì  diteti» 
dcr  altrimcntc .  Voi  fete crudele  (  ripigliò  I* 
Principe fla  con  \  n'.uto  pieno  di  grami ,  &  di 
Madia;  e  fc  voi  trattate  con  quella  fprczza- 
tut.de  Principe  Oc  be!lc>&  di  alta  dignità  co-j 
me  è  Giulia  ,  che  doneranno  fpcrar  da  voi: 
qiu!lc,clic  dalla  natura,&  dalla  fortuna  fono 
molto  più  meno  fauoritc?  Quella  cheio  ado- 
ro ,  fugg'unfc  il  mio  Prcncipc ,  hà  ricalino 
dalla  natura  tutto  qucllo,che  le  potcua  dare, 
Se  la  fortuna  nó  ha  potuto  leuarle  cofa  a  Lo. 
na ,  che  la  rende  me  n  degna  del  primo  pnflo 
fra  tutte  le  donne  mortali  ;  Io  mi  accoi  go  be- 
ne, di(Tc  la  bella  Principerà,  che  la  opinione» 
c'hauere  di  me  viVcnde  cieco  »  &  ancora  che 
io  non  fi  a  qna'e  voi  dite,  vorrei  bene  pai  cria 
»  voftriocchi.Ciò  dille  con  vna  maniera  co. 
sì  foauc,c  così  cara,  che  il  Pi  ene  ipc  ne  rcflò 
rutto  contento,  c  flringcndolc  la  mano  con 
cui  1 1  lolleneua  tutto  pieno  di  ardore;  ò  amii 
cicia  [diffe]  &  honorc  quanto  lete  inimicidefl 
mio  n'pofo,  Se  quàto  mi  farebbe  fixiuc  il  pajfl 
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faremmo  il  rimanete  della  mia  vita  proilra- 
roa  piedi  deila  mia  Piincipcfsa  quando  voi 
meneconcedefte,  non  haueuaà  pena  cesi 
detto»  che  fopragiunlero  li  due  giouanctti 
Ptencipi  Alcflandro,  e  Tolomeo,  clic  doppo 
l'haucrc  (aiutata  tutta  la  compagnia,!!  acco- 
darono alla  Principclla  (uà  forcìla  , &  à  Co. 
rio!ano,àcuiportauano  ino|:oaffcito,&  al- 
cuni nobili giouani  Roinaoi,chcli  haueuano 
accompagnati,  fi  mif'chiarono  ancor  ctTì  fià 
gli  altri  &  il  pa (seggio  duiòvn  altro  poco, 
indi  terminò, non  potendo  piti  Conciano  ri- 
tornale sii  In  materia  di  che  prima  diicotrc- 
uall  giorno  figurine  fù  ptib;icato  vn  àccidc- 
ic  in  Roma.clie  forfi  ne  narrerete hauuta  no» 
titia,mcrrc  ch'eranate  in  Runa .  per  il  quale 
fi  accelc  rò  il  viaggio  He  I  m'o  Prccipc;gli die- 
de a  nclic  il  modo  di  fai  lo  con  piti  fua  gioì  la , 
che  non  hatieua  fpcratc.Era  in  quei  tempi  in 
Roma  vn  Mathemattco  chiamato  Trafiilo, 
che  per  la  fc  cza.di'cl  pofsedcua  dcll'Aftro- 
logiag.'udician'a,  fi  età  acquiflato  vngran 
nomc,&  molto  fi  era  au riamato  nella  corte, 
fic  entraua  perciò  ogni  giorno  nelle  conucr.. 
lationidclli  primi  della  Città.  Io  conofeo 
molto  bene  [dilse  Tiridatc]  quello  nome,  & 
laprcdittionedi  quciVhucmo ,  che  fino  ad 
bora  hò  trottata  à  minuto  vcritTìma,&  della 
quale  attendo  parimente  il  fine  conforme j 
che  è  flato  del  principio,  mie  refittta  l'i  rtc- 
menre  imprclsa  nella  memoria. 

Quello  Trafiilo  ,  ripigliò  Emilio,  la  cui 
feienza  haucte  (pcritnentaca  .haucua  vna  in- 
trodintioneparticcl.irc con  Tiberio  ,  il  cui 
penlicio  amorofo ,  &  ambitiofo  follcdrana- 
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rioj-Aftrologoà  ricercare  dalle  ftelìe  adula.' 
lrìci  fperanze.  Quel  giorno,  che  io  dico,clsc. 
dofi  incontrati  in  vna  Galena  del  Palazza. 
Per  afpcttarc,  clic  l'Impera  Jorc  fi  leuafsc ,  I! 
Piimi Signoridi  Roma,  etra quelli  (tatianc* 
Poco  dittanti  l' vno  dall'altro  il  mio  Ptcncipe,| 
cTiberio,  &  ancora  che  la  gclofia  hauefsei 
clìinta  affatto  l'amicitia  fra  di  loro,&  in  par- 
ticolare nel  petto  maligno  di  Tiberio,  nò  era 
però  dichia.rat.mc  l'inimieitia  ,  Si  le  per  il  ri. 
ipetto  doiuuoà  Lìuìa  il  mioSignofl»  nafconl 
dcualafua  patte  ,  Tiberio  ch'i  l'epilogo  dij 
tu:telcdilfimnlationi,copu'ua  la  Ina  peraw 
tre confider.it ioni >  &  parlauaà  Coriol.inoj 
inoltrandogli  alsai  buon  voltojaccollatofegli] 
adunquc.gli  Jil'scvolcte  voi.cbc  intendiamo} 
qiulchccuriofità|dcli'auucnirc  ì  Si  nello  (leu 
lo  tempo  inoliando  à  Trafil'.o  il  mio  Pieni 
cipe,glidil'se;cl)e  giudicate  voi  della  tòrrunaj 
del  Prcncipe  di  Maui  itania,  &  della  mia:  Siti 
m.ucvoi,  che  potiamo  ottenricre  daquclU' 
Dea  quello ,  eoe  le  inclinationi  ne  additano? 
Trafillo,  c'haneua  più  volte  veduto  d  mio 
Prcncipe,  fapeua  l'età  fua,  Si  li  legni  Cotto 
quali  era  nato ,  e  l'altre  cole  dalie  quali  folc- 
ila giudicare,  Si  cosi  parimele  di  Tibet  io,ma] 
s'egli  haucua  detto  allo  fpc'fso  più  cole  à  que. 
ftidel  fuodcl'tino,  nòne  liaueua  gi;  mai  rat» 
to  motto  al  mio  Prcncipe,  il  quale  loltua  ha- 
uerpoeacuriofita di quella prof effi.  ne, ma 
nli'hora  hauendoguaidato  l'vno  ,  oc  l'altro 
Prcncipe  vn  poco,  difse .  Qua.).:  j  i  he  la  mia' 
faenza  non  nj'inganni',  diiò,  che  i  irete  ain. 
bedue  grandi.cv  ambedue  fod:'sl.:ti.:,m  ■■  q ile- 
fio  farà  diucrumciuc ,  Si  per  l'am  j  >  e,  &  per»,] 
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l 'ambii  Ione ,  &  pure  he  voi  non  vogliate  da 
me  vna  cognitionc  più  particolare,  io  vi  af- 
ficuro  fopra  la  mia  vita,clic  l'vno  di  voi  farà 
vn  giorno  poflclToredcil.i  peifcna.chc  tutti 
ducamatecv  che  l'altro  fi-vedera  federe  nel 
primo  poflodel  mondo. 

Quello  difeorfo  di  Trafillo,  huomoche 
per  l'cfpcricnza  dclli  cucini  fcguitialle  fue 
preditioni  hauctia  vn  cadilo  grande,  fù  ac- 
compagnato da  vna  acclamatone  di  tutti 
quelli ,  che  lo  vdirono.&  li  due  Pi  cncipi  alli 
quali  haucua  egli  parlato  ,  clsédofi  l'vn  l'al- 
trorimirati  vn  pezzo  fenza  parlare ,  il  mio 
rrccipc  fu  il  primo  à  ropcrc  il  fì!étio,&  pcn- 
jado  alle  parole  di  Tra  fi  Ho.diflcjlo  per  pof* 
federe  quella  che  amo,bfciarci  di  buona  vo 
lontal*Impcrio  di  tutto  il  mòdo,  e  pure,chc 

10  ottenga  quefta,  non  inuidiarei  la  fortuna 
del  mio  concoucnte.Fù  queflo  vn  ragiona- 
mento a  morofo  ,  &  modello ,  ma  quello  di 
Tiberio  non  fù  così  poiché  (e  bc  egli  fapcua 
moderare  Ir  proprie  paffioni  quando  lo  Ili. 
maua  uccellarlo  ,  quella  volta  lafciandcfi 
portare  ad  vna  vana  pr<>fonti<.>nc,&  io,difle 
pretendo  iI.potftùo  di  Clcop.-uin,  &  non  ri- 
nontio  punto  al)'Impcriò,poichc  niun'huo- 
mo  dtl  mondo  può  meglio  di  me  valere,  Se 
cUcrnatu  all' vna.cV  all'altro. 

Qucfleparole  acccfcro  l'ira  del  mio  Si- 
gnore kmc  ndofi  pungere  ncil'vno  intcrcflc 
perfe  lìelTo  di  Cleopatra  ,e\:rcr  Mai  cello, 
che  ferodo  il  voto  dclli  Romani  vniuei  l'ale, 
prr  l'intentionediCefarc,  &  paiimentcpcr 

11  <  nHo  potcua  p  ù  ragioneuolinéte  preté- 
dcrhmpt  rio,  che  l'altro,  &  vieta  dettinnto 
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più  di  lui.non  potè  manco  elfo  diflìmulare^ 
ancora  che  faceffe  forza  àie  medefimo  dfc 
t'opprimerne  il  moto.riguardandoaHunqu  J 
Tibcriocó  (degno;  Io  non  sòfdiflc).!  >.hc  vojj 
poliate- efler  n.uo, mafpcrobcne,  che  ncllV 
Imperio,nc  Cleopatra  non  faranno  mai  per 
uoi.  Et  chi  me  lo  conrcdcià,rifpolc  itifui  fa- 
co  d'ira  Tiberio?  Sarà  fois'cgli  vn  Affi icaiidd 
fpogliato,  leciti  prercnlìoni  pollano  e (Ivra* 
più  gluftc&pitì  (olk-nute  delle  miei  QuatAi 
to  all'Imperio,  replicò  il  Pi  cncip^Rom.i  hi.  1 
molti  più  degni  di  teche  la  pedano  coman- 
dare, ma  quanto  a  Cleopatra  ti  laràcontcfa  ' 
ria  quello  A  Africano ,  i  bei  c>sì  lp"gliaro  i  o- 
me  è  ,  nacque  da  vn  Rè  gràd.  ,&  non  da  vrtp 
fcmplicff  Cittadino.comc  nato  tu  ne  fu'  &  1 
cui  la  fortuna  non  hi  tuie  cola  vcruna,chf) 

f;li  poli',  far  perder  quelle  fuperiorità  di  n* 
cita,&  di  virtù,  per  I.  quali  tiè  luper.'ore»^ 
quelle  paiole ,  &  il  m  o  Picncipcc  Tiberio 
polcrok  maniali'iinpuj/n.-.tu  cTtelie  l'pad^ 
tutti  dtjc  ad  vn  tcmpu.&'anco  a  i  i.r  uer  ril 
fpctto  del  luog .-,  lon't  r  m>. follerò  obbiiga3 
ti  ad  ad  ir  più.  ì  uti.qiu  Ita  conudt  rat  onen6 
gli  hauertbb.  fermari.lc  ni»n  li  foisem  tutti 
quclli.chevicraii.)  (Tdenti  intelaili,  &  sii 
baucfsctodiuiQ  l'vnoda  1'  itn>;  A  qu  fio  ■ 
rumore  tutta  la  Corte  lì  diuiie,  alia  parte  di 
Tib.  iidfu.-on.il  tutt.  giiadhC'Cutidcila  ma 
dre,&li  parentùdi'egliluiu-a  pei -la Città  ,, 
che  composero  .  na  grolla  fallirne  all'altra 
pai  te  per  amordi  Marcello  (i  vnitono  tanti  { 
altii.thc  ammirau  jiio  la  virtù,&  il  valore  dq 
Coriolano,&  fi  vnirono  in  vn'altra  no  mei 
no  numerofa  truppa.il che  pare  Urano  in  ci 

guardo 
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guardo  della  fattione  di  Tiberio,  che  :  inte 
connifTìoni haueua,  &  ba;ma  bencccrtdi 
che  il  mio  Signore  così  fpogliato  di  Stati,  e 
forefticre  qual  era ,  fi  trono  in  ftatodi  llar  à 
fronte  in  Roma  al  figlio  di  Liniajli  Di  ufi ,  li 
Sulpitii,liMctclli,&  multe-altre  famiglici 
furono  con  Tiberio  i  Con  Marcello  furono 
il  gcncrofo  Agrippa,li  figliuoli  di  A  tonio  * 
li  Fabii ,  li  Caroni,&  tutti  gli  alti  i  più  buoni 
dc'Romani  fi  pofcio  conia  parte  di  Corio» 
lano,  quefto  numero  però  dì  amici,  che  fi 
trouarono  dall'  vna ,  Si  dall'altra  parte  non 
(crui  ad  altro  che  à  far  conofccrc  il  credito 
di  quello ,  &  di  quefto ,  perche  quello  ftefso 
giorno  cfsepdo  (tatoaiiucrtito  l'Imperado- 
re  &aiiuifatodcl!aqiicr>.-ladi'qtieHi,  &  fa- 
puta  la  verità  di  Agrippa,  Si  da  Mecenate  , 
dclli  quali  vno  eri  amico  dichiarato  del 
mio  l>rcncipc,&  l'altro  era  ftimatiflfimo  per 
la  ma  virtù,  i;  mando  àchiamarc  per  coin- 
poncrne  la  differenza. 

Fu  quefio  vn  fmore  ftraordinario,  ma  ol 
tre  ch'egli  vel  e  f  u  que  llo  in  riguardo  della 
moelie,&  per  vn  figliti  della  na(cfrj,&  virali 
di  Cartolano,  Aimo,  che  folle  ncccifaria  la 
fua  autorità  perroglu-re  l'eilremira  di  due 
foggetti  diquella  qualità  dell'vn  1  parte  l'in- 
fla  izcdiLìuia,  che  llrepitaita  nell'orecchie 
di  Cdarc  dell'aidire  di  Cetriolino,  e  dt I  po- 
co rifpetto  c  haiietia  mnflntn  alla  moglie 
vn'Auguftn ,  lo  faceu.ino  pc  lcrc a  Tiberio, 
mi  oltre  al  cicdito  di  Matcello,&  di  Agrip 
pa  ,  che  portuario  molto  ió  Augnilo  il  pro- 
cedere diCoriolano,  che  partii»  c'hauefle 
(eco  data  l'intcntionc  dtll'Impcradorcmcn» 
Q_  4  tre. 
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tre  che  banca  rcprcfTa  l'audacia  di  Tibcri< 
c  condenna  Jo  le  pretenfioni.t  hVgli  hauci 
nell'Imperio  rendeua  lama  cauìa  fauon 
uoleappreuodiAuguflo.l'vno,  e  l'altro 
prefentaronocó  vna  pompofa  compagn 
l'Imperatore  doppo  l'haucre  afcoltato  an 
biiue  fcpararamentc,  &  biafimata  acri 
niente  in  Tiberio  la  prctcnfioncch'cglih: 
ucua  manifeflara  di  haucre  ncMf  mpcrio,  i 
nel  mio  Prencipc  il  difprczzo,  c 'natica  m( 
Arato  della  nafeira  d'vn'huomo ,  la  cui  m." 
drc  egli  banca  fF°fata,comaudòloro,chc 
abbraccia  fiero. 

1 1  mio  Signore,  fi  difpofe  có  buona  grat  i 
nll'obbcdi'cnza.ma  prima  di  paiTare  à  queft 
volcatofi  ad  Augnilo  con  vn  ai  dire  pieno  c 
Maeftìglidirfcj  RiccuoSign.  ilvo'trocc 
mando  con  la  domita  riuercnza,&  per  me 
Arare  alla  Maefti  vofli  a  quanto  io  Aimo  1 
fuc  volonrà.lc  rappresétaròf  e  cosi  (limar 
bencjil  mudo  di  riócare  Ic'radici  In  Tiberi 
Si  in  me  delle  noflrc  querele;  noi  amiarm 
ambiJucCkopatra,& però  larà  iempiedif 
ficile  di  ftabilirc  tra  di  noi  vn'amicitia,fe  qu 
fla  Prineipcffa  dcuecflrreil  premio  della  fc 
uiW  dwli'viuT.&dtll'altrOjComadatcSigno 
re ,  che  cflì  lol  i  ne  contenda  lo,  ma  non  pc 
quelle  vienile  quali  farebbe  in^iurtitia  il  po 
nei  e  vn  pn  mio  quale  à  Cleopaira.Io  aJa  ri 
Signore  com'aitra  volta  hò  fatto  a  portar  li 
ima  vita,&  la  miafpada  tra  l'armi  Roman. 
Se  fe  p.accal gianCcfarcdidarmiciimpic 
go.ncl  quale  io  pofla  stfaticarmi.c  fcgnalar 
ini  per  la  gloria  deli'Impcrio,  fot  fi  che  fari 
couoIccrc,che  quantunque  nato  di  vn  Prea 
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cipc  A(Tricano,non  l.ò  minor  fedclta.nc  mi- 

«°JrVa^LC  *?'  V"  Ro!"ano  nat'fo .  Faccia  io 
lidio  libcno,  e  poiihc aJl'mtercffc  delfuo 
amore  egli  può  vnii e  quello  del  fcruigio  del 
la  (uà  pati  ia.ccrci.i  jn  li  pericoli  l'occafioni 
di  meritar  Ckopatra,Nò  date  ò gran  Ccfarc 
il  voliro  rauorc  per  tale  acquino  ad  altroché 
a  quello  clic  le  ne  lari  ufo  pi»  deeno  con  il 
valore  . Io  la  Jalciajò.econ  tfla  la  mia  vita,  fe 
per  quella  ftrada  haueià  Tibet  io  fu  nera  te  le 
mie  aition,\&  io  fpcro  dalla  voflra  eiulìitia , 
chcqucghauuanraési.clK-la  foituiia  hogei 
gli  porgegh  (arino  r,  I  h  era  inutili  rc. -acqui- 
li arvn  pernio ,  acni  non  hdeucarriuarefe 
non  con  il  lang»c,&  con  la  fcru.tù.  Parlato, 
c  Jiebbc  cosi  il  mio  Sign.  Tiberio  con  un  at- 
to fiero,  come  folcirà ,  rifpoic  ;  conlc  nto  alla 
propoRad,  Coiiolano.ck  fc  piaccall'Impcia 
dorè  che  contendiamo  con  il  Itilo  ualorc  di 
C.leopatia,haucròprctenfi(!ui  molto  più  gi  i 
di ,  die  non  liò  liauute  per  il  panato,  andarò 
cosi  bene  come  lui  fri  l'armi  F  ornane ,  &  fc 
l'Impcradoicmi  Itimaià  degno  di  qualche 
impiego  tarò  uederc  combattendo  per  fuo 
fcruigio.chc  io  poffo  có  il  ualorc  meritar  da 
lui  una  ricompenfa  quale  è  Cleopatra  Piac- 
que mirabilmente  ad  Augnilo  il  ragiona- 
mciuodiqucrtiducgfouaniPicncipi^comc 
ne  recarono  appagati  ciafeeduno  de  gli  af. 
collanti,  ]  &  da  cjucll'hora  dichiarò  publica. 
mente  ch'egli  aprouaua  la  intentionc  loro  , 
&  prom.lo.chc  per  t  erigerli  cófoimc  al  loro 
intento,  Cleopatra  non  larcLbe  gìamai data 
ad  alni  chea  quel  ó\  fTi ,  che  per  (eringio di 
Koma  hauefle  fette rroac  dei  fuo  vàloiv. 

Q_  5       Rie  e- 
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Riceirt  Coriolano  quella  dichiaratione  dj 
Ccfare  có  gran  giubilo.c  Tiberio  alrrcsi,che 
è  va!orofo,&  digun  cuore,  (e  ne  mottrò  bÉ 
altrettanto  lodistatto-  Da  quel  giorno  Au« 
gullo pensò  quale  impiego  poteua  dare  X 
quelli  gencroli  ,  &  per  buona  forte  portò  p 
occafionc ,  ebe  Terétio  Vairo,c  Tito  Cari, 
fio  cóvna  polsétc  armata  faceuan<^la  gueri 
à  gli  Afluiii.&alli  Cantabri.chc  fi  erano  a 
mari  con  affai  portanza  ;  ma  perche  i  Tolda 
nò  haucuano  potuto  foli;  ire  l'bumore  inr 
krabilc  di  Varro.cra  fìatoncu  Aitato  l'I  wp 
radorc  à  Hcbiamarlo  ,  &  Cariiìocffendo  po* 
co  buono  per  gl'incomodi  de  Ila  perfona  di 
comindare  efferati,  biiognaua  che  Celare 
mandane  vn  capo  in  luogo  di  Varrò,  che  in* 
fino  à  quell'hora per  le  iufcimitàdi  CariGo 
haucua  hauuta  la  cura  dituttalagueiradal. 
l'altra  p.irtc  effendo  accefa  la  guerra  nella 
Pannoma  ,&  nella  Dalmàtia,&  il  Capitano 
che  comadaua  all'armi  Romane  in  vna  fat- 
tionecra  llato  amazzato,haucuano  queifol s 
dati  imndato  à  domandare  vn'altro  Capita- 
no aH'Impendore,chcnon  l'haueua  per  an- 
che nominato-  doppo  qualche  conlulta  adii- 
que  furono  datequciìcduccarichc  alli  due 
l'rencipi  n'ualicon fpcianze  eguali ,  cheli 
riebbero  dtll'vno ,  &  dcli'jltro.Dmi'o  Signo* 
rclù  nominato  contro  gli  Alluri,  &  li  Cari 
tabri  in  luogo  di  Vjro  ;  e  Tiberio ,  che  nel! 
lua giouemùhauca  dati  fegni  di  gran  vaio 
re  fu  deftinato  à  cóbatrerc  nella 'Cannoni 
Quelli  due  Pi  encipi  lodistatti  de  loi  oim 
pieghi  lì  prcpaiorno  egualmente  alla  parte 
za,  c  fup  craiouo  il  difpiaccrcjchehaucuana 

di 
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di'  lafciarc  Cleopatra,  Marcello  altresì  auido 
della  gloria,  domandòancorcglimpicgo.ma 
l'Impcradore  volle  ali  lntamcnte,ch'cg!ire- 
ftaflccon  lui,con  fpcranzadi  vna  guerra  eh' 
egli  andana  mcJitando ,  oltre  die  il  mio  Si- 
gnore il  pregò  trattenerli- ancora  qualche 
tempo  appreffb  di  Ginlia  ,  acciochc  faccHe 
proua  diiitoinarccomc  folcua.e  tanto  ne  lo 
pregò,  che  lo  difpofc  alia  fine  di  trattenerli 
anche  vn  poco  in  Romatlo  non  vi  dirò  altro 
nel  ptopofito di quelli  due  giotlani  Prencipi, 
che  li  accinlcro  al  viario  loro,nc  vi  dirò  dcl- 
li (contenti di  Giulia à cagione  della  lonta- 
nanza del  mio  Signore,  il  quale  fuggiitadi 
pailarcà  lolo  à  folo;  poiché  s'io  ho  fretta 
di  pall'urc  alla  narratiua  delle  co(c  importati 
ti .  Dirò  lolo ,  che  c  (fendo  arrinato  il  gioì  no 
della  partéza  doppol'liaucrt  ii  due  Prencipi 
riceuuti  gli  ordini,  &  inlìiutionidall'Impc- 
radorcpicfero  li  due  Prencipi  Icparatamcfi- 
te congedo  dalla  Prcncipella  Cleopatra. Io 
non  sòcio  che  dia  fi  parlaffc  à Tiberio,  ma 
quella  del  mio  Signore, fu  piena  per  la  parte 
fua  di  legni  vigorofiffimi  di  pafTìonc  amoro 
fa,6V  per  quello,che  tocca  alla  Prin:ipclTa,fù 
con  affetti ,  de  quali  Coriolano  hebbe  occa- 
fione  di  contentarli ,  e  Hoppo  alcuni  difcorli 
le diflt  .  Io  non  vado  ò  madama  à  di  (pittare 
co..  Tiberio  per  il  vollro  affetto,  perche  que 
Ilo  è  vii  piemio,  che  non  vi  fi  può  alpiiarc 
co  I  diTpcndio  di  tutto  ilfangue  thambidue 
noi.poiche deuefi  acquillai  lolo  có  la  fcrut 
tùcheàvoi  loia  li  facciale  non  con  onci  fer- 
ri'gli  , c!  i  icniriiocabtncficiodcirimperio, 
ma  vado  àconundcic  ;lùujrcdi  Augnilo 
Q   6  (ola: 
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folanwmcchc  io  procurarò  con  attioni  gl0^ 
riofedi  togliere  à  Tiberine  poiché  la  voftra] 
fortuna  vi  |)a  fotcopolta  nJla  pofTanzadiCd 
«are  in  manierarne  oltre  al  volìroconfenfcd 

ucuo  anche  fpcrnrc la  mia  foitunaquafichei 
tutta  dal  luo  afi'cnfo.vi  compiaccicte,fccosì  \ 
vi  aggrada ,  che  io  con  il  dilpendio  della  niiad 
vita,  che  poncrò ad  ogni rifehio^o  l'obliali 
a  confidcrarc  la  mia  fcniitù  quanto  che  le  ini 
lligationidi.L.iiia  .  Si  Cork  lino,  rif'pofe  ;a 
J  iincipciTa,  che  mene  contento.^  lo  fiimol 
bene,  anzi  che  per  conformami  nel  vo/tiol 
pcniicrodinon córcnderccon Tiberio  dell'I 
amor  imo  con  il  mezzo  dell'armi,  fappiatj 
ccrto.chc  tutto  il  vantaggio  farà  (empie  peci 
'a  parte  y 0flra,&  chele  più  gbriofe  vittorie I 
di  iibeno  non  gli  produrano  giamai  alcuni 
bcnencio  in  me ,  che  non  riceucrò  giamai  in  ' 
Partenkuna  i  Cuoi ,  ne  le  darò  parte  de  mici 
arrctti,  h  quah  tutti  fono  in  maniera  per  voi. . 
che  a  In.  non  ne  può  reHar  minima  Iperan- 
za ,  &  per  quanto  hauero  libertà  di  rendervi 
uene  renmionianza  fempre  lo  farò  lenza  pé«~ 
Jarui punto.  Horaionon  mi  dilungarci  più  j 
iopra  il  i  munente  de  i  loro  difeoi  fi  dubitai  1 
do  di  entrare  in  troppa  lunghczza.che  pofia  ,1 
rendere  il  mio  racconto  tediofo  Alla  fin èfl 
noppo  l'hauerle  prome  Ih  vna  perpetua  fedeli 
c<nccuma  kconfenoatione delio  fperanze  i 
cl>  ellalcdauail  Piencipe ne prefe concedo  '] 
convnaconlolationcche  «dolci  in  <ran 
parrei  d.fmacere  ch'egli  haueoa  di  parrirfeS 
ne«  vn  bora  docpo  egli  fi  pofei  cauallofl 
gu:to  da  vn  numeio  grande  di  uva  amici, 
cnc  io  accompagnarono  per  alcune  «[orna-  .  J 
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tc;&  Tcparatoaalla  fine  da  quelli,  che  dou, 
uano  toroarfene  ,  noi  marchiammo 
per  la  G^li.i  Narboncnfe  ,  & 
per  l'altre  prouincic,  che  fo. 
no  in  quel  paljaggio  ver* 
fo  quelle  de!  gli  A- 
ftuiii  |  & 

de 
Capta- 
bri. 
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Delia  Cleopatra 
che  fi  porcua  pailaiii.entròder  tro,&accob 
flatoiiallcicoilfalutò,  &qml! ■»  fece  (orza, 
«!  propi  io  dolore  per  poter  (od  sfare  alla  cor .1 
tebatji  T'iridate,  il  qmle  rimiratolo  vidde  irti 
quegli Occhi  vn  nr-nsòchedi  brillante  ,  &djl 
F.  iiftt.ro, che  negl'aldi.  Voi  impiegate,  quei  J 
«iilic»  gli  oftk  ìj  d;  Ila  vortra  pietà  per  vn'buo-^ 
mo  che  non  ha  ne  fortuna, ne  vita  fieipotcrjf 
tiene  rcndcreil  guiderdone,  ma  gii  Dij  ve  ne 
rctrilui'ranoo.  per  me,  &  con  ia  t  onti  loto 
f«!  ;  Kt  anno  all'imponìbile  di  qucfto  mifcra.j 
bile,  verfo  t&caì  vi  fere  cosi  gcnerofamcntcJ 
ma  poco  vtilmétcimrff  ^uo.Qucno  rìifeor. 
<o  che  dimoltroiia  vn dolore  più  violéte.mofi 
fc  a  nr.ona  cc.mpnffìonc  l'animo  di  Tirida'c,! 
che  volendo  raddolcire  il  difpiaccrc  di  ùuM 
vabi  o^jlo  dcfiderarci  con  timo  il  ir  io  c  no-  ! 
rc,glid)[Tc,di  potere  così  vtilmcnt e  affatica r- 
nn  pei  II ripoto dell'animo  volito, come  rcr, 
la  I  .Iute del  corpo,  ma  quelli  Dij  ,r!a  cui  vo- 
lete,cb'io  al  petti  h  i  icompenla  per  attior  e  di 
poco  nlicuo-impiegaramio  per  vofìro  fo.'lie- 
110  que  Ila  potenza,  à  cui  non  è  chi  poffa  t  cfi.  • 
fiere,  8c  ogni  cofà  cfaoilc ,  &  ie  voi  in  cfTi  vi 
cor. ridarete,  iiceuerctcnl  (ìcuro  rn.ta  quella  • 
affi  licnza,  chcè  neceffaiia  per  la  volti  a  con- 
folartone-Hanercbbc  vetifimil  mente  l'inco-  • 
j?niton(Pof(oàcjucnep.-role,6\:  l'haucrcbbe 
rat  io  lenza  dubbio  in  alti  o  tempo,  ma  allora 
.^.ucndormoltoilpcnfieronlrroucdcppol'. 
c llerc  (tato  vn  pezzoafiratto  dal  (Un  medefì, 
moPcnficro,diirC)non  hauerc  voiintr-foctira 
veruna  del  crudele  C<  rfaro.chc  mi  fu  leu.no 
«Ile  mani,  e  toltomida  vna  fiutìa  \  i  r-  Iettai 
&.  non  fapcte  voi  fé  per  qualche  loca  1 1. .  de 

gli  JÉ 
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gliDì!,  ò  de  gli  huominiiiu.o  Rati  liberati 
quelli,  ch'egli  ha  uciia  in  potere . 

Niente  nchaLbiamo  faputofdi'fTc  Tirida« 
icJSc  io  Mimo,  che  fi  farà  laluaco cóla  preda 
ne  i  fuoi  Va fccli.chc  lucri  ve  Jcmrr.o  allonta 
nati  dalle  riuc.oh  Dii  >  cfcla'inò  I  *In  r  •  ;,;to 
a  ll'hora,ò  Dii.clic  fra  gli  huomini non  ini  hi 
uetc  mai  fatto  ritrouar..ltro,chcingi  atitudt 
ne ,  e  cru  Jcltà,non  mi  concederete  voi  vna 
voltaiche  io  troni  in  voi  vn  foccorfo,  &  fa- 

I  iòséprc  ioclpotlo  alleopj  ri  ffiotii  &  all'in- 
giuflitia,  &  mi  natura»  voi  fauoriro  in  tut- 
te quelle  occailoni.chemi  poiTono  aiutare  al 

!  la  gloria  per  cfsctmiVonrrarii  poi  in  tutto 
qucllo,chc  può  tcruirc  al  mio  ripolo,&  alla 
fine  tutte  quelle  prcrogatiucchc  mi  banne 
date  uauerano adùquc  fciu-to  lolo  alic  mie 
fucnturc.iSc  all' vlrima  rouina  mia  ?  qui  tac- 
que, accompagnando  con  fofpiri,  &  gemiti 
le  lue  paiole,&  doppo  lVftcì  li  trattenuto  a- 
cora  vn  pezzo  in  vna  portura  di  chi  diuéglù 
furiol'o.ritugliò  fà  pure  ò  fpietata  fortuna.fi 
pure,  ó mia irrctonciliab.'le  inimica  tutto 
qutll  >,che  puoi  con  la  tua  cicca  forza  fopr* 
il  mio  dcftinojche  io  mi  e.fpógo  come  hò  far. 
to  per  l'addietro  alle  tue  crudeli  perfecutio- 
ni,ctis/ìJoad  abbattere  vn  enoteche  per  fi 
no  ad  bora  hai  inutilmente  combattuto.ciò 
detto  di  nuouofi  tacquc;c  ben  conobbe  Ti- 
ridate,ch'cgli  fi  faceua  violenza  per  diredi 
vantaggio.dubbitando  adunque  ,  che  la  fu» 
presenza  gli  po  tede  nuocei eprefe  congedo 
perii  i  citante  di  quel  gioì  no,doppo  haucrlo 
pregato  à  pigiiar'vn  poco  diripofo.obbedir» 
à  quclli,chc  luucuano  cura  della  fua  falutce 
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cercare  laconfolationcqiiancocra  potàbile 
nel  'uo  gran  corra jrgio,di  cuihaoena  in  pq£ 
chjflimo  tempo  dati  legni  grandifTimi.  * 
Da  quella  Omeri  poi  tornò  a  quella  d| 
Coi  iounn ,  à  t  ni  ilicde  ragguaglio  della  vi M 

W  ratta,dclle paiole,  &  del  profondo  dolore 
nell'Incogniti.;!!  figlio diluba  ,picgòle  (pa,| 
le,&  alzòglioicliiàqucfla  rclationcdice* 
do  .ò  valorofo Incognito, fc l'animo i uo$ 
occupato  da  vn  violctedolorcquatoè  firn» 
le  aj  tuoi/  mio  (lato  >  bifogna  bencchc  le. 
tue  «Wurc  fiano  *randi,fc  la  tua  afllirtione 
ccosi  giurìa  com'è  la  mia.quando  faPrcte|r 
miei  virimi  accidàfcdifse  riuoltoà  Tiridatc* 
deplorai  ere  indubbitatamac  le  mie  sfortuJ 
ne.efnrfi  confettai  ere,  che  le  dilgratic  degli 
altri  fono  leggieri  bilanciate  con  lemicj 
per  non  vi  I?  Ica  re  adunque  lungamente  >n 
quc.'lr  dubbio  ,  Emilio  fai  à  pronto  A  tei  nifi 
nani.  ,| I  rimanente,  polene  da  luipiù  voiétfc 
ri,cn*  da  mel'nlcoliacc; Iop.renderòqne.uo 
rempojnipof-  Titid..te,ncll'hora  che  uòpo 
uo  godere  ridia  volli  a  cóucrlatione,  &  an- 
cora che  io  'pron.no  dal  de  fidcrio  di  faperd 
Mcontinooatione  diquellc  belle  cofe  ,s  cui 
nn  hanno  affettar  o  liprincipii ,  lo  rime  trnò 
per  quelle  horeche  vi  farei imoledo.  Io  non 
rpffril^tUprCprù  lano,che  vi  farciate  quei 
fla  violi  nza  a  voi  lldso  ,  ne  vi  pigliate  pcn- 
fiero  ile!  r.  atre  ne.  mi,  penbe  l'animo  mb 
fabbrica  a  fc  merféfimo  tratrenimcnticonti 
nouiKCnncedcrimi,chc  io  vi  dica  ,  che  nel 
cartaio  ltat.i.chc  mi  trenodia  voflra  com- 
pagnia non  ft  .fse  cosi  allctatricc  com'è,  non 
lapotreriomire, 

Con  à 
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Con  quefle  parole  Corichino  oblieò  Tiri 
d'atea  lalciarlo,  e  quelli  picfc  ÈmilioYeco,  il 
riconduce  a  Ha  Tua  danza,  e  fattolo  federe 
appretto  di  le  nel  medefìmo  fito ,  eb'erano 
fiati  la  mattinaci  fedele  fciidicrcchc  fapcua 
la  ma  inrétionedoppo  rcfltrfi  preparato  al 
difcorfo.che  dentea  fate  con  vn  poco  di  file. 
tio.Cosi  ricominciòi 

Prtftguimemo  dell'HiftorUdi  Coriolano  , 
GrCltopAtr», 

VScfmmo  dì  Roma ,  c  marciammo  vet- 
ro I  Attorìa  con  buoni  prefagi  della 
guerra,  e  tutti  quel  li  c'haucuano  praticato 
il  mio  Signore,  &c  ncconolccuano  la  virtù , 
eccepirono  mcrauigliofa  fperàza  del  fucecf- 
fo  di  quella  (peditione,&  àcorchc  per  la  gra 
dczia  della  fua  nafeica  non  haitcffe  impiego 
alcuno  fopradilui.parcua  nondimeno  ftra- 
no,che  vn  Prcncipc  nato  di  vn  Rèbubiro, 
manico  del  popolo  Romano,  in  cti  di  't éta 
vn'a.mo  andane  à  comandar  vn  eflèrettO  dì 
Roma  in  tempo,  chcqucll'Imperio  nbbon- 
daua  de  Capitani  liabiJià-quclla  futuione.dif 
fi  àcim  adare,pcichcvcraméte,fcbenc  Tito 
Carifioerareitato  có qualche  ombradi  au 
tot  ita  in  quelle  Prouincic.egli  crain  così  po 
co  cocctto  appi  eflb  i  popoli,^  aprrflo  le  mi 
litica  cagione  del  la  fua  poca  cfpcn'ézavdelP 
infermità  della  perfona.  che  fe  bene  dipoiin 
ogni  occafionc  il  mio  Prcncipc  molto  dìffe- 
nua  al  fuo  conicglio,ad  ogni  modo  egli  folo 
li.iueua  cutto  il  comando ,  e  meta  la  gloria . 
hebbe  egli  folo  di  tutti  gli  cucci  memorabili 

di 
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di  quella  guerra. fù  egh'  ricctuito  có  menni 
gliofo  applaulod.ill'eùcrcitojpcrche  oltre  al 
la  f  i  ma,  che  s'era  acquidato  nel  Tuo  prim  o 
iinpi'cgoapprefTo  la  maggior  pai  redolii  Ca- 
pi nelle  prcrogati'ue,ch'eglihai!Cua,nella_.j 
prcscza,nr|  ragionarci"  in  tutte  le  (ne  attio 
nifubìro  fi  fece  amare ,  &  liucrire  da  rutti 
qnelli.thc  prima  non  haurnano  co^nitioncP; 
della  fu  a  virnijla  commifTìone,ch'cg  i  portò 
dall'Impcrat>re  fù  ftibitoapprouata,  e  dalli 
foJdati,&  dalli officiali,&  Carilìo,chc  nó  ha  : 
ueua  potuto  foffrirc  l'humor  violente  di 
Varrò,  riceuè  quello  giouanc  compagno 
fenza  minima  ripugnanza  ,  &  fe  beni  egli 
era  Tenente  d'vn'armara  Romana,  filmò  ì 
proprio  merito,  che  per  la  nobiltà  del  fan- 
guc  gii  Jafciaffc  in  appai  ém  h  metà  della  di« 
gnità,  &fi  ptcndiffc  tutta  la  fatica,&  tutto 
il  pericolo ,  quindi  adunque  non  vimaraui» 
gliarctc  fe  io  attribuirò  al  mio  Prrncipc  l'ho 
noredi  tutto  quello  che  fù  fatto  in  quella 
guerra,  &ancora,  che  tra  gli  ordini,  che 
furono  dati  fi  vede  fife  allo  fpcflo  quHIo  di 
Canfio  vnitairentccon  il  luo,  io  vi  poflb 
afficurarc,  cerne  ttflinTonio,  ei  e  non  hò 
inainbbandonatoil  mio  Signore-che  qnclloS 
non  hebbe  mai  parte  più  in  quegli  affar» 
quanroche  fc  forte  finto  in  Roma  ,  ma  lolo 
aitcfo  al  regolar  leProuincie  &  re  fi. mire  le 
materie  politiche  nelle  Città d<  ppo  ch(L_j 
poilehaocuinaoacqoiflatc  .Intanto,  che  it 
mio  Prcncipe  b.urcua  la  campagna.cra  alla 
tefia  dell'armata,  cfaccua  con  eie  i  tiuiVel 
fangue  de  Barbari. 

HaiKuano  gli  inimici  due  capi  di  graaM 

no-  1 
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nome  fra  di  loro.  Quello  ile  gli  4  (tu ri j  era 
detto  Scilo,  c  quello  diCintabriTheopilto. 
haueuaoo  più  coi  pi  d'armate  fotto  le  direr- 
tioni  di  vati)  luogotenenti  in  quelle  parti 
delle  Prouincie,  chcfperauanopiu  nec>.fs.v 
rie ,  tic  douc  potefsero  piùìnco  nm  >dar,rac- 
mi  Romane;  erano  quafi  rutto IcO'ctàlo.o 
iolleuatc,  fortificate  ,  Se  munite  di  Lione 
munitionii  Sedi  grandi  abbondanze  di  vi« 
ucri,  tutti  li  Jiftretti M&aggi  de'  fiumi 
difefi  dattupye  confi  lcrabili,  oai:  febene 
non  era  picciola  la  Impala ,  ne  leggiero  il 
trauaglio  di  venirci  capo  li  qucllagu.-rra  , 
con  tutto  ciò  quelle  diflfuoltà  non  pofero 
fpauento  nel  mio  Prencipe  ,  ma  lo  refero 
tanto fiero.,clie bramuu di fegn ilarfi  li.an- 
teoccafioni,  &  vncn.loal  fui  a.n  iv  .\h-\z 
valore  vna  prudenza,  chenonfuole  cfsere 
compagni àcofi  pochi  anni\comiaci$jk  tm« 
neggiar  quelia  guerra,  Se  per  incamànrl.i, 
Se  per cfscguirla ,  ò  come  vn'Annibaie,  ò 
come  vu  Giulio  Celare  gii  mai  alcun.?  cola 
nonpaiuccoù  bella  all'occhio  medefimo  « 
come  il  mio  valoroTo  Prencipe  nelle  funcio- 
ni  della  fua  carica!,  c  quella  pcefenza  guer- 
riera, àt  còli  nobile,  4  ule  liauete  pjtuti 
riconufccrciii  lui  quando  'r.  i'el  njsù  I  ca- 
po ,  lorcndcua  coli  ammirabile  peri  igea, 
tia,  ch'egli  hà  nel  coni  tnd  ),  ciie  glijninuct 
medtfimi  nonl'liaucrcobono  potuto  vc.lc- 
rc  in  quello  (lato,  &  non  amarlo,  li  pti- 
ma  volta  ,  clic  fi  prefcntaronD  contro.  !i 
noi ,  fù alle  rìu«  di  vn  piecio!  rìu  ne,  luue 
Teopillo  fi  tfidde  al  a  teda  di  più  di  ite.ii- 
ta  mila  armati ,  era  angu:to  il  fiume,  ma  ?  j  . 

co 
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cofacilei  guazzarli,  fiche  ncceffitòper  va 
pezzo  li  due  clìerciti  à  combattere  da  lungi  1 
congliaichiinfinoà  tanto,  clic  fapcndo  il  1 
Prci.cipcchcl'auuanraggiodc  Romani  era  I 
di  combattere  con  |c  mani ,  e  non  con  le 
frezze,  con  lcquali  poteua  il  nemico  dif-J 
putaine  la  Vittoiia  ,  doppo  l'haucr  cercato  F 
il  guado  piùfacile ,  cacciò  il  liio  caaallo  pri- 1 
madi  tutti  nell'acqua  ,  cV:  come  vn'aìtro  • 
Alcflandrodl  palio  del  Cranico  obbligòcor»(H 
la  voce,  &  con  i'ifscmpiola  maggior  par*v 
re  della  Tua  C  malici  ia  à  tentate  il  pciico-M 
ioconlui,  &  à  guadagnar  l'altra  ri;  a_rf  | 
parte  pei  bizzai  ia ,  &  ;  arte  à  nuoto  de  ca- 
ualli.  Li  Cantabii  (lorditi  da  quello  ardire 
impenfato  non  debberò  cuore  di  afpettarnc  'J 
dì  piè  fet  mo,  &  i|  mìo  Signore  vrtandoli  nel  j| 
lorodifcrdìne,  in  citigli  hancua  polli  il  ri-  4 
more ,  mentre  che  li  (ikjì  palTando  ccn  afsaj  L 
più  facilità  c  he  prima  ,  lo  andana  no  conti-  i 
imamente  foccorendo,  li  polealla  fino-  in_j  I 
vna  fuga  generale ,  cV  ne  ripoi  tò  vna  Vitto-  I 
ria  cofi  grande,  che  più  di  quatordeci  mila  I 
Barbari  furono  vecifi.  Quella  prima  Vit-* 
toria  diede  loro  tanto  ten  ore,  che  da  qnell'- 
lioraanantiandaionop.ù  riferitati ntl  veni-'  I 
re  al  menar  delle  mani,  alcuni  giorni  do- 
po tencaiono  (chaqcfleto  potuto  vendicar-  i 
li  di  noi  con  tutta  soffra  rruina,  &  in  vero, 
the  ne  poleroà  p.an  pericolo,  perche  ttTcn- 
dofi  il  mio  Prcncipc  andato  à  poner  l'affc- 
dio  ad  vna  piizza chiamata  Tiloc  fabricata 
in  mezzo  ad  vna  palude  fangofa,  &  molto 
l'.irficilcd'accoftariiifi  ,  li  due  Generali  ini-  1 
filici  bàucndo  radunate  tutte  le  forze  loro  in 

due 
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due  corpi  feparati ,  vennero  in  gran  dili- 
genza ad  accampato  vicini  à  noi ,  &  ne 
chilifero  tra  la  Città  ,la  palude ,  Se  loro  fen- 
za iettarne  altro  paffo,  cheò  per  mezzo  di 
loro,  ò per  l'acqua.  Conobbcall'horailmio 
Prcncipc,  che  la  poca  pratica  del  paefe  gli 
haueaa  fatto  commettere  vn  tal  mancame- 
lo, ma  non  volcndodartcmpoàfuoidico- 
nofccrcil  pericolo,  c  riccuere  vn  timore  fa- 
cile à  dar  la  vittoria  all'Inimico  dclitr  rò  di 
lafciar  la  Città  per  faluat  h  genre,  Se  pcn- 
fando,  Chele  tenebre  gli-farcbbonoflai e  più 
fauoreuoli,  che  il  Scie,  sù  la  mezzi  noite, 
Intuendo  prima  fatto  flar  pronte  le  fcUicrc, 
&  dati  à  gli  offuiali  gli  ordini  neceflarij , 
mandò  due  ò  trecento  huomini  à  dar  al- 
l'arma  ai  qimticrcdiThcopiflo,  &qmn  lo 
gl'inimici  (limarono,  che  rurto  il  pericolo 
foflcà  quella  parte,  fi  pofe  :<>,i  tòlte  le  forze 
fopra  quelle  di  Siilo,  &  vrtando  quanto  iu*< 
contro,  che  gli  impeditici  patteggio  r.n.lo 
con  tanta  furia  negli  inimici.c  he  li  pole  in_*» 
difordinc,  ckconl'improuifo  affalt'i.cV:  -on 
il  fuoco,  che  da  tut:e  le  pari  pjrram.no 
nel  fuo campo,  aiutati  dalla  i  feurità-"  che 
fauoriuailnoftro.jrnlìcio,  chi  doppcrl'ba. 
nere  ammazzati  più  di  diecimila  huomini, 
pattammo  per  mcz?oà  tutti  gli  Mai,  &  per 
il  campo  loro  .  che  lafcùmmo  pieno  di 
(angue ,  &  di  cada  ucri ,  ne  ritaaramo  fenza 
altra  perdita,  clic  di  (eia  tud»  S*>|  lati,  Se 
prendemmo  prima  che  foflc  il  g"  >rno  vna 
moniagn-i.doue  ne  accampa  iinr.i'  ÌS:  louc 
natoil giorno, ccnof.cr.iino  diiffLu  in  (la- 
to ili prcséurgli  la  Battag!:a- Quella  fatetone. 

paruc 
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pai  ue  miracelofa  allì  Barbari ,  e  gli  fiordi  in 
maniera,  clic  in  vecedi  venire  alla  giornata> 
fecero  entrar  l'clTcrcito  nella  piazza,  andanti 
do  ad  accamparli  dall'altra  parte  della  Città, 
pochi  giorni  dopo  hauendo  riccnuto  vn  rin, 
forzo  di  otto  mila  fanti,  &  quattro  milaca* 
ualli  manditi  al  mio  Prencipe ,  attaccò  Lui 
Città  cofi  vìeorolamcnrc,  che  non  olìantf 
l'elierciro  nimico ,  che  vi  tra  dall'altra  par^ 
t c  accarrfpata,  &  c he  le fomiti inifl r 2 11  a  qua rj» 
tihuomini  le  bifognauano  perla  di'fcla,  la 
guadagnammo  in  fei  giorni,  &  marciatiti 
mo  contro  l'inimico  con  tanta  franchezza» 
che  quelli  fi  atterirono  ,  &  fi  ritirarono  in 
luoghi,  che  non  poteuimo  fot zai li à com- 
battete. Io  vi  racconto  quclìccofc  più  lue» 
cintamente,  che  pollo,  perche  fc  volcffi  t  ac. 
ccntarlc  à  parte  à  patte, vi  impiegate i  più 
rempo.chc  in  tutto  il  racconto  della  vita  del 
Prencipe  . 

Intanto,  chcqiKftccofcaccadcuano,  & 
che  la  fama  delle  grandi  attieni  del  Prenci- 
pe era  distrigata  per  Roma  ,  ogni  giorno  fi 
accrcfceua  l'allegrezza  diM.irccho,  &  de 
gli  amici  1  &  al.  rettanta  rabbia  in  Liuia,  & 
anitra  la  fattioneTiberìana  ;  la  Principe  (sa 
Cleopatra,  che  vi  haueua  più  inteiefse  di 
ogni  altro,  ne  cfofimc  ua  il  Iik>  tontcncu  con 
fodisfacrioni  partici  lati  il  Piencipe  ,  rif- 
pondtvaatutrelclettcre  ;  Ma  dirricilmcn» 
te  potiei  ricbrdnrmi  di  tutte,  ve  ne  furono 
però  aleute  ,  eht  pri  1.,  hi;n!ià  leu  i  >  io  rat 
potrò  ricoroarne  ,  ic  inpaitieolmc  e;iitllt 
che  gli  fcrifsc  doppi)  quefl..  vlnm.i  tat. 
tiene  1  ckch:  vi  l.ò  raccontata ,  tk  canuto 
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La  Principerà  Cleopatra  al  Valor o{o  Uba 
C oriolant  Principe  dell*  Mauritania. 

CVadagnarc  gran  battaglie  contro  If  più 
valoroG  popoli  dell'Europa  ,  fupcrar 
piazze  difefe  da  Efferato  più  poffentc  del 
voltro,  &  render  Jc  nelle  notti  celebri  per 
le  voflre  Vùcorie.fono'attioni,  checorrii- 
I   pondono  à  mici  voti ,  &  degne  del  voftro 
|  coraggio;manc  lloa«no  inoltrarli  prodigo 
i   di  vnlangue,  che  non  ha  prezzo  clic  il  va- 
|   glia ,  &  l'cfponcre  à  pericoli coli  fpcfso  vna 
vita.che  mi  é  ranro  cara  fono  anioni  concia 
ne  a  quella  .obbedienza,  &  à  quclh  cura, 
che  voi  douetc  hauere  d.  I  mio  ripofo .  Ve- 
ne perdono  vna  parte  nondimeno  quando 
mi  louuicncchc  combattete  per  acquiliar- 
minon  meno,  che  per  la  vollra  gloria,  Se 
c hcqueltac  vna  portionediqucl  vantaggio 
che  il  voltro  valore  viacquiflarà  fopra  il 
voftro  nua/c,  &  con  il  quale  acquiltarcce 
Cleopatra. 

Quelle  teflimonianzc  dell'amor  di  Cleo- 
patra ammanano  tanto  più  il  cuore  del  mio 
I  rencipe,  &  lo  porr  mano  ad  intraprcnde- 
read  ogni  momento  cole  maggiori,  la  for- 
tuna gliene  portòdi  belle  mcafioni,  &  gli 
Da  vollero  pe  r  lua  gloriategli  inimici  ri* 
ceuuto  vn  grotfo  ri/orzo  fi  vedcisero  in  fta  • 
lodi  potere  combattere,  onde  confidatili 
nel  numcio  delle  genri,  che  foprauanza- 
ua.no  no"r'*  ài  gran  lunga  ,  fenderono 
nella  campagna  piana  di  Gangiri,  &  ne_j> 
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prelevarono  la  Battaglia.  Con'olano  poi 
co  filmò  quel  numero  di  gen  te ,  &  accettò 
con  allegrezza  l'oblationc  de  gii  Attutii ,  & 
Jiaucndo  fducrate  le  fue  genti  con  a  i  te  ttu. 
penda ,  andò  ad  incontrate  li  Barbati  noru, 
come  ad  vna  Battaglia  dubbiofa  ,  ma 
come  ad  vna  Vittoria  certa  Mi  ricordo, 
che  quclgiorno.egli  portò  vn'arma  tura  cori 
brillante  pct  l'3cciaio  .come  per  le  gemme, 
di  cui  era  arrichita,  che  percoffa  dal  òolc 
sebraua  vn  /lioco,  da  cui  parcua  cinto, e  eli 
occhi  fuoi  allegri  per  l  occafionc  della  vit- 
i|Tia,che  fi  tencua  certame  formulano  vn" 
altro  cofi  terribile,  che  gli  acflì  amici  à  pe- 
na il  potcuano  rimirare  ;  non  portò  egli  fel- 
tri.>ch  ufo,  mavn  Icmplicc  elmetto  alla 
greci  ombnzato  di  venti  piume  bianche, 
lotto  cui  tutto  quei  giorno  lì  vide  il  fuo  voi. 
toicaperto,  &  li  fuoicapdli  innancllati 
dircendeuano  a  grotte  ànclla  per  le  guan- 
cic;  caualco  vacoriicro  leardo  Mofcato 
di  negro  tutto  bcllo,e  tutto  fupetbo  nel  pif- 
leggi.  »,  portr-iu  due  dardi  nella  man  delira 
che  v.br aua  contro  gli  inimici  con  maniera 
Minacciante  tale,éV  P"  bello,  ch'io  non  fa 
liOfaButodefcriuere.  doppol'hauerc  orato 
alUITcrciiocon  vna  eloquenza,   che  po-: 
chi hucmmidel  mondo  haticua  pari,  li  con- 
duflc alla  battaglia  ,  &  con  il  fuo  ptimo  col- 
po alla .viltà JcWna,  Se  dell'altra  annata 
vccileòdo il  Generale  de  gli  Auflerii  lum- 
ino di  forza  Ri  aordinaria ,  il  qu  de  marcia- 
li a,  come  il  nolkoPrencipc,'.::.  i  urta  de» 
luoi  panandolo  da  parteà  parte  con  vn  dar- 
do, ci  c  lo  fece  primi  di  ognialtro  cadere  à 

pie 
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*ed,  dell,  propri i  caiialLCbrioIano  a/com- 
pagno  qu-fla  nobile  attiene  con  r£  c  -  "J 
:     chenonofìanre  la  moltitudine-  •  * 

tù  cn,al,  fi  cacciò  foHff fcX&Sff  ! 
migliai  di  buomini  vedute ,        ò  epr  " 

ss  f^r  •*«  c°»  state? 

mera  li  fuoi,  chedoppo  vii  cornh-ntn  - 
molto  bene  cornagli  "fi ite 

SfcSSf ^»q«;m.ja  Rubar!  vi  perdei 

■    J-1"0  mutato  dt  dare  rn'alm  Km 

nedellequahniuna  fi  volle  mai  tendere  feri 
za refiftcn«a,l'acquifto  delle  quatìne»r,»2 
vn'anno  intiero  i^SSgH 

/iauendoradunataqwama«en«n,  2° 

R   i  che 
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the  con  vna  gioì  ia  già  tfiuulgata  per  tutto  I* 
Imperio  applaudita  dal  popolo, dal  Sennto,e 
dallo  llcdu  Imperatore  ,  le  ne  andana  tutto 
fieiOjòc  fuperbo  dcll'approua rione  di  Cleo- 
patra dalla  qmle  riccueua  allo  fpcfTo  tefti- 
nioniiiizc.pcr  iui  mala  foitc-achc  Tiberio 
haueuauon  minori  rauoii  dalla  fortuna  >  e 
dalla  fua  vii rtì  della  Germania  ;  egli  è  però 
vero ,  clic  luiicua  l'auiiàtaggio  di  comadarc 
alle  più  valoiofe  legioni. &  non  hancua  ini- 
mici agguerriti,  &  portenti  come  li  noftri  1 
Ma  fiati  qucìlo,chc  vuole,  perche  io  non  vo 
glio  per  Piiitercfle  del  mio  Signore  tògliere 
à  lui  ladonuta  gloriargli  ruppe,  c  vinfegl'- 
Vngari,  e  li  Dalmati ,  di  in  due  battaglie  ne 
prcle  cinque  in  fei  Citta, &c gl'indebolì  di  ma 
pietà  che  non  cfsédo  comodità  di  ripone rfi 
in  piede,comc  faceuano  gli  Alluri:, &  li  Cà* 
tabri,furonocoftretriàdimà  larla  pacca  Ti 
bcrio.c  riccueiiaad  ogni  condicione.ch'eglì 
volle  imponerli ,  che  furono  dure  per  l'ani* 
mo  crudele  del  Vincitore.che  non  era  pupo' 
inclinato  al  perdono,©:  acofa  che  per  verità 
egli  li  foiTe  iegnalato  in  quella  Ipcditionc  co  ' 
moke  attioni  di  valore  ,  fu  nondimeno  tac- 
ciato di  haucr  alle  volte  séza  bilogno  vfaro  I 
il  fei  ro,c  ve»  laro  il  sàgue,&  di  hanerc  per  Ci J 
no  màcato  di  parola  ncMc  Capirci  ìtimi.an- 
cora  ch'egli  tei  minaiTc  tutta  quella  guerra, 
ch'egli  fece,  in  meno  di  otto  inefi  con  ogni 
tot  tcdivat-iggio  per  l'Imperio,^  fé  tieror- 
p&9à  à  Roma  carco  di  allori,  &  in  vn  modo 
così  pompolo,  che  a  pena  lì  era  veduta  tata 
tmgtiirkéza  nclli  trionfi  di  Ccfaie.di  Pom- 
peo, &diI?.ìoloEmilio.  lcluc  attioni  per 


Libro  Settima  381 
dirne  fenzapaffionc  il  vero,  furono  molto 
minori  di  quelle  del  mio  Signore,  come  in- 
tenderete nel  rimanete,  che  io  fono  per  rac- 
contami, ma  il  fucceffonon  fùmcnovtile 
perii  feruigio  dell'Imperatore,  onde  la  im- 
peratrice inGcmc  con  tutte  quelle  del  fuo 
partito  n'cffaltarono  di  maniera  la  fama,chc 
difleminarono  per  la  Cortc.chc  ogni  a!tra_* 
gloria  doucua  efferc  da  quella  offufcata.Cc- 
farc  lo  riceuc  con  forme  degne  del  fcruigio 
predatogli ,  e  del  grado ,  che  potcua  tenere 
apprcllodi  lui  per  l'autorità  della  Imperatri- 
ce fua  madre}  la  Principefla  Cleopatra  per 
non  patere  inimica  dello  Stato,  &faflidita 
del  buon  fucceflo,  fù  corretta  di  fargli  buon 
vólto  per  confeglio  di  chi  hatuua  qualche 
autorità  fopra  di  lci>&  egli  non  tialafiiòcofa 
veruna  per  guadagnarne  rafTrtto,ma  parti- 
colarmente procuraua  con  la  Imperatrice  , 
che  fi  affattienffe  d'indurre  Auguflo  à  di- 
chiarare per  lui. 

Liuia  però  gli  fece  vn  pezzo  oftacolo  vo- 
lendolo diiponere, come  haucua  procurato 
prima,à  volger  i  fuoi  péficri  alla  Principefla 
Giulia.poichc s'egli  hauefle  tenuta  quefla_j 
(hada,&ottcnutala,vcdcuaelto,chc  farebbe 
flato  vn  grande  incaminarfi  all'Imperio  «  al 
cui  feopo  ella  tendeua  tutti  i  fuoi  colpi;  fece 
adunque  tutto  ciò  che  fù  poffibile  per  d.fpo- 
ncrloà  qucfto,volcndolo  piccare  per  tutte  le 
fhadc  à  diuenirc  emulo  di  Marcello,  ch'ècó 
l'acqtiifto  di  Giulia  pretendeua  1  autorità  fu- 
prema.la  quale  acquiftarebbe  fenza  dubbio 
qualunque  volta  gl'auucniffe  di  farfi  oltre  1'- 
clser  Nipote  ,  gcticro  dell'  Impcradorc  • 
R   3  Era 


382       DcJJa  Cleopatra 

Era  Tiberio  anibitiofo  pùi  H'ognialtro  buoi 
model  mondo,  ma  /]  Irouaua  pur  anche  a. 
mame.or.dc  non  foio  fi  rfifefc  dal'e  follicita- 
noni  di  L.uia.ma  doppo  l'I.aw rie  fa  rto  cono 
Kcrcche  turto  era  vano,  la  tiriate  di  manie, 
raco'privghi,  chela  perluafeà  credcre,che' 
»!  non  poreua  ne  ripofare,  ne  v/uere  fenza, 
Ucopatra ,  onde  la  madre  fatta  picrofi  delle 

pafTfop/dcl  figi;o,1arciatiJpropriifcntimen 
ti ,  com.nc.oa^  impiegare  per  il  fuo  Tiberio" 
£»ek  perfua fieni  poflibili ,  e  non  ommifc 
lc  f!°nf  alcuna  per  indurre  A.^ufio  al 
propi ,  ,0  defincno,*  vsò , urte  le  lufmghc ,  & 
?" '^Id' moglie 3 mrroià  pei  far  preferire 

kiel  Imperatore  lunga  rcfilfenzaa  quefte 

lf«,rZe,,(CriCCrd?nfiufi  di  aud'°  »  ch'egli 
doueuaalla  propria  prometta,  all'affette f  . 
che  poitaoa  iMarerilo.-ilquak  tatto  gSi?o 
poruaa  altamente  gl'inrereffi  del  mio  S?™ 
&  .li  feruigildl  quello  Prencipe ,  chetoiw" 
ma  combatteiu  Per  l'Imperio  con  fueceffi 
cosi  glor.of,  .clnulegliorecchiajle  inftan* 
Si  L.u.a,chc]otormcniaua  fopuciò  tutto  il 
giorno.  1  " 

Continouò  Celare  in  quella  coflanza^, 
qualche  mek.nelqual  tcnWempie  difled 
h«i«cbbe .terminata  la  differenza  fri  quei 
due  Picncipi  fenza  verun-  paflìone   e  firm 

Sro  da  CvnqU;le|d,'-,0r°  ^  *Z££  ^ 

"''r  •  ^  in  Cef°h*to  che  nln 
potena  fpcrar  Luna  da  quello ,  che  per  amor 

di 


Libro  Settimo.  383 
di* lei  Juucua  violate  tutte  le  leggi.c  l'haticua 
toltaanchcgrauHa  al  marito  vaiente  ,cof« 
non  più  mai  praticata?  l'anima  di  AtiéuRo 
piego  alle  incettanti  inftanze  della  moalie 
fumando  alla  fine  di  bauere  altro  ricompe- 
ra per  Coriolano  più  rilcuantc di  Cleopatra, 
&  però  fi  dichiarò  contto  di  luiinlauore 
dell'importuna  Liuia,  àcuipromiic,  che  il 
fuogiudicio  farebbe  d'auantagio  fuo  figlio. 

'»bw  a  (cpPc  tu,ca  la  Ccn  tc  » c  Cieopa- 
tra,  &  Marcello  furono  auuifati  dell'infor- 
tunio del  mio  Prencìpe,  Cleopatra  ff  ne  af- 
tJillc  graodemente  ,  ma  lo  fopportaua  più 
moderatamente  di  Mai  cello  ,  che  prete  le 
parti  dell'amicene  contcndena  con  ogni  va 
lare  alla  pretensa  medefima  dell'Imperatri- 
ce, «afro  tanto  oltre  in  quefla  materia^ 
con  Tiberio,  che  venuto  à  parole  con  lui  a- 
uanti  a  porta  del  Campidoglio  vennero  an- 
che alle •fpade,&  ne  faiebbemcccflb  qualche 
gran  difordinc  inRoma.fcCifarc  con  la^, 
lua  autorità  non  fi  foflc  interporrò ,  e  fatti  li 
abbiacciarc.c  forzò  Marcelloà  diffimularc  i 
fuoifcnfi. 

Il  mio  Signore  riccuè  P  auifo  dette  lue* 
stortane  lo  fletto  giorno  ,ch'i  gli  th„a  pcr 
dare  1  vltimo  fegno della  battaglia  à  gliAttu- 
r.i,c\:  Cantabii,&  ftauaalla  te  fta  dell'ai  ma- 
ta dando  gli  vkimii  rdiniquandogli  furono 
prcfcntate  due  lettere  hma  di  Marci  Ilo,  c 
1  aura  diClcopatia,aniora  ch'egli  folfea 
aHora impiegato  di  quell'affare  ,  talceralV 
affetto  ,  ch'egli  porta uaall'vna ,  ck  alPaltro, 
che  laftio  tutte  le  cole  per  leggerne  le  pa- 
R   4  relè, 
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rote;  aperte  le  lettere  trouò  quella  dìMaw 
ccllo.chc  cosidkeua. 

Marcello  à  luba  C ortolano  Principe 
di  Mauritania . 

IO  vorrei,  che  da  altri.chc  da  me  riccuefle 
la  noiofa  nouella.clie  vi  porco,ma  il  ritar- 
damela troppo  vi  farebbe  dipregiudicio.L'.. 
Imperadorcfi  dichiara  per  Tibcrio,quando 
chela  voflra prefenza non  rcuochi quello  , 
che  Liuia  con  Icfnc  perfuafioni  hà  ottcnuro 
contro  le  nolire  (peranze .  Venite  mio  caro 
fratello  le  potete ,  Se  promcttettui  ogni  cofa 
dall'amore  di  vn  Amico.che  non  vi  dà  parte 
della  volita  fuentura,  fc  non  per  fcruiruiin 
diaconie  fortune,  co'lfanguc,c  con  la_# 
vita. 

Era  quella  la  lettera  di  Marcello  ;  diceua 
di  Cleopatra  così. 

L*  Principerà  Cleopatra  al  Prencipe 
Cartolano . 

VDij  hicri  dalla  Principcfla  Ott.iuia,chc 
Augnilo  mi  ha  detonata  à  Tiberio,  fc 
«lucilo  fja  pcrpiaccimijlo  poteteimmagina* 
re  fapendo  le  mie  ìntcnuoni;  Ma  sò  bene  , 
che  con  tutta  la  Ina  autorità  non  farà  ba(tan« 
te  a  farmi  mutai  volontà,  forfi  che  il  voflro 
ritorno  larà  piiìpiofittcuole,chc  quanto  pò- 
teffimo  qui  noi  fare  per  voflro  fcruigio,& 
fevoimi  hauctcfcdc,  non  lo  differite  fotto 
qualfìfiaprttcììo. 

Ri- 
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Riccué,  come  io  vi  dilli  il  imo  Signore 
qui  He  lettere  fu'l  punto,chc  doucua  dare  I'* 
v  Uimo  legno  della  battagliai  ha'uendolc  let- 
te con  vna  voce  fermò  li  primi,  ch'erano  più 
aitanti  de  gli  altii,comandando  clic  afpcttaf- 
fero  gli  virimi  ordini ,  e  (tette  confuto ,  tlub- 
biofo,  8c  pc/duto  sii  la  rifsolucione  di  quello, 
che  doutua  d( terminare  lo  (degno  pei  l'in» 
giuflitia,cb'egli  era  fattalo  perfuàle  àfar  per 
dcrc  quella  giornata, è gaftigarc  l'ingratitu- 
dinedi  Auguflo  con  l'cftcrminio  diqiKlI'ef- 
fcrcito,  ma  riconofecndn,  che  quello  era  vn 
pcfiero.chc  cótencua  tradiméto,  onde  pafsò 
ad-vn*altro  meno  cótrario  all'animo  fuoge- 
ncrofo,  ch'ei  a  di  abbandonar  l'eflèrcito  Ro- 
ma no,c  portar  la  fua  l'pada  à  fauor  de  gli  ini. 
mici,  Iperando  di  folleuat li  con  la  fua  affiflc- 
zi)  e  vnlorc,comegli  haucuanbbaruti,mcn* 
tre  che  ftaua  tiàquifteirrcfolutioni,  ftauan- 
gli  intorno  molti  Capi  dell'elici  cito,  che  lo 
intcrrogauano  di  macerie  appartenenti  alla 
Battaglia ,  ma  non  1  ifpondcua  egli  parola  ad 
alctino,ina  alla  fine  quafi  clic  fi  CuegliaCfc  da 
vn  profondo  Conno,  alzò  il  capo.che  haticua 
tenuto  fino  à  quei  punto  abbaffaro  quafi  che 
sii  l'arcione  della  cella,  e  girati  gli  occhiad 
ogni  intorno  tutto  arderne  d'ira  .Andiamo, 
diffe,  ladouc  l'obbligo  ne  inuita,c  vaglia  in 
noi  più  l'iionor  noftro  à  tjuci  difdcgni  ,  che 
non  farebbono  facili à  giufti/ìcare ,  forfi  che 
l'euento  di  quella  battaglia  farà  mutar  fen- 
tcnzaàCcfarc ,  ò forfi  moriremo  in  quella 
giornata ,  &  la  morte  ne  faluarà  dalla  ingiù- 
lì  itia,ch'cgli  ne  prepara  -,  &  ciò  detto  riman- 
dò tut  ti  li  Capi  à  i  luoghi  loro,  e  fece  dar  J' vi  - 
R   5  timo 
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timo  legno  di' Battagli:,  t  primo  di  tutti  fi 
cacciò  fra  gli  inimici  •  Non  vi  racconterò  le 
particolarità  di  quel  fatto  d'arme,  che  fu  più 
crudele.  &  più  fangumolodc  gli  altri,  e  Piop- 
po l'hauer  combattuto  la  maggior  parte  del 
giorno,alla fine  vinfcro  li  Romani  in  manie* 
ra,chc  di  più  dicinqnanra  nulla  B  ubari,ch'« 
erano  gli  inimici,  nonne  reflarono  à  pena 
cinque  mila  viui. 

Moti  il  generale  Tecpiflócon  ruttili  più 
fcgnalati  del  (uo  partiteci  in  v  cu  parola  que 
fla  bateaglia  troncò  la  radice  della  rcbellione 
(enza  fpcranzadi  più  riforgcic  quei  popoli, 
che  pochi  giorni  doppofi  fottopofaoà  tutte 
leconditioni.che  piacquero  al  vincitore,  (a- 
rebbono  li  patti  (iati  affai  dolci,  fc  il  Prcncipe 
baneffe  voluto  conferuarela  fna  autorità  in 
quel  paefe,ma  il  giorno  che  feguitò  la  batta- 
glia (limando  di  haucre  àbaftanza  fodisfatto 
allafuaobligationcandòàritrouareCaiifìo 
ch'era  impedito  dalla  Podagra  in  vna  Città 
vinta,&  haucndogli  reto  conto  dello  lìato  ir» 
che  laicinua  tutte  le  colcsgli  ceffe  tutta  la  prò, 
pria  autorità,  e  pigliandone  congedo ,  pochi 
giorni  dopo  con  lutto  il  B3gaglio,& amici  c  *- 
baiica  condotto  all'ai  inati ,  prefe  il  camino 
per  Romaàgian  giornata  marciando.Nó  vi 
racconrarò  li  difeoi  fi,  &' le  doglianze,  re  le 
efclamationi.ch'egli  fece  in  quel  viaggio  Ve- 
deuafì  (colpito  nel  dio  volti,  il  dolore,  t  he  lo 
accópagnaua,ctaluolra  prorópaiain  pinole 
di  (degno  tal,  che  no  era  mai  piti  liuto  vedu- 
to così  fuiio(o,pafsadoi  minaccic gradi, che. 
non  erano  punto  conformi  alla  Ina  conlueta 
modcnia-,  bora  per  quanta  diligenza  fi  vsò 

non  . 
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non  arriuammo  a  Roma  più  che  tré  giorni 
dopo.chcvicra  pcruenutol'iuiiifodclla  viti- 
ina  vittoria,&  ritrouammo.che  quella  nuo- 
uahaiietia  prodotti  li  più  gloriofi,& auuan. 
taggioli  effetti,  chefihauefleropotutidefi- 
dcrare;  erano  flati  facci  fuochi  di  allegrezza, 
c  fauificij  così  celebri,  che  à  pena  fc  n'erano 
fatti  fimili  ne  gli  acquifti  dei  Regni  grandi, 
&  per  Icgnodigloria  maggiore  l'Impctado- 
re  non  hauendo  più  inimici  vaiatoli  à  turbar 
la  quiete  dell'imperio  ,  in  fegno  della  pace 
vmucrJak  haucua  fatto  chiudere  il  tempio 
dicano»  che  era  flato  aperto  tutto  il  rem. 
podcllag.icrra.&chcdal  tempo  di  Numa 
1  ompiho  non  tra  flato  più  chiufo  ;  fc  fi  fofse 
japuto  l'arnuo  del  mio  Prcncipe,  non  è  club- 
bio,  che  egli  haucrebbe  hauuto  vn'incor.tto 
poco  dracme  da  gli  honoridcl  trionto.e  s'- 
egli hauefle  pur  anche  defìderato  il  Ti  ionfo, 
non  é  dubbio  che  gli  farebbe  flato  decretato; 
ma  perche  egli  fi  era  partito  fenza  ordine  di 
Augii  ito ,  non  fece  ptecorrerc  l'auuifo  della 
fua andata à Roma,  ma  non  fù  però ,  che  li 
pnmijchc  li  viddero  poffare  non  lo  riccuefst. 
ro  con  acclamacioni,  Se  non  faceflero  paflac 
di  bocca  in  bocca  la  fama  del  fuo  arduo ,  che 
in  vn  momento  fù  noto  à  tutta  la  Città .  Vo- 
leua  Amore ,  ch'egli  andane  prima  à  vifitar 
Cleopatra,l'amicitia  i'obligaua  prima  à  Mar 
cello,ma  volendo  far  tutte  le  cofe  con  grada 
fino  alla  fine fuperò  glialfctti,  e  dell'amo!  e, 
e  oell'amicitia,  &  andò  con  vna  compagnia, 
che  per  ogni  contraJa  diueniua  maggiore 
fino  al  palazzo  donc  allora  fi  ti  euaua  Augu- 
fio.  Marcello  aìl'vdirnc  l'auuiio,  gli  c.  rfc 
R    6  incon- 
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incorni  o  con  vna  quantità  d'amici,  &e(Tcn* 
dofi  crollati  alla  porta  del  palazzo ,  fi  abbrac* 
ciarono  con  quella  tenera  allegrezza  ,  che 
non  può  eflerc  intefa,  (e  non  da  chi  e  amico, 
quali  erano  qucfti  due  l'iencipi.vcdcuafi  pe- 
rò ,  clic  sù  quei  due  volti  non  era  colorita-^ 
tutta  la  fodisfattionc  intiera ,  che  gli  douciu 
appoitarc  la  fodisfattionc  delle  vittorie  otte- 
nute dal  mio  Sig.  Dopo  gli  iterati  abbraccia- 
menti, cVrc'hcbbe  Coriolano  refi  li  l'alutii 
ciafchetiuno  degli  amici,  ch'erano  andati  à 
falutarIo,li  due  amici  fi  appartarono  vn  poco 
da  glialtri,&  ragionarono  alquanto  inficme 
con  vn  gullo  tale,  che  mi  fcccgiudicarc  qua- 
li tollero  le  parole,  non  vdimmo  però  alcuna 
parola,  le  non  in  fine ,  che  il  mio  Signore  al- 
zando la  voce  diflc  i  Qucfla  è  la  mia  icHblu« 
tionc.  Voglio  bora  andare  à  render  conto à 
Cefaie  della  comiflionc  datami ,  c.doppo  H 
Iiauerglira.pprcfcntat;  li  mici  feruigi  licer, 
cario  dalla  giuflitià  della  ingiuftitia,  ch'egli 
mi  vuol  fate . 

Io  farò  con  voi,  tlilTc  Maiccllo,cótro  qua- 
lunque inimico  fi  fi  a ,  &z  gli  mici  imertflì  fa- 
ranno tnfeparabili  da  voftri .  Con  quefte  pa- 
role terminatoli  congrefso.falirono  le  fcale, 
e  tentndoft  per  mano,  andarono  all'apparta- 
mento di  Augufto,  il  quale  ftaua  allora  riti- 
rato nel  ino  Gabinetto  ló  Agrippa,  e  Mece- 
nate (oli,trattando  di  qualche  intcrellc  grane 
di  flato,  ma  eilcndogli  detto ,  che  Marcello, 
Se  Coricano  fi  trotianano  alla  porta  per  ha- 
ucrc  vdienza,comandò,chc  foflero  introdocJ 
ti,cnon  ottante  l'improuilo  arriuodelmio 
Sign. lo riccuè d'ottimo. volto,  &  lo  natte» 

come 
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come  fi  conueniua  alla  memoria  così  1 ecctù 
te  delle  fuc  grandi  ateioni-  f.ilutollo  Corio- 
lano  con  quell'offequiojchc  fi  doucua  ad  vu' 
lmpeiadore,  &  rimiratolo  in  faccia  con  vna 
riuerenza  ardita,vollc  prcuenire  la  domàda, 
che  Augiirtoerapcrr.il  gir.  Signore  gli  diflì 
io,  lenza  dubbio  colpeuole  >  comparendo 
auami  di  voi lenza efferc  flato  richiamato da 
volli  icoirudi;ma  per  finoàtanto.chcla  mia 
atTillcnzaàgliclTcrciticra  neceflaria,  Se  à 
quei  luoghi  «  alliquali  voi  mi  baueui  fatto 
l'iionorc  di  inuiarmi,  la  memoria  de  mici  pili 
fenfitiui  intetefp,^  di  tutto  il  ripofo  dell'ani- 
ma mia  non  è  fiata  badante  diroccarmene 
vn  folo niomcto  perche riccrcaua  così  il  vo- 
fìroferuigo:  Già  tutti  li  voftti  inimici  lono 
disfattiglieli  cento  mila  barbari  (ono  paffati 
à  filo  delle  nolhc  fpadc,  tutte  le  Città,  ne  ob- 
bedifcono,qnelle  Prouincie  fono  obbediétif» 
fune,  e  quello  che  iella ,  Carifio  il  farà  lenza 
fatica,  e  lenza  più  combattere;  io  riporto  la 
m:a('pada,&  la  mia  viraà  vofiripicdi,inspic- 
g.nclcà  nuoue  ilpeditioni.le  quello  clic  hab- 
biamo  fatto  non  batta  per  la  ricompcnfa,chc 
miluue  c  fatta  Ipcratc,  Se  non lilparmiatc 
vn  (angue,  che  nonpuòcffciepiuglcriofa- 
mente  fpefo,  the  pei  Icruigio  (ti  Celare  ,  & 
per  l'acquilVo  di  Cleopatra .  Cosìd  ffc  ,  ma 
con  vna  grati  1,1  he  incantò  l'anima  di  Atigu. 
flo,cb  n  elicne  diede  teftimonianza  cui', 
accarezzarlo  e  dimoflrargli  la  particolare  (li- 
ma ,  ch'i  gli  faccm  del  lui'  valore.  Lo  abrac- 
ciò.c  poi  gli  dilli  .  Vi  i  hauitc  fatto  ui(e  per  il 
nofl'  o  imperio  ,  tlw  la  gì  .indi  zza  loro  nin_j 
fclo ifculail volito  ritorno, ma nerede qua- 

Gini- 
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£  imponibile  il  rimuocraruencj  Io  non  fpe» 
raua  di  meno  dalla  voftra  vinti,  di  cui  ne  ha- 
uan  data  cosi  buona  capara,&  potete  da  noi 
afpcttatc  ancora  vnaricompenia.chcfia  più, 
c  *mu  ila  di  Cleopatra  .  A  quella  lola,iipi. 
glio  fiibito  Coriulano.hò  pretefo  di  arriuare 
quella  è  fiato  lo  feopo  della  mia  ambinone,  e 
come  non  appartiene  ad  altri,  c  he  al  gì  a  Ce- 
lare il  dare  vn  premiocosì  grande,  da  lui  an« 
che deuo riceucrc  quel  piemio,  elice  molto 
maggiore  de'  miei  foruigtj .  Mi  duole,  nTpo. 
(e  l'Impcradorc ,  di  elTere  obligato  di  parola 
afauorir  Tiberio  nell'affetto  ,  che  porta  à 
Cleopatra .  Quelli  è  figlio  della  Imperatrice 
ima  (pofa,  che  tutto  può  meco,  onde  non  hò 
potuto  negargliene  la  dimanda,  che  mene 
ha  latta  -,  con  tutto  ciò  non  l'haucrei  meno 
compiaccinta  inquefia  partc,quando  nó  ha- 
vielli  hauuto  come  Codiami  có  vn  dono  più 
pg<wdqio!e  d<  Ila  voflra  pretenfione .  Et  có 
qual dono,  replicò  l'impaiientc  Coriolano, 
potete  voi  compenfarmi  la  perdita  di  Cleo- 
pan  a?  Eccola  haucte  voicii  preciofoin  tut- 
toilvofko  Impciio,  che pofla riilorarmidel 
tono ,  che  ni  darefle  togliéidomiqucllc  fpc- 
ranze,  che  voi  fielTo  mi  hancrc  fatto  conce- 
pir e  con  la  »ollra  promefla?  Io  hò  [dille  l'Ira- 
pcradoiejliRcgnUhe  fui ono de.  voliti an. 
««eflor.;  le  due  Mauritanic ,  e  quelle  voglio 
reftKUiniI    e  le  renerete  (otto  la  protmionS 

JSivffi?*  C°T  ten«ono  '' loro  Stati  He- 
lOdcPoIcmone,  Archelao,*  gli  a|„  ;  Rc-  no. 

fin  confederar..  Quella  offerta  dell'Impera. 

dorè  non  era  cosi  I,eue,ehe  in  ogni  alt,  a  ani-  ; 

ma,  che  in  quella  del  mio  Signore  non  folli 

Hata 
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fiata  ballante  à  rosolarlo  nel  fuo  dispiacere,- 
ma  nella  fua  non  tiouò  la  medefima  difpofi. 
tioix ,  onde  non  pcfando  punto  à  quello  the 
doucua  rilpodcrcSignore  gli  dille  aflaf  fred- 
damente, il  prefentc,  die  mi  offerite  è  vera 
mente  degno  della  vollra  grandezza ,  e  non 
fida  altri,  che  dal  gran  Cefarc  padrone  di  tut- 
ti gli  Impenjildarli  con  tanta  munificenza, 
«magnanimità. Co/i  il  dono  de  iRcgnide' 
niicimaggiorifarcivcramcntc,&loconf  f- 
lo  (our  bliondantcmentc  rimunerato  dej 
miei  feru  gi  quando  incora  haucflì  imoieìa- 
to  in  erti  tutto  il  tempo  di  mia  vita.ma  quan-  " 
do  voi  oltre  a  quello  prefentc  mi  donarti-  an- 
che tutto  ihnodo,  io  la  ricufarei ,  &  deprez- 
zare, per  Cleopatra .  A  quella  fola  di  volìro 
conlcnlo  io  hoapplicato  lotto  l'animo.e  fen- 
zad.lei  la  dolcezza  dell'Imperio  diiutto  il 
mondo  (limarci  amara,  &  infopportabile 
L amore  viaccieca  ,  »liflel'Imp«adore, mi 
quando  liaucretc  l'animo  vn  poco  pili  libero 
voi  cornicerete,  ch'io  non  vi  faccio  punto 
di  torto,  toglii  ndouivna  donna  per  farui  Rè 
di  due  gran  Regni.  Eh  Signore k[ gli  replicò 
Conciano]  queflo  ró  è  quello,  che  mi  hauc- 
tc  proraeflo,  e  quando  per  voflroferuigioio 
mi  lanciai  fra  glieflerciti  inimici.vi  contenta- 
ne, ch'io  infiemrco'lvoflrofcruig.'o.&con 
lamia  gloria  vniffì  la  ricerca  dclpoflcflò  di 
Cleopatra. Quel  Tibeu'o,co'l  quale  mi  luue- 
teparmipatoquc.lagratia.nnn  ha  forfè  cosi 
bene  come  io  iodist'atto  all'impiego  .1  (legna- 
toli, &  le  voi  vi  cótentarcte  di  giudicare  del- 
le file  am'oni,&  delle  mie,  voi  iroiurcte  len- 
za dubbio,  che  la  differenza  non  è  punto  à 
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Aio  vantaggio;  s'egli  hà  meglio  fallito  di  me 
s'egli  villi  più  caro  l'honoic,  ch'cgK  Ili  di 
elTcr  nato  della  Imperatrice,  dategli  vna  ri- 
compera più  propria  del  li  (noi  lei  uigij,c  della 
fu  a  ambitionc,  date  à  lui  quelle  cotone ,  clic 
à  me  offerite  ;  io  nò  le  iomdiarò  sù'l  lue  capo 
ancoraché  iknodcll'hcrcdicà  de  mici  mag. 
giori,cV  fc  ve  ne  bifognano  dell'altre  per  po- 
ter meritar  Cleopatra ,  andato  à  cercarne,  e 
trouai  ne  trà  quei  popoli,  che  non  hanno  per 
anche  riconolciuu  la  voflra  poflanza,  e  trà 
quali  ritrouaiàforfi  la  punta  della  mia  fpada 
ciucilo,  che  per  maluagia  fortuna  de  mici 
perdei  prima  di  nafeere.  Qucflo  ragioname- 
lo così  libero  del  mio  Signore,  fare  bbc  flato 
fortifentito  male  da  vna  perfona  tanto  grii- 
de com'è  Augurio;  ma  e  (Tendo  quelli  vn_* 
Prcncipc,  che  nelle  priuatc  conucrf  itionihà 
femprc  ilimaio  di  concedere  ogni  1  bc  uà  à 
quelli,  ch'egli  ama,  gradì  in  vece  di  conden- 
nate  quell'ardire,  Se  volendolo  obbligare  à 
1  itirar fi  per confidcrar  meglio  l'importanza 
della  offerta  fattagli.  Atidausdiffc,  a  prende- 
re vn  pocodiconleglioda  voflri  ami"ci,e  fc  vi 
diranno,  ch'io  vi  habbia  fatta  qualche  ingiu> 
ria  ritornate  à  doleruenc  meco  con  ogni  lip 
kerrà .  Staua  Coriolano  per  ìifpondcrgli 
(Libito,  ma  perche l'Imperadore  hauea fatto 
i  ermo  a  Marcello,  quelli  ne  Io  condulle,  du- 
'  !  ..  'o  che  l'Imperadore  fofieper  nUerard 
di  quella  fonra  di  ragionamento,  &  fpcrari» 
do,che  in  vn'ahra  occafionc  (offe  per  meglio 
colpire,  nt  Jo  riconduffe  quafi  che  per  f'orzasjk 
ma  nel  i  itirarfi  fatta  vna  profonda  riuerenzaj 
ad  Angutto,  Si^noic.  gli  dilk,iofpero  JallJ 

voflra 
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vofira  bontà.chc  vi  mura  rete  di  parere  il  clic 
fenza  dubbio  (aia  più  ragioncuoIe,chc  aucl- 
|  lo  c'haacte farro  per  Tiberio.  H 

Non  afpctrò  cglirifpofla,  ma  fi  ritirò  con 
,  Marcello  cosi  turbato,  «he  à  pena  potcua 
I  conofccic  i  fuoi  amici,  che  da  tutte  le  parti 

alla  fama  del  fuo  ritorno  concorrcuano 
.    .y^do.  d*'  Pala"°  dcll'Imperadore  eelì 
vide  Tiberio  feguitato  da  vn  graffo  corteg- 
gio,  che  doppo  l'aumento  del  fauorc  fattoli 

3««  r  y0'8-'1  a,au^  ^«P'e  ««•intorno,  fi  vid- 
dcro  li  due  nuali  seza  falutarfi ,  ma  di  queflo 
incontro  Coi  lolanodclibcrò  di  andare  à  ve. 

dcrUcopatra  in  quel  punto  m-delimoafiì- 
curandofì ,  clic  non  vi  haucrebbe  trouato  il 
fuo  r.ualc.no  differì  dunque  punto  la  rifila , 
&  lo  accompagnarono  ruttai  fuoi  amici  fi- 
noalla  porta;  folo  Marcello,  c  Ini  entrato, 
no  nella  Camera  della  Priiiopcfla,  la  quale 
hauendo  intefo  di  quello  ari  ino ,  fV:  afperta- 
donc  la  vibra  haucua  fatto  dire  à  tutti  quelli, 
c  lianeQtrp  ecroato  di  viti  tarla ,  che  non  fi 
lemma  bene;  &  in  effetto  l'hauerfapurala, 
murinone  di  Augufto,  &  dall'altra  parte  la 
impoi  ttuiità di  Liuia  le  haucuano  apportata 
qualchealrerationc  alla  fallite  ;  li  due  Picn- 
opilarrouaronofopriilletio,  &  Vellica  di 
nero ,  in  liabito  d'indifpo  Aa.cV:  perche  era  di 
già .  vicina  la  notte,  erano  fiati  accefi  i  lumi 
nella  lu  i  Camera,&  viddealla  lu.cdi  eucfti 
Conolano  rifplcndere  la  bella  l'rincipefla  di 
mille  raggi ,  chcgli  abbacinarono  la  vifta  ;  fi 
alzo  ella  vn  poco  dal  guanciale  per  riccuer- 
lo,  &  egli  poftolelc  inginocchio ,  prefe  vna 
delle  fuc  belle  mani  per  taccia  ila,  &  effa  ab- 

baSa- 
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battalo  il  capo  sù/a  Certa  di  Coriolano.e  g 
pofe  vn  bracio  fopra  lefpallc  in  fegno  di  de 
ce  affetto  ,  in  maniera  *  che  qiufìa  acce 
glienza  così  cara  gli  feruì  d'incanto  à  fofpe 
dcre  l'alt  re  pa  filoni  dell'animo  ,ondc  hauc 
icbbc  defidcratodì  viucr  Tempre  inquclh 
fiato  ralla  fine  fi  lcuòin  piedi  così  comanda 
to  dalla  Principefla  ;  Marcello  intanto  per  I 
fciargli  più  libero  il  campodi  ragionarti  fi  i 
tirò  con  le  Damigelle,  SiCorioIano,  pref 
vna  feggia,fi  accorto  al  lctto,&  portoli  à  mi 
rare  quel  bel  volro ,  che  già  lungamente  noi 
ha  uca  veti  tiro,  voleua  cominciar  à  parlare 
ma  la  bella  Principefla  il  preuennecon  vru, 
volto  non  meno  fuoaue  ,  che  maeflofo  elicei 
do;  Doppo  unti  pciìcoli,cbe  mi  hanno  fatti 
più  volte  per  voi  tremare,  &  da  quali  vi  leu 
fotmtto  con  tanta  gloria,pur  vi  riueggio  tut 
to  vincitore  ,  ciotto  trionfante,  &  vi  vede 
con  quella  fod  ìsfariionccheiodcuo  haucr< 
per  quella  glom,che  vi  (etc  acquiftata  coni] 
voflio  valore.ma  (e  forte  venuto  per  ognial 
tra  ragioncche  per  quclla,che  io  vi  hò  chia- 
mato ,  molto  piti  volentieri, &  con  più  con. 
tento  vi  vederci.  Credete  pure  òCoriolano, 
che  voi  non  lete  reflato  piti  d  i  me  afflitto  Fer- 
ia mutat/onedi  Anguflo,c  ehc  le  intenti'oni, 
che  mi  fono  rtatedatc  ,  non  hanno  fatta  in_-i 
me  *ei  una  alteratione  d'animo  à  voftro  prc- 
guid\  io. 

Tiberio  per  cflcie  appoggio  all'Impera^ 
opre,  che  tanto  lo  foflienc,  non  mi  fembra 
più  amabile  di  prima. &  la  ingraritudincche 
fi  eflercita  contro  di  vei  mi  tendono  anco, 
ra  per  cosi  dire,più  conlìdcrabili,  cV  più  care 

quel» 
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|    quelle  qualità,  che  m/obbligaronoad I  amir 

0.  .  a  quelle  parole  n  abbalsò  il  mfo  Kcnc.'c e" 
|    Scendo  ;  Io  non  lonoadunque ,  ò  ffiama 

pedutocome/ohaueua  dubitato  Pct  Jc" ^ 

1,  'e!ctftre,epcr]cparolemcdcfilncdtl|-hn 
peradore  medefImo>&  quando  che  la  vofE 
boma  m.  amna   non  ruò  la  condurne  di 

ioiiccit.  per  Iti,  pure  à  Aia  voelia  Lfaia.Di  ai 

fe S fnil^f ZC  l?crnabba««c  la  mia  fòt  una  " 
fc  la  foftega  la  mia  Pr.ncipcffa,  &  come  folci 
•1  fuo  affetto  può  rendermi  fortunati?  così 
non  perdendolo ,  non  perdei ò  mi"  cofe  chi 

Principerà  volendo  fapere  il  tgS1 
eh  era  paffaro  fràl'Imperadorc ,  dui 1  egl 
pet  appunto  gliene  d.ffe  pareli  p  ób ,  n§n 
"m0-f0C,?Ì  ^i^.  che  non  potè  la  Prfnd! 

™n  qUami°  Vdi' C,K'  P^r  Calibi» 
KfSr?  ^Cgni  0,Tf  rtl'sl'd3in,„Pcradore. 
non  gì,  i olle  tacere  la  |lia  obbligatane  £ 

cendo  voWiaucte  fatto  «nVrrore  preferen- 
domi ,  Regnidcgli aui,  ma  non mihaue?c 
pero. ngannato  punto,  perche  femprc  vi  hò 
li  mato  capace  di  quefta  generofità  di  hleu 
zare ogn,  cond.tiW più  auuantaggiofa  per 
quella  che  amate.  55       p  r 

Qurfta  è  vna  generofità  degna  di  quel 
Prenape,  a  cui  hò  dedicati!  miei  affati, &  J 
percornfpondcruiin  qualche  modo,  ów  4 
prometto  o  Cot  iolano,  che  quando  Mn  Ti- 
berio ,  econ  altri  p.u  conforme  di  lui  al  mio 

genio 
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genio  mi foflc offerto  l'Imperio  deH'vniiier- 
Ib,  io  lo  rie  u  fa  rei  per  voi  come  altresì  voi 
liane  te  per  me  fpiczzato  le  corone  de  veltri 
maggiori .  Io  farò  più  contenta  della  yoflral 
/ola  pei  fona ,  clic  d'ogni  Regno,  e  poich  c  la 
fortuna  ne  bà  fattiperdere  quclli,chc  furono 
delle  noftreCafc,  non  potiamo  meglio  con- 
tender con  qucfl'cmpia,chc  con  rappigliar- 
ne àcofe,fopra  le  quali  c(Ta  nó  ha  poffanza. 
la  fola  fontina  fa  che  Augnilo  habbia  fopra. 
di  me  qualche  authorità,  onde  io  portò  di- 
fobbedire  alli  comàdi,<.b'cgli  mi  fati  di  amar 
Tiberio  fenza  ingannar  la  creanza ,  e  fenza 
offe  ridere  altre  Uggì ,  ebe  quelle  fole ,  clic  il 
vincitore,  òilpYifortunarohà  ìmpoftoallì 
vimi,  èc alli fuemurati..  OmiaPrincipcfla 
[dille  il  mio  Sign.Jqiwnto  fere  voi  gcnciofa, 
e  degna  figlia diquclla  gran  Rcgina,che con 
il  colaggio  fece  mólta  vergogna  al  nolìro 
fello ,  ma  ò  Madama ,  che  farà  di  quello  r.u- 
uérurofo  sfotrunaro,la  cui  felicità  voi  còfett 
uatc  alpiùfubl.mcfcgno  malgrado  tintele 
potenze  dell'Imperio?  con qual  prezzo po- 
ttà  giamai  pagar  egli  in  minima  delle  vefire 
graticebegiifate?  Con  la  moneta  della  fe- 
dc,rifpolc  Clcopatra.prczzocbe  io  tlimcpià 
di  quanti  beni  mi  polln  dare  Argnflccvcon 
il  quale  voi  vi  potere  conici  uai  e  infino  alla 
morte  qucfto  affetto,  nel  curale  voi  riponete 
la  vofUa  felicità.  Se  cosi  è  ,  il  Pi cncipc  re- 
plicò, io  farò  fortunato  fino  al  (epolcro ,  ne 
farà, mai confìderatione,  òintereflc  huma. 
no,  che  polTaper  vn  lolo  memento  n'muò» 
ucrmi  da  quefla  fede,  laquale  vi  giuro  di  nuo- 
uo,  &  nella  quale  fola  io  pretendo  di  trouare 

[cr 
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cr  fcraprc  ii  mio  honorc ,  il  mfo  rlpoìo  le 
mie  corone* le mie  dignità*  ò  Madama. 
Gami  lecito  di  ricercamene,  quale  maniera 
offeruarerc  voi  pei difcndcruiconrrola  vo 
lotàdcll'Iinpeiadorc,*  quale  ftrada  tenere 
te  per  cótradirli  quando  vi  donnndarà,  che 
amiate  Tiberio?Infinoi  qui  ripigliò  Ci,-<>pa 
traigli  nò  fi  è  'cruiro  dcli\iuihorirà  Aia  per 
obbligarmi,*  fc  miro  alla  forma  di  quel  bu5 
goucrno  ch'egli  pretende  di  v.ai  có  tutti,  * 
la  tanti  eh  egli  vuole  acquiftardi  buono ,  * 

giu(toImpcradore,poflbfpeiar-,<.ircglinon 
lia  per  fare  vna  violéza  manifeda  alla  figlia 
d  Antonio,  *  di  Cleopatra.  Egli  é  vero  che 
per  modeftia  non  mie  lecito  disdicameli 
te  dichiararmi  a  volìrofauorc,  Siche  ino- 
ltrandomi rirrofa  à  Tiberio,  io  nò  ,x>[ft.p;C 
mia  ripuratione  dimoftrarmiim  I  nari  i  cf» 
riolano.na  poiché  per  tiorba  sforni  ila  ><yCo 
no  pnua  di  quede  perfonc,  alle  quali  di  gUu 
Riha  naturale  appartiene  il  rfifp<  nere  linai 
;o  dirò,  che  voglio  obedirealla  difpoficione 
della  Principisi  0:rauia,chc  in  riga  ardo  (3 
ctferc  ftata  maglie  di  mio  padic,  nella  caia 
del  quale  tuiùtiiaella  loggioi  ni,*della cu 
ra,ch'ella  fi  e  prefa  dinbi,  come  di  Tuoi  figli 
propri j,la  polso  có  ragione  tenere  in  luogo 
di  madre,*  quello  faià  I  ordine,chemidiT. 
péfarà  da  tutti  linproueii.che  potati  liauer 
8f  (e  voi  ha  liete  lofpetto  per  c.s.  i  cGtrattfa 
lorelladi  Auguflo  ,  ve  nedouctralfiairarc 
per  eftef  ella  madre  di  Marcello,*  per  efser 
ui  af]'ettionat.i,só  àeora  obligara  à  tener  que 
fta  llrada  per  ctsci  lótaoo  AfefsS  ltl»rofò  fra 
tdlo,che  già  qualche  tepo  è  diqua  partito,* 

non 
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non  Gabbiamo  liauuta  nuoua  alcuna  da  eh 
andò  in  Germania ,  doue  per  volonù  dell' 
Imperatore  egli  fegultò  Tiberio. 

Tolomeo,  ch'è  pTiì  giouanc  di  me  poco  ! 
ingerire  ne  mici  atTjri.ondc  pei  unte  le  n 
gioni  io  non  Aimo  di  porere  meglio  appog 
giarmi,  che  alla  virtuof.i  PrincipciTi  Oua 
Ui'ajErafi  in  quello  accollato  Marcello,  fi 
hauéclo  vJica  la  intetione  di  Cleopatra, mi 
torcila  le  dille  (  così  volcua  Ott3uia,cI)e  ) 
chiamaflcio  ftà  di  loro  i  proprii  tìKÌi,c  quel 
del  morto  marito]  io  (limo,  che  non  pcti.it 
prenda  e  vuariflolurionc  migliore,  pcrcaj 
oltre  che  così  hi  dcll'honeftà,  Se  medtftia 
deuc  Cci  ii  lano  aflìcurarfi  della  buona  vo, 
tanta  di  nofl.ra  madie ,  come  della  mia  prò 
pria.quefta  yiriuofa,&Rran  Prcncipcira,  a| 
giun(?  Con'olano  ,  mi  ha  tempre. moli  rag 
vn'ottima  vulontà,onde  non  poetai  iponcri 
la  mia  fortuna  in  migliori  mani,  clic  nclli 
ftic.A  quello  difeorfo  molte  altre  co  (e  r.clli 
mede  fi  aia  materia  furono  aggiunte  con  Ki 
go  ragionamenro.doppo  il  quale  i  due  Pie. 
cipi  fi  liccntiarono  per  andare  àvifitare  U 
Principc-lTa  Ottauia,àcuiptima  d'ogn'altrc 
doppo  Cleopatra  volle  il  mio  Piccipc  rodisi 
fare  l'obligo  delle  vifitc.Quclta  nobile  Prin. 
cipeffa  doppo  l'haucrlo  riceuuto  có ognidì- 
monrationedi  bcncuolenza,  gliatteftò,  a 
confermò  la  fua  buona  volontà.che  li  porta 
uà,  aggiungendole  per  fuo  co.ifenfo  eg  li 
non  riccucrebbcgiamai  alcii  difpiaccrc  per 
qualfiuogliaoccalìone;  di  che  in  (cgno  d| 
rendimento  di  gratie  il  mio  Signore  le  bacìi 
on  ogni humiltà  la  mano.  Étparritofi  da 
i  ''lei 
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ci  in  vece  dir/tirarfi  alle  (uc  flanz,.  ,„^x  1 

ripofarc  con  Marcello,  non  lolo  pcr  ffifii 

reali amicm,,  che  non  gli  iafeiaua  m£jmì_ 

Hcrc  d  infieme,ma  per  fapcre  dalla  ma  bo-ct 

q  nello  che  non  hauca  inicfo  per  lettere  del? J 

(tato  come  Gcroiiain  allora  con  Giulia.  » 

neceffiia  del  filo  di  trattar  l'auuéture  del  mio 

rencipe  mi  ha  fumodal  patlaruidi  Mire,'. 

lo.  c delle  cofe  del  fuoamorc  con  G,u!i.. .  Vi 

lentrl^v'  '°  ^  ^eìio  bucane 
mentrc.chcuuamoin  Afluria  . 

lld.fpcrtochc  Marcello  hebbedi  vederli 
d'Icgg.areabbandonaroda  G  ulia  gli  £ 
ua  portato  vno  fdegno  concedile8  che  lo 
hauerebbe  lenza  dubbio  lannto  dd  fuò  amò 
re,  fe  quello  foffe  flato  più  debole  ,  Th  ' 
non  era ,  ma  fe  lo  fd.gno  tanto  in  lui ,  w n_I 
potè,  chclopotcffcritrardaira  norc,  f££ 
meno  cagione,  chcfiaftcneircda,  vedi  , 
&:  dal  montargli  niù  quello  ,  eh  hauem  o 
fi  malncompcnfato.  la effetto  incorni 
a  ntirarfcn.m maniera,  che  in  SàSSi 
giorni  .nt.cr. ,  ch'era  conf.ieto di  tratecaerft 
con  lei ,  a  pena  due  volte  I.»  (etti  n  ini  anda- 
m  »  vnicarli, .  &douc  primi  andana  cer- 
cando le  occafloni  di  trouarfi  fob  con  ci 
li ,  g  a  le  faggina  apertamente  ,  &  quan- 
do non  potala  duneno  di  pai!  ide.t'ICicnM 
Enumera  freddamente,  che  ben  fi  cono- 
ua,  che  trattaaa  con  la  figlia  di  Au?u- 
>,  oocconogniolTcquiofo  rif  porta ,  »» 
non  con  perfona,  cheam ,iTV ,  6  die  meno 
U'hancfie  amata .  Giulia ,  che  beo  li  accorfe 
Miqurftc  forme  infelice,  &.chc:benc  lapcua 
della  propr.a  confeienza  la  cagione  ,  da^ 


Prin. 
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principio fc  ne  curòfoco,  come  quella  ch'- 
jiaucua  untatila  nell'animo  l'idea  frcl'cA  di 
Coiiolano,  onde lifpondcuaà  quella  fre* 
dczzacon  vn  modo  d'indifferenza  tale,  ebej 
tutta  la  Corte  fe  ne  accorfc.c  molti  ne  face- 
nano  diuerfi  giudicii;  11  dilprczzo  di  Giù. 
Jia  accrebbe  di  maniera  il  difpiacere  dell'ani 
mo di  Marcello»  clic  il  corpo  ne  participi! 
àfegno  tale  che  facto  pallido,  tutta  Roma, 
di  cui  era  cgliladcliciale  ne  accoifc  l'Impedì 
radore  fù  de  primi,  ma  fe  bene  egli  ne  di'! 
inandò  1  a caufa  à  fuo  Nipote  più  volte,  non 
potè  nondimeno  fapeda ,  eflendo  il  Prcn»>| 
cipc  di  maniera  ditetelo ,  che  non  volle  da»' 
lcrfi  della  figlia  ,  &  ancora  che  Agrippa  af . 
flittodi  quella  malinconia  di  Marcello  ha- 
ueffe  detto  ad  Augnilo  ,  che  ciò  procedeua 
da  qualche  allontanamento  fri  la  Principcfl 
fa* &  lui,  non  fù  poffibile,  che  lo  faccff*\ag 
confellatc  àMarcciioj  alla  fine  il  canino 
flato  di  qncflo  Prcncipc  compunle  l'anima 
di  Giulia,  i  cui  affetti  verfo  lui  non  ciano 
affatto eflinti,  ma  vi  erano  rettatele  radici, 
ond* il  difpctto  di  vederfi  difprezzaca  da_j 
Corioiano  la  faccua  riffoluere  à  non  mi. 
tarlo  piti  con  affetto,  e  tornò  per  conlcguója 
za  di  nuauo  à  mirar  di  buon'occhio  qucftoBj 
Prcncipc,  ch'era  degno  di  cinto  il  fuo  af- 
fetto pentita  di  haucrlo  per  lcr;gierczza  ab», 
bandon^to  per  yn  huonio ,  die  i.i  luvucua, 
apertamente  dil'prczzara.ngeiiingi.uno  che: 
fa  Prindpcffa  Scriboina  fua  Madre ,  chc_j« 
ancora,  che  ripudiara  da  Augullo ,  viuciiH 
in  Roma  con  molto  fplcndorc,&  allo  ipefS 
fc  era  vifuau  dalla  Figlia ,  hauendo  cono,* 
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fc.uro ,  fuo  cattino  modo,  chetencua  conJ 
Marcel  o.cconofccndomoltobcne,  che  il 
ilio  ftabilimento  dependeua  dall'affeninc 
allc  volontà  ddl'Impcradoic  ,  la  SafirrA 
acremente  della  poca  cuu,  clic  fip£° 
di  compiacerlo,  ciò  hauca  fatto  conoscere 
che  Lima  fhua  per  guadagnarti  tutto  larvi 
aio  di  Celare,  e  porta:  lo  alla  bcncuolenza 
de  i  foci  .  onde  à  lei  ncu ('.irebbe  reflato  aU 
vu  «!,«,l,n«dononicdi  Figi/adi  Augufio, 

mJ  i??  nC  3  rra,a,dar  pI"  oklc  modi 

Tfla?aUS ldJ  S?8frtì>arfi  l'affetto  di 
Ccftre.  Io  fatti ò  fofTc  per  vn  vero  ritorno 
Clamore,  opcr  ildcfidciio  di  fiabilirc  Ja^ 
°  r'Cr  JoHc*no  contro  il  m.o 
m3. a  dct?rm,n°  Gioii*  di  ,  .chiamare 
Marcello  a,  pr.m,  affati,  e  fùàpuntoque. 
f.a  deliberatane  in  tempo,  ch'egli  fteflb  non 
potendo  piuiar  violenza  al  fuo  amore,ne  re- 
ne, ceciato  foto il  velo  dell'oblio  fi  an  ta- 
li  idi/ponendo  à  gettatici!  à  piedi  ptr  cu- 
cir tuttu  modi  di  piegaria  ,  ma  vedendo  i 
primi  moti  ch'ella  gli  diede  del  Tuo  ritor- 
no ,  iene  attenne,  ccomcqucllo,  ch'ciail 
veramente  ofTcfo,  arpertaua  da  Giulia  il  ri- 
medio ,  ch'ella  doucua  àlla  propria  ;nco- 
ftanza.  Era  egli  vn  giorno  nella  ftanza_ 
dell  Irnperadorc,&  fi  era  ritirato  per  dar  luo 
go  a  quelli  che  rrattauano  di  materie  fodr," 
appoggiatoli  ali  odo  di  vn  Camino,  e  fhua 
piofondamcnte  penfofo ,  quando  la  Princi- 
peda  .vedutolo  in  quello  fiato ,  allegra  dcl- 
I  occafionc  di  potergli  parlare ,  gli  fi  Iccoflò 
ctrouatolo  canto  lepolto  nel  penficro,  che 
non  1  baucua  veduta  benché  non  li  folle  più 
S  lon- 
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lontana  di  rn  palio,  gli  gittò  vn  fazzoletto;, 
verfo  il  volto ,  che  diabatica  nelle  mani, 
vedendocheà  pena  a  quello  moto  filoniana -i 
dal  Tuo  letargo,  dirtcgltt  A  die  peniate,  à  che 
penfate  voiò  Marcello?  à  quelle  parole  egli  fi 
fuegliò.e  rifpolr,  quello  à  clic  profondamen- 
te pento  è  forti  lo  «ertesi  cui  voi  molto  Ipcf-' 
fo  penfare  >  dicoàG»riolano-  diuenne  rof-j 
fa  Giulia  in  volto  à  quetto  tocco,  e  volendo- 
gli moli  rare,  che  fc  ne  fentiua  piccata  gli 
rifpofe  ;  Voi  non  fetctiinto  nel  mio  cuore  U 
che  potiate  fapci  e  i  mici  penfieri.  Et  pcrcf.(| 
fcrui  troppo  poco, replicò  l'addolorati»  MarJ 
cello,  io  liò  quella  notitia,  ma  quelli,  che  me 
ne  cacciò,  lo  fece  cofl  innocentemente,  che 
non  porto  accufarndo;  egli  dille  quelle  pa-' 
iole  con  modo  co  fi  afflitto ,  chele  bene!.i_* 
PcfodpcITa  baucua  occafionc  di  faiìiditfenej 
e  prenderne  fdegno-,  n'bcbbc  pcròcoropafJ 
lione,  &  per  dargliene  à  conolccrc  glirilpoJ 
ie.Sc  voi  forte  di  miglior  tempra ,  forfè  che! 
vi  li  farebbe  conofetre,  che  lete  in  errore, 
ma  li  hauti  cura  di  quello,  quandoché  farc- 
rc  p>»rto  À.ragìonc,&  ciò  detto  lo  hfciò  vede- 
do, .  he  liaccnftauano  N4ecenste>  Domicio, 
&  altri,  che  andaunuo  ancor  elTì  à  difeorrcre 
per  trattenimento, binandolo  però  il  rimirò 
coli  caramente,  che  volle  dargli}  credere, 
chepotcua  fpcrarc  qual  hcrcltoratiofiedcW 
le  enfe  partire ,  &  cesi  terminò  di  vincere 
li  fuoi  IJc  »ni,  &  ancora  che  in  lui  rcltall;  in* 
ratta  la  cagione  de  gli  andati  mali,  ad  ogni 
modo  il  predominio,  ch'ella  fi  era  acquili atqì 
/topvadi  lui,  nonglipcrmde  dicontinouaw 
aidU  v;o:éza,c!icfaccua  àfcirwdcùmoond* 

in 
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in  ve  ce  di  fuggire  il  parla  re  con  I»  Principe** 
fa  l'andò  cercando  con  d,|,gt  nri ,  c 
medefima  fera  non  gli  fu  difficile  fottencre 
l  vdienza;  poiché  tmta  la  Cortcgodcu.i  li 
compiacerlo,©*  la  Hclsa  Giulia  lodefiderau  t 
non  meno  di  lui  ;  Fu  quella  vifita  ni  Ila  lua_!. 
camera,  e  nitri  quelli,  che  lo  viddero  Mirrare 
à  ragionar  con  lei  in  di/parte,  ritirarono  pc* 
nucrcnte  cóucnicnza.  c4ic  però  hebbe  tutto 
.1  comodo  di  parlare,  ch'egli  feppe  derìderà, 
re, &e(sa vedendolo niclanconico  qu.-l'ua 
molto  te  mpo ,  dUscgli  ln ,  ctc  voi  dunque 
o  Marcello  rutto  il  rimanerne  di  volila  vita 
«'i  vngcn.o  imprarticabile,  &  infopporta. 
Uè  a  quelli,  che  vipraticano,  c  non  cacca- 
rete  coletta malinconia  ,  che  hoggi  traivi 
rende  ignoto  alliftcffi  amici?  Sofp.ìò  Mar- 
ce Ilo  i  quelle  parole,  ccon  quel  lnfp.ro dif- 
f";  Ah  Madama,  quanto  bene  potrefle  voi 
me  defima,  n  fponderc  à  voi  (lcfsi  ;  voi  bcii^ 
farete  la  cagione-di  quel  dolore,  che  midi- 
uct tìfica  dame  medefimo  ,  &  è  per  con- 
ilurm.  al  Sepolcro .  Se  io  haueflì  vn  cuore 
facile  a  cancellarne  le  l'mprifTìoni  ,  come  è 
ilvoflro,  g  à  laici  conlolato,  e  voi non_, 
vedereffe  più  fu'l  mio  volto  ,  ne  menò  nelle 
mie  attiom  li  fegni  del  mio  dJfpiaccte,  Io 
vi  ho  cofi  Religiofamcnte  adotata  quanto 
potete  elscrc  da  vn'anima  capace  di  cono- 
fccrcivoflri  meriti,  e  bellezze,  crai  fono 
teftimonij  gli  Dij.  che  da  quell'hora  eh  io 
mi  vidcd.es/ ,  vi  ho  fcniprc  cofi  tenuta^, 
fifsa  ncli  animo,  chcnonhòma'pcma  oa  ! 
alno  ,  che  à  venerami  ,•  voi  c  a  principio, 
<X  perla  voltra  bontà,cVperadhcrirc  alle  vo- 
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glie  dcll'Impcradore  fauon'iTcciucfla  mia  te- 
merità ,  che  poim'hà  perduro  ne  ini  Intiere, 
oppofto  alcuno  ofhcolo ,  che  mi  porefle  far  i 
ritroccdctc  à  me  ftefTo  >  c  ritenermi  sù  l'orlo 
di  quel  precipitici,  ouc  poi  fonocadnro .  voi 
fomirtc.chcio  fperaffi,  e  voi  frefla  liniere* 
permeilo  cli'io  creda  di effere  amato  da  voi» 
&  quando  poi  quefta  mia  credenza  per  mia 
mentin  a  è  data  radicata  nel  mio  animo ,  8c 
chemi  crcicua  di  haucr  toccato  l'vltimo, 
•  grado  della  mia  fortuna  ,  voi  me  ne  haucte 
ributtato  contro  ogni  apparenza  del  mon- 
do» mihauuc abbandonato,  mal  trattato, 
c  fcacciitomi  per  vno ,  che  quantunque  de- 
gno dell'amor  voflro,  non  ve  ne  ha  però 
mai  ricercato,  &  bora doppoquefta infeli- 
citi, ch'eia  fola,c\:  la  maggiore,  chemifa- 
rà  morire,  moli  rate  di  merauigliarui ,  che, 
io  ftia  malinconie©;  ^c'clic  fi  veda  mutan'o- 
ncfu'i  mio  »olto.  paiaui  più  tofio  Urano, 
che  va  cosi  grande  infortunio  habbia  pro- 
dotto vn  cosi  leggiero  effetto  ,  che  qucfto 
dolore,  i  cai  legni  vedete  me ,  non  mi  habbia  I 
prillato  di  quella  deplorabile  vita  ,  che  io  ì 
flralcinopiùtoflochc  p»rt;,&:chcnon  hab-J 
bla  fupplitocon  le  mie  mani  alla  debolezza' t  i 
del  dolore  per  facrificarne  l'aunanzo  alla  vo-  ■ 
Ara  incoftanza . 

Non  potè  Marcello  pa  [far  più  oltre  per  c(M 
iciciii^^licodallclagcime.chcvollcrocUcJi 
re  pni  corto  compagne, che  tcltimonic  delle 
parole.  Rcflò  cosi  punta  d'amore  à  quefte  || 
parole  la  Princi'pcfla,  ebe  non  potè  piùdifte-  fi 
lire diatccfbrgliviuiquegliaffvtii, chcalrra  J 
volta  gli  haueua  libci  amencc  donati ,  &  an-,  L 
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cola  che  in  veri  tifi  volgefse  alle  menzogne 
Se à  gli  artificii  per  ifeufarc  la  fua  Icggicrcz- 
za»  io  Aimo  che  fi  lafciafsc  condurre  dalla 
compaflloncc  dalle  prime  inclinatiénjjc^_j 
prefa  vna  mano  di  Marcello  laftrinfc  con  le 
fuc,c  doppo  haucr  lo  rimirato  co  vno  fgnar- 
do,  clic  pafsò  per  fino  all'intimo  del  cuore  à 
caccllarc  ogni  fcrItaiMarccllo,gli  difTcMar» 
cello  io  trouo,&  nelle  uoftie  parole,  Si  nelle 
uoftrc  attioni  grandi  materie  degne  di  accu- 
fa,&  fori!  che  s'io  haueffi  vn'aaima  cosi  fa- 
cile alli  fdegni  com'éla  voftra.rni  uendiearei 
&  delli  uofiri  ingiufti  fo/pctti,  e  degli  effetti, 
t'hanno  prodotti  contro  il  mio  ripofo  non 
meno  che  contro  il  uoftro.ma  perche  l'affec 
to.che  ui  porto  non  può  affentirc  a  uendetta 
alcuna ,  &  che  meglio  che  non  ho  fatto  infi. 
no  ad  hora,  conoko  dalle  prouejchc  io  n'ho 
fatte,chcmi  amare, voglio  perdonami  li  rim 
prone  ri  eh  e  mi  iiauctc  tatti,  &  guarirui  delle 
uoftrc  ilifrìdcnze.n  jflquc  uoi  haucte  creda  • 
to,che  io  ui  hahbia  lafciato  per  un  Cortola. 
noiCoiiolano  dico, che  non  ha  prerogativa 
alcuna  (opra  di  uoi  per  le  qualità  della  perfo- 
na  ,  ma  ui  è  inferiore  per  la  fortuna  ì  che  io 
habbìa  lafciato  Marcello  Prencipe  Romano 
figlio  della  forclladiCcfarc,  caro  all'Impera 
dorè  quanto  li  fofsc  proprio  figlio,&  che  da  ì 
mici  primi  anni  egli  me  lo  hò  deftinato  fpofo 
perilfigliodiluba  ,  per  un  Affricano  ,  acu» 
la  fortuna  non  ha  lafciato  fc  noa  la  fpada ,  Se 
akmalcio  non  potrei  pone  re  affetto,  che  nó 
folfe  un  delitto  appreiso  l'Imperadore ,  Se  di 
più  che  non  mi  ama,nc  mi  hi  giamai  amato: 
Couu[ieplicò  Marcello]  come  non  haucte 
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voiamarog'amai  Coriolano?  &  per  qual  ca 
gioncaduque  gliene  haucrc datiindiiìi  tali, 
che  no  egli  (o'o.fc  io.ma  tutti  gli  altri  hano 
cono/ciun  ì  &  nello  /U  in  tempo  voi  vi  ino* 
Aram  agghiacciaci  con  me ,  &  tanto  mi  di- 
iprczaui.che  fc  folli  anche  flato  cicco  hnuc. 
(«i  veduta  la  voflra  mente  cangiata. Haucte 
Voj.replicò  Giulia ,  vdito  da  Cèrit.Jano ,  che 
io  lo  amaflfoCoiiolano.rcplicòMarccllo.por 
ta  tanto  olkqnio  i  ciafeeduna  del  voflro 
fetto ,  e  della  voflra  conditione,  che  non  di- 
rebbe  mai  parola,chc  pofla  offenderne  a  leu- 
na.  Ma.oltrc  ch'egli  non  ha  poturo  negare 
quello  ch'era  publico.la  <ua  confezione  non 
eiancccflaria pei  fatmiconofcerquello.che- 
arn.lle  proueer«  pur  troppo  note. panificio- 
la  G  uba  pofla  fi  -il'hora  vna  mano  al  volto, 
e  fingendo  che  lo  taceffe  per  coprile  i|  roflb- 
ic  ,chc  vifeniitìc,  mi  difpiaccfd;flr)chc  mi 
ncciflitiatcà  conteflarui  le  mie  debolezze 
rna]'opinionc,che  io  mi  era  proporla  di  na- 
fconoei  uelo.non  è  da  me  (limata  pm  che  voi 
potiate  qtneiaiucne.  fappi.ncadunqiie,che 
amandom  io  ramo  più,  che  io  non  e  «ma  ni 
di  cOci  c  tenuta,  &  che  voi  fìcfso  non  po tcui 
tanto  difideraic.io  llimaialtrcsì  dì  meritare . 
tutto  il  voftio  a  fletto,  quando  fe  miaccorfi, 
f>  pei  lo  meno  io  credei  di  accorga  mi,  che 
voi  vi  fofìc  in  parte  inuaghitodifclcopatra. 
ilvifit:.ilaallofpcf$oquanto,  elic  vi  facefle 
me, .  voli. i  fgua,  di.le  voflre  parole , e . otre 
e  vofli  e atuonifchc  forfi  il  miointerefte  Re- 
loiomi  faceua  giudicare  troppo  criminal- 
mente) troice :  tutte  quefle  cofealla  rclatio- 
ne  ,  chevoiflefso  coufcfsando.mjhaucui 
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fatta  di  hauerc  alti  c  volte  amata  quella  be  lli 
Principcfla  mi  faccuano  crcdcrc,chc-  voi  to 
fìc  vn'  ngiato,& vn  volubile, &  fc  voi  mi 
hauefic ben  guardata  > &  us.-ruato il  volto 
haucrefte  inciso  letto  a  gran  carature 
mia  gelofiaiConfcfeo,che  fìimandonì  infede 
le  feci  quanto  per  me  fù  po/Tìbilc  di  domctji 
carmi  di  voi,&  era  allora,  ebe  mi  vedeui  ri» 
(ponderiti  freddamente. ,  Se  trattar  con  voi 
inqucllemanicrc,che  vi  fon  note,  &  liaue- 
uo  rilòluto  di  non  parlamene .  mai  fliman- 
do,  clic  fe  veramente  voi  cri  mutato ,  la  ni  ia 
gelofia  in  vece  di  ìicondut  uià  me ,  vi  hauc- 
rebbe  fatto  diuenire  più  infolcnte,&mi  farci 
cfpofla  al  percolo  di  elserc  (prezzata  cor.o- 
fccndoui  t  flrcmamcnre  a  mimiamo  quei  fc 
gni  dell'ira  mia  non  gii  dell'oblio,  nò  fece re 
in voiqncU'erfctto,che vi defidcrai;  e  irr  ti- 
nandoui  àmio  credere, cVpifj  affiVur  ,  Se 
più  appaffionato  con  Cleopatra ,  clic  prima, 
volle  fai  prona  di  voi  con  la  gelofia ,  poithe 
non  l'haucua  potuto  per  altre  vie,  e  non  irò 
uando  perfona  più  à  mio  propofiro  rti  Coi  io 
lanofinfi  di  amarli»,  c  con  qncfta  fìntionc 
pretefi  di  vfndicarmidi  voi,  &  di  Cleopatra 
inficmcdl  voi  mrfli  andoui,clu-  vi  J.ifciaua 
pcrCoriol,ino,riiCleopaira  poi  togliendogli 
Coriolano,comc  fecondo  il  mio  credere  ella 
mi  haucua  tolro  M.irccllo,& era  infallibile, 
che  io  hauerri  ottenute  per  quella  ftrada  il 
mio  intento,  ò  nell'vn  modo  ,  ò  nell'alno; 
perche  fcuoi  miamanifaicfteà  me  ritorna- 
to à  forza  della  gclofu,&  del  timore ,  che  io 
d i ucn ilTì d i a I tn",ck  fe  non  mi amaui  nautici 
preuenuto  il  voftro  disprezzo  con  il  mio  , 
S   4  rao« 
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molhando  che  io  abbandonai^  voi,  8c  non 
voi  me ,  bc  in  quella  maniera  mi  farci  faina- 
ra  dal  dc-rifo  di  tutti  li  Romani,  &  voi  potete 
ben  maicarcdal  rimproucro  medcfimo,che 
mi  bauccc  fatto  voi  ftcùo ,  che  le  mie  dimo- 
itrationidlaflfcttQcianottoppopubi;chepcr 
cflcr  vere,  &  però  non  le  doucui  maicrede' 
re,  &ic  voi  le  fonerete  nella  memoria  vi* 
ricordarcrc ,  che  io  mi  nafeondeua  meno  dati 
voi,  che  da  qualunque  alcro,pcrchc  volcuo  j 
che  voi,  &  non  gli  altri  le  crcdcffcro ,  perche! 
alla  fine  io  non  fono  cosi  poco  accorta ,  dici 
non  fappia,quando  voglio ,  nafeonderc  ma! 
partcdcmiei  penficri.Oh  Dii,  diiTc  Mar. 
cello  interrompendola,*  poflibilc  ò  Dii,  che 
voi  nn  diciate  la  verità     ne  potete  voi  ha. 
■ci  aubbio  ?  rifpofe  Giulia,  Se  Ce  veramente  I 
io  non  vi  amafli.qual  ragione  m'indurrebbe  J 
ag.un.ncaiu.  con k Menzogne ,  freon  gli! 
a  tifici, ,  adunque  nfpolc  il  freucipe,  tutto! 
que  lo.cbco  bo  veduro  in  voi,  &  deprezzo  ? 
verfo  mc,&  di  affato  vedo  Coriolano nò? 
Uato  altro, che  vna  fintionci  lo  vi  hò  detto  ì 
baftanza.rephco  la  Principcffa  con  vn  modo 
d! /contentezza,  per  obl.garui  à  prenarrai  J 
qualche ,  tede.fr  fe  doppo  quelle  cofc.chc  «fi 
faccio  trapanando  forfii  confini  della  me  : 
dcflia  ,  voi  volete  flar  oftinato  nella  voftrìfl 
opinionc,non  fono  poi  tanto  vogliofa  di  finii 
cenivi  l'ammoderni  halbiadaolli ratei 
perrinaccmcmc  nelmio  defidetio  èVcosì  ì 
de»  moftrò  divolcrfi  leuarc  di  vicino  à  ut 
ma  1  appaHionatoMarccllo  prcfala  per  la  vi 
Oc,  Madama  ledine, perdonatele  mie  d3 
fideOM ,  Si  le  nuc  incredulità  alla  debolezza 
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ie\  mio  fpiritOi  Se  ctedctcmi,fe  vi  aggrada  * 
che  il  far  paflaggio dallo  lì  ito.in  che  mi  tto* 
uo  già  vn  pezzo  radicato,  à  quello  in  che  mi 
volete  ricondurrcjnon  è  cofa  tanto  facile^  t 
chel'animo  mio  la  polTacomprcndcrc  fc  dò 
con  gran  mcrauiglia,  Se  flordigionc ,  Topi- 
oionc  della  mia  fuctura  liaueuacosì  profon 
data  nell'animo  mio  le  iadi;i,chc  non  fene 
poflbno  quelle  sbnrbi»arc  lenza  vna  gran.* 
violenza, &  la  fola  grandezza  del  bene,  che 
voi  mi  volete  donar  di  nuouo,  è  quella  che 
mi  rendei!  crcHerlo'difficilc.Io voglio,dilfc 
G.'ulia,chc  voi  r  cullate- la  memoria  delle  co 
le  and  atc,  come  io  altresì  hò  perduta  quella 
delle  imprcflioni,  che  mi  obbligarono  à  ("ar- 
ni difpiaccrcJo  creder  ò,rifpofc  il  Prencipc, 
Se  farò  per  tutto  il  tépo  di  mia  vita  ciò  che 
micomadaretc,epoicbc  lemievificcallaPri 
cipefla  Clcopatra,che  io  Aimo  mia  lorclla, 
vi  hanno  data  onibrajio  vi  prometto  di  non 
vederla  più  mai,  le  non  quandoché  voi  mi 
darete  licéza  di  Sodisfare  al  mio  debito  dell' 
anucitia  di  Coriolano  con  lei.  Non,  ripigliò 
Giulia  j  non  bramo  quello  da  voi,pcrchc  l'- 
animo è  digià  perfettamente  fanatoconla 
cognitionc  del  vero  intorno  alli  pofetti  , 
che  io  hauctia  di  Cleopatra,  &nonfoloio 
voglio.chc  la  vediate  com'era  vofiro  cófue» 
to,ina  per  far  dileguare  tiitrc  le  voftre  diffi- 
denze vnitamentecon  lein:e,mi  vniròcoif 
voi  per  fare  tutti  libuoni  officij  poffibili  fcco 
à  fauoredi  Coriolano .  fc  non  foffe  ftara_j 
quella  Manza  picn«  di  molta  gcnte,c  he  potè 
ua  ofliruare  le  anioni  ci  Marccllc,egli  ii  fa- 
tebbe  proiiraio  à  pkd  di  Giulia  t  cr  i  cdcrJc. 
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graric  d<l  fauore ,  che  gli  faccua  ;  &  ò  (off* 
ch'egli  veramente  prcll'aflc  fede  à  quelle  [a 
jrolc ,  ò  che  Amore  l'aiutato:  ad  ingannar  le) 
incdcfimo,c  perfuadu  fi,che  Giulia  non  ha 
u  tile  amato  giamai  Coriolano,rcflò  di  ma- 
niera Sodisfatto ,  che  à  pena  potcua  titroua- 
re  parole  battami  ad  cl'priincrc  il  fuo  con» 
tento. 

In  quefta  occafionc  più  che  io  al  tra  d  un» 
•  que  io  ho  conofeiuro  quale  fi  a  la  cecità  de' 
gli  amanti.'chcfc- bene  Giulia.al  mio  crede-] 
refi  pentire  della  piopiia  inccfianza,&  ri 
tornaffe  ad  amare  veramenre  Marcello ,  a 
ogni  modoquelPrcncipe.cheinogni  altr 
occafioneeradi  Spirito  fucgliatiffimo,  fe  n: 
fofic  flato  allucinato  dalla  paflìone  amoro- 
fa,  non  fi  fare  bbe  giamai  lalciato  ingannare 
dallo  ragioni  addotte  da  lei  per  giufl'ificatio 
m- Ma  comunque  fi  fofsc  il  ncgot;'c,da  quel 
giorno auanti  egli  fi  (limò  fortunato  à  pie- 
no,©^ più  che  mai  tolse  flato  in  fu  a  vita }  e 
GiuVa  fccequato  potcperquxtarla  perfer- 
tamctc,cv  daquell  hora  incominciò  di  mio. 
uo  Marcello  à  trattare  con  lei  come  già  fo- 
leua,&  ritornaronoal  di  lui  volio  turni  fé-, 
gnidi  fodisfattione.fc  ne  rallegrò  l'Impera*] 
riorc,c  tutta  la  Corte  kco,poichc  quel  Prind 
cipc  era  vniuerfalméte  amato  da  tutti  quel-j 
li,che  non  haucuano  inuidiaalla  fua  buona 
fortun  .Nonèpcrò,  che  laluolta  egli  non 
trouaflc  nell'animo  di  Giulia  qualche  occa- 
fionc di  ràmarico,perche  qut  Ila  è  vna  Prin 
cipcfsa  allegia,galante,&  di  vn  bumoi  lib 
IO  più  d'ogn'altra  di  fua  qualità.il  luo  volt 
&i  le  fue  paiole  non  fanno  ributtare  alcuno 
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e  fé  ha  beltà  vaga,  &  incanta,  Se  innamora 
ogn'vno,  nó  hà  poi  grauiià  Teucra  per  imi  o- 
ncr  timore  à  quelli,  clic  arriiuano  ui  tentarla 
d'affetti ,  ne  meno  fi  curaua  di  quefl;  rigori» 
&  in  vece,  che  alrrc  della  fua  dignità,cV  qua- 
lità fludiarebbonodi  haucrc  vnaMacflàri- 
fpettata ,  ella  ama  vna  dolccz2a  attrahentr , 
non  Iiaucndo  contentezza  maggiore ,  che 
quando  fi  conofee  amatala  chiunque  fi  fra, 
anziché  la  facilità  di"  lafciarfi  parlare,  dique- 
fta  materia  di  vagheggiamento  ,  hà  fatto 
molti  arditi ,  che  per  aìrro  non  ne  farebbono 
(lati, di  mollrarlcfi  amanti,&  fenon  ne  han- 
nocauatoaltro  frutterò  fonoalmcno  fiati 
maltrattali .  Molti  figli  di  Rè,  &  Rcp,i"  idei- 
li, che  io  quel  tempo  fi  trouauano  in  Roma, 
fofpirarono  per  lei,  ma  il  rìfpctto,  che  porta- 
nanoà Marcello,  la  cui  aufhoi iti  appretto 
l'Imperadortlopotsuarouinaie  ,  oltre  alla 
virtù.chc  li  rendeua  degno  di  iifpetto,li  pcr- 
fuadcua  à  fuffocarc  le  proprie  paffioni,  òpcr 
lo  meno  à  tenerle  nafeofie-  E  Giulia,  che  co- 
nofecua  i  loro  pefitri,  li  moflraua  buon  vol- 
toli gradii  li,&  li  irattaua  talhora  così  bene, 
che  Marcello  non  poteua  hauerne  paticnia , 
ex  entraua  in  d  il  piacéri  notabili ,  Se  (e  ne  do 
leuaconleijche  taltlolta  lo  afcoltauacon  pa- 
rtenza, e  taluolr.  fi  poncuaefla  ancora  iii_j 
collcra,&  non  potendogli  di  (Tìmulire  1?  prò. 
prij  fenfl,  gli  diccua  ;  Sappiate  Marcello,  che 
io  mi  ftimarci  jfortunatiffima  ,  s'io  feffi  ob- 
bligata à  contendere  con  il  mio  genica  ca- 
gione di'vufhi capricci .  Io  vi  amò,  Se  lo  rio- 
ucte  credere,  corre  ve  lo  dico,  poiché  niuna 
ragione  nVindiuiLbe  à  cirb,  quanto  che  non 
S    6  fofic 
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fofscil  vcrojmanon  voglio  già.chc  l'affetto- 
cli'io  vi  porro  violenti  il  mio  genioj&:  miri 
duca  in  icrjitù;à  voi  deue  banarc , ch'io  vi 
•mi,knza,chc  per  quello  amore  vogliate  le  , 
n  inni,  ch'io  nó  faccia  iìima  di  quelli,  che  il  i 
meritano-  Marcello  à  quelle  parole  fi  fti  in- 
ficila nelle  (palle ,  &  alle  volte  ancora  bifo-i 
gn.ma,chc  addimanda  Oc  perdono, cV  ne  fa- 
ceffe  penitenza  ili  molte  giornate  per  hauec 
la  fallidita,ma  come  quclla,chc  in  effetto  Io-, 
am.iua,&  faccua  più  iìima  di  lai  folo,  che  di 
tutti glialtri  inficine,  ritornaua  poi  a  lui  pie 
namentc ,  S:  con  nitoui  atteflati  d'amore,à. 
quali  non  potcua  Marcello  rcfilicrc,  glicac  : 
ciaua  tutte  le  diffidenze  dell'animo ,  èz  per 
Icuargli.inchc  affatto  quelle,chchaucuaha> 
unte  del  mio  Sign- ,  parlò  più  volte  a  Geo-, 
patra  .1  Tuo  fauorc  pigliandone  le  parti  con- 
no di  Tiberio  ;  Se  non  pareua  meno  di  Mac 
cello  (ledo  intercisala  in  qvfefìa  parte.  Sta- 
llano in  quello  termine  Marcello,  c  Giulia, 
quandoché  noi  tornammo  à  Roma,  &il 
mio  òignoie  feppe  dalla  voce  di  Marcello- 
quello  ,  che  per  lettere  non  haueua  le  non. 
fuccintamcntc  intclo. 
.  Si  prcpaiauano  tutte  lecofe  intanto  pect 
la  rouina  delle  pretenfioni  del  mio  Signore^ 
perche  Tiberio  ad  inftigationc  di  Liuia  Q 
eiafortificatoapprcfsol'Impciailorcchenó. 
dubbiraua  quali  piùdcl  pofsefsodi  Clcopa." 
tra;ilgiorno  llcfsodoppo  il  nollroairiuola. 
Imperatrice  la  andò  à  vilìtarc  al  fuo  apparta 
to  centro  hgrauità  ordinaria,  che  nó  ic  pcc 
mcttcua  molto  di  far  tali  vifitc,  &  hauédol  J 
ritiouata  nella fua  llanza con  alcune  Dama 

che  * 
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che  folonno  allo  fpeflo  vifitarU,doppo  l'ei- 
fakfi  accollata  cómanicraaiTailmpcriofa 
le  diffe.  Io  végo  ad  aflkui  ai  uidella  llima>e 
dcll'affctto,chc  vi  porto,  &  per  dami  vna~* 
nuoua.che  vi  ralcgrarà,{cla  riccucrctcco- 
mc  mgioneuolmccc  dcuccfl'crda  voi  ticcua 
ta.Riconobbcfubito  la  Principerà  il  fine  à 
che  tedeua  lalmpcratt :icc>&  fc  n'accorfe  c® 
molto  liiodil'piaccrc,macomc  laperfuadcna 
la  ragione  di  douer  farc>fì  cotenne  diflìmu- 
làdo  pei  poterle  rifi/óderc  có  rifpetto.c  pro- 
cui  adotii  mo(l rarici  fuoilciifi  pcrl'lionor» 
the  le  taceua.Madama.tcdiffcio  scto,come 
dcuo,la  gratia,di  cui  mi  honoratc,&  riccne 
ró  con  ogni  offequio  I  a  nnoua ,  che  fete  per 
a  poi tarmi ,  cfsédo  ficura»  che  nó  vdirò  cola 
alcuna  dallavoftra  bocca,chc  nó  fia  gloriola 
per  mcSc  degna  della  voftra  bontà. Ancora 
ch'io  ve  ne  parlicomc  di  cofa  nuoua.foggiu 
(e  la  Imperatrice  dopo  l'cflcrlì  pofta i  fede- 
re,nó  (ara  peròfe  nó  vna  cófcrmationc  di 
vna  cola,chc  non  vi  è  piìto  ignota,&  da  me 
nó  l'aprcte  altrove  non  che  dcfidcro.che  fia. 
te  mia  fislia,&  poiché  di  giàlo  fapCtc.io  no 
vi  dirò  altro.fc  nonché  l'Impcradorc  ne  ha 
data  parola  àTibcrio,pcrchc  la  fama  n'e  già 
diuulgata,ma  io  vafficurojch'cglinóàcofa, 
che  più  defidcri.cV:  èdi  maniera  inciòriffolu 
to,chcniunacofapotiidiftornarncla.S'aftlii 
ledi  quello  mortalmctc  la  figlia  di  Antonio, 
ma  r.ó  volcdo  reflare  di  til'póderc,dil(e .  No 
è  quelli  il  primo  giorno.chc  labóri  di  Cela- 
rcela voflra  fupieganoà  miofauore ,  ma 
béchc  voi  mi  proemiate  vna  fortuna  di  già 
vataggio,lpcio>chcncrvno>ncl'altrohauc 
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ufleprclavnariffolutionc,  c  pei  mio  buon  * 
de/tino  (cnza  farmi  la  gratia  di  darmene  an-  il 
oifo.L'Impcradore  hà  fiimato,rcplicòLiuia, 
che  voi  fiate  cofi  ragio.icuolc ,  che  nó  difap- 
premiare  il  cófiglio,  ch'egli  hà  prefo  per  fami 
cola  grata  con  il  dami  mio  figlio,&  hà  giudi, 
caio  che  Titeiiofia  cosi  dcgno,& perla  na* 
luta,  &  per  le  qualità  della  perfona,  &  per  la 
grandezza  delle  fuc  attioni,  che  nó  forte  pe  r 
allentimi,  quando  ancora  egli  non  haueffe 
rhonorcdi  cffcrc  congiunto  di  fli  ctta  patcn- 
tela  con  Augufto.  Io  rtimo Tiberio,  replicò 
Cleopatra,  &  come  figlio  della  Imperatrice 
miaÒJgncra  ,  &comc  Piencipe  degno  per 
la  fua  virtù  d  vi)a  più  gran  fortuna,ma  più  mi 
haucrebe  obbligatole  haueffe  canato  da  me 
quello  conferì/o  con  il  farmi  quelroffequio, 
the  conuiercà  Dama,  &  non  con  quella.* 
autor.taxhc  n.ifccda  perloncchc  hanno  au- 
toma alìolutafopra  di  me.  Sarebbe  poilìbi'lc 
nia:,ripigiiò  Lima,  clic  dal  tepo,  che  Tiberio 
vi  Icruc  non  haueffe  meritato  da  voivr.'af- 
fcnfo  perla  fernmìprcflataui,  e  Inauraceli 
cosi  inutilmcte  impiegata  nello  fottio  di  pai 
anni ,  che  non  vi  habbia  potuto  obbligate  à 
«lucilo,  che  noi  defidet  iamo  'cglii'hà  molto 
ben  meritato ,  dille  Cleopatra ,  ma  non  i'hà 
per  anche  ottenuto,  &  quello  é  vn'c (Tetto 
più  torto  della  mia  luétura,chc  della  firn,  che 
haut.lo  ,o  nconofeiuto  cosi  bene,  come  voi, 

lo  W  T,T"^ÌìCh^1'' PofT;c^> >'u  h< "e 
o  tt:mo,&:l  honuro.ma  nó  mi  fono  sii  mai 

(entità  vn  minimo  defidcrio  riieffcr  lua_.. 

VZiicRa  nlporta  punfe  la  Imperatrice,  ch'i  la 

pmorgogliola  l'rinupcUadcl  mondo,  e  non 
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potendo  diffimularc  il  fuo  fenfo.  In  effetto 
fdi'tfcJqucAa  c  bene  fuémra  voftra  più  torto 
diedi  Tibciio.chc  vi  fa  renitente  alla  propo 
flafattaui,  c  s'egli  hauelTefe5uitaioil  mio 
cófcglio,&  quello  de  (noi  piti  intimi  paicti, 
hauerebbe  egli  voltati  li  fùoipéficri  aiuolo 
di  piti  Tuo  vantaggio  per  la  Aia  forrtma,nòc 
già  che  voi  non  fiate  nata  con  molte  grafie 
della  natiti  a,&  che  la  vofìra  nafeita  non  fia 
illnftrc.ma  la  Sorte  nòe  fiata  fauoreticlc  al- 
la voflia  Cafa.cV  fenza  vna  fortuna  flraordi 
naria jn  riguardodcllo flato  vofli  o preséte, 
voi nó  potcui  Ipcrarc  vn'incótro fauorcuo- 
k  come  quello  di  Tiberio ,  Sctiffi  Cleopatra 
offefada  quelle  parole  ,  ma  fi  fece  padrona 
del luo  fcr.fo,&  rifpofcà  Liuia  fenza  punto 
commonci  fi;II  figlio  della  Imperatrice  mia 
Dama,&  mia  Signora  potcua  fenza  dubbio 
applicarci  fuoi  penficrià  pretenfioni  piùcó 
formi  alla  Aia  fottuna,chc  volgcdofi  alle  re 
liquie  di  yna  Cafa  abbattuta  come  la  noflra 
ma  il  figlio  di  Drulo  nó  hi  forfi  offefa  la  fua 
ambiticne  c;uadoche  hà  applicato  l'animo 
alla  figlia  di  Antonio,&  di  Geopatra,&  an* 
cora  che  i  Fati  ne  fiano  flaticontratiida  me 
moria  pur  anche  èbtn  viua  delle  parentele 
di  Antonio,&  di  Ccfarc,onde  nó reftaiebbc 
che  vergognarli  alli  parenti  di  Tiberio  pei  il 
defideii'OjCh'cglihaueflc  Imito  d'apparéta- 
re  con  noi;nó  è  già  però  ò  Madama.ch'io  nó 
vi  refìicon  obbligo  de  l  péficro.c'hauctc  ha 
uutodi  dimàd3tnclo,&  poiché  permiogiu 
tlitio  Don  meno.che  per  voflro  io  fono  poco 
degna  di  quella  conditione,alla  quale  Tibc- 
lio  mi  voleva  follcuatc,raflarò obbligatiffì- 

maalla 
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ma  alla  voflta  bontà.fc  voi  procurare  te  que- 
lla fortuna  à  qiialchealrra,  clic  la  pofla  me-  | 
glio meritare,  econofccrla.  Se  foflTc  fatta] 
qiicllo,cb'io  dcfidcrcrcplicò  bt  ufeaméte  Li  j 
uj  a^on dubitare  già,  ebe  io  no  mi  ci  impic-  j 
ga  ffi  à  rutto  mio  potcre,&  di  buó  cuorcjina  I 
pOiVtie  l'Imperatore  vuole  fauorit  Tiberio  ».  » 

0  più  tolto  voi  ftclsa  nel  pendere,  ch'cglih&i 
Fer  lui,  mi  farebbe  cosi  diffìcile  non  meno  ili  \ 
d iflornailq  da  quelle deliberationi,  ch'egli  1 
bi prefe à  voflro  fauorc  forfi  più.che  a  qucU  ' 
lo  di  Tiberio ,  d  i  quello  che  mi  fia  flato  im* ,: 

1  offìbiiedi  vincere  la  cieca  paffìonc  diniio 
/iglio.-Intato  io  fpcro,chcvoi  vi  cófermcrcté 
4  q  nella  volóià,tiie  doucte  fcguiratc..&  io  vi 
có  /eglio  per  voflro  bene  ,  come  acoia  per  il  , 
noflrocótctOjdi  vincere  có  la  ragione  quel- 
la rcnitéza,che  vibeiicte.Iofoiofimprcdif 
pofla.rcplicò  la  Prir.Gipeisa.à  fodisfaiea  Ce 
tate  in  qucllo.ch'io  gli  dcuoper  la  mia  fcrtu 
na,nó  per  fa  mia  nalcita;  ma  fpero  nella  Aia 
bótà.chc  non  vorrà  violétarc  le  inclinai  ioni 
di  vna  Pikipcfla  nata  di  vn  sagne  così  ncbi 
le,chc  non  merita  la  forza. Io  lo  fpero  c 6  voi 
dille  la  Principcfla,leuadofi  da  fedcr,peiche 
vi  (pero  tanto  priidére,chenoafpctrarc-tc  ia  . 
lorza  in  vna  ir,atcria,al!a  quale  voi  doucte 
correre  di  votlra  buona  volótà.  Et  ciò  deno- 
to vn  volto  molto  freddo  le  ne  vfei  della  ca- 
ra era  faS  permettedo  à  Cleopatra,  clic  la  ac»| 
copagnafse al  fuoanparramCtcSubito vfci-I 
ta  dalla  camera  della  Piincipfsj.vi  giunte  ili 
mio  Prencipca  cuiraccontù  ,-umuàlmcr.tej 
Clcopatraciò  elicerà  fcguito.ll  mio  Signo-B 
sc:U  uicMUigliò  de  Ho  fpiriio.c  gt  àdezza  del  'l 

corag-  S 
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coraggio  dclh  Piincipcffa ,  (limandoli  g'o* 
rioio  della  pcrlcucràza ,  ch'ella  mollraua  in 
fuo  fauorc  contro  l'autorità  di  così  podenti 
perfonc  ,c  poflofclc  à  piedi  la  ringratiòcon 
modi  tali,chc  ben  molli  ò  la  grandezza  della 
(ua  paflìone,ma  i  loro  difeorfi  furono  inccr 
rotti  dall'Importuno  arriuo  di  Tiberio , che 
la  Principe!!»  era  tenuta  di  riccucrc  non_» 
eftantc  la  ripugnanza]  ch'ella  gli  baueoa  :  li 
due  riuali  fi  viddero  con  ftnfi  poco  differc- 
ti,  ancora  che  le  dimofhationi  fofleroinc- 
guali.Tiberio.gran  fimulatorc,fccc  buon_j 
volto  à  Coriolanojtna  qucfto  Prcncipc  c'hì 
il  cuore  sii  la  lingua,&  sù'l  volto,non  folo  il 
1  iccuc  freddamente ,  ma  lo  mirò  có  occhio» 
ch'efprimeua,che  il  (olo  rifpctto  di  Cleopa- 
tra lo  ritcncua  à  fieno  :  nel  rimanente  quel 
giorna  ne  i'vno,  tiri  altro  di  quei  Picncipi 
gode  della  conuet  /atione  di  Cleopatra  >  ma 
impedendoli  iVn l'altro ,  fi  fodisfcccrocoa 
vno  icambieuolc  difpiacere. 

Tiberio  fi  vedeuacon  dolore  butano  da 
gli  affetti  diCleopatra>  ma  poi  li  confolau.t 
di  baucrc  le  potenze  aQolutc dalla  (ua  patte 
Si  il  mio  Signore  >  cliclchaucua  contrarie 
ftaua  confolato  frà quelli oft3coli  perla  fi- 
curczza ,  eh  egli  haucua  della  buona  volòtà 
della  fu*  Principefia.PafTarono  alcuni  gior 
ni,chc  liduc  Précipi s'inconttauano  loucte 
nelle  vifitc  loro>&  le  (tauano  a  fegno  di  non 
panare  à  rotturc.tutto  era  con  gran  violen- 
za de  gli  animi  di  c/aichcduno,  &  non  crx 
lenza  pericolo ,  che  le  il  negouo  folle  adato 
molto  in  lùgo,chc  le  patienze  liaueflcro  ce*, 
dute  alti  bollori  dell'ira.  Ma  Tiberio  veden- 
do 
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io  quanto  poco  gli  hauefle  apportato  giouajj 
mento  l'antoi  iià  delle  perfoncchc  l'aiutati*! 
Tio,(bl!eci'tò  l'Imperatrice  di  tal  manieratici 
Liuia  affrettò  eoa  tanta  violenza  Auguftol 
in  fau'irc  del  figlio,  che  doppo  qualche  rcfll  I 
duodfdiflfct  ita.ch'ella  trouònc.rimpcra- ^ 
dorè,  lori  ifpn  le  ?lla  fine  à  quanto  volc,&  il  i 
primo  ordine  fa  nello  fìcfso  giorno  àClco»  v 
pam  &  al  mio  Pi^cipccbe  più  non  fi  vedef» 
fero.  Quelle  due  anime  nate  con  vn  cuore» 
che  difficilmente  fi  potcua  fottometteic  ad 
vna  pofìanza  tìiannica.Coffrirono  conimpa 
lienza  (,ueftodilpiacerc  .ben'è  vero» che lt 
Ptiiicipcffa  rattenuta  dalla  mode  Aia  del  dio 
feflo  (opporrò  con  più  flemma  diCoriola  no 
folo  dilfc  à  Giulio  Norbano»  che  le  portò  'A 
comando.  Io  sò  qticllo,chc  deuo  di  offequio 
alla  volontà  di  Ccfate.cpoiche  per  la  caduta 
della  noflra  Cafa ,  ci  A- gli  ha  iouinato,mi  hà 
la  fortuna  fottopotìa  alla  fua  autorità,  mi 
può  comandare  che  io  noi>  veda  Coriolano, 
ma  con  tutta  la  Ina  pollanza  non  può  co» 
madai  mi,ch'io  non  lo  preferifea  à  Tiberio. 
Cotiolanopafsòpiù  cltre,  perche  quando 
Msrco  Pifone à cui  l'Imperadoi e  n'haueua 
tiata  la  incombenza,  glie  n'hebbe  efpofto  il., 
comando,  non  ballò  tutto  il  timore,  the  po. 
teuahanerc  d'vna  potenza  alToluta  à  fallo 
Aipciarc  lo  (degno,  e  mirato  con  occhio  ira 
condo Pilone  ,diteàCcfarc,gliditk,chc  fc 
la  mala  fortuna  di  mio  padre  hà  i  idoti  li  mici 
Regni  fotto  il  fuo  Imperio  J a  mia  anima  c 
1  citata  nella  fua  prima  libci  tà,&  che  con  tu  t 
te  le  fuc  forze  non  lari  baflanre  per  impedir  j| 
mi  il  fcruii  à  Clcopatra,uc  meno  di  vili  tarla»  ^ 

quan- 
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«juando  che  non  mi  cégano  .ilei  i  ofiacol  i.chc 
il  timore  di  contrnuenirc  à  Ino/ordini  Io  in. 
no  di  tal  nafeita,  che  fot  fi  lo  douerebbe  obli- 
garci raddolcirei  fuoi  comandi ,  e  quella 
nafeita  è  accompagnata  da  qualche  corag- 
gio, ch'egli  hà  bé  1  iconofeiuto  qua!  fia  in  più 
d'vna  occafionc  di  Tuo  fcrnigio;  che  mi  tolga 
la  vita, le  /ni  vuol  togliere  la  Villa  di  Cleopa- 
tra, &  (e  vuole,  ch'ella  fu  di  Tiberio  fcnz'jl. 
rro  litigi»  &  che  le  vuole  il  proprio  ripofo,&: 
de'  luoi  Stati,  faccia  morire  vn'huomo,  che 
gliene  potrà  in  quaglie  modo  intorbidare, 
quandoché coacattuii  trattamenti  l'objiga- 
ra  ad  intereflarfi  nella  querela  de  fuoiantc- 
nati.diiTc  anche  ra,  Ite  altre  parolc.che  p>  te- 
uano  inafprirc  l'Impctadorc,  le  gli  fodero 
flato  r»p  por**  te;  ma  Pilone,  che  non  gli  ci  a 
inimico,  in  vecedi  fargli  qnrfìo  finiQro offi- 
cio, procurò  di  quietarlo  per  quanto  gli  fofio 
poflìbilc,  ma  poto  profittò,  &  farebbe  fenza 
dubbio  vlcito  dell'alloggiamento  coti  poca 
IGdisfattionc,  (e  Marcello  non  foflc  (opra- 
giunto,  nelle  cui  mani  Pifone  lo  lalciò,  acciò 
the  procurane  di  modificarlo.  Hauea  Mar. 
cello  in  cala  dell'Impcradore  intclo  vna  par- 
te di  quello  afTare,&  fubiro  entrato  in  came- 
ra del  mio  Sign  trouò  che  era  vero .  Paflcg- 
giauaCoriolanoà  gran  palli  convn  modo 
cosi  intoi  bidato  d'animo,&  co'l  giudicio  co- 
si (conuolto  ,  che  in  vedere  entrar  l'amico, 
a  pena  1 1  riconobhc.accoilolcgli  Mai  ccllo,& 
volendo  incominciare  a  parlar,quello  il  prc- 
uenne  dicendo,  fratello  io  tono  a  Ila  fine  trat- 
tato da  fchiauo  doppo  l'eflcrmi  flati  nafcofli 
li  ferri  folto  qualche  apparenza  de  i  buoni 

trac- 
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trattamenti!  ne  Celare  più  fi  ricorda,  clic  iol 
vengo  da  ver  far  riui  di  fangiic  inimico  ,  ci 
dall'cflerc  ftato  prodigo  del  mio  proprio  pcrB 
tao  fcruigio.  Egli  mi  comandatile  non  vcdal 
Cleopatra,  &  mi  (afeia  due  occhi»  che  peri 
ogni  altro  ogecto  fi  coprirebbono  di  tenebre  j 
eterne  piu  torto,  che  di  lal'ciar  di  vedere  la_*l 
mia  Principcfla;  darò  io  dunque  à  Tiberio» 
quello  c'hò  riceuuto  dalla  voilra  amicitia,e\ 
quello,  che  io  vi  hò  tolto  à  voimedefìmoi  ' 
quandoché  vihauetc  hauute  delle  pretcn-j] 
fioni  lo  doucrò  cedere  al  mio  più  crudele'* 
inimico?  non  nòTiberio,  non  appettar  da 
me  qiicfta  vile,  c  debole  obbedienza,  &  fc  tu 
non  hai  altra  fperanza  di  pofTcdere  Cleopa- 
tra ,  che  dalla  mia  effecutione  delli  comandi 
di  qucHùchc  ti  foftengono  contro  di  mcper- 
di  pure  il  tuo  fperarc  per  Tempre .  Io  fpiacarò 
più  f.icilmcnrc  dal  tuo'cuóre ,  che  dal  mio  la 
Imaginc  di  Cleopatra ,  c  tu  più  difficilmente . 
à  me  toglierai  la  viltà  di  Cleopatra,  che  que- 
lla vita,  che  fi  opponila  pct  fino  aH'eflrcmo 
alle  tue  felicità.  Cótinouò  pur  anche  in  mol. 
tipiùedaggerarione  rrafportato  dall'ira,  e 
Marcello  flimò  bene  di  non  interromperlo»' 
ma  qu5do(timò,ch'eglihaucfle  sfogato  vna 
gran  parte  del  fuo  fuoco ,  gli  fi  accollò  con  il 
lolito  fuo  affetto ,  &  abbracciandolo  diiTegl'a 
Mio  caio  fratello  oltre  al  dolore,  chemid 
comune  con  voi  per  il  trillo  fucceflb  de  i  vo- 
lili affari,  il  mio  particolare  cordoglio  è,  che 
quelli  da  cui  hoggi  vi  auuicncil  male ,  c  tale» 
che  io  non  poffo  vnirmi  con  voi  contro  da' 
lui ,  come  faiò  fempre  contro  tutto  il  reftan^ 
tede  gli  huomini;  fe  io  non  conGderafl!,aji| 

Cc^  | 
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Cefarc,fe  non  come  mio  Signore,non  pone, 
rei  difficoltà  veruna  in  dichiararmeli  ini- 
mico.ma  voi  fapcte  bene  quelIo,che  dcuo  al 
ino  fanguc.&alTaoatfcuo.oTrcruandolo  io 
come  mio  Impcradorc  ,  &  che  io  lo  Rimo 
molto  meno  per  la  forza  ch'egli  tiene  ,  che 
per  le  cortefic  ch'ogni  gioì  no  da  lui  ìiccuo. 
Ma  Liuìal'iià  Tempre  guadagnata  contro  di 
me,&  io  non  rai  voglio  ridurre  hoggiad  im- 
piegare inutilmente  per  voi  la  raiaintcrcef* 
iione,  della  quale  mifonoaltrc  volte  Teruito 
pcroccafioni  ,  che  m  i  erano  molto  unno  à 
cuoic,  nondimeno  qualunque  fia.il  rifpcf 
to  ,  che  dcuo  all'Impcradore  ,  io  non  mi 
aftcncròdìcfler  voflro  amico contio  dj'Ti- 
bcro,c\:  Tuo  nimico  in  tutte  le  occafioni,  ch'- 
egli haurà  contro  di  voi .  Hora  contentatali 
imo  caro  fratello,  ch'io  vi  fnpplichià  mode* 
rare  vn  poco  il  voftro  calor  in  quella  mate- 
ria. Li  voftri  intercTfi  non  Tono  ancora  dispe- 
rati poiché  haucte  per  voi  l'animo  di  Cleo- 
patra^ forfi  che  quello  dell'Imperatore  fi  po 
irà  mutare  dalla  protcttioncch'cgli  hi  dì  Ti. 
bcrio,  Te  però  voi  con  le  maniere  Violenti  nò 
lo  ponefte  all'cflremità ,  noi  moueremo  an- 
cora apprefiò  di  Augufto  1 1  IVincipefla  G.'u- 
1  ia  la  quale  vi  porta  ogni  afTctto,  la  PrincipcT- 
Ta  Ottauia  mia  madre,  Agrippa  di  poi,  cli'é 
più  potente  d'ogni  altro  con  Àu  'iifìo;&  bi- 
fognali  bene,  che  il  partito  di  Tiberio  Tia  To  - 
te appo  lui,  Te  non  lo  potremo  violentale,  &c 
rirriucncrlo  della  Tuadcliberationc-  Intanto 
Cleopatta  non  meno  di  voi  trauagliata  per 
vn'ordinc  ,  ch'ella  hàriccuutofimiic  al  vo* 
Uro,  hà  deliberato  di  vtir di.cala  dell'Impe- 
ratrice 
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Tanice  farcir)  quella  di  mia  madre ,  ch'ef 
fa  rkonofeeper  la  fua.&chc  per  mio  confi, 
^licilioggl  ne  domandali  la  licenza. 

Quando  ella  lai  à  con  Ottauia  ,  non  rirro- 
uaiemo  mille  modi  di  fami  pailar  Tee  o.fcnza 
che  Auguflo  lo fappia,  &c  intanto  for  c  gli 
Di)  faranno  nasce  re  ocoafionc ,  clic  potremo 
opt  rare  più  vtilmente  per  il  vofiro  ripofo.  A 
qut  fte  £c  ".);rc ragicnidi Marcello  fi confòlò 
qualche  poco  il  mio  Signore,  Incfsccutionc 
adunqucdclloflabilitoadinflanza  di  Cleo- 
patra Ottauia  fupplicò  quello  flefso  giorno 
!'Impcra..lot  c,c  he  gli  concedere  la  Pr/ndpctì 
la  pei  qualche  tempo,  &  ancoraché  Liuia 
rfeicopponclsc,l'Impcradoie  nondimeno  fli- 
mo  non  comic  mrfi  il  negare  \  na  cola  di  cesi 
poco  i  il  cuo ad  vnalorcllacosi  aiuflce»ecd 
si  virinola.  Cleopatra  adunque  fu  conlegna, 
taad  Ottauia  corne  a  ma  madre,  che  tale  la 
chiamami,  &come  tale  la  vcnciaua ,  &  quel 
g;orr.omedrfiino  ella  vici  con  lei  di  Palaz- 
zo. Tiberio  Sopportò  iropaticnttmentc  que- 
lla ìiriratadiClcopaira,  che  pafsaua  ad  vna 
cala  à  lui  tanto  /ofpct  ta,  ma  Liui3  lo  confolci 
promettendogli  ai  follcciiaredi  manicial'- 
Impiradorc  ,  che  ruttili  oftacoli  portali  da 
(uoi  minici  litcrnarc  bbono  à  toro  cenfufio- 
ne .  Intanto  egli  la  vifitaua  allo  Ipclso  in  ca- 
ladi Ottauia ,  douc  era  riceuuto  bene  di  or- 
dine dell  Impcradorc  ,  &  dall'altra  parte  il 
mio  Signore  ancb'cgli  fpcfso  vcdcr.a  la  fui 
Pnncirefsanon  oftantegli  ordini  di  Celate  J 
ma  re:  o  m  bore,  che  non  vi  era  verun ,  &  irS 
vnCabinttto  di  Otrauia  afsai  Sparato ,  &5 
(empie mcópagnii  delle  forclie  di  Marcel, 

lo, 
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I  lo,  ancora  che  la  madre  per  non  irritare* 
l'Impcradore  fingefsc  di  non  fapcr  di  quelle 
viQw.nelle  quali  .1  mio  Prenripc  molto  reflò 
conlolato,  non  foto  per  la  dolce  conuerfario. 
ne  di  Cleopatra,  ma  per  la  Acutezza,  ch'ella 
gli  promctteua  di  Tua  coftonza  per  lui.  Icfi- 
glicdiOitauìa,  non  fobie  due  c'haucua  Hcl 
(uo  Mai  ito  Marcello,  quanto  l'altre,  che  ha- 
ucuadi  Antonio  fi  affaticati/ino  aftettuofa- 
menre  per  il  ripofo  della  forella ,  &  con  l'af- 
fillcnzaloro  paflaua  il  Prcncipc  molte  horc 
con  lei  raffrenando  ti  propri]  lilpiaceri.  Mi 
L  ibeno,  &  Luna  fono  perfonc  molto  accor- 
te,^ fofpcttofe,  &  però  non  tardarono  mol- 
to a  diffidare ,  &  doppo  l'cffecfi  immaginato 
penetrarono  alla  fine  vnaportione  della  ve- 
ntà.cv  Liuiafc  ne  fentì  di  miniera  off.-fa,che 
fe  ne  dolfc  con  Cefarc,  &  lo  difpofc  alla  fine 
di  comandate  à  Cleopatra.clic  fi  rifolueire  di 
prender  Tiberio  per  manto  r'rà  pochi  giorni. 
Quello  comando  fù  vn  folgoie  ch'abb  ttté  la 
Princpei<sa,  non  lelaicimlo  altro  feutimen. 
to,che  de  I  proprio  doloic;&  doppo  batter  el- 
la pianto  vn  gioì  no  inticro,edcteflata  la  T'- 
tannidc  di  Angufto  con  termini  iracondi  ri-, 
uolfe  lo  Idcgno  contro  di  Tiberio  alla  p;  ima 
vilìta  ch'egli  andò  a  rroiiana,poi.  !ic  pi.-na  di 
fdegno  rimiratolo difscgli,  non  vi  penfateò 
Tiberiodi  cauar  flutto  dalla  violenta  ,  che 
mifjtc,  pcichc  per  mezzo  dello  affetto  noti 
per  l\nuhorirà,nc  per  lopprcffìouc  fai  doue 
te  guadagnare,  ma  ricordatali,  ch'iotànodì 
vna  flirpe,&  hò  vn  nome. che sà  nella  morte 
rittouarc  il  rimedio  contro  la  maitu^tj  della 
fortuna,  cV  mivederece  fcguiic  tefcempi  > 

delia 
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{ella  Regina  mia  ma.lre  più  tofto,chc  fottoJm 
ponenni  alla  Tirannide-  Spauentoffi  TibeJ 
rio  à  quefte  parole  ,  ma  doppoquei  primjH 
iuckì  sforzofli  di  poter  confolar  la  Pi  incipc  mi 
la  eoa  turrequcllc  parole  che  Amore  gli  lcp-<! 
Feinfondcresù  la  lingua;  tutto  pelò  l'ù  gcr-S 
tatoal  vento.  Intanto  Marcello, Ottania,&B 
Giulia  mede  fi  ma  lì  gettarono  à  piceli  di  Ali.* 
gufto  per  piegarlo  à  riuocarc  la  fentcozi  da-! 
ca  per  Tiberio,  ma  non  è  da  hora ,  clic  è  no-! 
to  quanto  fia imponìbile,  che  le  preghiere t 
vagliano  à  diuomarlo  dalle  Aie  determina-! 
rioni . 

Quelle  ch'erano  quante  altre  carcàCefa»! 
re,non  rralafciarono  cofa,chc  potefl'ero  fpc.-.l 
rar  prol;:cciio!c  al  fuo  intento  ;  ma  non  opc- 1 
raror.ocofa  alcuna,  allegando  egli  di  edere  I 
obbligalo  eli  parola ,  per  la  quale  era  di  ma- 
niera,  che  non  potcua  mancarli  ;Jk  luogo  di  1 
ciTcrccommofsoda  i  faoi  più  prò  (limi  ,  fi  I 
lenti  punto  dalla  refillcnza ,  ch'eflì  gli  face-  J 
nano,  e  giurò  che  Tiberio  farebbe  marito 
di  Cleopatra  in  otto  giorni ,  ne  per  quan- 
te preghiere  gli  fofscro  fatte  non  volle  al» 
Lmgar  il  tempo  divn  folo  momento.  Pote- 
te adunque  immaginami  fenza  che  io  ve 
ncrapprclcoti  ,  in  quale  (lato  fi  trouafseil  \ 
mio  Prcncipc  all'vdire  di  quefla  dura  no-' 
uclla,  fi  vidde  intorno  tinto  quello ,  che  pof- 
fono  fomrainiftrareildolore,Iaco!lera,  & 
ladifpcrat'oncà  fcgnotale,  chcnonolìan- 
ic  l'affetto  ,  ch'egli  mi  haueua  fempre  mo,  I 
(Irato  preferendomi  à  tutti  gli  altri,  ch'era-  I 
no  ftatffeco  allenati,  non  mi  arrifchiauadi  11 
r..coflarmcgli,  voi  vedete  iafoauità  di  quel  1 
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volto,  e  la  dolcezza  di  fua  contlcrfationc_j 
ma  vi  giuro,  clic  non  hè  mai  veduto  cola.* 
alcuna  di  così  terribile,  quanto  ch'egli  pa- 
rcua  all'hora ,  chcilfolo  Marcello  haueua 
l  'ardire  di  parlai  li ,  ma  ne  mcn  quello  baftò 
a  modcrarlo.e  non  oliarteli  configlio  Tuo, 
&c  di  ruttigli  amici  fuoi  volle  all'hora  ali*, 
bora  andarci  pai  lare  all'Impcradorcnon.^ 
haucndolo  veduto  da  quell'Idra ,  che  gli 
haucua  fatto  vietare  di  pittare  à  Cleopatra 
&  querelarti  con  lui  dclh'ngiuftitia,  clic  gli 
taccila.  Marcello,  chenon l'haueua  potu- 
to impedire,  volle  accompagnai uclo.non.^ 
temendo  punto  di  concitai  fi  lo  fdegnodi 
Celare  per  l'aflìttenza  ad  vn  tale  amico:  il 
giouane  Tolomeo  figlio  di  Antonio,  &di 
Ceopatra,  &  vn.i  ilhtftrc  compagnia  delle 
più  nobili  di  Roma  lo  vollero  leguitar<__j  .' 
Con  quella  fuperba  Icona  egli  fc  ne  andò 
audacemente à  Palazzo,  quando  che  più 
non  lì  parlaua  d'altro ,  che  de  Ila  Tua  diigra- 
tia ,  ò  del  vantaggio  del  Tuo  Minale;  in  cima 
alla  /cala  per  douc  fi  parta  all'appartato  dei- 
l'Impcradores'incontrò in  Tiberio,  che  no 
vfciua  con  vna  compagnia  non  minore  del- 
la Tua,  nel  di  cui  volto  fi  vedetta  l'orgoglio 
de  i  Tuoi  vantaggi.  Coriolano  fi  cambiò  di 
colorcà  quefio  incontro,  &  fc  perrifpetto 
del  luogo  dotte  eranonon  l'hauclTc  Mar- 
cello ncceffitato  à  ritenerli,  non  è  dubbio  , 
che  hauerebbe  deliberato  qualche  coln_j 
contro  il  fuo  nimico  :  non  potè  nondimeno 
tanto  modcrarti.che  non  gli  fi  accofiaiTc  fra 
tanta  gente  c'hnuca  leco,  e  fuvlolo  per  v.i.i 
mauo>chc  fbite_gli  firinle,  dargli;  Rfco.- 

T  dati 
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dr.u)  l  iberio,  che ò per  la  (cruinì  òperl'-if 
armi  u  midcui ,  (e potrai,  Icu.umiCicopa* 
tra  .  <3c  che  cgni  altra  via  c  baffa,&  indegni 
del  tuo  coraggio .  Tiberio  gli  hauerebbe  ri-1 
f  pollo  ,Sc  fenza  dubbio  afptamcnte,fe  Mc«fl 
cena  teche  vlciua  dalle  fiinze  dell'Impera^  I 
dorè  con  molti  fcco,non  fi  foffe  polli  tr.idj  | 
loro,  &nonhauefJc  obbliguo  Mucc  li  4 
condurre  Coriolano  nelle-  danze  dell'Ini» 
pera  Jor'c,  c  intanto  egli  menò  Tiberio  in_ 
vn'altra  parte.  Entrò  il  mio  Piencipc  nelle 
flanze  Imperiali  con  buon  mi  ncto  de  (noi 
amici  5  Auguflo,  ch'eia  vn  pezzo, che  non 
l'hauca  veduto,  &  che  dentro  di  le  haucua 
qualche  rimoifodelli  mali  trattamenti ,  che 

gli  faccua  hi  vn  poco  foi  prelo  dall'ardire  # 

di  Coriolano,  che  fiero  in  volto  gli  fi  acco- 
dò con  altrettanta  iìcurczza,  quanta  (e  fof. 
fe  tornato  quel  giorno  la  feconda  voha_< 
trionfante  de  gli  Àlhuii,&  fenza  sbiggotirfi 
del  torbido ,  che  fi  vedeua  nel  volto  di  Au- 
gulìo.  Signoie,gli  dille,  io  non  donerei  più 
comparimi  alianti  doppogli  effetti  ddla_j 
mia  trilla  fortuna ,  che  mi  ha  tatto  perdere 
quei  piccioli  a  filtri ,  de  i  quali  vicópiaccfltf 
altra  voltadi  n<<norarmi,ma  poiché  qi.eflo 
r-rouicnc  folo  dalla  mia  mala  fdituna,  ò 
dalla  buona  forte  de  i  miei  nemici,  che  me 
ne  hanno  piiuato,  poiché  non  lento  in  me 
rimotlo  vciuno  di attione ,  ehc  pofla  hauc- 
re  commoffo  il  vollro  idcgno  ce-ntro  di 
me,  &  che  io  non  fi  a  meno  innocente  di 
quello,  che  fui  all'hora.che  mi  honorallc  di  ' 
impieghi  per  il  voftro  feruigio  ,  io  vengo  I 
i-ll.ip.  e  l  enza  di  Ccfatc  per  vdirc  dalla  fua_# 

bocvil 
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bocca,ò  la  Temenza  della  mia  (a)ute,  &  J' vi  - 
lima  della  mia  morte.  I'vna,c  l'altra  ò  Cela- 
re tòno  nelle voflrc min.'; temi  filmate de- 
gno ni  mone»  ecco  il  mio  CnpoRn,  a||a  Vo 
ftra  giù  (Uria ,  che  io  lo  prelento.  Ma  le  per 
delitto  akuno  io  non  ho  meritato  il  »o(ho 
fdegno  voi  non  mi  potete  leuat  Cleopatra  . 

10  dalla  mia  prima  giouenuì  per  volilo  con 
fenfo  la  feruii,&  fottoja  vofìra  parola  fon- 
dai le  mie  fpcranze  di  liauernc  il  pofscfso.Io 
non  uò  commcfso  da  qucll'hora  colale  vi 

ofsahaucr  faitopcntiredtlkvollrc  prime 
ontà,&  ancora  che  di  vollro  ordine  mi  fia 
dato  vietato  di  vedere  Ckopaira,&  fia  fla- 
to comàdatoà  quelìa  Piincipelsa.chc  dine- 
ga (pofj  di  Tiberio  conno  la  di  lei  volontà, 
non  hò  potuto  per  diademi»  ò  Signore ,  che 
per  me  Colo  voi  vogliate  far  violcza  alla  prò 
pria  inclinationc,  che  haucteall'clser  giu- 
l\o,6c  che  vogliate  dar  vna  moitccosì  Crii" 
dclead  un  Picncipe.chc  infinoad  betta  non 

11  è  punto  mollrato  ingrato  allibencficii, 
che  ha  riccuuti,&  non  ha  rifpar  miato  il  fuu 
fangue,quando  che  vigli  ha  liete  cóceflo  di 
ponctlo  à  1  ilchio  per  li  voltri  intcreffi. 

Cosi  dille  Coriolano ,  &  ancora  che  A 11- 
gulto  fofTc  di  lui  mal  fodisfatro,&  della  libcr 
tàdel  fuo  parlarc,ad  ogni  modo  la  ftima,chc 
egli  faccua  delle  pecione  generofe.nò  lo  (de 
enòconfcruado  anche  per  lui  una  partc__,> 
dell'affetto.che  gli  porraua,ma  come  quello 
che  voicuacfleicafsoluto  padrone  nel  fuo 
Imperio.parcndogli.che Coriolano  baucltc 
voluto  toccare  la  lua  autorità,!,  «.ópolc  il  voi 
to  alia  kucrità,  e  così  nipote .  Io  ui  haucua 
T  2,  afsai 
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a(Iai  bene  dichiarata  lamia  volontà,  onJe 
tion  occorrcua,  che  prctcnJcftc  di  haucrne 
maggiore  fpccifìcationc  dalla  mia  bocca,  & 
le  haucui  così  bene  intcfc.chc  non  poterti  ri 
trottar  fcufeallc  voftrc  difobbediéze,  Hiuc 
ui  lapnto.ch'c  ca  m  ia  volótà  di  dar  Cleopa- 
tra à  Tiberio ,  &  clic  per  vna  portionc ,  che 
non  era  per  voi  paino  fuantaggiofa  io  vi  ré 
dcua  li  R.cgni,chc  volìro  Padre  perdi  per  ra 
gion  di  guerra,  &  con  tutto  ciò  fenza  confi- 
dcrarc.che  per  vno  ccceflo  di  bótà  io  faccua 
per  voi  molto  più  che  non  doucua  ,  haucte 
Sprezzate  le  mie  orTercc.c  contrauenuro  alle 
micdclibcratbni.  Iohauerci  potuto  rami 
conofccrc.cb'cra  inmioarbitiio  di  riponcr 
ui  nel  voftro  douere,ma  ho  tollerate  le  offe 
fc.chc  mi  hauccc  fatte  per  riguardo  di  M.ir- 
ccllo,&  di  Octauia  mia  forelìa.cbe  fi  fono  in 
terpofti  per  voi  più  non  douuuno,  e  per  ri- 
fpctto  loro,acora  che  riabbiate  ingrataméte 
abufato  del  dono,  che  io  ve  ne  hò  voluto  ra- 
re,vi  refiituìrò  la  Mauritania  mia  tributaria 
,Sc  à  conditiouc,  che  più  non  replichiate  do- 
fcliàzc,&  che  per  quella  gratia,  che  riceuite 
dalla  nollra  liberti ,  voi  dobbiate  abbando- 
nare tutte  le  pretenfioni,c'hauetc  di  Cleopa 
tra .  A'qucfte  paroledi  Augufto,  nelle  quali 
ogni  altro  animo  meno  altiero  di  quello  dd 
mio  Prencipc  hauerebbe  fori!  trouato  qual- 
che occafione  di  fod  isfatfi.Coriohno  fi  ino 
filò  tutto  ardente  difuroreà  termine  tale, 
che  quantunque  fi  forzaffe  di  modcrarfi.nó 
pctè  nondimeno  non  prorompere,  dicendo 
òign.Ja fortuna  dell'armi  de  imiei  antecef. 
tettila  vi  dà  autorità  di  Ianni  obbedire  nel 

modo 
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modo,  che  faieflcvn  minimo  Gfttaiiino  dì 
Roma-  Io  nafco  di  vn  lignaggio,  che  prima 
licirinfonunio  di  mio  Padic  non  obbedì 
giamaiad  alcuno  ,  la  fua  mala  tortemi  hà 
condotto  alla  ncccfTìtà  di  foffrire  tutto  le 
cofe  da  quelli,  ch'effa  ha  fatti  mie  Signori, 
ma  quella  medefìma  fortuna  non  mi  hi 
punto  atterrato  quel  cuore,  clic  non  sari* 
ccucrc  da  voi  preferiti  doppo  l'indegno  trat- 
tamento, clic  mi  fate  ;  vói  non  haucte  pte- 
fenti  tali ,  che  poffano  compensate  vna  mini- 
ma patte  di  quella  perdita,  clic  mi  volete  fare 
di  Clcopatra,&  fe  gli  Dij  vorràno  ch'io  ritor* 
ni  al  foglio  de  mici  antenati ,  quefto  farà  per 
altra  via,chc  di  vn  huomo,che  mi  toglie  con- 
tro la  fua  parola  vn  bene  mille  volte  più  prc- 
tiofo,  che  quanto  mi  polla  cglir.iai  dare.  Io 
lo  riculo,  io  lo  difpiczzo  queflo  dono,  ò  ri- 
compense^ in  vece  di  perdete  per  l'offerta, 
che  me  ne  fate,  le  prrtenfìoni,  ch'io  hòpcr 
Cleopatra,  vidicln'.uc .-chefenaa  lutarmi  la 
vita,  huomo del mó.!o  non pofTcdcià  giamai 
Geopatta.  A  quelle  parole  ardite  contro, 
ogni  forte  di  appaicnza  vfccedo  dalla  bocca 
d'vn'huomo.à  cui  la  difr erationc  haucua  tol- 
to ogni  afictto  alla  vita,  fi  riacccfc  l'anima  dì 
Augurio  d'vn  ira  violcntcfi  che  leuatofì  dal- 
la feggia  haucrebbe  proferito  qualche  cola 
di  fune'lo  indubitatamente  contto  il  mio  Si- 
gnote,  fc  Marcel  lo  da  vna  parte ,  &  Agrippa 
dall'altra  non  fc  gli  foffero  gettati  lubiio  à 
piedi, c  flrcttamcntcabbracciateglile  ginoc- 
chia non l'haucfTero  fupplicaro  à  perdonare 
allj  vehemenza  di  vn'huomo  dilpcrato ,  & 
di  conuci  tire  più  toflo  fopra  di  loro  fieffila 
T   3  pena 
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pena  ch'egli  Itauca  inctitata ,  che  fulminati ai 
contro  dcli'appafBonato  Coriolano ,  AugiM 
fto,  clic  in  effetto  feu faua  vna  patitone,  che! 
di  rado  neiafeia  lV(o  della  ragione ,  quando! 
pn  (la  alle  cft  remità,  &  che  vedetta  à  fnoi  pie M 
di  due, ch'egli  am.iua  quanto  le  (icifo ,  JafcijSj 
piegarfi ,  e  riuoltando  gli  occhi  dal  volto  dea 
mio  Signore  per  dubbio,  che  nel  vederlo  ni 
rinoualTe  l'ira,  che  già  s'intcpiditia ,  ch'ei  via 
ua,  diflc,  poiché  voi  lo  defiderare,  ma  che 
parta  fubito  dalla  noli ra  prelcnza  ,  &:  in  tre 
giorni  vadafleneda  Roma, fé  non  vur>!c  ino., 
riretràlilupplicij  Non  he  bbe  il  mio  Signori 
il  tempo d.'vdirequefleparole^ercheinfallìl 
b.lirunte  gli  batterebbe  rifpoflo  non  oftante 
qualunque  pericolo  minacciatogli,  &  prima 
chi  Cv-f.iic  h.iueffc  finite  .ii  patlaicMarcel- 
Agrippa  prclolo  l'vno  per  parte  lo  con- 
dufletolMi.ii'  tirila  ft  inza  per  dubbio,  che 
con  la  i  ilpofta  hauelf  caùfato  qu.ilchc  (con- 
cextopoiiircmediàbdc.  Quando  il  mio  Si- 
gnore fu  fuori  del  Palazzo  dell'Imperadore 
Marcello.©;  di  Agrippa,&  il  reflantc  de  Cuoi 
BJOU»  afflitti  della  Aia  (uenttiranon  lapcnd© 
qualriincdio  apportare  contro  gli  ordini  del- 
l'Iuiperadore,  pareuano  più  trauagliati ,  che 
fe  Pintcrcflc  foflc  (tato  il  proprio-  Coriolano 
vedendoli  tali ,  &  fprczzando  quello  ch'eflì 
rerlui  teuieuano.doppohaucrli  rimirati  con 
volto  aftìcuraio, non  vi  trauagliatc,  diflc,  ò 
amici i  del  mio  deftino,  gli  Dij  protreranno,  I 
&toJorfi  faro  vna  parte diqucfta  piouifio.  ' 
ne.  Ccfare  vuole  ch'io  efea  di  Roma,&  io  ne 
victro  in  maniera,  che  forfi  mi  vederà  bc  to. 
ito  intorno  a  quefla  mura.  Gli  amici  hauen» 
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dolo  Ricondotto  alla  fua  habicatìorc,  egli  vi 
palsò  rutto  il  giornccV  ancora  c  he  p«  mez- 
zo dì  Marcello  potcfse  vedere  Cleopatra»  fi 
conobbe  nódimcno  alterato  dall'ira,  che  nò 
vote  compatirle  aitanti  in  quello  flato.  Mar 
celo  non  (aperta. che  cófigliò  darg!  i,glidi(sc 
nódimcnojche  hauerebbe  fatti  Tuoi  propri!  i 
di  lui  intcreffi,&  che  per  (fruirlo  In  ogni  (or 
te  di  occalionc,  et  conerà  ogni  forte  d'inimi- 
ci nò  batterebbe  eccettualo  veruno  fuorché 
la  lolapcrfonadcH'Imperadorcch'egli  (lima 
uà  come  la  propria  del  padi  c,$z  di  fuo  benc- 
fattore.U  mio  Prcncipe ancoraché  non  diffi 
dato  punto  dilui,non  gli  di.se  i  (noi  pender» 
(limando  per  più  ragioni  c'hauerebbeproca 
ratoildifuadcrgliUiifsoiutioncjC'hai  .  fàt 
ca,&  Li  mat  tina  (apendi^chc  Tiberio  1  1 .1  art 
dato  al  Tempio  di  Vcfla  per  vedere  Cleopa 
tia.che  affiltcua  có  Ottauiaà  certi  fagrificii 
con  molte  altre  Dame  Romane,  •  ndò  con  il 
gioitane  Prcncipe  Tolomeo,  &  alcuni  alni 
amici  ch'erano  andati  ad  accompagnarlo  . 
Quelli  che  lo  vidtrocntrarc  nel  tempio  ben 
conobbero  fui  (uo  vifo  il  dolore,  che  lo  ac- 
compagnaua  ,  c  palsando  con  vna  mani  era 
feroce  pc  r  mezzo  di  q  u<  l!i,chc  II  conolccua- 
no  lenza  mirarli  in  faccia,  fi  andò à  ponete 
incontro  à  Cleopatra  poco  diflantc  da  Tibe 
rio, il  quale  colie  gli  occhi  da  clofsoallaPrin- 
cipclsa.chc  prima  contcmplaua  ,  (olo  per  ri 
mirare  Coi  iolanoconvolto  torbido.Elcfse  il 
mio  Signore  quel  luogo  facro  per  parlargli 
fapendo  bcne.chc  in  altro  nò  gliene  farebbe 
(lata  data  licenza ,  &  che  efsendo  noto  à  tut- 
to il  mon  Jo  le  differenze  loro  fi  farebbe  ogn 
T   *  vno 
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vno  su  le  primt  oppofto  à  loro  ragionarne 
ti.Cotiolano  1  iguardò  Cleopatra  vn  pezzo 
cVtfsa  più  volte  gli  alzò  gli  ocelli  adofl'oco 
maniere  tutte  diliio  vantagio.  Mail  Prc 
cipemortradodinon  effercà  baitanzaau 
ti  per  bé  vederla  à  (no  comodo,  lafciò  il  lu 

fo  dou'era ,  &  fi  accollò  à  Tiberio ,  il  qual 
afpcttò lenza  muouerfi  punto  .  Quando 
mioSign.glifiì  ricino,  accoftatofcgli  guan- 
cia à  guancia  per  non  edere  vdito  da  alcun 
altro, .gli dille  .  Tiberio  tu  non  pofiulrrai 
Cleopatra  infino  à  tanto  ch'io  farò  vino ,  bi. 
fogna  che  ti  batti  meco  ,  &  che  mìlieui  da 
mondo  per  godere  in  pace  di  tua  fortuna  ; 
mia  nalcita  non  è  punto  inferiore  alla  t  ua,& 
à  cagione  delle  mie  anioni  tu  folli  hauerai 
qualche  gloria  vincendomi;  fianolcnoflre 
armi  a  tua  clettionc,  e  luogo  delia  battaglia 
tua  difpofitione  ,e  fie  hai  cuore  Hi  fcruircà 
Ocopatrrijtu  mene  facilitami  li  modi  quan- 
to più  prclìo  farà  pofTìbilc.Qucfio  l'arà,diflc 
Tiberio  fenza  muouerfi  pnnto,quandoio  fa 
rò  in  poiTcffo  di  Cleopatia,  perche  non  vo- 
glio turbare  vna  fortuna,ch'io  liò  cosi  prò  n- 
ra  per  contentare  vn  dilpcrato,  &  ali'hora  dì 
buona  volonrà  abbraciarò  la  occafionc  di 
afficurarmiconlatua  morte  quel  bene,  c'hò 
guadagnato  contro  di  te  &  non  rifiiutarò  a!, 
cuna  loi  te  di  arme ,  ne  luogo,  ne  maniera  di 
battaglia  per  fodisfare  alla  tua  pafiìonc,  &  1 
alla  mia.  Se  tu  vuoi  afpcttare  dille  il  Prccipe 
fin  doppo  il  poflederc  Cleopatra,  tu  pigli  vn  * 
tempo ,  che  non  verrà  mai  per  te ,  Se  la  feu- 
fa.chc  tu  pigli  per  differire  i!  combatterci:  in 
degna  di  vn  huomo  di  coraggio3non  cbiede 
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dilatione  ad  vna  anione  di indifpcnfabilc ne- 
ccflìtà,&  fintanto  che  tu  mi  vedi  inquefl* 
volóià,quella  difperationc  che  tu  mi  riinpro- 
ueri ,  non  obliga  à  cercare  altro  tempo  per  I» 
tua  morte.  S'io  fofli  cesi  turbatocomc  fei  tu 
replicò  Tiberio,  e  così  vici/io  alla  mia  fuem- 
ra,  forti  che  mi  precipitarci ,  come  tu  fai,  ma 
nello  fiato  douc  fi  tieuano  li  mici  affari  io  ri- 
cerco il  mioccmodoquantotu il uio,& non 
hai  da  afpcttarc  (e  nó  tre  giorni  dorpo  '1  no* 
Aio  maritaggio  E'  cotefta  la  tradclibcratio- 
ne  ?  dille  Coi  iolano  tutto  infocato .  Sì  bene 
difleTibcrio,&  fctunbn  vai  cercando  la  tua 
touina,  non  mi  foìlfrcìtarai  più  oltre .  &  io  fi 
protetto  per  tutti  gli  Dij,chc  ne  afcoltano,  r.- 
pigliò  l'infuriato  Coriolino,chc  puma  di  co- 
tcìlo  maritaggio,  che  tu  afpctti, morirai  per 
quefle  mani  quàdo  ancora  foflì  cinto  di  tilt' 
te  le  potéze  dell'Imperio .  Doppo  le  quali  pn- 
role  vfcì  del  tempio  così  trafpoi  tato  dall'ira, 
che  diede  timore  à  tutti  quelli,  ebe  fi  incon- 
trarono al  fuo  paflaggio.  Si  ritirò  alla  fua  ha- 
bitationc,  ma  non  vi  li  famò  dubbiofo ,  che 
fc  li  fuoi  ragionamenti  legniti  có  Tibeno  fol- 
lerò perueniui  ad  Augufto ,  facefle  circodar- 
gli  la  cafa  dalle  guardie,  &  gli  toglieffc  il  mo- 
do di  efleguire  le  fue  inteniioni ,  fi  pofe  a  ca- 
uallo,  c  non  hauedo  prefo  aliti, che  me  fcco, 
vfcimmodiRoma  per  vie  fuori  di  mano,  & 
in  luogo  di  fegaitarc  il  dritto  camino ,  andà> 
mo  per  trancilo  alli  campi  cercando  qualche 
villaggio.doue  he  ritirammo,  6c  il  mio  Sign. 
volle  flarui  il  rcfto  del  giorno ,  &  della  notte 
tegnente.  Egli  palsò  tutto  quel  tempo  in—» 
vno  flato  ben  flrano,&  più  ch'io  Phabbia  mai 
T   5  vedu- 
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veduto  à  mici  giorni ,  &  per  q  uanro  io  gli  di 
ceffi  con  quella  libertà, ch'egli  mi  hi  fempre 
data,  non hj  mai  poffibile  l  imarlo  dalle  fuc 
violenti  furie  .Tu  morirai  fdiccuajinfolentid 
riualc,&  difpìcraio  nimico, &  la  pofsete  Ti- 
rannide diquelli,  che  ti  foftengono  contra  di 
me,  non  ti  potrà  faluarc  dalle  manidivn'a- 
mantedi'fpcraro,  quefta difpcratione,  della 
quale  tu  ti  bulli  è  più  terribile,  &  da  temerli, 
che  l'antarità  d'Augulìo.c  quel  matrimoni 
che  tu  fi  credi  così  vicino,  lari  fenza  dubbi 
più  lontano  da  teche  la  morte,ch'io  ti  prcpa. 
ro  .  Hò  voluto  dartela,  òriceuctla  dalle  tuo 
mani  perle  flrade  honorcuo!i>ma  poiché  la 
riflui  i,  non  ti  parerà  titano ,  ch'io  m'appigli  à 
rutti  quei  modi ,  che  potranno  feruirc  a  mici 
giuftitiflentimcnti.  Cosi  fddifcorfi.e  folilo- 
quij  pafsò  tutta  la  notte  di  quefta  natura ,  Se 
la  mirtina  fenza  comandarmi  altro  ,  le  non 
che  lo  leguitaffi,  rimontammo  àCauallo,  c 
ripigliammo  la  via  di  Roma.  Di  niun'altia 
cofa  più  fi  patiniti  all'hora  in  Roma,  che  del 
maritaggio  di  Tiberio,  &  Cleopatra  .  &  fi 
prcparauano  tutte  le  cole  per  folcnm'zarlo,& 
fi  auuanzauanodi  maniera,  che  non  era  chi 
dubitaffe  di  non  hauerlc  à  vedere  in  tre ,  ò> 
quattro  gioì  ni. 

Potcua  bene  flrepitar  Cleopatra  dicendo, 
che  non  vi  affentiiebbcmai  volentieri,  potc- 
ua à  fua  pofta  tentare  per  la  via  di  Ottauia  > 
&  di  Marcello ,  &  ogni  altra  fua  amica  vale 
uoncapprcùodi  Augufio,  poiché  il  fuofolle 
citare  altro  non  operaua  ,  che  ad  inafprirc 
Augufto,  &  quel  giorno  eh»  noi  pafsàmo  al 
Villaggio  Ccfarc  fteflo  parlò  à  Cleopatra  al . 
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la  quale  non  ottante  le  lagrime,  &  H  luoi  du 
feorfi  comandò  aflolutamente  ,  clic  fofTe  di- 
fpoflaad  cllcrc  fpofa  di  Tiberio  détro  di  tre 
giornee  non  potè  Ipciarc  di  haucrne  di  van- 
taggio. Io  non  sò quale  folle  all'ho  ra  il  luo 
penfierc,  ma  dipoi  hi  detto  al  mio  Signore, 
ch'era  più  colio  per  (offrire  la  morte ,  che  di 
nficntii  ui  tri  luoi  dìTcorfi  ,  Si  tutte  le  fueat- 
tioni,  le  ben  tempre  fi  è  moftrata  collante  fi 
vidde  pciòdilperara.  Macello  eratiaffitto 
di  dolore.  Otta. n'a  fi  affliggerla  in  eccello,  & 
Tibet  io  con  quelli  del  luo  leguito  trionfaiia- 
no,  &:  fi  vaticana  di  vn  bene ,  che  non  gli  era 
anche  ben  tktiro .'  Entrammo  noi  in  Roma 
in  KlDpOtCht  le  cole  Italiano  in  quefli  termi- 
ni, &  ne  nuuanz.immo  verfo  la  CafadiTi- 
bcrioncll  hora,ch'cgli  era  (olito  .li  vfeire  per 
andar  à  Iettar  l'Impcradote.Era  il  mio  Pren- 
cipc  (opra  vncauallo.dcl  quale  fi  era  fermio 
nell'vltima  battaglia  data  cen  tro  gli  Afturij, 
vno  dr  i  più  gagliardi.de  i  più  rieri,  &  dc'mi- 
glioi  i,che  io  habbia  mai  veduto^  lo  haueua 
kt  Ito  per  il  p.'iì  à  propolito  fià  li  luoi  per  fare 
vn'attionc  ardita  come  quella,  che  medita- 
rla .  noieraaammo  p  ilari  due  volte  al  capo 
della  fttadapci  alpe-tiaic  l'vlciia  di  Tiberio, 
quando  lo  vedemmo  n>roparirc  fecondo  la 
cfpettationedelinio  Prcncipe,  faliuacgli  vn 
picciolo  causilo  leardo  cor.  Vna  (e!la  ricama- 
ta d'oio  bardai  i  lino  a  n  tia.Caic  Drufo  fuo 
fratello,  &  M jrco&Atpieft) gli  cauakauano 
al  pati  con  qik  i  ^ua;ii  non  u.ffinhli,  e  l'rppo 
loro  an'aua  vna  gran  truppa  di  genti  t  piedi 
non  lolo  terni»  ma  liberi,  che  legnila  tuno  la 
fortuna  di  Tiberio  có  vna  compiaccia  ci- 
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uillc.  Subito,  che  il  mio  Signore  vidde  Tibe% 
rio,fcn2.i  penfarc  al  numero  di  quella  turbaj 
polc  la  mano  alla  fpada ,  e  cacciato  il  cauallo 
con  velocità  limile  al  folgore  contro  di  lui; 
eccoti  gridò,  ò  Tiberio,  eccoti  le  nozze ,  che 
r!  pt£P3ro.>  &  nel  dir  cesi  l'ari  iuò ,  &  ancora 
clic  Tiberio  haucflchauutoil  tempo  d'impu- 
gnar la  fpada,  fiì  cosi  iinprouifo  P.iffalto.thc 
prima  di  ponerfi  alla  difcfa,la  fpada  di  Coi  io-I 
Jano  il  pafsò  da  parte  à  parte,  e  lo  fece  cade-! 
re  tutto «faqgue  ti  à  fuoi,  &  fe  con  la  fpada_* \ 
abbatte  i  iberio,  con  l'vrto  del  cauallo  nello 
fu -Ho  tempo  cacciò  Diufoà  terra,  &  veden- 
do Stilpìtio  con  la  fpada  alla  mano ,  &  con  il 
braccio  alzato,  che  gli  voleuaattraucrfare  il 
palio,  con  vn  fendente  lo  colle  alla  mano,  e 
gliela  fece  cadete  con  tutta  la  fpada  à  terrai . 
doppo  quefla  preda  effecutione  facilmente 
li  apri  la  111  ada  fra  coloro,ch'erano  à  piedi  tra 
Q  uali  non  fu  alcuno  ardito,  che  volcffe  oppo. 
nerfi  alla  fua  furia,  &  ancora  che  al  capo  del. 
la  fhadatrouaffimoli  Pretoriani,  ch'entra- 
inno  di  guardia  alla  Gafa  dcll'Imperadore, 
jI  mio  Signore  pafsò  per  mezzo  come  vna 
factta  fenza  tiouarcoflacolo,chc  l'arreda  ffc 
Io  lo  feguitai  lenza  molta  difficoltà ,  e  pochi 
furono,  chefiponefferoper  fermarne  oltre 
che  io  era  fopra  vn  così  buon  cauallo,  che  fa- 
rebbe flato  difficile  l'arredarmi .  Voi  mi  fate 
merauigliare  diflc  Tiridatc  ad  Emilio  con  vn 
attione  cosi  ardita ,  &  ancora  che  io  l'habbia 
vdita  raccontare  come  vna cofa  prodigiofa, 
non  hò  però  potuto  trattenermi  d'intcrrom- 
perui  per  dargli  la  lode ,  che  fc  gli  conuienc'. 
Io  non  dcuo  rifpofe  Emilio,  togliere  la  gloria 
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alle  anioni  del  mio  Signore*,  ma  dirò  nondi- 
meno ,  che  in  quefto  egli  operò  non  meno 
conladrfpctationc,  clic  con  Il  cuore  ardito, 
aocoia,  che  per  il  «maggio,  ch'egli  ha- 
ucuaHcl  cauallo,  &c  la  preftezza 
dcli'attionjc  vi  fo(Tc  meno  pe- 
ricolo di  quello,  che  al. 
rri  s'immagina  ;  ma 
deuo  raccon- 
tamene 
del- 
le maggiori,  c  vcniic  alla 
fine  di  quella  lun- 
ga nai  iati- 
uà.. 
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Libro  Ottauo. 

Oi  vfcimmodi  Roma  facilmente se 
lafciandoà  mano  mancala  ftrada 
diHofli'a,  cercammo  nógià  il  Vii.' 
"taggio  doue  crimo  flati  lai:octc,ma 
vna  enfa  in  vn  bofeo  lontano  da  Roma  enea 
cento  Sr.Vij,& fuori  di  tutte  le  llr.ide  mag» 
gioti,  dtllequaliil  mio  Sign.  haueua  haimta 
r.otitia  p  ndando  à  caccia ,  &  doue  fi  i  icordò- 
d\  Ocrli  riù'rato  in  tépo  di  pioggia,  fui  alpct. 
io  la  notte,  fapcndo  bene,  che  fatto  od  ino  il 
Cielo  potcua  rirornarc  à  Roma,  &  perche  la 
Città  è  grade,& piena  di  Inibitati  poteua  dar- 
uinafcòfto  più gioinimolto  meglio,  che  in 
qnaliìquc  altro  luogo  vicino.Subito.chc  hitrt 
mo  alla  campagna,  il  mio  5ig.  renne  buglia, 
*cà  meriuolcocon  vcltoahedimoflraua  la 
f ua  fodisfattic  ne.fiiflc;  il  min  riuale  è  morto, 
<>  per  lo  mei  o  in  «aro  di  nò  mi  toglicreCleo 
parrà  per  vn  pezzo ,  faccialo  intanto  gli  Di\ 
Recito,  cheterò  piace  della  mia  vita.  U>eu 
cosi  «ordito  di  quelloc'hauca  veduto,,  In-  in- 
lino  a  quelrhon  no  b.mcua  potuto  parlare,  " 
poiché  fc  bene  io  eralclito  di  veder  fare  il 
quello  Prencipe  anioni  gradi,  la  puliczz.i  di  j 
quella  mi  nauta  di  maniera  occupato  di  mcJ| 
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rauiglia>che  nò  era  ancora  tornato à  ine  (ttf- 
fo,ma  quando  ch'egli  mi  parlò  pai  uc,chc  mi 
rifucgi;affi,&  rifpofi;  egli  è  vero  Sig.  che  Ti- 
berio è  mot  to,fc  non  m'inganno.pcrchel'hò 
veduto  in  vno  (lato  >  che  difficilmente  fenc 
può  credere  la  vita .  ma  Signore,  à  che  hauc- 
tc  voi  penfato,  Se  hoia  che  disegnate  di  fare  ? 
|  io  pcn(b,difs'egli,  à  leuarmidauanti  gli  occhi 
vn  riuale,che  mi  ooglicua  la  vita,&  à  rompe- 
te il  matrimonio  di  Cleopatra  <  nel  quale  io 
ritrouaua  la  mia  fepoltura  ;  quale  fiapoi  il 
mio  diffegno  tu  l'intenderai  tr«i  pochi  giorni, 
fe  non  mi  pento.tràqùeilo,&  firaili  ragiona- 
menti artiuammoà quella cafa»  douc  poflo 
piede  à  tcrta  ne  tiatcncmmo  fino  alla  notte, 
tenendo  però  i  caualli  con  la  briglia  all'arcio- 
ne per  potere  ritirarne  fubito ,  fc  haueffimo 
vdito  qualche  rumore  ;  ma  non  fii  così  toflo 
oteurato  il  giorno ,  che  tornammo  à  Rom  i 
con  vn  gran  giro,  &  entrando  per  vna  porta 
vn  pt  zzo  lótana  da  quella  per  doue  ci  aliam- 
mo vfeiti,  andammo  in  vna  parte  rcmota_j 
della  Città  à  cercare  la  cafa  di  Stratone ,  vno 
fchìauo  fedc-lc,  che  il  mio  Signore  haucu.i 
manumeflo  poco  tempo  prima.in  ricompi  n« 
fa  di  molti  fcruigij  fatti ,  &  l'haueua  pollo  in 
i(lato,conlibenidonatili,di  poter  viuereco- 
modamente  ncìlo  fUto  di  Ìibertà,chc  l'hauca 
pofto.egli  volla  ritirarli  più  toflo  à  quella  ca- 
la incognitaà  tutta  la  Corre  ,  che  in  cafa  di 
qualche  amico,  di  cui  tei  lì  fi  farebbe  potuto 
fofpcttarc,&  anco  rouinarlo  appreffo  di  Ce- 
rare .  Stratone,  che  non  meno  del  rima  ni  n- 
tc  di  Roma  haucua  vdiro  l'infortunio  di  Ti- 
berio, non  vidii*  così  pieno  il  mio  Signore 

alta 
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-alh  fua  porta, che  poftofcgli  inginocchio,  lo1 
'fupplicòad  impiegate  tutti  li  bcni,chcgli  ha< 
u;a donati,  &  la  fua  vita  medefima  per  fuc 
icruigio .  Entrati  in  csfa,&  fatti  riponcrc  1 
Cauallipcrbaongoucrno  Corichino  Inter 
togò  Stratone ,  clic  cofa  fi  diceffe  per  Rem 
della  fua  anione*  del  fenfo  di  Ccfarc,  &  dell 
vita  di  Tiberio. 

Quelli,  ch'era  Intorno  d  ìfpirito,  che  ama* 
uailmio  Signore  ,  era  andato  per  tutta  la.^* 
cirrà,il  giorno,&  prefe  tutte  le  infoi  mationi, , 
che  haucua  potute  in  vna  materia.che  tanto 
ci  luucua  per  inicrcffc  del  mio,  &  fuo  Picn. 
cipc,  onde  gli  rifpofc  fnbito  .che  Tibctio 
non  era  motto,  madie  poco  fi  fperana  della 
fila  vita,  c  he  Ccfarc  fi  eia  dimollrr.ro  furiofo 
più  che  ma  i  folle  flato,  &  che  non  folo  batic] 
na  porte  géti  per  tutte  le  parti  à  farlo  ccicare, 
fatta  fermare  la  fua  caia,  li  mobili  ;  &quan. 
ro  haucua  in  Roma,  ma  c'iuuca  ptemeffi 
ciuccino  talenti  à  chi  glie  ne  portarebbe  il  ca- 
po ,  &  cento  à  chi  fcopi  ilTe  dou'cgli  fofic. 
Qucfla  rclatione  fucgliò  l'ira  di  Coriolano 
contro  di  Auguflo;  egli  hà  ragione,  diffe,  dì 
defìderarc  la  mia  mot  te,  che  s'egli  mi  leuaffe 
dal  mondo,  non  fi  leuarebbe  forfi  il  minore 
de  i  fuoi  nemici .  diffe  in  fine  Stratone ,  che 
Auguflo  era  frlegnato  contro  tutti  gli  amici 
del  mio  Signore  à  fegno  talc,chc  da  qacll'ho* 
ia  non  bauetia  voluto  vedere  ne  Marcelo 
nr  Agrippa  ne  la  medefima  Ottauia,&  c'ha- 
nca  promeflb  à  Liuia  di  vendicarti  contro 
tutti  quelli  c'hauefle  potuti  feoprire  cotnplw 
cidiqueU'attionc.  doppoqucfti.cv  limili  al- , 
ttidilcorfi,nc /quali  diflcà  òtratone.ehc  vc« 

lcua 
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te  uà  confidare  à  lui  fola  la  ma  vira,fì  nniiic  à 
cauaHo>e  condottolo  fcco  ir.fino  al  capo  del 
la  firada  vicina  à  quella  di  Marce  Ilo ,  glico- 
mandò.chc  andaflc  A  trouar  quelPrcncipc,  c 
procurafsedi  parlargli  di  pcT(òna.,&  di  con- 
durlo doucl'attcnflcna  per  parlai  li.Stratonc 
efsegui  puntualmente  l'ordine,  Se  nócrimo 
flati  afpcttandomczz'hora  nello  flcfso  luo- 
go, clic  lo  vedemmo  ritonarecon  Marcello 
folo,&  fenza  lume ,  ma  có  lo  fplcndore  della 
Luna,  Se  à  caoallo  come  noi ,  Si  con  il  volto 
in  partecopcrto  con  il  mantcllo,cgli  trouò  il 
mio  Signore  nello  fiato  medefimo  •  Subito 
vedutolo  abbraccilo,  come  fc  non  l'haucisf 
già  lungc  tempo  veduto-  Mio  frttello.ditsc- 
gl  i,  &  che  haucte  voi  fatto  !  Si  in  che  ti  aun- 
glio  ne  ponete  perdubbio  «fella  vofira  falutc? 
Io  ho  fatto,  diise  i!  Prcncipc,  quello  ci.*,  di 
nitouo  farcia  rilchio  di  mille  vite  ,  le  bilo- 
gnafsc  fatto ,  ma  f<">rfi  non  hò  facto  A  hafl.it» 
za,pcrche  Tiberio  nó  è  motto  None  r»or- 
to,difscMaiccllo,ma  pocod.iàctcd.-re,  che 
iìa  per  campare,  pache  la  fcritac  così  gran- 
de ,&  ptricolola  ci. e  quelli,  che  l'hanno  me 
dicaiojl'lianno  fubico  dato  pcrdKpcrato.Per 
la  mia  fallite ,  foggiunfe  Coriolano ,  non  vi 
pigli  atc  punto  di  faftidio  con  quefta  attione 
hòpicucdutoafsai  perche  fc  Tiberio  uiucua 
egli hauerebbe fpofata Cleopatra . &  il  cafo 
mio  farebbe  fiato  fpedito.  Io  non  pento  à 
Tiberio  vn  punto,  replicò  Marccllo,poichc 
la  fnavita  era  conti-aria  al  noftroripolo- 

Ma  che  farà  dj  voi ,  che  faremo  noi  per 
amor  uoflro  nella  cfiremità,nclla  quale  ha 
ucte  condotti  i  uoflri  intcrefli»  quando  che 

non 
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nò  barbiamo  peinrocofa  alcuna,  quando  le 
cofeeranoin  vno  (laro più  tranquillo?  Voi 
farctcrcpIicòCoiiolanc,  (.omehaucre  fatto 
infinoadbcra;  mi  aimie  te.ma  affili  crete  ap 
prcfso  Hi  Cleopatra  alla  pei  Iona  di  Cleopa 
tra.  Nel  rimanete  lafciatane  la  cura  à  gli  Dii, 
che  non  mi  abb.indonaranno,&  che  non  mi! 
pononoiar cadere  in  vno  flato  pcggioredi3 
quello,  d  cui  r.ò  ciato  rimedio.  Ma  vi  credete 
voi, foggiunfe  Marcello  ,  di  (tare in  Roma 
con  Mnalchr  ficurczza,  &  non  ottante  la  dia 
grandezzate  potrebbe  nafeondere  tanti  al 
•  tri  jf  l  edete  voi  di  (lai  celato  à  tanti,  chr  con 
diligenza  vi  va  ni.o  cercando, Scà  quali  fono 
flati  promeffi  gran  picmii  ncriòchc  fiatc_* 
manifi  (lato?Per  iltcmpo.che  io  voglio  flare 
in  Roma.ripigl  òCoriolano, (limo  di  poter- 
ai (lare  lenza  cfserc  (coperto ,  Se  poiché  ho 
iinpicgati(econ do   mio  defiderio  in  parte  li 
tic  giorni  a/Iìgna  timi  da  Cefarc.  lafciaiò 
queft.i  Roms  fenz'altro  difpiaccrcchedi  al* 
lontanai  mi  daCjcopntra,&  da  voi?  Intanto 
non  ibi  inanelleranno  ritirate  altrouc ,  Si  fe 
mi  potefie  riufeire  vn  difsegno,  che  io  vado 
premedita  lo,non  hautò  torli  bifogno  di  al- 
no .  Io  vi  domando  (biodi  poter  vedere 
Cleopatra,  ikhe  poti  te  concedermi  per  vna 
odue  volle  puma,  che  io  parta,  la  lafciaiò 
confolata  apprclso  di  voi  afpettando ,  che  li 
fucccflìde  imiei  iiucicffi  mi  concedano  poi 
di  rinedcrla. 

Pensò  vn  poco  Marce  Ilo,  &  poi  difse .  Jo 
(tintotene  potrete  vedere  Cleopatra,  poiché 
mia  maWre.e  tutta  la  caia  fono  per  voi,anda- 
teà quella picciola  porta  del  giardino  siila 
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riua  del  Tenere,  che  ben  la  lapctcve  colà  at- 
tendetemi, clic  vado  ad  aprimela  io  ile"*0 
doppò  c'hauciò  parlato  à  Gcopaira.e  dilpo 
fiala à  venire à  uederui  nel  giardinò.Ringra 
tiollo  il  mio  Signóre*  lafciollo  andare  a  po- 
nci  l'ordine,rocntrc  ch'egli  andaua  alluogo 
afTìgnarogli,&  quando  vi  fumo  uicinià  cen 
to  pa(Tì,egli  pofe  piede  à  tcrra.comandando 
à  Stratone ,  che  andafle  con  li  causili  ad  af- 
pettarc  in  campo  Marto  non  troppo  d'indi 
lontano ,  &  noi  patteggiamo  liigo  il Teucre 
allettando,  che  foffe  aperto  il  giardinai  ne 
trattenemmo  in  quella  efpcttationc  molto 
meno  di  quello.che  hautuimo  creduto  poi  * 
che  Marcello  più  ardentc,&  più  diligente  di 
tutti  gli  amin  in  uu  no  di  mezz'bora  pofe 
tutte  le  cofe  al  legno  dcfiderato.  venne  egli 
fteffo  ad  aprirne  la  poi  ta  fecondo  la  pronxf 
la-jCntr.'.ti  nel  giardino  uedemmo  allo  fblc  n 
dorè  della  Luna  la  L'rincipclsa  Cleopatra-* 
con  la  Piiniipefia  Antonia  fua  lor»lla[la  più 
giouane delle  figlie  di  Antonio,  &  d'Otta- 
uia,]c\:  era  con  else  Camilla  lua  confidente» 
&  amata  Damigclla,ch\.ntrarono  in  un  Ca 
binctto  del  giardino;non  era  con  cfse  Otta- 
uia ,  poiché  in  riguardo  del  fratello,  &  della 
propria  dignità  le  couucniua  di  fingete  di 
non  (spere  cola  alcuna . 

Cleopatra  era  cominciatali  à  fpoglìarc,& 
però  fenza  gli  adornamenti)ma  nondimeno 
rilpkndcua  anche  così  la  propria  bellezza} c 
la  Luna,  che  fù  picfcnteà  quello  incontro 
non  liaucua  foi  fi  mai  veduto  cofa  più  bella, 
ò  che  in  molte  pani  la  potcfsc  uguagliarc-,ac 
coff  atofelc  il  mio  Sign.  e  fubito  fe  le  pole  à  i 
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piedi',e  abbracciatele  le  ginocchia,  io  vi  chic», 
do  perdono  (difTeJ  di  quello,  che  hò  fatto  per 
confcruarui,  &  fé  fenza  verfarc  il  fangue  dij 
chi  viamaua  io  haueffi  potuto  impedire,  che{ 
non  andafte  infua  mano  ,  riatterei  data  vna 
partcdel  mio  proprio  fangue ,  ma  poiché  mi  ' 
rcftaiiaqucfla fola  via,  &  per  fottrarui  dìÙ 
giogo  ,  acuì  mal  volontàri  vi  fottoponcui, 
non  vi  compiacerete  voi,  che  io  polla  com- 
parire alla  ptefenza  voflra  nello  flato  della 
mia  prima  innocenza?  tardò  vn  poco  la  Pi  inr 
cipefla  la  rifpofla,  indi  alzatili  capo,  e  gli  oc- 
elli ver  lt;ì diffe  -,  Ah  Correlano,  voivifete 
precipitato  ,  &  haucrefle  potuto  rimediare 
alle  noflre  fortune  come  fe  cosihauefle  paf- 
futo per  vie  meno  violenti ,  &  io  non  hauerei 
riceuuti  ta niidifpiaceri .  Se  vi  difpiace  lo  fla- 
to di  Tiberio,  rifpofe  il  mio  Prcncipc ,  vorrei 
con  il  mio  fangue  tHlorarlo  dal  pericolo  in_j 
che  fi  troua.  Io  non  mi  dolgodi  Tiberio, ripi- 
gliò laPrincipcffa,fo|o  non  amo  il  fangue,  ne 
defidero  la  morte  dei  mici  fteffi  più  crudeli 
inimici,ma  voi  fapetc  bene,  che  quella  voflra 
attione  mifà  foggiacercàdifpiaccri  fenfibì- 
liflìmipcrche  v  ilneroltoda  voi  ftclTo  il  mo- 
do di  vedermi ,  cV  il  godere  di  quel  bene ,  che 
hauucccrcato  nella  morte  del  voflro  riuale. 
ioconofcotantoil  pericolo,  che  viminac-3 
eia, che  non  poflbforTrirc,che  Aiate  in  Roma, 
più  lungamente,  Se  voi  fapetc  quanto  mi  lete 
caro,  onde  ben  potete  comprendere  qual  fi  a 
per  cfk re  il  mio  dolor  in  quella  nnftrafcpa- 
rationc-  Voglio  ben  credere,  che  lontano  da 
itk" mi confcruarctc quell'Amore,  ch'io  hò 
preferito  alle  offerte  di  Liuia,  &  che  profi  tto 

à  tut- 
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i  tutte  le  cofe  <lcl  mondo,  ma  quale  confj'a 
tione  mi  può  reftarc  in  vna  crudele,  &pcci- 
jolofa  abscza.cV:  ne  la  incertezza  del  volito 
fltornoìdall'altra  parte  gli  ordini  fìcridi  Au 


^  nel  mòdo,  ne  quali  potiate  viucre  ficuro 
[nrtno  ch'egli  farà  voftro  inimico.Et  che  fa- 
rà di  me  nei  timori  ch'io  foffrirò  per  voi,  & 
jinle  de  gli  Oiì  mi  :ócedcrà,ch'io  Ila  per  ri- 
ledcnti  di  n  jouoJò  Cicli,  dille  ella  piagédo 
i  dirotte  lagrime;fcrc  voiftati  cofi  idcgnati 
Jallc  offefe  di  Antonio  sfortunato.e di  (Ileo 
jatra  infeli  :c,chc  dobbiate pcrlcguitarc  fen 
H  pietà  le  reliquie  della  deplorabile  famiglia 
|0ro?Impcdirono  li  finga  Iti.chc  la  Pcrnjip-i" 
[a  porcile  pattar  più  oltcc,&  Coriolano,àco 
ra  che  forte  ì  parte  di  quel  dolore,  fentiui 
nondimeno  vna  mcrauiglioi'a coulblatione 
per  quefla  tcfti'.nonianza  di  affatto,  &  però 
joppo  Iutiere  tenuta  vn  pezzo  la  bocca  af- 
filia ad  vna  delle  fuc  mani  tralportato  d  a_* 
quell'affetto  dilfe;Scocliì  pure  l'Impcradore 
lopra  di  me  tutte  le  forze  del  (uo  Dominio, 
$1  fi  vnifeacon  luiuutoil  mondo  pcrnuo- 
cermijCh'ionò  iftimopiù  veruno,  poiché  le 
yoftre  bótà.ò  mia  PicacipclT.i,mi  follicuano 
f  poiché  fono  amato  da  voi  più.clie  nó  pole- 
na afpcttarc  da  vna  Icgitimi  ('pcranza,non 
pTo  più  foggiacere  à  m  ile  alcuno.ne  per  la 
lontananza,  ne  pei  li  pericoli  minacciali  ni; 
non  è,non  è  rnalcche  poffa  p.iragonatli 
minimi  parte  di  quella  mia  felicità,  losó 
Mida>ni,chc  fono  coltrato  di  allòtanar.m" 
da  voi>  ma  qumdo  io  àio  nell'animo[voft.o 
con  tatuo  vantaggio  quanto  potjffi  defidu- 
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larcclsendofpofo,  io  non  potici  Ipcuredj 
vcdciuifcguitar  U  fortuna  di  vn  huomo  4 
cui  il  Cielo  non  hi  lafciato  alcuna  rttir^M 
per  voi.Bifogna  clf.-ic  polsdsorc  di  vn  Rc 
gnopctriccucruiin  vno  flato  douc  j  otiate 
clsrr  riccuuta  dcg;iamenic,&  in  vece  di  de» 
li  :crarc,  che  vi  appoggiale  nllc  códiticnidj 
vn  miferabilc,  io  non  pretenderò  mai  l'ho, 
noredi  poisederui  fino  à  ranco,  clic  pofsa 
poncrui  vna  corona  fui  capo;  ma  non  nefo» 
no  forti  rato  lontano  quanto  che  altri  fi  ere. 
àc,Sc  fc  la  foituna  non  mi  è  conti  aria, l  itor. 
narò  tenia  voi  in  vno  ftato,clie  mi  concede 
ràdi  domadaruicon  migliore  grjtia  c'hoggj 
non  poffo.gli effetti  de)  volho  amore  ,  fate- 
migratia  di  battere  quefla  confi  lenza sù  |a 
mia  parola,  &  di  afpettarne  effetti  tiraotdj- 
nariida  vn'huomo,clie  non  fi  farebbe  appli. 
caro  à  fetu ii  ui  con  vn  coraggio  ordinario  y 
lofpero  ognicofada  voi  dille  la  Piincipefsa. 
lonon  vi  pregio per  defidcrar  da  voi  coro- 
ne, poiché  la  haucte  disprezzata  per  amor 
mio.ma  vorrei  poteruenc  offerire  io,  e  ve  le 
offerirei,  fe  me  ne  folscro  icflate  di  quello, 
che  Antonio  mi  donò  quàdo  ero  fanciulla  » 
e  dcfidcro,c  he  ne  habbiatc  alrrondc,non  già 
perche  quelle  fofscro  per  apportami  nuoui 
fplendori,poiche  voircfplcdetepcr  voi  ftef. 
fo,  ma  per  vcdtrui  vn'oinaincntocflei  iov 
azi  pure  per  potermi  inlìemc  con  voi  poner 
mi  in  ficuro,  &  difefi  viucrcdall  1  tirannidi 
6V  fuggire  la  potenza  di  coftoio,  che  doppo 
Thaiu  rrouinate  le  noflrccalcne  ptrfcgui* 
inno  acoralf  infelici  reliquie ,có  ogni  inda» 
manità.Coriolano  allora  girò  gli  occhi  dy 

ituor- 
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Intorno  pei  vedere  le  alcuno  il  poteua  vdirc 
-  vc-dedo  ct.c  Marcello  pei  lalciarli  in  mig- 
giorJibcrtà  di  parlare,  (bua  palleggia  locò 
fuaforella  pei  il  giardino^:  che  altre  Italia- 
no lontane,  dieci  ò  dodeci  pam";  ibbad  indo 
nondime  no  la  voce,  Madama,  le  d.ffe.io  ho 
vndiHcgno,chc  fe  vipiace,lo  feopriròà  voi 
fola.chc  le  lo  régo  celato  à  Marcello ,  nnn  è 
perche  ncdiffili,  poiché  gli  confidarci  in.  Ile 
vite,  le  gli  Dii  tate  me  ne  hauclteto  datc.ma 
perche  non  voglio  renderlo  complice  di  vn 
negotio.che-  lo  farebbe-  reo  apprellb  di  Cela 
te,à  cui  deus  egli  ogni  cola.ma  Ipcro  chc_^ 
voi  per  volti  a  bontà  ne  farete  l'ifcufacó  lui. 
qnado  il  f  uro  fari  publicato.  I>>ppol  hati.r 
dunqur  pregata  la  Principcfla,  che  tcneffe 
ben  celato  quello  ch'era  per  manitcftailc  , 
contc  r.'llc  vn  pcnfic-ro.dci  quale  ne  meno  io 
allUora  barn  uo  <it>tìria,ck  che  vi  •  accontalo 
a  fu<^  luogo .  La  Pri ncipclTa  vi tro iiò  a Lun: 
diffkojrài  cucia  fecero teirr.  c,m.»  ri.ulmé- 
te  rimile  tutto  alla  prudenza  ii  Co-iolano, 
&  alla  diicttione  dclli  Dii.alli  quali  lo  ra.co 
mandò;  tornando  pofeia  Manelloi&  la  lo- 
rdi i,e  G  tiattenncro  tutti  vn'altrtiOti  infic- 
me  Mj  dubitando  il  mio  Signore  di  incoro* 
niodar  troppo  1 1  Prii.cipefsa,  mafltmc  che 
in  que  l  tc^o  le  notti  erano  molto  caldc,prc- 
fecougedo  da  loro  per  quella  notte  pregàdo 
Kà  con  cederli  di  ooter  ritornare  la  notte  Ic- 
guenrc  nello  (lef  so  luog<'  .luucndo  poi  deli- 
berato di  pai  tire,  pregò  Mircclloi  tiouar- 
fi  con  clic  ,enon  penlar  punto  di  vederlo  ij 
gioì  no  fegucte,  perche  volcua  lìar  richiufu 
i.i  cala  di  Stratone,  douc  non  poteua  in d^r 
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i  vilitarlo  lenza  dar  molto  Col  petto-  M.irccl 
Jo,ati:orachc  molto  afflitto  di  quella  diuifio 
ncconlenti  à  quanto  ch'egli  vol!c,&  perche 
l'Impcradore haueua  fatto  leiiarc  quàto  che 
hauenaCoriolano  in  Roma.mmdò  pei  luì, 
<S:  fchiaui,c  caualli.cx  tutto  ciòchc  t'iccua  di 
bifogno  al  Poi  co  con  Brindili  facendoli  patii 
tire 'di  notte infieme  convn  miniiho  della 
cafa  del  mio  l'rencipc ,  che  fi  era  ritirato  in 
quella  di  Marcello,  à  cui  altra  volta  hauciia 
leruito,  &  haucua  moflratagian  fedeltà.  Il 
mio  big.  difsc  a  Marcello,  che  l'i  voleua  riti- 
rare in  Libia  apprcffoquel  Rè ,  ch'era  il  pi^ 
tógiunto  fcco  di  parentela^ colàafpettare, 
che  la  collera  di  Auguflo  li  foflc  moditica- 
ta,comcfpcraua,ch'cgli  baucrebbe  procura; 
:o,ma  non  volle  dir  fi  cofa  veruna  di  quello, 
c'hauca  conferito  à  Cleopatra. 

Ne  ritirammo  alla  cafa  di  Stratone,  £V  in 
vece  di  ponci  fi  à  dormire  il  mio  Signoi  e,mi 
mandòa  caladi Hippia,  &  di  Liùppoa  pre- 
garcene prima  del  giorno  adalscro  a  ve  Ice 
Io.  Etanoqueftidue  principali  di  Maurita- 
nia che  il  Regno  hauca  mandati  a  Roma» 
uucrelardcon  Cefarc  delle  cftorfioni,c\:  nu 
l!  trattamenti,  che  li  foldatj  faccuano  à  quei 
popoli.comc  ancor  ilPretorcera  quefii  Ve^i 
lufio.chc  vlando  crudeltà>&  inlolcze  infop« 
portabili  à  quei  popoli  gli  baueua  ridotti  al-l 
ladilpciationc.  Quelli  haueuanop;^  tate  Ics  | 
querele  àCefarc,chc  non  haucua  fatta  loro  1 
alcuna  ragione .  Et  era  ciò  flato  5n  quando  j 
noi  remammo  dalla  guerra  d'Afluri.i,Quc»  . 
ili  due  Mori,che  haueuano  vdita  la  fama  del 
:  ilio  Signore ,  ofscruauano  có  riuercza  ii  flfH 
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,i',o  dell*  vlrimo  Re  loro ,  &  ch'era  nato  per 
-oiiwndarli,  fe  I a  fortuna  non  gli  haucllc  jat 
le  perdere  le  fuedignitàprtma  ch'ei  nalcclTc 
f.riconcfcédo  in  lei  tutte  Icqualkà.chc  pò- 
^usno  defidcrare  nella  perfonadi  vn  tuo  Si 
,norc,doppo  circi  (eli  fatti  conofccrc  più  voi 
t  votandolo  gli  hatieuano  in  fine  fatta  in- 
flanzadi  potei  li  conferire  liberamele  il  loro 
"fiero ,  che  s'egli  haucflc  voluto  lafciat  fi 
vedere  à  fari  l;gitimi(udiii,c\'  mofirar  loio 
il  volto  del  figlio  di  Iuba ,  il  cui  nome  era  da 
aitcllc  genti  adorato ,  non  ponenano  punto 
rti  difficoltà  di  credcr,chc1  popoli  della  Man 
ritania  nófolo  in  riguardo  del  fuo  nome.c'- 
|,  jucua  con  la  famàacquiftato  tato  credito 
in  quei  Regni,  ma  per  l  auuerfione  c'haue- 
u3noa1  Dominio  Romano  fi  farebbono  ge- 
neralmente follcuati ,  &  con  il  valore  della 
ftia  perfona  lo  hauerebbono  ripofiosu'l  tro 
no  de  fuoi  maggiori-haucuanli  quei  due  De 
putati  fatta  più  volte  qncfta  propofitioncA' 
cglùfc  prima  haucua  rifiutate  quefte  offerte 
lì'ima»do  di  fare  vnaattionc  vile  trattando 
còtto  vn  fuo  benefattore  incominciò  a  dar- 
gli orecchio  quàdo  Celare  gli  diede  materia 
ti'inim  iciria.Qiicftihuominiadunq;  li  qua- 
li intanto  hauenano  hauute  nuoue  del  loro 
paefc.nó  fi  erano  punto  raffreddati,  &  à  prò 
ponioncdellidisguftidati  da  Ccfareal  mio 
Signorcnon  haueuano  ttalafciato  di  follcci 
tai  lo,&  egli  vedendo  tutte  le  cofe  fuc  difpo- 
rate  in  Roma ,  &  che  Cefare  lo  hauca  pro- 
fciitto.&  fatto  affiggere  il  fuo  nome  pei  gli 
angoli  della  Città  con  promette  di  prem'/j  à 
eli  vccifori,comc  al  tempo  de  Triumuiri>dc 
6  V  libc- 
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Uberò  di  vendicata  del  Aio  nimico  con  va.  j , 
modo  di  poter  cornare  alla  aia  Ugitima  bc« 
re. lira. 

Li  quello  era  il  penderò ,  ch'egli  haueua 
cófcrito  à  Qropatra,&  per  cui  mi  mandò  à 
chiamar  Hippia,&  Lifippo.  &  quelli  bramo 
fi  di  fapcre  Jone  fofse  il  Tuo  Signore  uacnra-ij 
le  per  cui  tutto  il  giorno  antecedente  erano 
flati  in  gran  timore ,  l'ubito  vennero  meco  1 
cala  ili  Stratonc.fubiio  che  li  viddcCoriola, 
nogliabbiacciò,  cdifsc  ildifsegno.c'hiiuca 
fatto  di  valcrG  della  buona  loro  volontà  di 
cacciare  li  Romani  dal  Regno  dc'iuoi  pro- 
genitori.^ era  pròto  apatiirc  concili  loto 
ì  j  notte  Tegnente  a  quello  finc,&  non  haue 
rebbe  tifparmiato  punto  la  propria  vita  per 
dare  ogni  difpiacere  ad  Augufto,&:  renderà 
àque.  popoli.chc  tanto  amati  ino  il  ino  fan-, 
'gue.  allegri  li  Commiisarii  lì  vollero  poncrc 
a'iuoi  piedi  nell' vdirc quelle  parolc.dicédo- 
gli  .ch'erano  pronti à  fetnirlo  di  guida  fin_j 
dentro  alti  cónni  delti  Regni  vlurpatili  dalli 
Romani  ì  afficuran  lolj.clu  in  tutte  duele 
Mauriianic  non haucrebb..  ttouato  vn  folo 
huomo.dic  non  loiscper  (pender  la  vita  bc, 
volentieri  per  cacciarne  li  Romani.cV  ripo^ 
nerfi  fotto  1  suo  loroioio.Pi  ciane  la  rilsoluj 
tione,&  aggiutlatc  tutte  le  cofe.fc  ne  anda-. 
rono  li  Maui  itani  per  poncr  ordine  ali  .•  cofe 
loro  per  tutto  il  giorno,3t  preparai  fi  dia  par- 
tenza con  noi .  Io  diffi  noi.pci  clic  quantun- 
que io  mi  foffi  Rouuno,&>li  famiglia  afsaì 
nobile ,  ero  nondimeno  cosi  aflcttionato  al 
mio  b'ign.,clie ne l'intercfse  fella patria ,  ne 
l'affetto  dc'mici  parenti  mi  poterono  impcnj 
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dire  dì  fcguitarlo  in  ogni  fortuna.  Stratone 
hauedo  có  accorta  diligenza  ricercati  li  piti 
fedeli  ferii idori  del  mio  Prcncipe  fenza  rm- 
nifcftargli  il  luogo  don' egli  era,  comàdòlo- 
io.chefu'1  principio  della  notte  fi  trouaflero 
in  certo  I  uogo,  che  li  additcr.dc  gli  altri  non 
fi  curò  diccrcarli  dubitando  che  per  quefla 
pcrquilitionc  fi  potefle  venire  in  cognitione 
del  vcic Difpofte  coli  tutte  le  cofe,  demmo 
tutto  quel  giorno  in  caia  distratone,  &  il 
mio  Signore  abbacate  le  vele  di  tutti  li  pen  • 
fici  i  dormi  la  maggior  parte  di  qui  I  tempo, 
|  c  nó  qu  aro  che  il  dispiacere  di  l.ifo'ar  Cleo- 
patra gli  daua  qualche  noia .  auu  inzara  vn 
poco  la  notte.nc  ponemmo  àcauallo,&  an- 
dammo  al  giardino  di  Ottauia.clic  ne  fu  Tu- 
bilo aperto.cdouc  fi  tremarono  preflo  Geo 
p.itra,Marc,cllo,iigioimicTolomco,le  figlie 
diOttauia.cklafleifaOttauia  perdite  ad- 
dio» Coriolano.il  quale  pei  tatofauorc  die 
de  grafie  à  quella  gra  Prie  t'pclla  có  ogni  for 
u  dilommidìone.&eflado,  poeficrfi  vii_, 
poco  trattenuta  fccrue  riceuiito  in  grado  1"  * 
offirio  di  rendimelo  di  graric,  &  afficurato- 
lo  della  continouatione  del  tuo  affetto  vci  (ò 
di  lui  »&  pronieflbgli  d'impiegai  IT à  fuofa- 
uorc  tutto  il  tempo  di  fua  vita  non  loìo  per 
maneggiar  la  pace  có  Augufto.ma  per  quel 

10  acora.dic  appartenerla  à  Cleopatra.il  la- 
lciò,acciòchc  poteffe  con  più  libertà  préder 
c  ongedo  dalla  Principerà  doppo  hàucrle  al> 
bracciato  più  volte  con  tencrczzn.comc  fof 
fc  (tato  Tuo  figlio.  Mi  farebbe  difficile  Sign. 

11  raccontami  tutti  li  ragiona  menti ,  che  d"  - 
Amorc,c  d'amicìtfa  pacarono  irà  tutti  in.-» 

V    1       qu:  1 
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quel  congcdo,ch'ci  preffc  da  vna  Principe  (Ta 
unto  amata,&  da  vn'amico  così  caro.c  de- 
gno della  fuaamicitia.Mirccllo.Tolomco, 4 
Se  le  forcllc  non  meno  che  la  prima  volta_« 
diedero  tempo  àCoriolano  di  parlar  indi- 
fpartcà Cleopatra,  cb'entratià  decorrere 
delle  cofe  dette  la  fera  anaci,  ci  le  dille  tutto 
Il  negoriaro  con  li  Deputati  di  Mauricania.e 
ruttclc  apparenze  del  buó  fiicccflb.che  po- 
teuafpcrare.SegliDii?voranno,diccuaegJi, 
che  io  riefea  in  quello  afTare,&  che  io  vi  poi 
fa  dichiarar  padrona  di  vii  Regno ,  &  di  vn 
Re  polTentc  per  il  numero  de  Vaffalli,&  arti 
piczza  dello  ftato,comc  bora  lo  fece  di  vn_* 
Prcncipe  fpogliato,5c  c(Iìliato,non  vi  com- 
piacerete voimiaPrincipelTa  di  riltorare  il 
compimento  della  mala  mia  fortuna  con  il 
cófcnfo  di  Ottauia,  che  voi  riconofcctc  per 
▼oftramadrc,&con  l'anprouationedi  Mar 
ceIlo,dc  i  Précipi  voftri  rratclli,&  Principef- 
fc  voftrc  forellc?io  partirò  da  quei  pacfiflpc 
roche  il  Cielo  mi  cóccdcrà  diponcrli  fotto 
il  mio  dominio)venirò  qui  incognito,  &  ef- 
sédomi  cócelTo  di  vederui,  come  faccio  ho. 
ra  fc  voi  alfentircre  alla  mia  fortunn>mi  po- 
trete ricencre  pcrifpofo,&  veniruene  con  il 
còsclodclli  vollri  più  cógiunti  à  riccucic  le 
coronCjche  vi  afpetrarano.Io  potrò  leuirui 
di  qm  có  ogni  facilità,quando che  ciò  fegua 
eoo  il  confenfo  de  i  volt  ri ,  &  fe  allora  ra  i  a- 
rnaretcniiinafcuerità  di  obbligo,  potrà  vie- 
tami di  commettcì ui  alla  feorra  di  colui,che 
haucrccc  ricettino  per  marito,  egli  è  vero  » 
che  vi  furano  mari  da  pa[Tarc,&  patimeci  da 
4bffiirc,a'qiiali  non  douctei  defjdcratc,  che  , 
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|3  mia  Pi  incipeffa  fi  cfpouclfcma  quelli  ma- 
cche forfi  faranno  breui,ttimo,cbe  fiano  per 
elTcrc  creduti  più  fopportabiH»  che  l«  tirannia 
Auguflo.&di  Liuia,a/la  quale  fete  hoggi 
lottopofta ,  Se  con  qucfti  d.Tagi  ò  mia  diuina 
Piincipeffa  voi  renderete  "compitamente 
fortunato  quello ,  hora  mifcrabile>  ma  per  le 
voftrc  bontà  gioitolo  Cor  jolane,  &  in  ciò dì- 
ccndo,fcle humiliòà  picdi  abbracciandole le 
ginocchia,e  fiauaafpetadò  la  rifpofl.i  alle  fue 
fupplicationi.itcttc  alquanto  irrefoluta  Cleo- 
patra di  quello,  che  doueua  rifponderc  ,  te- 
mendo di  tt oppo  impegnatfi  di  parola ,  c  pii\ 
che  non  conueniuaal  fuodoucrc.ma  fnpera- 
ii  alla  fine  li  fcrupoli,  che  nell'animo  le  fi  era- 
no opporli  ■  Si  mio  caro  Coriolano ,  gli  dirle, 
che  io  vi  promcttoquello,  clic  mi  ricercatele 
difponcrctc  Ottauia,  fonici  fratelli,  che  io 
fia  voftra  fpofa,  600  vi  affcntkò  con  tutto  il 
cuore  fenza  addimandare  altro  confenfo  di 
Auguflo,  ne  altra  autorità ,  che  di  quelli,  & 
quandoché  vihauerò riccuuto  per  marito, 
(eguirò  ciecamente  la  vollra  fortuna  in  ter- 
ra, in  mare,  e  douunquc  mi  vorrete  cóclurrc. 
prendetene  le  fede ,  che  io  ve  ne  dò ,  Se  così 
dicendo  gli  porfe  la  mano  ,  &  afficmateui , 
che  non  f3rà accidente  alcuno,  che  polla  far- 
mi dilponere  diuerfamente,  quando  che  mi 
fiate  continouamente  fedele .  il  mio  Signore 
fà  così  allegro  di  quella  prometta,  che  fene 
partì  in  gran  parte  il  difpiacc:  c  di  lalciarla;  la 
ringratiò  mille  volte ,  &  con  i  termini  più 
amorofi.chc  fi  potcfscroinimaginare,&con 
lagrime  ,  che  mofhauano  il  ritorno  del  fuo 
dolore,  le  li  teuò  dacanto  dj'fponcdofi  al  pr6» 
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der congedo  pianfc anche  la  P.  incipeffa  nk 
bondantementc ,  &  ambedue  fornirono  vì* 
■«•'«'onerosi  viiu àq.iefti  vltimi moti ,  CS 
fecero  vnlioiliro  augurio  di  quefla  diuifio! 

Cleopatra  lo  tenne  vn  pezzo  abbracciato, 
«  poi  il  lafcio  pauire  haucndogli  detto  l'vl 
mo  ad dio ,  &  li  ritirò  al  proprio  appartarne^ 
to  tutta  abbattuta ,  e  tm  bata  in  guifa  ,  che  à 
pena  htbbc  forra  dicondutuifi.  Il  giouane 
Tolomeo  ,  &  le  Principefft  lue  forcHe  fc  n? 
moflrarono  effe  ancora  afflitte  in  ecceflò, 
ma  la  diuifione  d.  Marcello ,  &  del  mio  Si. 
Suore  haucrtbbe  intenerito  i  più  duri  petti 
del  mondo,  cento  volte  fi  lafciarono,  e  cento 
il  ritornarono  ad  abbracciare  mifchiando 
piami.  Se  parole  Hi  dolcezza ,  &  di  tenerezza 
tale,  eh  ,o  non  li  potei  vedere  in  quello  flato 
fenaa  accompagnai  li  con  le  mie  lagrime  an. 
eh  .o,  che  pure  lafciana  la  Patria,  i  parenti,* 
gli  amie,  con  mediocre  dolore.  Bilognò,  che 
alla  fine  udmideflero  ;  &  fi  dehbctò  ,  che 
Marcello  non  accompagnaffe  ne  face  ffe  ac.  i 
compagnare  il  mio  Signoi e  per  dubbio,  che 
tra  leni;  di  Marcello  non  nefoffe  vn  qualche  ' 
vile,  &  mercenario,  che  per  piacer  ad  Auro. 
ito,&r.ccu:rnc  l'vtiJc  feopriffe  all'Impera- 
dorè  la  noflra  partenza .  doppo  queflo  addio 
andammo  àritrouareli  Deputati  di  Mauri, 
lama,  li  quali  eoa  Stratone ,  &iinoflii  ca. 
ua  l.neafpcttananonelCampo  Marte  ,  & 
cola  arraatofi  il  mio  Prcncipe;  v(Cimo  perla  ! 

SSlSSm  '£  and,amra°  Per  h  traccia 
de  bagagl,o,chc  Marcello  banca  fatto  parr 
re  la  notte  precedcntevl'arrmammo  al  por 

di 
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Hi  Biindifiinlicmc  con  quelli  nofìri  feruiro- 
ri,  che  fi  ci  ano  vniti  con  noi  fecondo  l'ordine 
datoli,  c  colà  trouaridiquei  Va'celli.chr  fo- 
Icnano  trafficare  allccofte  di  Affrica,  Hip' 
pia,  &Lifippo  ne  accordarono  vno  dando 
unto  il  danaro,  che  vollero;  ne  imbarcammo 
allargandone  in  alto  marecon  vn  vento  pro- 
fpcro.  Oh  quante  volte  Coriolano  riuolto gli 
occhi  addietro  verfo  Roma.con  profondi  lo. 
fpiri.  il  pegno  ,  ch'cilafciauacolàil  rendeua 
afllitto  .0  Venti  [diccija  ralhora]  quanto  più 
fecondate  ,1  mio  viaggio,  tanto  più  mi  dilun- 
gate da  Cleopatra,  ne  voi  potete  fpirar  fccó. 
di  al  mio  camino,  &nonmidiuidcrcccn_J 
maggiore  diftanza  dalla  più  nobile  parte  di 
mcmcdemo.eglidilTe  pTu  volte  limili  difeor- 

F  ' c.?n  moltl  alm'  rcSnI  nc dimoflrò qua- 
le folte  il  rormento ,  ch'egli  patiua,  intanto 
noi  andammo  con  profpcrita  al  noftro  cami- 
no, &  giamaivn  viaggio  cosi  lungo  non  fri 
cominciato ,  &  finito  con  vn  tempo  cosi  for- 
tunato, poiché  non  fpirò  ma-i  vento.che  non 
gonfiane  le  nofl re  vele  per  portare  il  legno 
alle  colte  della  Mauritania,  pafiammo  le  co- 
lonne di  Hercole,  indi  vedemmo  il  promon- 
l0''?di  Ampelufia,ch'é  il  primo  di  tutta  1'- 
AfTnca,  &  quiui  sbarcati,  ne  ponemmo  à  ca- 
ualIo,&  ilgiorno  feguenre andammo à  pofa- 
rcalla  Citta  di  Liffa  porla  fuM  fiume  Lfxo, 
eh  c  la  prima  della  Mauritania  Tingitana ,  e 
da  quella  paffammo  à  Buba  indi  à  Banafa ,  & 
in  quella  Hippia,&  Lifippohaucuano  gran- 
di intelligenze,  &  mi  fu  detcrminato,  che  il 
mioòignore  incominciaffcàdifcoprirfi  .pri- 
nudituttc  le cofe andarono à  gliamiciloro 
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dicendo  l'arriuo  del  figlio  di  Iuba.il  penficroi 
ch'egli  bauetudi  ciarli  dal  giogo  tirannico; 
de  Romani,  (e  volcuano  aiutarli ,  e  preferire 
il  loro  Prencipe  naturale,  la  fama  delle  cole 
grandigie  il  mio  Prencipe  baucua  fatta  có . 
troli  Cantabfi  vlcimamentc,  &  prima injj 
Germania ,  quando  cominciò  la  fua  militia» 
cradigiàdmnlgata  per  tutta  l'Affrica,  &  li 
fudditidcl  Padre  baueuano  con  particolare 
allegrezza  fa  puro  il  valore  del  loro  Prencipe 
naturale,  &  baueuano  mille,  &  mille  volte 
defidcrato  quei  bene,  che  allora  gli  fi  prefetti 
taua.  quelli  di  Banafa  all'vdire, ch'egli  era  iui 
arriuato,  andauanoà  malfa  à  vederlo ,  &  fu- 
biro  vedutolo,  fi  inuagbirono della  fua  pre- 
senza, Se  proflratifiglià  piedi  lo  chiamarono 
Re  loro,  pregandolo  à  ponerfi  alla  tetta  delle 
lq  uadrc  ,  che  formarebbono  per  liberar  quei 
Regni  paterni  della  leruitù  de'Romani  creb- 
be nona  poco  à  poco  ,  ma  furiofamentc  la 
calca  in  inanicra,che  la  decima  parte  di  quel- 
li! chcconcorrcuano  non  poterono  entrare 
nella cafadou'cra  Coriolano  alloggiato,  & 
intanto ,  che  Hippia  fi  trattencua  con  lui,  Li. 
fippo  palleggiati  a  la  Città,  &  annuntiaua  in 
ogni  luogo  l'ai riuo  del  figlio  di  Iuba,  per  lo 
the  li  l'ollcuarono  perdnoalle  donne,  &lì 
fanciulli ,  che  gridami»  ad  alta  voce  per  le 
contrade,  che  gli  folle  moflrato  il  Prencipe 
loro ,  gli  fi  lafcialsc  vedere  il  figlio  di  Iuba-*. 
Voi  non  viinarauigliarcccd;  quello,  quando 
che  io  haui  ò  dctto.chc  ftando  li  Romani  pa> 
droni  della  Mauritania  per  ventine  6  venti- 
quattro anni,c  flimando  di  hauer  pollo  quel- 
lo Srato  i  urinine  di  non  piu  ftttoterh  ,  e 

tao* 
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tanto  più  lo  flimaiono,qtiaiuocheallc  terrì- 
bili impolìtioni,&:  effattioni fatteli  ,  tutti 
erano  itati  quieti,  onJe  già  non  Dcnlauatio 
più  alle  maniere  nccclforic  per  coofcruarli , 
ma  lolo  in  alcune  piazze  confidcrabili  tene  - 
nano  prefìdiidi  rilicuo,  ma  in  tutte  l'aitic 
cranodcboJi  più  degli habitan ti  ,  tra  quali 
pur  anche  li  faldati  li  erano  nnTcliiati  coilj 
maritaggi  viuendo  fra  di  loro  fenza  timore 
alcuno  ,  ancoiacheliaucfl'tio  occafionedi 
temere  d'ogni  cofaà. cagione  delle  crudeltà, 
elici  loro  compagni  cllacitarono  ,  la  douc 
ciano  p.u  fotti ,  oltre  alla  tirannide  de  i  loro 
goueinarori,&  del  Vicciè.chc  tutti  faccia- 
no alla  pcggio.Qiiclli.cbc  llauanojn  Banafa 
vedendo  il  tumulto,  conofccndofiimnoflcii  • 
ti»  rcfjficreà  quella  borafea,  vfeirorio  dalla 
Città  con  la  maggiore  dil/gcnza,cbc  potero- 
no per  andare  alle  piazze  più  vicinc,&  quelli 
clic  furono  più  lenti  à  feguitarc  le  loro  com- 
pagnie.furono  tagliati  a  pezzi  nella  prima  fu 
ria  de)  popolo. 

Il  Prcncipe  vedendo,  clic  non  era  tempo 
di  più  diiTìmul.uc,  iV  che  poteuaapcrtamca 
re  cauaifì  la  maidici  a,  fi  pofe  à  cauallo  il  fé- 
conio  giorno,  vfcì  di  cafa  ,  &  paffegiando 
per  la  Cittì  fi  lalciò  vedere  a  quclli.chc  non 
l'hancuano  più  veduto  ,  andò  con  vna  elo- 
quenza mirabile  parlando  per  le  piazze;  òde 
il  popolo  ammiràdo  in  lui  i  doni  della  naru- 
r.r.la  diYpofìtió della  vita,l.rb*llezza  del  vol- 
tola facilftà,& la  purità  del patlare.ct  infine 
tintelo  parti  viuaci  sì  dell'anima ,  come  del 
corpo,cheg!i  haueuano  gli  DiiconcelTo.cra 
timo  perduto  ndl'alk  grezza,  e  gridaua  da 
V   j  tut- 
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tutee  le  parti,  viua  il  noftroRè  luba,!l  figlio 
del  noflro  Re  Iuba  ,  Btegitimo  herede  de  no 
Ari  Rè ,  Se  muoiano  li  Tiranni , muoiano  li 
Romani;  fuoi,&  noflri  inimici.qiuilc  erano 
le  voci,  che  per  tutta  la  Cina  fi  fentiuano;& 
iIPtcncipe  per  più  incorarli.li  pcrfuadcua  ad 
clTcìc  collanti  nelle  loro  buone  intcntioni 
promettendoli  in  tutto  il  fuo  dominio  ogni 
piaceuolczza,&  buoni  trattamenti.  Li  prin- 
cipali della  Città  in  nome  di  tutto  il  popolo 
gl'giurarono  fedeltà.&  fubito  fpedirono  per 
tutte  le  Città  vicine  per  eccitar  li  popoli  a  fé 
guitareiiloroeflempio  ,  fcuotcrc  la  (cruitù 
de  i  Romani ,  &  riconofeete  il  figlio  de  i  Ri 
loro,  che  fi orìcriua i liberarli  con  quel  va. 
lore.chc  cosi  gioitane ,  haucua  inoltrato,  8c 
era  fatto  famofo  in  Roma,&  per  tutto  l'Ini, 
perio  Romano,  non  hebbero  quei  popoli  bi- 
fognodimoltcpreghieticpcrchc  tutti  riceue 
ronoqucftanuouacon  ardore  pari  à  quello 
di  Banafa.onde  in  otto  giorni  le  Città  di  Lif 
fa,  di  Tingi  i  di  Buda,&  di  Suda  haueuano  ò 
fugati,  ò  trucida  ti  tutti  li  preGdii,  abbattute 
da  tuttteie  parti  l'aquile  Romnnc&inalzato 
•  l'antico  ftcndardo  della  Mauritania  •  non  fu 
mai  negotio  così  prcflo  eflcgniio,  li  popoli 
follcuati  ingtoffandofi  con  vn  torrente ,  ar- 
marono tutta  la  campagna ,  &  in  meno  di 
tre  fettimane  fi  dichiararono  tutte  le  Città , 
che  fonò  allcfpiaggie  dell'Atlantico. 

Il  mio  Signore  vedendo  così  fortunato 
principio  ,  vole  leruirfene  con  prudenza-* 
&  gmdicàdo,  chea  quello  rumore  Volufio  » 
&  li  fuoi  Luogorerjétigli  aodarebono  córro, 
formò  vn  corpo  di  ai  mata  eoo  le  uuppe,che 
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da  tutte  le  parti  gli  concorre  unno  ,  &  eraro 
volontariamétc  afloldate  dalle  Città  à  loro 
jpefe ,  pei  fino  vendendo  in  quella  necelfirà 
le  gioie  delle  mogli,     li  arredi  più  (uctiofi, 
onde  l'effera  to  ogni  giorno  più  fi  faccua  ab- 
bondante di  militic ,  di  maniera  che  alla  fine 
il  mio  Signore  fi  vi  ftimò  forici  ba  danza  per 
viene  in  campagna ,  &  vfccndo  di  Banata  fi 
pofe  alla  teda  di  qui'ndeci  mila  bitumini  da 
gucrra.co'qualiandò  a  prcfcntarli  alle  porte 
delle ctu.clic  tencuano  per  li  Romani.c  ta- 
le tu  la  lua  rortnna.ehcin  meno  di  tre  fetti- 
maneséza  sfoderarfpada.fi  fece  padrone  di 
tutto  il  Paelcch'ctia'l  promfirorio  di  Am- 
pelafialino  al  Monte.  Atlante  ,  la  Città  di 
Autolola,ch'all'cnttatà  della  Getulia,  »ù  la. 
prima,  chefaccOcrcliflenza  eflcndoui  più 
che  altroue  foni  li  Romani  ;  crafi  il  mio  Si- 
gnore pollo  àqiie|l\ilTcdio,quandoCanidio 
Luogotenente  di  Volu  fio  venne  à  noi  con 
qn:uromilaCauali;  ,  &dodcci  mila  fanti, 
ebeconduceua  intanto,  che  Volu  fio  vniua 
vn  altro  più  porentc  efercito  per  oppoiìcrfi 
ànoftriprogrciTi.  Lcnoftre  truppe  erano  dì 
giacrefeiute  al  numero  di  ventimila ,  &  più 
combattéti,dclliqualiil  terzo  lafciò  Corio- 
lano  forco  la  Città  per  continouare  i'afledio 
fotto  il  comando  di  Lifippo,  &  con  il  reftàte 
andò  ad  incontrate  Canidio-  Io  non  ri  fa- 
prcicfpiimcre  il  contento  di  quelle  militie, 
che andauano  fotto  ia  fcortadcl  nnouofuo 
Prcncipe,  andauano  con  tanta  fierezza  à 
combattere,  che  bui  moftrauanodi  hauerc 
la  vittoria  in  pugno,&  ancoraché  gl'inimici 
wlJeio  in  gran  parte  Romani,  &  pei  confe- 
v   <»  guirua. 
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guenza  più  da  temcrfi ,  &  in  ogni  parte  pili 
ti  muti  d'orn'altra  nationc;  la  confidenza-* 
nondimcno,c'naiicunno  (otto  il  loro  Capita 
no  tacc  ila,  clic  li  Iprczzaflcro  come  s'hauel- 
fuo  a  combattete  cor  tanti  ladri,  o  popoli 
ancoi  a  più  effeminati-  Li  Romani.comc  no 
lete  irqmaglnat iti ,  b*neu»no  difarmata  la 
Campagna;  mi  tutte  le  Città,  ch'erano  fotio 
ilnoftro  pattilo,  doppo  l'ha  ucreamazzati  li 
Prcfidii,  Iwiiieu.mne  prete  tutte  farmi  con  le 
quali  liaticua  Conciano  armati  li  Tuoi  folda- 
ti  ,  &  dal  giorno  ch'egli  era  in  campagna.* 
gli  lunetta  continuamente  eliciutati  fecon- 
do la  difcipliuaRomana.cgli  haucua  poUià 
fcgnoc'haucrtbbono  combattuto  cosìbtn 
come  li  Romani  narurali.  Hors  le  noftrc_j 
truppe,^:  quelle  di  Canidio.G  incontrarono 
iù  le  riuc  del  fiume  Cofino  vicino  alla  con- 
trada de  i  Scclabiti,&  iui  il  mio  Signore  pofe 
in  battaglia  i  fuoi  con  tara  madida,  che  ben 
fece  vedete  à  fuoi  iiuoui  fudditi,  che  egli  era 
pratico  di  quello mcftiere,&  licoiidulTcalla 
pugni  con  vna  grandiffima  fpcranza  di  vin- 
ceic.Egli  fece  tali  piouc&dicapitanc&di 
fol  iato,  che  li  Cuoi  cflraoidinan'aniente  antrf' 
mati  al  fuo  cITcmpio ,  virarono  con  tanto  un 
pctoncll  inimicojchc  quello  nò  pctèreltftc- 
ie,ondcbauédolo  fatto  retrocedere  alpn* 
mo  attacco,  &:  aperti  li  battaglioni ,  quando 
quelli  fi  vollero  rimetteie,  non  gliene  diede 
il  tempo,  poiché  il  mio  Sign.  li  incalzò  cosi 
vigorofnmcnte,  che  contufe  le  militic  Ro- 
mance fumo  coflretc  ad  vna  tuga  generale. 
L'uccifione  fù  grandc,Canidio,chc  combat, 
tèda  valorofo iti amazzato»&  ciituitoiiluo 
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tficrcito ,  non  fc  ne  faluò  più  the  mille  e  du- 
ccnto  in  mille  e  cinquecento  huomini ,  oc 
micfti  ancora  fatti  prigionxri.Q.icfto  pi  imo 
fucccùo  accrebbe  di  maniera  «  cuore  de  i 
Mauiitani,  che  G  vantarono  al  Vrcncipeloio 
di  condurlo  in  ogni  luogoUiim.mdoO  eia  m- 
uincibilicontio ogni nationc,  pure  che  eg.i 
ncfoflcalla  tcfla  de  ll'cffcrcico.Doppo  quella 
vitiotiacgli  voltò  faccia  alla  Citta  di  Anto- 
loia,  ma  quelli  che  vi  comandata  Fra  li  Ko- 
mani,fubitochcfeppe  la  disfatta  dell  cUer- 
cito  di Canidio  ,  in  cui  haucua  iondatc  le 
lue  fpcranze, diffidando  delie  proptic  forze, 
c  della  fuperchiarìadclliOttaaìni»  che  ben 
lapcua ,  ch'erano  funi  inimici ,  &  a^"'™;1" 
al  nuouo  Prencipe ,  pattuì  Oviate  della  Otta 
ccnvna  honeflacapitolatione.  1 limol  r«n- 
cipc  contro  la  volontà  de  Mori,  l  bcro  i  otti  h 
prigioni,  Sciandoli  Andare  fenza  ideato,  e- 
tratto-lutti  quelli  ,  che  gli  capitarono  ai  e 
mani  con  vna  grandiflima  coltella,  d.  cut 
non  fi  era  veduto  effempio  in  quelle  parti  , 
doppo  la  prefa  di  quella  piazza  egli  (corte  tut- 
ta la  Getulia.le  Città  della  quale  erano  debo- 
li di  prefidio ,  &  però  gli  aprirono  facilmen- 
te le  potic,&  delle  akredoueera  prefidio  ga- 
gliardo di  Romani,&  c'haucrebbono  potuto 
fcfiO ere  ali'affcdicalcunc  fi  icfero  a  pan  co  • 

me  Autoloia,  &  l'altre  furono ,prefe  per a  - 
I  alto  con  gran  mortalità  dellifoldati,  che  le 
difendeuano  ,  ancoraché  facefle  Cono  ano 
ogni  sforzo  pei  faluarli  dalla  furia  de  ;  Mori 
Dalla  Gctutia entrammo  nella  l'roiuncia^ 
de'  Scclabiti.doue  il  mio  Prencipccontinoii<; 
li  fuoi  progreffi,  c  dou'cgli  ««sfece  gioirò*» 
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co  tanto  auuamaggio ,  che  quelli' ch'egli  ha 
uea  guadagnati  con  Canidió  ,  CecinnafJ 
S.laoo,due  altri  Luogotenenti  di  Vo  fio 
le  ruppe  loro  furono  affatto  tagliarci  SS 
fcoSfe  ,da-ri  »*«»nodelÉ  predeS 
cC.tta.&kgétida  campagna  proticdc»  i 
« '  vo  ontariamenr  e  di  viuefi ,  &  di  mon  età 
in\  l- °j?Cn,meDto  dc"*  "«'Ira  armata,  &  li 
«otdat,  vacuane .con ogni  termine  cóuenc 
uo  e  nel  e  terre  de  fuoi  compatriori.D  1 \nt 
te d,  5celab,te,  che  turto  fù  /ottoporta  a  £ 

ratho,«c  Palfo  etrammo  nella  Prouincia  di 
F«afi.d.|*  dal  promontorio  di  Barce 
hauendo  Voluf.o  corro  tutte  le  SSe  delta 
prodeza  .notare,  canati  tutti  li  prffi  da  ! 
piazzc,e  chiamate  tutte  le  ttu't.vi       \- , 

tonm.naccie  grandi  ,  che  ne  c  ano  X 
gwao  rapporraCe,&  ricordcuolc dd^X 

»  o  ggn^aBeuano  altre  volte  fatta  contro 
-  Roman,,  f,  pc,  luadeua  così  certa  la  v  "to 
Te r'hC lUT  dcl  "Sbattere  bauea  difoo" 
Jo  co  chedoppo  il  fatto  d'armi  vo\À  SS 
la  nortra  armata ,  che  il  Px&S*A,f  ' 
mentala  in  tutti  i  lan»k;  £   ,pc  h3ll?,la 


&cra* 
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&  erano  elettamente  obbedicti.  Voi  vede- 
te Signorc.ch'io  vi  racconto  queftecofe  più 
fuccintamenre  ch'io  poflo,&  pure  dubito  di 
sbufare  della  volìra  patienza  vencndoui  a 
noia  con  il  racconto  di'  tante  cofe,  che  pure 
fono  nccefTaiic  per  (apcrc  la  vita  del  mio  Si  - 
gnore.  Non  elTcndoadiiquc  l'armata  di  Vo 
ludo  più  di  vna  giornata  dittate  dall  i  noftra 
il  mio  Piécipe,clic  infino  à  quell'hoia  haue- 
ua  marciato  per  adirlo  ad  incótrarc ,  fi  fci- 
mòìn  vna  bella  pianura  vicina  à  pochi  ftadii 
da  Darat  ,&  mi  deliberò  diafpeitjilo ,  epi- 

tliar  gli  auuantaggi  come  n'haucua  tempo, 
:  la  comodità  de  ifiti.  Quel  giorno  egli  ri- 
ccuc  una  lettera  da  Volufio.ò  più  torto  vna 
diffida,  perla  quale  gli  prefentò  la  battaglia 
ilgiorno  feguentc ,  credo,che  le  parole  d;l 
cartello  fodero  tali: 

StttitntoVtlujìo  Frettre  delle  dui  Mauri' 
tante,  Gr  Generale  dell'armi  Romane 
a  C 'ortolano  figlio  di  luba. 

H Abbiamo iritefo,cbe  ad  onta  diquellc, 
che  tu  deui  al  nome  K.omano,&  alla 
auttoritidi  Celare  Augufto  mio  Impciado 
rc,c  tuo  benefattorefei  entrato  in  queflc_^ 
ProuIcie,chc  tuo  Padte  perde  in  vna  gl'ulta 
guerra  ,per  foli  cuarne  li  fudditi,e  turbare  il 
ripolo  detti  fuoipopoii,6c  ancora  che  quella 
ingratitudine  contro  il  tuo  Signore  ,  oc 
il  tuo  Padrone  fia  degna  di  vngaftigo  ben 
gràdepiù  torto  ,chc della  gloria,chcpoffi  ac 
quiftatc  combattendo  contro  l'armi  Roma 
ncinon  ne  fiamo  ldegnati  d'impiegarle  con- 
no 
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irò  di  tc,per  vedere  te  la  educotionc  Roma-; 
na  ti  baucrà  refo  degno  della  morte  di  tuo' 
padrc,i'l  quale  per  haucr  attaccata  la  noftra 
poffanza,mori  gloriofamentc  per  l'armi  no 
"■e;  il  che  farà  domani  (e  haucrai  cuore  di 
aipecrarnc,&  con  la  battagliarne  ti  oficria- 
mo  determinaremo  le  tue  pretenfioni,  e  ré* 
«lei  cmo  qucllojchc  dobbiamo  alla  memoria 
di  Giulio  Ccfarc,afficurandoi  fiioiacquifli 
con  la  tua  perdita ,  Afpcttanc,&  procura  có 
vna  gcneroraì-efiftenzadiarrofsirtidcll.u., 
noflra  vittoria- 

Haucndo  il  mio  Signore  letta  ad  alta  vo. 
ce  la  disfida  di  Volufio.fi  butlò  della  fua  ai. 
xoganza,c\:nuoltoà  noi  con  vn  forrifo  pie- 
no di  tecgno,dilTc;cgli  parlali  forfj.forfi  più 
quietamente  prima  che  termini  il  ciorno  di 
domani.  Non  volle  però  rimandale  il  met- 
raggio fenza  la  rifpofla  ,c  fattofi  portare  da 
fcriucre  cosi  rifpofc. 

lxba  Cartolano  Kb  delle  due  Mauritania 
tnmico  dell' Impeno  Romane  >  &  le- 
grimo  berede  delle  Cerone  del 
Padre ,  *  Settimio  Voltifio  . 

LE  rne  rrgogliefe  minacce ,  che  noi  piti 
torlo  difjrezziamo.chc  prenderne  fdc- 
gno ,  non  ne  impedifeono  dalli  rifpofla  •  & 
ancora  clic  noi  non  fiamo  tenuti  ad  alcuna 
giuftjficatioae ned  tc,neà  Cefate  tuo  Impe 
radorc,&  padroncraa  non  già  noftro„ie  di 
chiariamo.chc  il  defidetiodi  ricuperi!  e  il  no 
Uro /cgitimo  licreditaggio  ne  bà  molto  me- 
no arma tj,cbeq ucito  deliberare inoff ri  popò 

li  dei- 
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lidalla  dm  a  feruitù,  nella  quale  tu  li  tieni  con 
le  horribili  elsattioniA-  crudeltà,  che  eserci- 
ti contro  di  loro  continouamentc  .  Celare 
hàricufatodi  fare  la  gì uflitia ,  ch'cfTi  hanao 
addimandata  contro  di  te ,  &qucftala  ritt  o- 
nano  nel  loro  Prcncipc  naturale,  il  quale  per 
l'arti ftenza  de  rIì  Dij.  &  la  giuftiiia  della  fua 
caula  ritorna  al  trono  de  gli  aui .  vfurpatogli 
iniquamente  dalla  Tirannide  Romana .  Se 
mio  padre  cede,  fù  al  maggior  huomo,  che 
fofse  giamai,  ma  tu  fei  troppo  differente  da 
colui»  al  quale  il  Ciclr  diede  la  Vittoria  con- 
tro mio  padre,  per  vai.  irti ,  e  minacciarne  la 
morte,  domani  poiché  ru  così  vuoi  termi- 
naremo  vna  parte  delle  nottre  differenze ,  Se 
(ctu  volerti  riiparmiare  il  fangue  di  molte 
migliaradihuonvni,  che  troucranno  i  loro 
funerali  in  quella  battaglia  >  non  poncrei  dif- 
ficoltà ,  benché  fia  gran  differenza  hi  la  tua 
conditionc ,  &  la  mia  >  di  decidere  la  poltra 
querela  con  le  notti  e  fole  fpadc .  auuitami  fc 
accettili  partito,  &  intanto  preparati  al  ti. 
more,  Se  vergogna  della  perdita,  più,tolio, 
che  alla  fpefanza  d'vna  vittoria  ,  cheti  (ara 
molto  bene  contrattata  . 

Tale-  fù  la  tifpofta  data  dal  mio  Signore,  & 
nel  reftante  di  quella  giornata  egli  preparò 
tutte  le  cole  per  la  battaglia  con  vna  diliger 
za,  &  pratica  meraiiigliola,c  la  mattina  poco 
doppoil  Iettar  del  Sole  Intuendo  inrefo  dalli 
Corridori,  che  l'inimico  non  era  più  I  •  itane 
che  pochi  Stadi)  dà  nocchiero  l'clscrcito  con 
vn'ordinc  ftupcndo,  caualciido  per  ogni  par- 
te à  capofeopcrto,  e  inoltrando  alle  militie  il 
ùiol'icncipcj  da  loto  rome  vn  Dto:crrcno 

ve- 
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venera  tr,  e  gl'incil  ò  al  combatrerf  con  vn_j 
calore  grandiffìmo.  Pochi  huomini  al  mon- 
do fi  tremano  dotati  d'vna  eloquenza  pati 
alla  fua,  ma  quel  giorno  effendo  particolar. 
mente  intento  ali'òpcrarionc  «ch'egli  Hourua 
fare  impreffe  con  la  forza  delle  paiole  il  co- 
laggio alli  più  te  pidi.  Haue itagli  la  Blioua  di- 
gnità aggiorno  vn  non  sò  che  piùdiMacflà 
nel  volro  ,  &  fc  bene  egli  non  era  fatto  piti 
orgogliofò ,  parcua  nondimeno  à  chi  lo  ve. 
deua,  che  imprimclTe  più  riuerenza .  che  pri. 
ma,  la  beltà  dell'armi  die  rifplcndeua  peri*. 
€>to,  Se  per  le  gemme,  di  cui  era  cornetta,  la 
vinezza  del  Tho causilo,  &  in  fomma  tutte  le 
cofe  erano  conformi  per  renderlo  più  riguar- 
deuolc,  &rmeflofo;  egli  haucua  trafeorfo 
quafi  che  tutto  il  fuo  efferato,  quando  s'in- 
cominciarono à  veder  comparire  le  truppe  di 
Volufio,  &linoftri  nel  vederli  diedero  vru 
grido  vniucrfalc  in  fegno  dell'allegrezza ,  & 
della  fperata  Vittoria .  Erano  di  già  fatti  li  fa- 
grificij,&  riceuutigliaugurij.&efsédo  fchic. 
ratol  inimico  ,  refiaua  foludi  dare  il  fegno 
della  Basaglia,  il  che  fù  fatto  di  ordine  del 
mb  Ptcncipcilqualc  auuanzatofi  atlanti  ì 
nini,  patcua  più  fiero  di  vn'AchiMc,  e  chiamò 
più  voi  re  ad  alta  voce  il  nome  di  Volufio,ma 
quello  era  in  mezzo  il  corpo  della  battaglia 
intento  alle  funtioni  della  fua  carica ,  le  quali 
non  volle  r'ralafciare  par  andar  à  combattere 
con-'  giouane. 

Io  vi  trattengo  troppo,  ò  Signore,&  non^t 
mi  accorgo,  che  con  quefli  racconti  così  à 
minuto  io  abufò  della  voflra  partenza,  ali  vi- 
timo  fegno  della  battaglia  fi  azzuffarono  gli 

eficr. 
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cffcrcìtT,  &  (ì  diede  principio  ad  vna  delle  più 
crudeli  pugne ,  che  fiiffcrogiamai  vedute .  il 
imo  Sig.  prima  di  quefto,  abbafT.ua  la  Vifie. 
radide;  Cleopatra  ò  queflo  giorno  io  mori- 
rò,?) ti  guadagnarci  le  coconc  dè'miei  antena- 
ti, &  ciò  detto  fi  cacciò  nel  più  folto  dell'ini- 
mico facendoti  la  ftrada  in  ogni  parte.ch'egli 
giraua ii  ferro.  Doppo  vn'horadi  combatti- 
mento, l'armata  di  Volufio  ò  comporta  de 
Romani,  òd'huomini  agguerriti  con  effi  vi- 
rò con  tanto  impeto  contro  la  noflra ,  che  li 
Mori  incominciarono  h  piegue ,  &  fi  feon- 
ccrtarono  di  tal  maniera,  che  il  mioSigriore 
non  ottante ,  che  combatterle  con  gran  calo- 
re, intento  pcròà  qucllojche  più  rileuaua,du- 
birò  delia  perdita  de  lla  giornata.quefto  timo- 
re il  fece  ritirar  dal/a  battaglia,  douc  fiera  in- 
oltrato, e  correndo  la  douc  più  vidjclifnoi 
feoncertati,  fi  pofe  alla  tefta  loro ,  fi  raro  l'eK 
mo  pei  farli  conofeere  à  tutti ,  e  gridò  ;  amici 
fc  voi  mi  filmate  indegno  di  cnmandaruida- 
temi  la  morte,  ò  fc  volete,  che  io  viua  ,  non 
dishonorate  punto  il  principjodiqucl  Regno 
che  voi  mi  date,  cotefla  e  vna  debolezza  in- 
degna di  voi,&  di  mc,-abbandonarctc  voi  vna 
Vittoria,  che  gl'inimici  hoggìmai  vi  cedono? 
ah  nò  miei  valorofi  amici,  ò  vinciamo.ò  mo. 
riamo  infieme,  oltre  àquefta  battaglia  non 
occorre  pio  fpcrardi  falute  ne  per  voi ,  ne 
per  me .  Mcntre,ch'egli  così  parlaua  parcua 
alli  loldati,  che  gli  vfciflcro  raggi  di  fuoco  dal 
volto,  &  egli  pct  più  dare  animo  alli  fuoi  ve. 
dendo  Volufio  intento  all'acquino  della  Vit- 
tot ia  per  il  difordinc  de'nofiri,  corfo  à  lui  eoo 
tanto  iinpcto>  che  vttandolocon  ilcaua!lo,e 

nel- 
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nello  flciTo  tempo  peicotendolo  fu'l  capo,  lo 
fece  cader  ftordito  à  terra  fra  li  fuoi  ;  Quefla 
atrio  ne  vnita  alle  parole  di  Coriolano  fece 
pigliare  alli  noflri  vna  riffolutione  così  vigo» 
rofa,  che  non  folo  fecero  alto  per  loftcnerc  l'- 
impeto nimico,  ma  incominciarono  à  poco  a 
poco  à  i  cfpingei  lo,&  a  guadagnar  tanto  van- 
taggio fopia  l'anucrfaricch  alla  fine  gli  rup- 
pero l'ordinònza,c  doppo  vn  oftinata  zuffa  lo 
coflrinfcro  à  volger  le  f  palle ,  &  ad  abbando- 
nare quella  Vitroria,c'hauciuno  incomincia- 
ta àguadagnate,&  quefta  reflo  alla  patte  del 
snioPrencipccon  tutti  li  modi  più  dcGdera- 
b'ii  ;  fri  cosi  grande  il  maccllo.chc  fù  fatto  de' 
Romani,  chea  pena  Coriolano  potè  in  fine 
poneruivn  picciolo  rimedio;  più  di  30. mila 
furono  vecifi,  pochi  fi  faluaronocóla  fuga,e 
gli  altri  tutti  feriti  furono  fatti  prigioni ,  &  di 

Suefii  vno  fù  il  loro  generale  Volulio  ,che  io 
eflbprcicntaial  mio  Signore  hauendo  ha- 
uuto  la  fortuna  di  {?.  km  rio  dalla  furia  de  Mori 
che  lo  hauerebbono  indubitatamente  vq^ifo, 
fc  io  non  mi  ci  feffi  incontrato  à  forte-Ccrio- 
lano  il  riceuc  con  grande  honore ,  il  confolò» 
&  l'aflìcurò d'ogni  aiuto  alla  fita  fallite,  lofe. 
ce  medicare  di  vna  ferita  dalti  medefimi,  che 
locuraronoluiditieahrcch'cglihauenaba- 
mite  nel  combattere,  ma  però  leggieri, &  lo 
fece  ferirne  fecondo  la  dignità  fila  pallata, 
non  riguardando  punto  alle  parole  difprcr- 
70,  che  gli  haueua  fcritto  il  giorno  antece- 
dente, &  le  minaccic  fattegli .  Doppo  quefla 
vittoria  «(poiché  non  voglio  trattenermi  in 
raccontami  gli  ordini,  ch'egli  diede  circa  le 
fpo^L'e,  li  prigioni ,  &  il  feppclirc  dc'morti)  il 
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mìo  Signore  non  tauendó  pili  niraici  có  chi 
dibattere,  piat  ito  che  »'ù  delle  fcricc,  s'inca- 
minò  alUCitù  di  Iol  Capitale  del  Rcgno,& 
per  viaggio  ricuperò  tuuclcpiazze,  &  luo- 
ghi.chc  trouò,  dado  pafTaportaà  tutti  li  Ro- 
mani acciochc  fi  riciraflefo  fuori  del  (uodo- 
ininio,  &  in  meno  di  vn  mefe  non  hebbe  più 
vn  folo  inimico  nell'Affrica  fuori  che  quelli, 
che  tcncua  prigioni  .  arriuò  finalmente  à 
quella  fuperba  Città dóu'era  il  Palazzo  Re- 
gale de'  luoi antenati ,  douc  riccuc  il  giura- 
mento di  fedeltà  da  tutti  li  popoli  foggetti  al- 
la fua  Monarchia ,  &c  in  particolare  da  quei» 
clic  nó  l'haucttanoper  innanzi  riconofeimo; 
&  tenuta  vn'aucmblea  generale  di  tutti  li 
Srati ,  fu  coronato  Rè  dell' vna ,  Se  dell'altra 
Mauritania  fotto  il  nome  di'  Inba  ,  ma  non 
vollero  mai  dirli  Coriolano  %  ancor  ch'egli 
I  habbia  fempre  vfato  come  nome,  ch'c  me- 
no barbaro,  &  come  quello  fotto  ilqualc  hà 
feruitocon  fuo  infinito  contento  à  Cleopa- 
tra, s'io  mi  (ono  troppo  dilatato  inqndto, 
vadane  per  quelle  cole,  chchòrroppofnc- 
cintamenre  raccontate  .  Quando  ch'egli  fi 
vidde  riabilito  nella  Monarchia, incominciò 
à  penfarc  il  modo  d  i  mantcneruifi,  non  du- 
bitando punto  che  Augufto  fi  larebbc  affati- 
cato per  ricuperarli,  &  in  cenfeguenza  ug- 
uagliarlo di  continuo,  &  non  volendo  e  fiere 
coltod'improuifo.fcccgiàdi  prouifioni  d'ar- 
mi, &  di  militic  ,com'ancora  preparò  molti 
vafcclli  da  guerra  per  bautte  vna  poflentc 
armatain  marcà  fin  d'incontrargli  inimici- 
Volu fio  intato  c  flato  trattato,  &  ferukocó 
ogni  forre  di  n* (petto,  &  com'era  per  appun- 
to 
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rocrattato,8c  feruito  lapropiia  pcrfonadcl 
Rè  mio  Signore ,  &btnc  vi  conuenne  l'au- 
torità Regia  per  difenderlo  dallo  fdegno 
dc'Mori,  che  dcnrlcrauano  di  vendicarli 
delle  crudeltà,  ch'egli  haucua  vfaxc  contro 
di  lot  o ,  mentre  clic  haueuano  hainita  l«  1 
cu  radi  quel  lo  (iato.  Quandoché  gli  fu  co- 
modo, volle  dar  libertà  allo  flefso  Voiufio^ 
&  fattofelo  condurre  auanti  gli  difle.  Mi 
difpiaccdcUii'IgultO.c'hatiete  reccuuto  iu|. 
lafortu  ladell'armi.nclriinnncntc  fenó  Ce- 
te Irato  btn  Cernito  in  mia  caia,  rendeteui 
cetto,  che  non  elìaca  mia  intentione,  po. 
irete  àvoftro  piacere  tornamene  à  Roma 
conia  voflia libertà,  ch'io  vi  reftùuifco  ; 
Vi  faiòaflcgnar  Vafcclli,&  quàto  vi faràdi 
mellicii  per  il  viaggio  ;  ma  perchè  in  quella 
patte  io  non  hò  minimo  oggetto  di  obbli- 
gare Augnilo,  da  cui  fono  (lato  indegna- 
mente trattato  >  vene  andarne  à  rfiroiiarc 
Marc  d  lo ,  à  cu  i  v  i  i  nuio,  &:  i  n  c  oh  fi  de  r.i  t  io- 
ne delqualc  io  hòvfatò,  Se  vloognf  colte- 
lla alli  Romani,  lu  pregarcte  in  mio  nome, 
fe  coli  vi  contentate  àcontinouarmi  il  Cuo- 
affetto.  Volulìojchc nonhaueua meritati 
coli  buoni  trattamenti,  rettòconniCo,cx  al. 
legro  infieme,  ringratiollo  con  ogni  biH 
miltà,6Y  molto  diffei  ente  dalle  parole  atro, 
ganti  di  prima.promettcndogli' ,  c'haucre  b- 
bc  cercato  In  tutto  il  tempo  di  fna  vita 
l'occalione  di  rendcrfeli  grato  per  la  gra- 
da ,  chegli  faccua;  Riceuuti  adunque  li 
vafcclli ,  la  feorta,  &  ciò  che  gli  fù  appretta* 
to  per  il  fuo  ritorno,  parti  con  tutti  li  Tuoi 
Romani  da  Iol  pieno  di  vergogna,  &  di 
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confufione.  Il  Gioitane  Re  vedendoli  llabi- 
litoncluoi  Regni,  riconobbe  con  molcc  li- 
beralità li  fcruigi  predatili  da  fuoi  Vafsalli, 
&  particolarmente  da  Hippia,  &daLifip- 
po,  li  quali  impiegò  ne'primi  carichi  del 
Regno, &  fc haueffi  potuto  ritrouarcfrà le 
richezze ,  &  le  dignitàquclla  felicirà ,  ch'io 
hò  (empie  cuconfcrirta con  altri  confini, 
riatterei  poturo  chiamarmi ,  fodisfatto  di 
mia  fortuna  ;  ma  non  bauca  cglifatto  i  pe- 
na gulhie  à  luoi  (additi  le  prime  dolcezze 
del  dio  Dominio ,  quando  fu  auuifato  ild_, 
Vafcclli,  ciietornauano  di  corto,  chcvna 
poffente  arm  ita  di  Auguftocra  molto  vici- 
na fotto  la  condotta  di  Domitio  Enobatdn , 
ch'era  il  più  ifperimcntato  Capitano  nelle 
cofe marmine,  c'haneflero  li  Romani;  a 
quelUnuoiia,chenon  to  iinprouifa  al  Re» 
&  che  la  (bua  a  momenti  afpcttando.radu. 
nò  le  truppcchc  non  haueualiccmiatc,  àii 
che  le  haucu  1  aumentate,  &  Ijiccc  marcia- 
re alle  rnar.'ne.óc  con  effe  li  imbarcò  (opra  li 
Vaio,  lii.che  già  tcneua  pi  ó'i  per  quello  ef- 
fetto, &  andò  con  più  di  dugento  vele  ad 
incótrarc  Enobardò ,  che  di  gi'ifi  accoftaua 
alle  fpiaggic  dell'Affrica.  Era  l'armata  ini- 
mica altrettanto,  Se  più  copiofa  della  no- 
ftra,  comandata  da  vn  grande,  enfinolo 
Capitano,  &  pure  Coi  iolano  la  afT.dicoii 
vnafkuiczza  tanto  grande,  comefcfoffc 
(iato  certo  della  vittoria,  onde  lenza  dila, 
tionc  gli  prcicntò,&  attaccò  la  battaglia,  ne 
torli  tù  mai  rcdnto  in  m  ,re  vna  pugna  più 
fiera ,  ne  più  furiola  ,  c  per  tutto  vn  giorno 
iutiero f.i  difjuuato del  vantaggio,  gialla 
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fine  jkt  il  valore grandifTìmo  del  noftro  ca- 
po vincemmo  afìolutamente  cflendo  dif- 
falca tutta  Tarniata  Romana ,  vna  parte  de 
vafcclli  fù  prefa,vn'alcra  buttata  a  fondo.  & 
lo fleflo Generale  Domicio  vcdendolcco- 
fcdifperate,  fifaloò  conia  fuga  lotto  i 
manto  delle  tenebre  ,cìic  fopraguinfero  nel 
fine  del  combatterci  andò  fenza  dubbio  4 
Roma  à  portarne  lanuoua  balìniuca  far 
pentire  Angufto  delle  ingiurie  fatte  Minio 
Signore.  Doppoquclìa  fegnalata  Vittoria 
gli  tornò  trionfante  à  terra ,  e  ftimando  clic 
gl'inimici  foffero  debilitati  per  quella  peidi 
ta  in  manicra(maffimc,  che  la  forza  de'Ro. 
mani  cófiftcua  più  nelle  fattioni  dì  tcrra,che 
nelle  Maritimejchc  ttimò.chc  per  vn  pezzo 
non  haucrebbono  potuto  inquietare  latra» 
quiu'tàdc'iuoi  Stati.  Fùcgli riccuuto  cerne 
vn  D.'o  in  tutti  i  luogbi,pcr  liqualj  pafso  nel 
tor  nare  a  Ha  Reggiamone  fi  trattene  vn  rat- 
fepcrattcdcrcàdifponcrlc  mitcrie  politi- 
che cosi  confi gliato  dalli  Cuoi  più  pi  udenti , 
perche  la  Tirannide  dt  lli  Goucrnatoi  i  hauc 
na apportati  moltiflìmi disordini.  Vi  bòa  ba 
Itanza  parlato  delle  materie  di  guerra,  &  di 
itato.bcche  io  l'habbia raccontata  il  più  fuc- 
cintamentechabbia  potuto,onde mi conuie 
ne  ritornare  all'amorc.cb'è  il  più  importate 
loggetto  del  mio  racconto.  Qutfto  fra  tan- 
te, e  così  grandi  materie,  che  tencur.no  oc- 
cupato il  mio  Sign.non  fi  partì  giamai  viu 
niomcto  da  lui,&  io  più  d'ogni  altro  ne  pof- 
(o  rédet  tcflimonianza,pcrchc  à  me  folo  fa- 
ccua  egli  Phonore  di  comunicare  i  péficri  di 
cut  Ito  affare,  cflendo  in  quel  folo  in  tutto  il 
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monc!o,che  n'era  più  d'ogni  altro  informa,' 
co,  cccnro  volte  nelle  maggiori  flrcuczze  , 
e  nc'mangiori  pericoli  di  gucrra.mi  haueua 
chiamato  in  difpnnc  per  sfogar  meco  delle 
materie  di  Cleopatra ,  la  cui  memoria  lo  fa 
ceua cento ,  e  cento  volte  il  giorno  fofpira-. 
re >  &  nelle occafioni  più  importanti  ritor- 
nandogli à  mente  l'Idea  della  fua  Princr- 
pclla ,  gli  haueua  fatto  dar  legni  della  pol- 
l'anza  det  luo affetto  nmwrofo ,  che  in  lui 
predomina  ua  a  tu  tti  gli  al  ti  1 Tuoi  (c n  fi. Emi 
lio,m'baueua  egli  detto  più  volte,  mi  fono 
Tellimonii  gli  Dii,  ch'enorim:  affaticarci 
punto  per  la  ricuperatone  di  queflo  Re- 
gno >  quando  che  non  folle  per  offerirlo  à 
Cleopatra.  Mi  vergogno  di  vedere  cosi 
lungamente  vna  Principcfla  degna  dell'- 
Imperio del  Mondo,  &  vna PnncipcfTa_> , 
che  per  mia  cagione  rifiuta  il  figlio  di  Liuia, 
il  più  poffentc  di  tutti  li  Romani ,  (cruita  da 
vn'huomo,  che  non  poflìede  vnpalmo  di 
terreno,  &  che  non  le  può  offerire  pur  vna 
cala  da  riciraruifi  .  Ah  che  le  la  mia  Prmcì- 
pofsa  potcfse  vedere  nella  diflanza ,  che  ne 
diuidc  quali  cofe  io  loffio  per  quello  fine; 
sòchclagencrolà  bontà  fua  mi  compatirla 
qucfti  trauagli  pcggioi  i ,  che  quelli ,  clic  mi 
prepar.uiA  Augullo,&s'io  non  hauclli  de- 
liberato diponcrmi  in  quello  flato  ch'io  le 
hò  promefso  per  porer  pof'cia  dimandare 
con  buona  fi  onte ,  e  poter  ottenere  la  mìa 
vltima  feliciti,  non  farebbe  ne  defidciio  di 
acquiflarc  Imperiane  timore  del  le  forze  di 
Augnilo,  che  mi  potsfsero  tenere  più  lum 
X  gamen- 
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garacnte  da  leidiuilo.  Non  paflauano,  di.  I 
co.quaU  mai  giorni,  clic  egli  nó  mi  parlafTc 
con  limili  Maniere  ,  &  le  notti  fteffe  tutti 
gli  altri  pcafirri,clic  fi  atfaticauano  disbati* 
direqncllidcU'amoic,bifognaua,chc  cedef- 
fero  à  Quella  riucrita  imaginc,che  le  fi  offe, 
riua  alla  memoria-  Vno  de  fuoi  tiauagli 
maggiori  era  quello  di  non  poterne  ha ucr 
nouclla  »  ne  parriciparli  facilmente  le  lue  , 
nonfolo  per  la  cliflanzadicosi  gran  tratti 
di  mare ,  ma  perche  la  guerra  haucua  inter- 
detto il  commerciò  fià  la  Mauritania ,  e  1'. 
Italia .  Ma  non  potendo  più  ftarc  lenza  fa- 
pcrne  lo  flato,  fubito  doppo  la  vittoria  otte 
nuta  contro  di  Enobardo  mandò  Stratone, 
il  fedele  fuo  Liberto  in  vn  Vafccllo,chc  fece 
preparare  per  lui,&  battendolo  ammacflra- 
to  dell'ordine,  che  doucua  offeruarc  per  tro 
uarc,c  parlare  à  Marceli  alla  Pu'ncipcf- 
i'a,  gli  d  iede  le  lettere,  c  he  mi  honorò  di  far- 
mi vcderc.Quclla  per  Cleopatra  era  di  que- 
llo fenfo. 

C ortolano  Iuba  Re  della  Mauritania  alla-i 
Principejja  Cleopatra. 

IO  dirc  i,  che  la  fortuna  mi  foflc  data  fauo 
rcoole,  s*io  potpffi  fentire  qualche  con- 
tento lìando  lontano  da  voi,a'cui  piedi  pof- 
4o  prrfentare  vna Cotona  lenza  baucrhL» 
bauuta  da  mici  nimici .  defidcrarci  per  po- 
teruela  più  degnamente  offerire,  ch'ella  fof 
le  di  tutto  il  Mondo ,  ma  però  la  flimarci 
molto  meno ,  che  la  fcru;tù  ch'i  voi  profef. 
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fo  per  me  gloriofa ,  &  che  prefei  irò  rutto  i! 
tempo  di  mia  vita  all'Imperio  del  Mondo 
inticro.Qucftomio  fido  Libcrto,chc  v'mu'o 
capitata  colli  prima  di  me,  per  qiulcht_> 
giorno  volendolcffer  ben  |  reftoà  Vottri pie- 
di; non  già  per  oflcruarui  "vna  proraefla ,  li 
cui  vantaggi  tmti  ridondano  à  mio  fanorc. 
ma  per  (upplicarui  della  voftra.  Iofperoò 
miadiuina  PrincipcQ  ì.clie  ne  riatterete  con 
fcruata  la  me  moria  ,c<>m'io  co  nferuarò  fino 
al  fepolchto  ladctctminationcinuiolabilc  di 
e(Ter  ni  icipprc  fedele  . 
Quella à  Marcello  era  tale. 

tuba  Co  ridano  Re  della  Mauritania,  al 
Irene  iyt  Marcello. 

IO  vi  domandarci  perdono  ,  o  mio  caro 
(rateilo  dihaucrui  etilato  qualche  colai 
le  voi  non  conofccftc  molto  bene,  che  il 
mio  filcntio  fùcngionatodatvoflro  proprio 
intcrcflc,  poiché  feoprendouivn  penderò, 
cheferiua  l'interefle  di  Cefarc.  haucrci  po- 
rto la  voftra  amicitia  ad  vna  prona  troppo 
difficile ,  perche  fc  mi  hauefte  vo  luto  conti 
nouare  i  termini  di  amico ,  vi  hauetei  fatto 
reo  à  Cefarc, à  cui fere  troppo  legirimamen 
tcobligato-  Horavì  diròdihaucrecondot 
to  forcunatamentc  i  mici  diflegni  à  fine ,  fc 
per  qucfti  eucnti  non  haucrò  perduto  alcu- 
na patte  della  voftra  amicitia ,  &  le  non  vi 
farete  inoltrato  di  maniera  nelli  idegui  di 
voftrozio,  che  non  habbiatc  confcruato 
qualche portionc  intatta  della  amicitia^» 
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ad  vno  amico,  che  tutto  vi  deue,  & 
lopra  cui  tutto  voi  potete  .  Io  vettò  bcn_^ 
pretto  di  perfonaà  farne  la  proua,£c  protc. 
fìarui  có  veritijchc  la  ricupera  de  mici  Sta- 
ti, &lacon(eruationc  della  mia  vita  non 
mi  fono  più  cari  à  mille  parti  di  quello ,  c  he 
mi  e  cara  vna  fola  parte  della  volita  amici 
ria. 

H.Mcrcbbc  Coriolano  fcrfttoallaPrinci. 
pefla  Oceania,  ma  dubitò,  che  fc  per  mala 
Ione  ij  follerò  perdute  le  lettere,  e  capitate 
in  mano  di  Auguflo,  forte  ella  caduta  in  lo- 
fpctto  del  fratello.  Masi  bene  comandò  ì 
Stratone,  che lariueiillc in  fuonome,  eie 
atccftj|fe,chc gli larcbbc eternamente  fede, 
•e.  S'egli  non  fece  lo  fteffo  con  Marcello,  fiì 
perche fapeu*roolco  ben  Celar.-  h  Areica 
amicitia.clicpalfauafradi  loro,  onde  non 
era  venTimilc,ch'egli  non  gli  hauefseferitto, 
Si  poi  quando  anche  folle  Itaca  intercetta  la 
leccera,  ella  era  cale ,  che  più  collo  lo  giuftirì- 
caiu,che  nuocergli. 

l'areico  Scratonc,  il  mio  Signore  applicò 
l'animo ,  come  vi  hò  detco ,  alle  cofe  del  go- 
tiemo  politico ,  rouinato  dalla  fccleracczza 
dcGoucrnatori  Romani,  nella  quale cun| 
egli moflròà  luoi  popoli  tanta  virtù  pro- 
piia,che  lì  refe  loro  adorabile ,  &  fece  reftar 
mcrauiguati  tutti  quelli ,  che  hebbero  noci-i 
tia  delie  fuedetenninationi,  &  tracrati.  Et 
intorno  à  quello  non  mi  diffonderò,  poiché 
fono  chiamato  al  racconcodi  altra  cofa 
più  rilcuancc  ,  &  hauendoui  racontati  li 
mcrauigliolì  accidenti  del  mio  Signore,  à 
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tirili  com'egli  fia  ridono  nello  flato  pi  cfcn. 
te- 
In  vecc,chc  iltempo  raddolcire  ìldil'pia 
cere  della  lontananza  da  Cleopatra,  ranco 
più  lo  focena  grauc ,  &  infoppoi labile  in_j 
lui,  che  amando  più  ardentemente  diogni 
alt  to,  anche  più  d'ogni  vnp  riccucua  affan- 
no da  quella  abfenza,  che  ne  i  mediocre- 
mente feriti  d'amore  mole  declinare  infoi" 
licuo,fc  non  in  òbbliuionc,&  quello  torme- 
to  in  lui  fi  fece  così  vchemente ,  che  gli  fece 
poncre  in  non  cale  ogni  altra  cola  pertro- 
uaic  qualche  follieuo.  ildefidcrio  dioffer- 
uarela  prometta  à  Cleopatra  dianJarc  a 
vederla»  diandarlaà  dimandar  per  fpofa 
ad  Ottauia ,  come  haueua  riffoluto  prima 
del  partire  da  Roma  ,  &  di  condurre  la  fua 
Principerà  al  pofleffo  delle  Corone  perlci 
fola  acquiflatc,  lo  fecero  trafeurare  quello 
th'cglidoucuaaila  confcruationed'vn  Sta- 
to non  bene  afTìcurato  in  riguardo  dilla 
potenza  de  1  fuoi  nimici>  &  ancora  che 
quclli.a  quaiicomunicaua  quale  he  cola  4  lo 
configliaffcro  à  non  abbandonare  cosi  pre- 
do quel  paefe  douc  la  fua  prefenza  era  più 
che  neceffaria,  e  glidicefiero  quello,  che 
nel tempodifua  lontananza  potcua  acca- 
dere, era  egli  nondimeno  cosi  tormentato 
della  propria  paffione,chc  non  confid^raua 
più  la  Mauritania ,  ne  ileonfcruarfi  quello 
c'hanea  con  tanto  fudore ,  e  gbria  acquifla 
to,  Se  come  fe  quei  Regni  non  haueflero 
più  bifogno  di  lui-Doppo  l'haucrc  adunque 
contcfoconfe  ftedo  vn  pezzo  ne  potendo 
X   3  più 
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più  rciirtcrc  à  i  moti ,  che  lo  trafporrauano 
oltre  i  lumtidcl  giufto.dclibnò  di  partire,& 
nonlicbbe  così  torto  deliberato,  che  ade- 
guato ilgoucrnodcl  Regno  à  Cieomenc  , 
ad  Arjftippo,ad  Hippia.&àLifippo,  fi  pefe 
in  viaggio  non  fcoprencio  i  fuoi  fìniad  altri,  • 
che  à  quelli  quattro ,  ne  quali  più  che  in  al-  ' 
triconfidaua;  non  conduflc  egli  arredo,  ò  , 
bagaglio  alcuno  più diqucllo,  che  feruiflc 
ad  vn'huomo  ordinario  per  dubbio  di  non 
e  fiere  ò  fofpctco ,  ò  riconofeiuto  per  quelli , 
cosi  ne  imbarcammo  al  promontorio  di  Bar 
ce,  &con  due  foli  Vafctlli  nam'gamirio 
con  profpcro  vento  alla  volta  d'Italia.  Se 
nel  viaggio ,  che  prima  haacuimo  fatto  nel 
pattare  in  Affrica  il  mio  Signore  fi  era  do- 
luto de  i  venti,  che  troppo  frettolofamentc 
il  ponauano  da  Romola  impatienza  allora 
produccuain lui  contrarii effetti,  poiché  fi 
dolcua  delli  medefimi  venti,  che  troppo 
foffero  pigri  per  coodurne  in  Italia  ;  &  in_» 
tutto  quel  nofho  fpatio  di  mare,  che  tragi't- 
tauimo  ,à  pena  egli  parlò  ad  altri.chc  à  me 
colpitale  folopotcua  dileorrerc  dei  fuoi 
pcnlìtri. 

Hora  la  fortuna ,  che  gli  era  fiata  fempre 
rauorcuolc  dai  punto,ch'cra  partito  di  Ro- 
«n^fcecfincorain  quello  viaggio.chc  li  veti 
ti  gli  fodero  fecondi,  poiché  doppo  vna  pla- 
cida nauigarione  già  fcopiimmo  le  colle 
a  Italia,  &a/rhoraà  punto  vedemmo  veni 
re  vcrionoi  vn  Vafccllo,  che  per  haucrc 
meno  ptopitio  il  viaggio  andatiiafiai  lento 
alla  fine  h  fummo  all'aborto,  &  (ubito  fù 
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jiconofuuto  per  lo  Clcflo,  c'haacua  condor- 
io  Stratone  verfo  Roma .  auucrtitonc  Co- 
.  li  no ,  ìmpaticntc  corfe  fin  all'orlo  del  le- 
gno per  vedere  il  Liberto,  che  veramente 
eia  colà  dentro,  &  Cubito  pafsò  nel  noltro 
|cgno,&riucrìilRènoflro  Padrone.  In- 
tcrrogatofubitodcl  fucccfTodell'ambafcia- 
ra;  Signore  dils'cgli  la  mia  andata  è  flata_j 
inutile,  perche  non  hò  tremato  in  Roma  al- 
cuno di  quelli ,  che  mi  liauc  t  e  comandato, 
cheio  viliti .  Auguflo  fc  n'e  partito  ,  dico - 
no,pcr  vifitar  tutta  l'Alia  >  Si  ha  prefo  il  ca 
mino  di  Sicilia,  douc  fi  fà  il  calcolo.  che_j 
poffa  trouarG  di  preferite,  tutte  le  Dani: 
l'hanno  feguitatocon  la  Imperatrice  Liuia, 
& hà  voluto.chcvadano  fecola  Pnncipcf- 
fa  Ottauia  con  tutte  le  figlie,  Se  Cleopatra 
pur  anche.  Coriolano  à  quella  rclatione 
vedendo  dilatarli  la  fperanza,Aettc  vn  pez- 
zo crncciolo,  &doppo  l'ciìcrc  flato  quafi 
che  aftiatto.addimanaò  di  Tiberio.  Tiberio 
è  ben  fano,  rifpofc  Stratone,  &  e  partito  el- 
fo ancora  con  Augufto  piùche  maiinna- 
moraro  di  Cleopatra .  Quefto  Amore,  log« 
giunle  il  Re  di  Mauritania,  gli  hà  Ja  colta- 
le vn  giorno  quella  vita, che  mal  fortunata- 
mente io  gli  hò  lafciata  ,  &  s'egli  nonviuc 
peraltro.che  pei  cfsermi  contrario,  di  que- 
lle due  vite  incompatibili  vna  ben  prcflo  hà 
da  Terminarli .  fece  egli  molte  altre  diman- 
deà  Stratone,  dalle  quali  clscnclofi  confer- 
mato in  opinione,  che  Auguflo  potcfse 
tuttauiaritronarG  in  Sicilia,  comandò  che 
fivolgefsero  le  Prore  de'noflri  Vagelli  alla 
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Sicilia,  verforfoue  con  tutta  la  diligenza.*  ,» 
poffibilenauiganimo;  il  in  io  Signore  pei  ò 
non  potcua  difenderà"  dalla  malinconia  ' 
concetta  dall'hora  c'hauea  parlato  coru,  1 
Stratone,  evekaroflà  me  appoggiato  al 
mio  braccio ,  Emilio,  mi  difs'egli,io  prcndo-J  i 
a  finiftro  augurio  di  peffimo  fuccefso  que- 
tto  principio,  Se  ben  m'ingannarò  fc  me  ne 
tornaròda  queflo  viaggio  con  lafodisfau 
tionechc  menepromiù .  Io  perno  Signore, 
gli ripofi , elici  voi  poco  importi  il  ritratta- 
re Cleopatra  in  Roma.ò  in  Sicilia ,  c  quan-  ' 
(locb'cllacontinoui  nelle  fue  prime  interi, 
rioni  quale  differenza  fate  voi  da  qucfto  à 
quel  luogo?  Icofl'c  egli  il  capo  d  qucfti  di- 
fcoi fi,c  fi  (tetre  vn  pezzo  qual'buomo ,  die 
difil  li  della  propria  fortuna,  ma  intanto 
varcauano  i  legni  al  desinato  viaggio ,  e_j 
doppo  l'haiicrcpaffato'il  famofo  filetto  dì 
Scilla,capprodamoal  promonrotio  di  P-Uo 
io,  doue  intcndcmmo,che  Augufio,  come 
ficrafperato  ,  rittouauafiàSitacuia  trar- 
tenutofi  qualche  poco  più  di  quello,  c'haue 
uapcnfaio,  àcaufa  dj  vnpoco  d'iiidifpofi- 
tione,cx'  cheli  fuoi  Vafcelli  fitrouauano al 
Promontorio  di  Liiibeo.dt  doue  pretcndcjjt 
uadiconcinotiarc  ill'uo  viaggio,  laiciam-! 
ino  &  li. Vafcelli,  &  le  genti  tutte  a  Paloro 
&  andammo  Stratone,  &  io  foli  accora* 
pagnando  il  nodro  Prcncipc  per  entrare  in 
Siracufa,  Scnoneffcrc  riconofeiuti .  coli 
giungemmo  il  fecondo  giorno,  maafper- 
rammo  Li  notte  per  entrarui ,  cfiàlaofcu-, 
rJù  delle  tenebre  andammo  cercando  va'  ( 
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Aloggio  in  luogo  remoto,  &  apertalo  rro- 
uanimo,  perche  fc  bene  Sìracu fa  è  vna  del- 
le belle  Città  del  mondo,  ad  ogni  modo  la 
quantità  della  gente,  c  della  Corte  dell  Irn. 
peradore  faceua  la  difficoltà.  Stetre  quella 
notte  Conciano  in  glandi  inquietudini,  e 
(apcndo.chc  Icftcfsc  mura  inchiudcuano.cV: 
la  fuanmata  Pi  incipcfs.1 ,  &lui,  afpettaua 
con  grandiflima  impatienza  l'cccafionc  di 
vede-rla.  la  materna  (a  pondo  egli,  che  il  mio 
volto  età  air.iTben  conofeinto  alla  Cotte 
da  moki,ondc  non  mi  patèna  commettere 
più  cofe  pei  il  giorno,*  mandò  Stratone  ad 
informarli  dciralloggianicnio  di  Marcello» 
Se  la  occaftohe  di  parlargli-,  Intanto  noi  ne 
trameneremo  ncli'.iiloggiamcnto  vicino  ad 
vna  porta  della  Città  in  vnquaiticto  molto 
lontano  dal  commercio,  non  volendo  egli 
praticare  con  alcuno,  &  fi  trattenne  chiu- 
loinOuncra  infitto  al  ritorno  di  Sitatone  , 
dai  quale  intefe  clic  Marcello  già  alcuni 
giorni  era  partito  di  Siracufa,  non  fapcndolì 
per  douc  fol'sc  andato ,  ma  che  la  Frincipcf- 
la  Cleopatra  era  con  Oitauia ,  de  tutta  la_j 
fua  famiglia  alloggiata  iu  vn  q  uartiero  chia- 
mato l'Acradina .  Difpiacquc molto  lalon» 
tananza  di  Marcello,  da  cui  fpcrauailm.o 
Signore  ogni  con(olatioriC  ,  eY affìftcnza,c\: 
lenza  cui  non  fapeu.t  come  farfi  per  parlate 
à  Cleopatra .  Voi  vederete ,  mi  difs'cgli .  che 
à  ragione  io  dubbitai  dclPcffiito  di  quefto 
viaggio,  perche  la  lontananza  di  Marcello 
è  per  me  vn  gran  danno,  &  il  maggiore,  che 
io  polla  riccucrc,  oh  Di)  .foggiunle ,  che  mi 
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hauccecpsì  ben  fauorico  nellccofe  poco  ri» 
Iciiantial  ripofo  della  mia  vita  per  doucimi 
poi  abbandonare,  doue  (i  trateadi  iucca  la 
mia  fallite . 

Andò  egli  penfando  vn  pezzo  alle  mi- 
niere ,  che  poicffc  tenere  perquefla  vinta, 
ma  tutee  porcauano  difficoltadi  grandify 
(ime  -,  non  era  perfona  nella  Corte  di  Augii, 
fio  ,•  à  cui  non  fotte  noto  il  fuo  volto ,  non_j 
potcuavfcir  di  giorno  perla  Cittì,  fc  non 
volcua  ponerfi  à  rifehio  d'incontrare  chi 
J'haueiTc  icopcrto  ,  hora  penfate  voi  à  che 
pericolo  egli  fofTe  in  vna  Città,  dou'era  Ce- 
fare  di  perfona,  quel  Celare  à  cui  haucua 
data  occaGone  così  recente  di  perfeguitar- 
lo  fino  alla  morte  ;  Ccfarc  in  fine  da  cui  non 
poccua  fpcrarc  minima  gracia  ,  fc  gli  folle 
dato  nelle  mani,  egli  non  haucua  ptrò  pcn- 
fato  àponcrG  in  tanto  pericolo,  Se  feftaua 
nafeofto,  era  per  ogni  altro  finc,chc  del  pcn- 
ficrodelh  morte  di  cui  non  hà  mai  hauuto 
minimo  timore,  ma.folo  il  faceua  pereffe- 
guircil  fuo  diffegno .  Intanto  egli  fece  tro- 
uarc  Scratoncper  la  Città  con  ordine  di  giu- 
rare intorno  alla  cafa di  Otcauia  ,  fk  offer. 
uarc  (e  le  Piincipeffe  vfeiuano  ,  con  che 
compagnia,  Se  per  quale  ftrada  .  Rondò 
Stratone  iucca  la  mattina  intorno  à  quella 
cafainutilmcste,  ma  doppo  il  mezzo  gior- 
no la  fortuna  volle.ch'ei  vedeffe  due  cocchi 
pieparati ne! Cortile,  &cffcndofi  fermato 
vicino  alla  porca  con  molti  Cittadini  per 
vedere,  chi  entraffe  in  Cocchio  ,  doppo  l 'In- 
tiere affettata  mezz'hora,  vidde  Cleopatra 
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con  le  due  figlie  di  Antonio  ,  Sedi  Ottani* 
fueforcllc,  che  ben  egli  conofecua  >  che  (ì 
poferoin  vno  delli  Cocchi  fenz'altra  com- 
pagnia, &  nell'altro  andarono  tre  ò  quat- 
tro altre  Damigelle  fenza  veruna  compa- 
gnia d'huomini,  ma folocTJti  fchiaui ,  chele 
fegiiitauanoà  piedi,  vlcicc  che  furono  ili 
cafa ,  le  fegnitò  Stratone  fin  fuori  della  Cit- 
tà, &  hauendo  addimandito  ad  vno  dell! 
fchiaui  douc  andafTcro',  &  intefo  che  la 
PrincipcfTa  Cleopatra  fenza  più  compagnia 
di  quella  andauaogni.giorno  à  pigliar  aria, 
&  che  all'hora  andammo  ad  vn  bofeo  dilet- 
te uolc  vicino  al  fonte  famofo  di  Arctula. 
Sodisfatto  Stratone  di  qucfto  aiuiilo,  corfe 
veloce  all'alloggiamento  a  dame  conto  al 
Padrone!  il  quale  tutto  allegro  fatte  poncr 
le  briglie à  noflri  tre  caualli,  che  tutto  quel 
giotnotenne  infcllati  conqiu-ftafpcranza, 
cfottola  Rotta  di  Stratone  vfeimmo  della 
Otti  per  la  porta  contìgua  al  noftro  Quar- 
tiere, egli  potè  paflare  per  cola,  poiché  bie- 
lle era  il  viaggio  dilla  contrada  fino  alla 
porta,  fuori  della  quale  ne  ponemmo  alla 
Campagna  à  trauerlò  per  fuggire  l'incon- 
tro di  chi  ne  poteffe  conofecre  ;  non  è  però 
che  ciò  non  foflc  fenza  pericolo,  ma  la  paf. 
(ione  dell'animo  rcndcuagliogni cofa  faci- 
le ,  e  pure  ch'egli  porcile  fpcrare  gli  effetti 
del  Ino  defidcrio ,  ogni  altra  cofa  difprczza- 
ua.  ccosìnotoil  fonte  di  Arctufa  ne  !  con- 
iti midi Siracufa,  che  ne  fù  affai  facile  d'in- 
formarne dil  camino  da  chiunque  il  do» 
nundaiiimo  ,  &  poco  doppol'hauer  gìraro 
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vn  pezzo  della  Città  .  ne  ponemmo  sii  la 
traccia  dei  Corchi,  cdoppo  mezza  horadì 
camino,  che  dicemmo  a  gran  paflb,  anzià 
tutta  briglia  vedemmo  il  bofeo,  &c  all'entra- 
ta ritrouammo  i  Cocchi ,  da  quali  erano  di- 
rcele le  Prjtfcipefl'c  per  andar  palleggiando 
à  piedi  dà  quegli  albori .  Lodò  il  mio  Signo» 
re^li  Diadi  quello  tauorcuolc  incontio,e 
f.ìpendo  molto  bene,  che  ne  le  fonile  di 
Cleopatra,  nc4c  Damigelle gji  cian Iblpct-  . 
te  »  lì  imo  di  poter  parlare  à  Cleopatra  in 
p:cfcn?aloto ,  e  tanto  più  comodamente, 
quanto  ch'erano  fole  ,  &  che  lucri  li  fchiaui 
di  loro  commjffionc  erano  rettati  appretti» 
1:  Cocchi  -,  noi  pattammo  vn  poco  più  atlan- 
ti corteggiando  il  bofeo,  oc  andammo  fina 
al  diritto  douc  vedemmo  le  tre  P.-ìncipcfsc, 
che  dandoli  mano  l'vna  l'altra  andauana 
pafseggiando ,  lafciate  k  Damigelle à  federe 
lu'l  verde  del  bofeo  cento  patti  lontane  da 
loro .  A  quella  vifta  il  mio  Signore,  non  fa- 
prei  per  cjual  cagione ,  tremò  tutto  dal  capo 
ài  piedi,  egli  lo  attribuì  alla  grandezza  d'a* 
more ,  ch'clsendo  flato  vn'anno  lontano  da  1 
quella,  che  t3nto  amaua,  tutto  fi  commofs» 
in  vcderla,&  hauendomi  comandato  di  po. 
ner  piede  à  terra,  con  lui,  lafciò  Stratone  iu'l 
principio  del  Bofeo  con  li  Caualll  indi  lì  au- 
uanzò  àfsaidi  buon  pafso  verlo  le  Princi- 
pefse ,  e  quando  le  fummo  vicini  à  cinquan- 
ta paffi ,  al  noftro  calpeftio  fi  voltarono  ver- 
fo  di  noi.  era  I  habito  della  Principeisa  Clco-  . 
patra  fempliee,  &  l'acconciatura  del  capo 
afc.ii  negletta  >  6c  di  volto  afsai  pallida  ,ma 
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aU'accoftarfi  mio  Signore  vidde ,  che  e£ 
la  fi  mutò  di  colore  ,  &  quando  ch'egli  lì 
accorto  loto,  vidde  cl/clla  renò  coinè  per- 
duta .  Giettoffile  il  mio  Signore fubito  A  pie- 
di, &  abbracciollc le  ginocchia,  ma  tale  era 
l'effetto  della  fua  paffionc,  che  reflo  feuza_> 
voce  Cleopatra  vedutolo ,  &  aiTicuratad 
in  ìimlrailo  in  faccia ,  ch'egli  era  deflo,  n- 
uoltcffi  alle  forclle ,  ediffepur  tuttaoia  mc- 
rauiftliata  . 

Oh  D  ]•  noti  è  quello  Coridali» ,  che  qui 
vediamo  ?  Rifparmiò  egli  la  diporta  loro  di- 
cendo ,  sì  Madama,  ch'egli  è  Coriolano ,  &c 
le  voi  haucte  confriuatnnc  la  memoria,trc- 
uarcte  ch'egli  non  c  punto  mutato  da  quel 
di  prima»ondebcnc  il  potere  conolccrc  .Fu- 
gò la  P.incipefla  allhora  ogni  llordimentp 
dal  luo  volto,  ma  per  dar  luogo à  i  legni  tr- 
vn'ìra  violente,  e  rimirato  il  Prcncipe ,  con 
occhio  pieno  d"ira,doppo  1'cffcrfi  aframen- 
te fniluppata  dalle  braccia,  con  cui  'e  tencua. 
le  gambe .  Ville  [dils'ella]  &  come  hai  ardire 
fli  comparirmi auanti,  Se  che  nontemi  di 
trouarc  tritanti  inimici ,  che  tu  vieni  à  cer- 
care ,  quella  morte ,  di  cui  ti  rendono  clcgrc 
le  tue  perfidie  ì  Fùilmio  Signore  à  quefte 
parole  percoffo  come  da  cento  colpi  di  ful- 
gore» e  non  fapcndoàchcrifoluerfi  in  vna 
feiagura  tale,  &  impenfata,  il  fuo  voltoli 
fece  in  vn  mome  uto  di  cento  colori ,  pei  [• 
qualUcrfc  la  Principeffa  fi  confermò  neli'- 
Opinionc  c'/iauca  formata  di  lui  ;  facendo 
nondimeno  sforzo  àfcftcffo  per  giult  ifica- 

rcla  fua  innocenza  alle  acculi-  fatesi»  >  & 
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mcò  Madama  Cdiflc  egli)  &  me  accufaté 
di  viltà,    di  perfidia?  Si  che  fei  tu  quello, 
replicò  la  PrencìperTa ,  ma  poiché  Roma  hà 
fapurc  affatto  le  toc  viltà,  &  fono  le  me  Jcfi- 
tue  note  à  tutto  l'Imperio  Romano ,  appret- 
to tutto  J!  mondo  tu  deui  giuftificarti  ,  & 
non  à  me  ,  che  non  voglio,  ncdcuoafcol»' 
tarrncdifcolpe-.fctu  crcdeui.chclctuc  mio. 
ue  dignità  ti  rendano  più  degno  di  ftima  clic 
prima, ad  altra perfona  doucui  inuiaitiche 
i  quelle  ,  che  altrettanto  ti  Sprezzano  Ri 
della  Mauritania ,  quanto  che  ti  Rimarono- 
all'Ilòta,  che  tu  non  haucui  altra  ricchèu 
za.chclaviiiù.qucllarhetu  ami,  tifprcz- 
za  n'eilo  dello  modo,  the  la  tua  bafltzza  l'hì 
gìuflamentc  irritata,  &fctu  vuoi  prendere 
il  confcgliod'vna  inimica  ,  che  non  brama 
la  tua  morte  in  penitenza  de  tuci  delitti,, 
fuggirai  da  vnarerra.doue  non  è  chi  non_ 
ti  Da  nimico;  Và  barbaro-,  vàia  ncdclcrtf 
cell'Affricaruaàfar  vitaco'moflri,  ch'ella 
produce,  &  fé  per  qualche  reliquia  della 
racmeria,  ch'altra  volta  haueflidi  Cleopa- 
tra, firmi  emendar  in  parte  Po  rie  fa,  che  tir 
lefaal  fatta,  Tappi,  che  altra  non  puoi  darle, 
fhe  l'vna  fola  di  non  comparirle  auanri  più 
mai.  E doppo quefte  parole,  chctolfcroal 
mio  Signore  &  la  voce,  d'ardire,  &  quali 
che  i  fenfi  medefimi ,  riuoltatafì  ad  vna  delle 
I  n  He  ,  andiamo  diiTe,ò  fonila  ,  toglietemi 
diqui,  ch'io  non  porlo  più  ;&co|ì  (ticendo, 
appoggiatafrailc  braccia  delle  fonile,  fi  al- 
lontanò da  lui ,  come  da  vn  bafrhlco  .  oda 
vt.'altra  fiera,  più  fiera,  e  correndo  vcrloi 
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cocchi  più  vclocc.che  potette,  la  (ciò  il  Pren. 
cipc  appoggiato  ad  vn'.u  borc.scza  voce  per 
poterli  rifpondcrc ,  fenza  forze  per  feguitar- 
la,  &  più  infenfato  di  vn  marmo .  Hora  qni 
Signore  non  mi  dà  l'animo  di  potcrui  rap« 
prefentarc  il  dolore  del  ppucraPrcncipe,& 
ricordandomi  dello  flato  dcplorabileoue  lo 
viddiallhora,  à  pena  poffo  ritenermi  di  ri- 
nomi carne  ftcflb  il  dolore,  che  patij  con 
cffolui  :  &fe  Cleopatra  fi  foffe  trattenuta 
fin  tanto,ch'ctla  hauelle  veduto  quale  ctFct- 
tohaucirccllaprodotro,  fc  ben  liauefle  hr- 
uuto  anche  l'odio  di  Tiberio  ,  sò  che  fi  fa- 
rebbe raddolcita,  la  prima  cola  ch'egli  fece, 
ritornato  che  fu  dallo  flordimcnto.c  ilacca- 
dofi  dall'arboic,che  lo  haucua  infino à  quel, 
l'hora  foflenuto ,  fùdi  auuicinarfi  vcrfolei 
qualche  paffo ,  comes'hauefle  voluto  fegui- 
tarlaj&  con  voce  debole  diffe,  afpctta  Clco- 
patra,&fe  fuggi  la  mia  giuftificationc,  ri- 
mira almeno  la  fodisfjttionc,  ch'ioti  pi  epa- 
io, non  voglio  efler  innocente  à  tuo  mal 
grado ,  che  bene  è  louerchio  reo  chi  t'hà  tat- 
tadiucnirefdcgnata.  E  ciò  detto  gli  fi  co- 

Et  irono  gli  occhi  di  tenebre  ,  le  forze  lo  ab- 
andonarouo,  &c  volendo  muouere  il  prì- 
mo  palio,  cadde  sùl'hciba  fenza  fciKimcu- 
to.  Corti  à  lui  tutto  perduto,  critronatc- 
lo  in  vn  profondo  deliquio»  doppohauetlo 
fcofso.  e  chiamatolo  inutilmente  più  rotte, 
corfial  fonte,  che  non  era  molto  lontano, 
e  prefa  acqua ,  gliene  gettai  nel  volro .  Ri- 
tornò al  (ine  in  fé  ,  &  vedendoli  nelle  mie 
braccia,  mi  guardò  languidamente  ,  c  dille, 
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1  ifciam»  Emilio ,  ch'io  voglio  morire  ;  voi 
moiiicflc,  riipofc,quando  clic  il  voftro  ma* 
le  deriuafle  da  Icgirima  cagione  ,  ma  con 
l'aiuto  de  gli  Dij,  non  loffriiòmai ,  clic  voi 
prima  non  vi  fiate  chiarito  quale  fia  il  vo- 
lilo infortunio  •  &  quale  chiarezza  mag. 
£Ìorc  ne  porto  io  riccrcaret  ci  ripigliò,  che. 
quella  c'hòvdiro  dalla  bocca  medefima  di 
Cleopatra,  che  con  termini  cfprcflì  m'hi 
condennato  alla  morte  ,  condcnnandoiiiì 
à  non  più  vederla  ?  cercò  la  ma  fpada  egli  al- 
liiora»  ma  io  cautamente  gliela  haucuatoll 
.»»&  vollero  gli  Dij  .  che  il  luodoloie,  & 
limale,  chcincominciaua  ad  aflalirlo,  gli 
tiaueuano Ictiatc le  foizc,  tk  P.imorccli'io 
gli- portarla,  liaucua  à  me  acciel'ciutc  tir. 
mie ,  &  per  quanta  foiza  ch'cgl  i  mai  fi  fa- 
ccfsc ,  non  potè  leuarmi ,  ne  il  fuo ,  ne  il  mio 
lei  io  ;  bene  è  veto ,  che  per  dubbio  ni  ù-i  ir- 
minòn  volle  adoperare  conno  dime  mtta 
la  Tua  t'orza ,  alla  quak  io  non  haucrei  potu- 
so  far  rcfiflcnza,  Sciogli  flaua  di  manieri 
.-utaccato ,  che  lenza  vecidermi  non  poteua 
lucei  are  h  mia  oftinationc  •  poiché  adiìque, 
ci  loggi'unfc ,  tu  non  vuoi  ch'io  muoi  a  con 

mia  Ipada ,  tu  mi  vederai  correre  per  altre 
v  le  alla  morte,  dalia  quale  tu  non  mi  potrai 
<iifcnietc,cVcon  quelle  parole  eolmo  ili  lo- 
Ipiri,  &  di  lingulti  eglifi  liuoltaoa  per  fer- 
ia 10.1  pianti  c'haurebbono  mol'se  à  pietà 
it  fttisc  pietre  •  Io  doppo  IMiaucrlo  aliai  inn. 
#o  tempo  lafciaro  sfogare  fenza  punto  in- 
r  ei  1  (imperio  ;  Signore  gli  diftì ,  le  voi  vi  odi- 
«aie  nel  voler  morite  per  vna  iemplice  di» 
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mn  Ara  rione  dello  filcgno  di  Cleopatra 
voi  darete  minor  fcg<io  di  cuore,  &  meno 
di  virtù  diquelllo,  che  fi  habbiavna  ben_j> 


te ,  fotte  morta ,  fc  fotte  maritata  in  Tiberio 
&  di  altra  pcrfona  onde  hauefte  voi  perd  li- 
te tutte  le  fperanza  del  voflro  bene ,  larcftc 
compatibile  nel  voflro  dispiacere,  ma  per 
vno  (degno  ,  che  fi  puòJiffipare  come  an- 
che c  venuto,  &  per  vn  capriccio  di  vn'ani- 
ma,  ebe  come  è  pafsata  dall'  amore  all'ira, 
può  ritornare  cu  la  medefima  facilità,dall'- 
ira  al  primo  affetto ,  per  vn  male  •  il  cui  ri- 
medio è  forfi  in  voflro  arbitrio,  per  vn  ma- 
le «  che  non  è  forfi  fondato ,  fc  non  fopr?- 
qualchc  rapporto.ò  fopra  qualche  faKa  opi- 
nione facile  ad  cfsrrc  diffipata  dalla  veliti 
voler  correre  alla  morte  èvn  peiilìcro  in- 
degno  del  voflro  coraggio,  &  indegno  di 
quei  lumi  di  fpirito  ,&  dell'ingegno  partico 
laic.che  Dio  vi  badato  ;Io  approuo,chc \i 
Regina  Cleopatra,  che  Catone,  the  il  Rè 
volito  padre  lubbiano  fuggita  la  vita  per 
fuggite  la  vcrgcgna.ch'cra  loro  preparata , 
iliache  per  djuoi u'i,pcr  gclofic,  ò  per  qual- 
che altro  motiuo  ,chc  occorra  in  amore  I'- 
huomo  s'hnbbia  à  dai  la  morte  !  Ah  Signo» 
recdouc  farebbe  il giudicio  .  douela  virtù 
doue  la  colìanza  nelle  auctGtà;  quella  co- 
llanza ,  ch'io  hò  veduto  cosi  louentc  in  voi 
flelTo  più  che  in  altri;  Eia  così  ragioocuo- 
le  Coriohno,  che  ben  potcua  eonoccte  la 
verità  del  miodifeorfo ,  ma  per  allhora  egli 
età  cosi  occupato  dal  dolore ,  che  non  ba- 


lla ;  fc  la  pcrfona  che  ama 


ueuano 
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ueua  no  più  forza  in  lui  ò  la  ragione,  ò  la_* 
notitia  della  verirà ,  e  forfi  che  non  lo  liane- 
icì  ritirato  dal  Tuo  difpcrato  abbandona- 
mene) ,  (e  io  non  gli  hauciTc  aggiunto  vru» 
intcrc,rsc  d'honotc,  ch'egli  bà  preferito 
fempre  à  tutte  lecofe.  Signore  gli  aggiun- 
fc  io  ,  la  collera  di  Cleopatra  infallibilmente 
nafee  da  qualche  tradimento ,  che  vi  c  [tato 

fatto,. cercare  d'intenderne  la  verità,  e  9 

quando  che  l'hancrcte  faputa  ,  ò  voi  ci  por- 
gerete rimcJio  difingannando  la  Ptincipef* 
fa  delle  impreffìoni  datele  contro  di  voi ,  ò 
vi  vendicarrte  de  gli  artifìciofi  inimici ,  che 
vi  hanno  fatto  catino  officio,  quandoché 
gli  haucrcte  faputiquali  tifino >  come  lo  fa* 
prete  certo,  fe  prenderete  penfierodi  vo. 
Icriofapuc.  Io  mi  prendo  licenza,  Signo^ 
re,  di diritclo, che  fetc obbligato  per  il  vo- 
ftro  proprio  hor.ore ,  &  (enza  offendere  la 
vofli  aripuratione  voi  non  potete  cedere  à 
Tiberio ,  del  quale  io  dubito ,  ch'egli  hauc  • 
rà  cagionatala  voftradifgratia,  tv  che  eoa 
qunkhcdunodc  i  faoi  foliti  attificii  hauerà 
guadagnato  quello  auuantaggio  fopra  di 

Tutto  quello,  che  iodiceua  al  mio  Si- 
gnore era  cosi  ben  fondato  fu  1  verifimilc  » 
&  /opra  la  ragione,  ch'egli  nonfeppc,  che 
rispondermi  òcontrad.'rmi,  &egli  alcoltò 
cosi  bene  la  mia  propofla ,  che  io  eli  feci  di 
cercare  la  vendetta  contro  quelli^  che  gli 
lune  nano  turbato  il  ripofo,  che  deliberò  di 
ptolongarcà  quello  fine  la  vita,  &doppo 
l'haucrc  vn  pezzo  penfato  tu  queflo  ;  Io 
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*iuerò  fdifle  J  Emilio,  maqucfto /ara  folo 
pcrdarla  morte  à  quelli,  clic  mi  hanno 
pom'in  quello  flato,  dubito  nondimeno  , 
che  farà  il  mio  dolore  cosi  grande  ,  che  fa- 
cendomi morire ,  non  mi  lajciarà  godere  di 
quella  vendetta .  indi  alzate,  le  mani  al 
Cielo  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  difse 
o  Mot  te  fc  per  te  pofso  rendere  fodisfatta 
Cleopatra,  quanto  volentieri  ti  riccucrò 
mai  !  equi  feguifò  i  fuoi  pianti ,  da  i  quali 
non  nautebbe  egli  mai  ccfsato  ,  fe  vedendo 
già  vicina  la  notte  io  non  lluucffi  folle- 
citato  à  riponcrf: à  Cauallo  pcrtornarc  al- 
la Città j  doucfperai,  c'hauerebbe  dimi* 
nuito il fuo dolore,  lofollccitai  ancorai, 
perche  toccatogli  il  braccio  fentii,  che  hr. 
ucua  le  carne  ardente  per  vna  febbre  vie? 
lrnrc>chcloliautiuafsalito,  &  allora  lo 
jfollecitai,  più  che  prima  perii  dubbio  di  fua 
falute  ,  &  io  fupplicai  tanto ,  che  alla  fine 
,  ildifpofi  a  lafcinrc  quel  luogo  funcflo.doue 
haueua  ricetuitocolì  gran  danno,  dicendo- 
gli, che  bifognaua  in  Siracufa  cercare  l'ori- 
gi'ne-del  fuo  malc.&  fapcrc  di  Tiberio ,  che 
(ofpettammo clTcrne  egli  l'aurore  :  con  que 
ftefperanzecgli  firimifeà  Cauallo,  c  lo 
conduffi  alia  Città, doac  entrammo  giàfat- 
to  notte  fenza  che  ne  guardammo;  ritor- 
nammo al  noftro  alloggiamento  con  dif- 
ficoltà per  la  quantità  della  gente ,  che  vi 
era.,  giunti  alla  cafa,  facemmo  pouered 
Prcncipein  letto  hauendolo  trottato  ani- 
ma lato ,  non  volle  egli  cenare ,  Se  io  non  lo 
lollecitai  per  cauta  della  febbre  j  ma  la  mat  - 

tina 


4<ji      Della  c  leepatra 

tìna  egli  fiaua  ersi  male,  chcdubbitbflì  Ha 
douero  della  fila  vira,  &  fri  tre  giorni  egli 
flette  così  male ,  clic  li  medici  debberò  per 
quafi  dilpcrato  non  Iti  poca  la  mia  fatica  In 
difponciloà  prender  rimedii,  maildefidc 
rio  di  non  morirete  prima  non  (ì  védicatwj 
WichiHiaucua  rouinato  apprcfl'o  Clcopa- 
trafpenficro.  ebe  io  inccflanrcmcnte  gi'im» 
prcfll  nel  cuore ,  e  nella  memoria)  più  valfe 
per  farlo  attendere  alla  fallite ,  che  qualun- 
que altra  confideratione. 

Ma  pcrfopia  carica  alfuo  difpiaccrc  il 
terzo  giorno  doppo  la  fua  infermità  pani  di 
Siracufa  l'Imperadorc,  Se  con  elio  tutte 
l'alti  e  perfone  della  Corte,&  I  a  fleffa  Prin- 
cipefla  Cleopatra  •  Io  lo  confolai  nondime- 
no vnpuco in  moflrandogli,  ch'egli  non_j 
doutua  dcfidtrar  diefier  tanto  vicino  a  i 
luoi  nimici  nel  tempo ,  ch'egli  era  infermo, 
&  che  quando  egli  haticffc  ricuperata  la 
fallite  ballerebbe  potuto  andare  ancor  effo 
pir  feguitare  gli  (enfi  del  fuo  (degno  .  il 
quarto  giorno  egli  peggiorò  di  miniera  , 
che  non  parlr.ua  quafi  più  in  buoni  fenfT  > 
andando  quafi  per  l'ordinario  in  frenello, 
ma  l'empie  ne  ilìioccccfiì  haueuail  nome 
«ii Cleopatra  in  boera,  e  talliora  quello  dì 
Tiberio,  ò  l'altro  di  Augullo,  onde  io  hauc- 
ua  grandiffìmo  traur.glio  in  cliflotnaic_^ 
quelli,  che  lo  (cruiuano  per  tema  ,  che  fof. 
lìmo  (coperti  per  quelle  frenetìe  .  Quan- 
do egli  era  in  buon  l'cnfo ,  &  non  era  afcoU 
tatto  da  alcuno ,  fi  dolcua  della  ingratitudi- 
ne di  Cleopatra  >  &  figutandofi  talliora^» 
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che  il  ragion  amento  fattoli  nafecfle  dall- 
cffcrfi  el'a  cangiata,  e  dalla  ieggierczza_j 
dell'anima  ,  &  chcccrcaùeprcteflicon  of 
tele  imaginarie  ,  dei  le  quali  (apcua  ben  eg\i 
nell  1  propria  confeienza  di  eflcrc innocen- 
te ;  parcua ,  che  quelle  cofe  il  confola  foro, 
&  però  tri  le  aflflittioni  fue  dau*  in  tene- 
riftìme  parole  di  affetto;  ina  non  molto 
Italia  in  propofito,  che  ìicadeua  ne  iddi, 
rn  -  onde  io  vedendo,  che  la  (ua  infermità 
cià*p«r  andare  in  huigo,  dituo  configl.o 
mandai  fratone  à  Peioro,  doiiccrano' re- 
ttati li  notiti.  VafcelH  per  rimandarli  con 
tutte  le  pcnonc  in  Mauritania,  rcftalfepe. 
10  la  terza  njue  >  con  li  necclfarii  per  go- 
ucrnai  iajii  quinto  giorno  il  mio  Signore^ 
hebbe  vna  Ohi  uuorcuolc  ,  per  Ja  quale  li 
medici  lo  tennero  Ucuro  della  vita  ,  fi  che. 
in  pochi  altri  egli  rcftò  libero  di  febbre ,  ma 
retto  cos  i  debole  ,  che  per  vn  pezzo  nar. 
potè  loftcnci  fi  in  piedi;  &  egli  fi  liutaua 
così,  cheperfei  fettimanc  dal  principio 
della  fua  infermità  non  potè  vfciic  di  ca- 
mera, &  in  Quel  tempo hauciido  noi  ad, 
dimandato  informationeà  quelli  di  Sfatteti- 
la,ncditTcro,chc  uomfiparlaua  d'altro 
che  della  guerra  di  Mauritania,  &  che  l'« 
Imperatole  rifolutodi  riparar  l'affronto  ri. 
ccuuto  della  perdita  di  quel  Regno,  non 
folo  vi  haucua  mandato  Domitio  Enobar- 
do,  e  Scrabonc  con  più  di  cento  mila  com- 
battenti «ma  haucua  fatte  armate  tintele 
Città  dell'Affrica ,  ch'erano  lotto  i!  Domi- 
nio KocnnnojcV:  in  cafo ,  che  non  vol'cflnò 
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anuaic  contro  il  nuouo  Rèluba  ,  dichii 
lino  loro  la  guerra,  onde  non  li  poterne* 
dcrc.clic  quello  poteffe  refiflerc  Coi  iolam 
punto  nell'honorc  àquefta  nuoua ,  che  tati 
to  glipremeua ,  ritto  dolente  di  non  fi  tro 
uarc  nel  proprio  paefe  alla  difefa ,  &  il  dc^ 
dcrio,  die  hebbedi  sfogar  la  collera  co'Ro 
mani,  gli  fece  fare  sforzo  per  accelerare  I 
Aia  fallite,  &  in  effetto  fi  affaticò  di  manie 
jra,chcin  pochi  giorni  fu  in  i flato  di  pnner 
aCauallo,  &  deliberò  di  lafciar  SktTcufa 
ma  perche  le  fciagnrc  vanno  fempre  ac 
compagnntc  ,comc  anco  le  fortune  buon< 

Lucio  VatoGoucrnatorc  della  Sicilia  ^ 

amico  &  parentesi  Tibcrio/cppc.nc  fapn 
come,  che  il  mio  Signore  fi  croi»  ita  in  S 
racula,  Scia  fletta  cafadouegli  era  allof 
piato,  &  iui  le  ne  venne  con  vn  gran  fegu 
todl  gent:,  8c  entrato  nella  camera  iti 
tempo  ch'era  in  letto,lo  arredò  prigione  pi 
gli  affari  di  Ccfate  .  Quefto  accidente  n 
irauagliò grandemente,  ma  il  mioSigon 
non fe ne  commolle  punto, e  riguardai 
do  Vaio ,  che  lo  haueua  più  volte  veduto 
Roma, e  loconofceua  del  partito  dì  Tib 
rio,  dillegli-,  tiWai  vn  gran  benefìcio  à  T 
bcrio  tuo  amico,  la  cui  vita  non  farebbe  f 
taforfi  in  Scurezza  finche  io  fbffì  flato 
libertà,  ma  più  compito  farà  il  beneficio 
Varo  fc  mi  darai  la  morte  mioffender 
(li  molto  mcno,che  nel'impcdirmi  dìand 
re,  mentre  viuo,à  foccorrere  il  mio  Rcgn 
Io  non  vi  arredo  prigione  rifpofc  Varo,  p 
gli  affari  di  Tiberio ,  ma  per  quelli  di  Aug 
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fio,  del  quale  Cete-  inimico  publico  ,  òccosl 

j  mi  ncccflua  il  debito  del  la  mia  carica-  Co- 

B  sì  detto, ne  condufTcad  vna  forte cafa  della 

I  Città  douc  lece  cullodit  ne  con  gran  dili- 
genza ,  nel  principio  Varo  era  paffuto  à 

-  quefta  dclibcracionc  di  propria  volon- 

■  tà,  ma  doppo  haiicndo-allo  (pefso  vifìrnto  il 
I  mio  Pijcncipc,  e  ri'conofciuco  in  lui  molta 

■  virtù,  Te  rje  penti ,  onde  non  diede  cosi  (ubi 
*  to.|'anuifo  ad  Augulìo  della  prigionia  per 
8  dubbio, cbejion  gliVcnifscquikhe  ordine 
;  f ufteflo  contro  il  Prencipc ,  &  fi  farebbe  fa 
I  cilmcnrciivlottoàjafciatlo  in  libertà,  le 
r,  eglibauclsc  fperaro  di  potttlo  fare, 

,  non  irritarfi  contro  lo  Clcgno  di Ccfarej  lo 

tj  fece  intanto  feiuirccctn  ogni  rifpctto  ,  &: 

i.  conforme  alla  fna  conditionc ,  ma  lo  tcntif 

prigione  tre  meli  intieri,  nel  qual  tempo  io 

;,,  non  lo  viddi  mai  dolerli  d'alu  o ,  tanto  lof- 

Iriua  in  pace  il  mio  Signore  Io  flato  fuo,che 

rr  della  mutationc  di  Cleopatra.' Sarebbe  1  a 

ni  prigionia  Hata  più  lune  a  ,  &  piti  pei  icolofa 

:,  certo,  fc Claudio  Varo  figliodiLaciogiu- 

•I.  ua.nc  virtuofo.c'baucua  combattuto  fono 

in  Coriolano  nel  pacfcd'Aulìria,c\:cbcglicra 

t,  •  debitore  «li  molti  bencrìcii ,  non  folle  ritor- 

SJ  natoà  Siracufa.la  occafionc  del  fao  ritorno 

la'  fù.che  bauendo  col.TeguiiatoAugr.no lino 

in  in  Macedoi)i.i(didoue  Celare  parti  poi  per 

6  Ada  J  capirò  colà  vn  huomo  di  Lucio  Varo 

e.  mandato à  dar  parte  airimpcràdore  della 

a.  prigionia  di  Coriolano. 

o.l  Horail  mefso prima  di  pneferrtarfi  à  Crfa 

eri  re,  fece  capo  cori  il  fìllio  del  fio  Signore 

U'A  acciò 
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aa  iochc  lo  introducefie,  il  gioii  .ine  ricordi 
lofi  de  sii  obblighi ,  c'haucua  à  Coriolant 
ilei  quale  faccua  (lima  infinita  per  la  fi 
virtù,  deliberò  di  faluarlo  dal  pencolo  ,d 
indnbbitatamcnte  farebbe  incorfo  ,  le  fi  to 
le  faputanc  la  prigionia  ,  &  però  fi  pre 
egli  à  carico  di  nuuiiarne  l'Imperatore  ; 
mattina  feguentc  poi  diffeà  colui  cK  hauc 
ne  Hiw  pai  te,  Se  clic  CcfnftU»  mandai 
lui  fteffe  à  Sitócafa  per  dichiarare  la  lai  .1 
renttooc  :  Senza  adunque  hfeiarc  ,  cuc^i 
lui  parlarle  a  Celare  1  lo  condurle  fteo 
ritorno  àSiracufa,  Mitigando  con  ogni  C 
lenti  poflìbilc.  ouc  giunto,  dille  al  l'adr 
che  Augurio  lo  ringratiaua  del  (ermg 
pronto,  c'haucua molkato,  &  checul. 
JlfTe  il  prigione ,  come  haucua  fatto  lino  : 
1-hora,  infmo  ànuouo ordine  fuo.  dopj 
quello  non  mo II vò  Claudio  alcuno  dcfid 
xio  di  vedere  il  mio  Signore ,  &  per  tan 
più  nafcor.dcrc  la  (ua  intchtiooc  diccua 
qualche  parola  alpra  contro  drCofiOtoc 
ma  pochi  giorni  doppo  quando,  clic  n 
meno  il  peniamolo ,  lo  vedemmo  enrra 
à  mezza  notte  ò  poco  più  tardi  nella  can 
radei  mio  Signore,  il  quale  lubito  Ione 
nobbe  .clcuatofi  àfedere  fu'Uetto  per  2 
dimandarlo  della  caufa  del  Ino  arnuc 
qucll'hora  -,  SignOr-e  gli  dille  quello  ,  10 
tono  di  maniera  obligaro  per  li  buoni  tr; 
tamcnri.c'hòiiceuutìdavoi  altre  volte, 
conofeoin  maniera ,  quello  clic  li  delie 
la  volila  virtù,  chenon  polso  lottare, < 
voi  piti  lungamente  ftiat?  fottopofto  ai  | 

'  «  **  rito. 
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ricolo  l 'che vi  minaccia.  Icuatcui  fc  cosi  vi 
piace  »  &  vfeite  di  qui-  clic  io  vi  poncrò  in-j 
ficurtà ,  Se  in  flato  di  potere  vfeire  di  Sic» 

'^mio Signore,  clicconofceualcvirtuov  . 
(e  inc#nationi  di  qucfto  gioitane  ,  non  dif- 
fidò pu»co«di  lui,  &  hauendo  picfii  fuoi 
.veftiti  datili  da  Stratone,  difse  al  (uo  libe- 
rasele abbraccia ndolo.io  fono  cosi  malc_j 
aliuentiuato,  che  non  coffofpcrareocca- 
fionedi  potenti  rctiibtiTC  di  qucfto  benefi. 
ciò  ,  ma  fc  ^li  Dii  mi  lafciaranno  la  vita,  mi 
ricordato  fcmpre,chc  io  la  tengo  da  voi,& 
la impiegaròper  voijlibuon cuore  Io  fo-- 
noabaftan^afodisfatto  replicò  il  giouanc 
Varo ,  con  la  gloria  che  mi  acquifto  nel  bc* 
nericai  ui,  ma  vfeite  pure  di  qui,  acciòche 
ncl'a  troppa  voflra  tardanza  non  perdefte 
l'occafionc  ;  quindi  per  vno  fchiauo  gli  fece 
portare  le  fue  armi,  che  gli  erano  fiate  Icua- 
tc  quando  fu  prefo  ,  &  che  per  la  loro  bel- 
lizza  egli  hauea  prcfcle ,  e  fattine  difende- 
re per  vna  picciola  fcalla  in  vna  cantina,  & 
di  la  fattine  vfeire  nella  flrada  per  vna  rot- 
tura fatt„  nell'angolo  del  muro,  fubito  vi 
trouam.vi) quattro cauallili  tieerano  lino 
fìvi,  (K?Vaiohaucitafaluatii  &  ti  quarto 
coi.  mi  duomo  fuo  confidente  ,  per  mezzo 
del  ut. haueua  ordita  la  noflft  libertà,  de 
che  ne  doueua condotte  à  l'achi'no.douenc 
harcu  i  fatto  prepatare  vn  Vafccllo. 

Non  vi  diro  le  parole  di  ringratiamento, 
che  rTmio  Signore  diCfeà  Varo,  poiché^» 
furono  poche ,  e  molto  minori  di  quelle  , 
Y  Y  che- 
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peraravna  Corona,  mà  poiché  tu  la  fdeJ 
gin" ,  e  con  effa  colui  ,  c'hauea  (pcrati 
di  ornartene  il  capo  ,  fano  gli,  Dii ,  chi 
•o  la  perdo  fenza  difpiaccrmcnc  ,  J 
chedoppoti  perdita  delle  mie  fperanzl 
altra  non  vi  è  che  badia  dfftarr?'  in  ir» 
fenfo.  (1  •  V  i 

Così  detto  fece  fermare  ilf  vafcellcT,  $A 
comaudò,  che  fi  giraffe  per  Alèffe^uj*, 
doue  per  rclationc  di  quelli,  che,'nc,!TÌaue 
«ano  data  parte  della  Mauritania  ,  Augii 
fio  fi  doucua  tiouare,&  loafpettauano co 
là  quelli, che  douenano  trattale  con  lui  ne 
gotii  dell' Afìa;rill<l  luto  di  morire  ò  di  veci, 
.d  -e  Tiberio,     cu*  ftiranua  .elicgli  au~ 
ueniffero  tutti  li  mali,  con  qualche  regalo 
chVi  fece  al  padrone  del  Vafccllo ,  lo  difpo 
te  à  voltare  per  qua  la  Prora.  Hora  douen- 
do  io  terminare  quella  lunga  narratone,  vi 
dirò, che  fortunatamente  nauigammo  ,$c 
die  folo  tre  giorni  primaichc  ne  vedeffimo 
ciauamo  (montati  interra  •  Qui  condotti1 
eglilicentiòli  marinari ,  &  il  padrone  de 
vafccllo,  ne  rittenne  fcco  altri ,  che  Straro- 
•ne,  Se  rncco'noftricaualli  fenza  altro  lix* 
gagliev 

Entrammo  ben  tardi,  &  incogniti  in_j' 
Alcflandiia  »  oue  ne  fù  detto  che  veramen 
te  vi  fi  afpcttaua  in  pochi  giorni  l'Impera 
dorp,&  che  Cornelio  Gallo,  che  ne  hi  i 
goaemo,  preparila  di  fatglivn  magnifi- 
co incontro,  ma  il  mio  Signore  imparicnic  * 
di  faperne  di  più  certa  nuoua ,  mandò  Stra--  « 
tonc  il  fedele  Liberto,  fino  al  luogo,  doue 

potè- 
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poteva*  trotiar  Auguflo.e  prender  lingua 
le  Tiberio  fi  troiana  coniai,  &  (cfidil- 
correuap  mto  del  matrimonio  fuoconla 
Piincipc...i  Cleopatra, Qucrtc  riuoae,  che 
allcttiamo ,  &i  che  ne  deiiono  «Cere  porta 
teda  Si  atoryi  à  quella  cala,  (ione  ano§- 
eianvv't"  ,  itr.-re,hannoqui  tratcnuto 
«  ..noSignve  >  chefeoza  quello  penfìer: 
no*1  ..  .cune  vcnuto,&  non  potcndocgii 
forti  uó  .oncrcio  delle  genti,  èvfcitoogoi 
giorno  a  cercare  i  luòghi  da  palleggio  più 
ritirati  c'Iià  potuto,  6V  cosi  faccua  all'hoca , 
che  vitrotiammo,  Se  che  per  l'incontro  di 
quel  valorofo  incognite  ti  fù  obbligato  à 
<>oner  mano  alla  (pad? 

Etcceouiò  Signore  la  .edcle  narrai,.... 
C'hauctcda  me  dcfiJerata  intorno  alla  vi- 
ta del  mio  Signore  ,  gli  auemmenri  della 
quale  mi  rendo  certo ,  che  mi  aucranno  rc- 
fo  degno  di  perdono  fc  fon  flato  lungo, c\: 
inciti  haucrcte  ritrouato  pf«  che  veto 
que  llo  ,  che  da  principio  vidiffi  della  ofl.- 
nationc ,  che  fl  piglia  la  fortuna  in  perfe^ui 
rare  le  pcrfotie  virtuofe  :  Egli  ccertorilpo. 
fc  Tiridatc  nel  vedere  terminato  il  difeorfo 
di  Emilio,  che  none*  perfona  al  mondo, 
c'habbia  datte  più  belle  proue  di  virtù;  &  di 
grandezza  d'animo,  clic  il  Prcncrpc  vofku 
Signorc,&  che  fe  la  fortuna  fi  vnifse  al  me- 
rito fuo,  non  folo  egli  fallirebbe  din«i  ma 
sù'l  Trono  de  gli  aui ,  1  sù  quello  -1  l'aj 
dronc  deH'vniuerfo. 

DilTc  moticalcre  cofe  ancora  fit'iodc  di 
quello  valorólk  Coricano  >  doppo  .e  quali 


